This is a reproduction of a library book that was digitized 
by Google as part of an ongoing effort to preserve the 
information in books and make it universally accessible. 


Google books 


https://books.google.com 


Google 


Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 


PI #7 Po 


RIT i 
petit ti: 


LA 


RASSEGNA NAZIONALE 


VOLUME CVIII — ANNO XXI 


FIRENZE 


PRESSO L’ UFIZIO DEL PERIODICO 
Via della Pace, 2 


1899 


Luglio-Agosto 


(RR) 
o eco 
voee 


“ 
È 


L'editore-proprietario ha compiuto tutte le formalità richieste dalla legge e 
dalle convenzioni internazionali per ritenersi la proprietà letteraria di tutti gli articoli 
che saranno pubblicati in questo periodico. 


N 


PISTOIA - Tipografia di G. Flori 


Il p. Vincenzo Marchese è Cesare Guasti 


dal loro carteggio inedito (*) 
(1845-1887) 


CCXXVIII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 14 marzo 1863. 


Stamani ho messo in posta un esemplare del volume se- 
condo delle Opere drammatiche. Mio fratello ha in pronto tut- 
to; ma vorrebbe sapere se deve farne l’invio col mezzo della 
posta, o per via di spedizioniere. Egli crede che questo verrà 
a costar più di quella. Il rame del ritratto fu consegnato al 
prof. Livy, come forse le avrà scritto. 

Nel feturo quaderno del Giornale Storico degli Archivi 
pubblicheremo due cose, che avranno per lei dell’importanza : 
il Milanesi, un mazzettino di notizie inedite su fra Bartolom- 
meo (‘'); io la bolla di scomunica del Savonarola, tratta da 
uno degli originali, che fu donato nello scorso anno all’ Ar- 
chivio (?). 

Mi dia le sue nuove, e mi voglia bene. 

| Il suo 


Ld 


(*) Cont. e fine ; vedi fascicolo 1° Gennaio 1899, pag. 131. 

(!) Gaetano Milanesi aveva preso a pubblicare in quel Giornale storico de- 
gli Architi toscani una serie di Correzioni e aggiunte alle Vite del Vasari, 
con documenti: ne vennero, fra il 60 e il 62, due mandate ; poi nient'altro. 

(*) La donò chi appone ora queste postille, capitatagli a mano per caso in 
una villa del cortonese, dove l'avevano trabalzata le vicende della prima sop- 
pressione dei conventi. Il Guasti non la pubblicò poi altrimenti; ma venne, po- 
co più tardi, nell’ Archivio Storico Italiano, con altri documenti savonaroliani 
pubblicati per cura di Isidoro Del Lungo. 
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seria — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


; È k Li: Lai S. Maria di Castello, 17 marzo 1863. 


Siena Cesare carissimo, Mi valgo a scriverle di altra ma- 
no, onde non affaticare i miei poveri occhi più deboli dell’usa- 
to. Ho ricevuto il secondo volume delle Opere drammatiche 
di mio padre ; e le rendo grazie della sollecitudine con la 
quale ha affrettata la stampa e dell’avere sottratto un tempo 
a Lei e a noi tutti prezioso, per curarne la correzione. L’in- 
vio delle quaranta copie potrà farlo a suo comodo, indirizzando 
il pacco al signor Pietro Marchese, segretario sostituto del Tri- 
bunale di commercio in Genova ; ma ove la spedizione fosse 
già stata fatta al mio indirizzo, tornerebbe lo stesso.... Come 
la mia famiglia è assai numerosa, oso pregarla a voler aggiun- 
gere qualche esemplare di più ai quaranta già pattuiti. 

Non dimentichi il mio raccomandato per il mese Maria- 
no, senza però che ciò debba recare il menomo disturbo a Lei 
e a cotesto degnissimo signor Vicario Generale, perchè anche 
senza di ciò quel mio amico verrà a Firenze. 

Mi favorisca le sue care e preziose nuove e quelle de’ suoi 
nobili studi. Mi saluti il professore Bonaini, e mi creda sem- 
pre il suo aff.mo amico 


CCXXX. — II p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


| Genova, 12 aprile 1863. 

Sig. Cesare carissimo, Ieri giunsero a’ miei fratelli i 47 
esemplari delle Opere drammatiche di mio padre, in ottima 
condizione. Le rinnovo per ciò i miei più vivi ringraziamenti 
per la cura ch’Ella si è tolta della correzione, per la solleci- 
tudine con la quale fu condotta la stampa, riuscita di nostro 
gradimento, e finalmente per l’aggiunta dei 7 esemplari ai 40 
pattuiti..... 

Mi riverisca il sig. Milanesi, e senta se fia possibile avere 
separato il foglietto delle notizie ch’egli pubblicherà nell’Ar- 
chivio Storico sul proposito di Fra Bartolommeo, giacchè io 
non hu modo di avere quell’opera. 

Mi voglia sempre bene, e mi creda il suo aff.mo 


i» 


Siti rl 
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P. S. Tornerebbe bene fare annunziare questa pubblica- 
zione delle Opere di mio padre in qualche giornale fiorentino; 
ciò ne agevolerebbe la divulgazione. Io penserò a fare altret- 
tanto nei nostri periodici. | 


CCXXXI. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, 21 aprile 1863. 


Sig. Cesare carissimo, Il sig. Domenico Chiossone che fa 
ritorno in Firenze ('), le consegnerà per parte de’ miei fra- 
telli Lire nuove 300, in saldo delle 500 pattuite per la stampa 
delle Opere drammatiche di mio padre. Nel secondo volume 
di questa nuova edizione, a carte 102, nella Commedia inti- 
tolata L’ Equivoco, Atto 3° Scena VIII, è accaduto uno scon- 
cio assai grave. Questa Commedia, come è notato in prin- 
cipio, fu scritta senza la lettera R. Nella ristampa fattane dal 
di Lei signor fratello, ne occorrono due cioè « speranza », e 
« son più morta che viva » ; laddove nel testo originale dell’au- 
tore sta scritto « speme » in luogo di « speranza » ; e « sono più 
estinta che viva », in luogo di « morta ». Certamente la cor- 
rezione è stata fatta in meglio (*), ma toglie alla Commedia 
il pregio principale dell’ essere stata scritta senza la lettera R. 
Io non so se saremo più in tempo a fare un’ errata corrige. 
Me ne rimetto a Lei ; e nel caso si risolvesse a farlo, la prego 
mandarmene 47 esemplari da apporsi al 2° volume, e altri 
per essere consegnati al Grondona libraio, presso del quale 
intesi essere altre copie. Mi viene pure accertato che in una 
delle dette commedie si legge maledisce in luogo di maledice ; 
ma ciò poco monta, sendo errore facilmente correggibile. 

Mi voglia bene, mi dia le sue care nuove, e mi creda 
sempre 

il suo aff.mo. 
(')Y Dove anche quel valente artista genovese onorava l'arte dell’ incidere 
(vedi Lett. CCXXI). 
(î) Senza dubbio. E il nostro Cesare (che da questo carteggio apparisce 
aver curata lui l’ edizione) avrà sorriso, senza troppo pentirsi, d'aver dimen- 


ticata, per la lingua vera, la proscrizione o (diciamolo senza x) lo sbandeggia- 
mento di quella povera liquida. 


6 IL P. VINCENZO MARCHESE E CESARE GUASTI 


CCXXXII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 23 aprile 1863. 


Carissimo padre Marchese, Stamani ho ricevuto la sua ca- 
rissima, e poche ore dopo il signor professor Chiossone mi ha 
portato i trecento franchi, dei quali-gli ho rilasciata una ri- 
cevuta. La ringrazio a nome di mio fratello ; al quale farò 
stampare l’ errata corrige. Mi rincresce che siano corsi quel- 
li sbagli. 

Nella sua precedente lettera de’ 12 Ella mi domandava se si 
sarebbero potute avere tirate a parte quelle notizie su Fra Bar- 
tolommeo, che il Milanesi è per stampare nel (Giornale Storico. 
E io le rispondo di sì. Intanto avrà ricevuto per la posta un 
opuscoletto ripubblicato dai fratelli Milanesi e da me per le 
nozze del prof. Mussini con la signora Piaggio. (!) 

In quanto al suo confratello poi Le dirò, che non è stato 
possibile combinar niente in diogesi. Seppi dal Bindi che a 
Pistoia cercavano di chi predicasse il mese Mariano nella chiesa 
dell’ Umiltà. Mi feci subito a scrivere; ma il Priore mi ri- 
spose in questi termini: « Al momento che mi giungeva la 
>» lettera, Mons." Vicario aveva già corso impegno con un sa- 
» cerdote del genovesato. Mi dispiace di trovarmi così nella 
impossibilità di protittare della cortese esibizione in que- 


st’ anno: terrò conto però del soggetto indicatomi per l’av- 
veniro ». 
Accetti il buon volere, e mi creda 


» 


suo aff.m0 amico 


CCXXXIII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, Castello, 17 luglio 1863. 


Carissimo sig. Cesare, Alcuni mici amici imprendono a 


scrivere un nuovo giornale religioso, che dall’ ufticio di dif- 


(1) Menia? di inolte statue e pittrere delle cit di Firenze fotto da 
Francesco Albertini Prete a Baccio da Montelupo seultore e sta npato da An- 
tonio Tubini nel 1510. Riprbblicato per ricordo delle nozze del car. prof. 
Luigi Mussini con la signora Luisa Piaguyio nell'aprile del 1863, Firenze, 
Galileiana. 
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fondere e propagare le sane dottrine s’ intitolerà il Propagato- 
re (4). Da questo periodico sarà sbandita la politica, e nel luogo 
suo sarà collocata la carità, che è la vera e la più sublime 
politica, e la sola che possa risanare le nostre piaghe. Questi 
miei amici vorrebbero a quando a quando tener discorso ezian- 
dio dell’ Arte Cristiana, e mi richiedono di pregarla a inviar 
loro qualche suo scritto o di alcuno de’ suoi amici che si oc- 
cupi di queste materie. Io ho fatto divorzio, non pure dall’ Arte 
Cristiana, ma da ogni maniera di studi, condannato a solita- 
rie meditazioni. Ci consoli adunque con metterci a parte delle 
belle e dotte sue investigazioni, le quali torneranno a grande 
conforto dei buoni, che aspirano a sollevarsi al di sopra di 
questo fango che ci ammorba e ci toglie il respiro. Di più 
non scrivo, perchè i miei poveri occhi non me lo consentono. 
Mi consoli con le sue care nuove, e mi creda sempre 
il suo aff."° amico. 
P. S. Amerei sapere quale incontro abbiano ottenuto in 


. . î TÀ 
Toscana le Commedie di mio padre. 


CCXKXXIV. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 4 agosto 1863. 


Caro p. Marchese, Ella può credere se direi volentieri di 
sì: l’ invito mi vien da Lei, ed Ella m'’ invita a cosa che sa- 
rebbe di mio genio. Vorrei per altro che elia assistesse alla 
mia giornata, e si persuaderebbe ch’ è miracolo se mi rimane, 
non dico il tempo, ma la testa per far qualcosa che sia leg- 
gibile. Terrò cionnonostante ricordo del suo desiderio ; e per 
ora ringraziandola di aver pensato a me, e pregandola a non 
mi scordar mai, passo a ripetermi 

suo aff."° amico 


CCXXXV. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, 7 marzo 18604. 

Pregiatissimo amico, Assai volte ho desiderato di scriverle, 

e non l’ ho fatto per essermi trovato in grandi tribolazioni ; 


('*) Nacque invece, pochi mesi appresso, con altro titolo, Annali Cattolici, 
che poi diventò Rivista Universale. 
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le quali non sono cessate e non cesseranno, se pure non si fa- 
ranno maggiori. Due intieri mesi vissi in grande apprensione 
per la vita di una mia carissima sorella, che avevo in conto 
di madre ; e dopo averla veduta patire un acerbo martirio, 
la perdetti. La mia salute ne fu scossa e sbattuta per guisa 
che non mi sono ancora riavuto. Poi venne il terribile flagello 
della soppressione dei Conventi. Sono omai otto anni che il 
colpo era minacciato, e noi già ne avevamo fatto un duro spe- 
rimento; ma la nuova legge estendendo l’ antica alle nuove 
provincie, e cacciandoci in bando, pone il colmo alla nostra 
sciagura. Adoro i giusti giudizi di Dio, ma la ferita è grande 
e non sanabile! Sovente penso ai conventi della Toscana e al 
mio carissimo di S. Marco, e a tutti quei preziosi monumenti 
dell’ Arte nostra con tanto amore raecolti e custoditi dai re- 
ligiosi. Penso alle fatiche durate nell’ illustrarli, e ai frutti 
amari che ne ho raccolti. Penso all’ avvenire minaccioso che 
ci si prepara, e alla mestizia de’ miei ultimi giorni. Quindi 
il desiderio accesissimo di raccogliermi tra le braccia amorose 
del Padre Celeste, e la speranza della sua misericordia. Beati 
quei che piangono, perchè saranno consolati! Mi perdoni que- 
Sto sfogo del cuore, che sente il bisogno di effondersi nel seno 
di un amico carissimo e capace di compatirlo. Attendo con 
vivo desiderio le sue nuove, che spero troppo migliori delle mie. 

Avrà forse letto un bellissimo articolo di Niccolò Tom- 
maseo sulle Opere drammatiche di mio padre (‘); quando 
amasse averne un esemplare, posso servirla. Mi conservi la sua 
benevolenza, che mi è di tanto conforto, e mi creda sempre 

il suo aff."° amico 
P. 8. Mi favorisca le notizie del Bonaini. 


CCXXXVI. — C. Guasti al p. Marchese, a Geneva. 


Firenze, 10 marzo 64. 
Caro e riverito padre Marchese, La ringrazio che m’ ab- 
bia creduto degno di essere a parte del suo dolore ; e l’ assi- 


(1) Sì legge nel Dizionario estetico, 4° ristampa; Firenze, Succ. Le Mon- 
nier, 1867; col. 624-626. 
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curo che se molti le potrebbero dare parole di conforto più 
belle, nessuno saprebbe più di me compatirla. Il Signore, 
che ci vuole così deserti delle persone più care, ci dia forza 
per reggere la vita che ne rimane, e ci ricongiunga presto 
con quelle anime sante. Questo desidero da quattro anni per 
me ; e ora sento di doverlo chiedere anche per Lei. Ma non 
per questo dobbiamo abbandonarci e smarrirci : se Dio ci vuole 
qualche altro giorno quaggiù, bisogna dire che c’ è il suo per- 
chè. E anche noi lo vediamo. Io ho quattro figliuoli da edu- 
care : Ella ha da consolare con nuovi scritti le anime affaticate 
dal dubbio della scienza, da rischiarare le menti annebbiate 
dalle passioni. Quanto bene potranno fare quelle sue Confe- 
renze ! Ma è un peccato che si debbano leggere a pezzi e bra- 
ni. Si risolva a farne un libro. 

Il Corsetto mi diede quelle parole del Tommasèo intorno 
alle Commedie di suo padre. Se ne ha un esemplare, lo mandi 
sotto fascia a Francesco Guasti, tipografo in Prato. 

Del Bonaini le dirò, che dalla metà dello scorso mese si 
trova in Firenze, dopo molti mesi di reclusione nel manicomio 
di Perugia. Chi lo ha detto o lo dice matto, sbaglia forte; ma 
non è sano del corpo, e l’ animo è oppresso da grave malin- 
conia. Non è per ora tornato all’ Archivio. 

In quanto al resto, speriamo nella Provvidenza. 

Non stia tanto a farmi qualche visita per lettera, e mi ab- 
bia poi sempre per suo 

affezionatissimo amico 


CCXXXVII — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, 23 agosto 64. 


Amico carissimo, Sullo scorcio del luglio le inviai per la 
posta il volume delle mie Conferenze Religiose (‘), col solito 
indirizzo all’ Archivio centrale di Stato. Ne inviai altresì un 
esemplare al signor Gaetano Ghivizzani, direttore del giornale 


(1) Saggio di Conferenze religiose ad uso det giovani, con altri Scritti per 
la più parte inediti del p. Vincenzo MARCHESE domenicano ; Genova, tip. del- 
la Gioventù, 1864. 
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La Gioventù; e due al Convento di S. Marco, cioè al P. Tom- 
maso Corsetto, e al P. Agostino Bausa (‘). Da niuno ebbi av- 
viso di ricevuta ; per la qual cosa mi è nato il timore che 
quei volumi siano andati perduti. Sono pertanto a pregarla 
a chiarire il fatto scrivendomi due righe. Vi aggiunga le no- 
tizie della sua cara e preziosa salute c mi dica qualche cosa 
de’ suoi bellissimi studi. Quanto a me non potrei gran fatto 
dolermi; ma la vista mi va ogni dì più mancando, di sorta 
che ho dovuto valermi per iscriverle della mano altrui. 

Ricevo in questo momento da Firenze un volume col ti- 
tolo Delle Ivelazioni fra la Repubblica di Firenze e i Duchi di 
Savoia, documenti raccolti da Clemente Lupi (*). Io non so 
se il volume mi venga da Lei o dallo stesso sig. Lupi, non 
vedendo alcuna segnatura a mano. Come i documenti furono 
ricavati dall’ Archivio Fiorentino, Ella al certo deve avere 
contezza di -juesta pubblicazione. Perciò se è dono suo, Le 
rendo grazie del dono prezioso e caro; e se mi viene dal 
sig. Lupi, ch’ Ella deve conoscere, la prego porgergliene i 
miei più vivi ringraziamenti. 

Mi voglia bene, e mi creda sempre suo aff.mo, 


UCCXXXVIII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 29 agosto 1864. 


Caro padre Marchese, La sua del 23 avrebbe voluto una 
pronta risposta: ma io doveva accertarmi se il Corsetto e il 
Bausa avessero ricevuto le sue Conferenze ; nè ho potuto farlo 
prima. Ora le dico, che il libro ® venuto; come venne a me, 
graditissimo. A scriverle e a ringraziarla, aspettavo di averlo 
letto; e già ne ho letto tanto da confermarmi in quell’ antica 
mia credenza, che dal suo ingegno e dal suo cuore non pos- 
sono uscire che cose belle e buone. Penso peraltro di portarlo 


(1) Poi Cardinale e Arcivescovo di Firenze; mancato in questi giorni al- 
l'affetto e alla venerazione di tutta la cittadinanza. 

(3) Estratto dal Giornale storico deyli Archivi Toscani. Quelle memorie 
erano la primizia della ottima istituzione archivistica e storica, alla quale ri- 
masero congiunti i nomi del Bonaini e de) Guasti. 1l Lupi è oggi insigne pa- 
leografo nell’ Archivio e nell’ Università di Pisa. 
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meco in campagna quest’ ottobre, e lì godermelo in pace ; chè 
non è libro da leggersi fra le distrazioni, chi ne voglia gu- 
stare tutta la soavità. Grazie dunque, mio buon’ padre Mar- 
chese, del dono ; e grazio anche in nome di queste poverissi- 
me lettere nostre, per l’opera cristiana e italiana ch’ ella ci ha 
regalato. 

L' opuscolo storico venne a lei dal giovine Clemente Lupi, 
con il consenso nostro. Se avrà tempo e modo di dargli un’oc- 
chiata, la prego a scrivergliene due parole di conforto. 

In quanto ai miei studi, poco le posso dire. Non ho fatto 
in quest’ anno che terminare l’ edizione delle Rime di Miche- 
langelo ; ed oggi le mando, sottofascia, una copia della Pre- 
fazione ('). A tutto comodo me ne scriva il suo giudizio. 

Quanto mi duole de’ suoi incomodi! Bisogna abbassare il 
capo, e adorare i consigli della Provvidenza ; ma a pensare che 
tanti scioperati han salute da buttar via, e lci così operoso... 
Basta, ringraziamo Dio che le ha dato l’ intelletto e il cuore 
così bello e così buono; e preghiamolo che le mantenga un 
po’ di vista, ch’ è quanto dire il conforto degli studi. 

L’ abbraccio, caro padre Marchese, con tutta l’anima. 
Preghi per me. 

Il suo 


CCXXXIX. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, 28 novembre 64. 


Sig. Guasti carissimo, Questa tipografia della Gioventù 
‘amerebbe riprodurre la bellissima sua versione della Vita di 
S. Francesco di Assisi, scritta dal Chavin, e per mezzo mio 
gliene porge dimanda, chiedendo a quali condizioni Fila sa- 
rebbe disposta a concederla. Quando assentisse, La pregherebbe 
altresi a inviarne un esemplare, sul quale condurre la nuova 
edizione. 

(!) Ze Rime di MicHELANGELO BUONARROTI Pittore Scultore e Architetto 
cavate dagli autogra/T e pubblicate da CESARK GUASTI Accademico della Cru- 


sca ; Firenze, F. Le Monnier, M. DCCC. LXIII ; in 4°. La Prefazione è ristam- 
pata nel vol. V delle Opere, pag. 428 segg. 
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Ho ricevuto e letto con grandissimo piacere il suo bel 
lavoro intorno le Rime di Michelangelo, e parmi de’ migliori 
suoi scritti, che pur tutti sono pregevolissimi per eleganza di 
stile e souvità di concetti e di immagini, che sembrano di 
altra età, e che rivelano l’animo suo candido e affettuoso. 

Attendo le sue care nuove ; le mie può figurarsele, uso 
come Ella è da gran tempo a leggere nel mio cuore. Vivo 
afflitto, ma rassegnato agli adorabili decreti della divina Prov- 
videnza, pensando che i miei peccati mi hanno meritati que- 
sti dolori! Mi voglia bene, e mi creda sempre 

il suo aff.mo amico 


.CCXL. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 30 novembre 1864. 

Carissimo padre Marchese, Replico subito alla sua cara 
d’ ierlaltro ; e le dico, che se la tipografia della Gioventù vo- 
lesse riprodurre la mia traduzione della Vita di S. Francesco 
dello Chavin (‘) tal qual è, io non ne domanderei che qual- 
che esemplare in cortesia. Ma bisogna sapere che nel 1855 
venne in luce la quarta edizione francese, dove la Introdu- 
zione è tutta nuova, oltre ritocchi e giunte: per cui sarei ob- 
bligato a ripassar tutta l’ opera, e ritradurre quanto può occor- 
rere. In questo caso, io avrei bisogno d’ un po’ di tempo, vorrei 
riveder le bozze, e oltre a 12 esemplari chiederei dugento lire, 
rimettendomi poi a quello che facesse il mio padre Marchese. 

La ringrazio di quanto Ella mi scrive intorno al mio Discorso 
sulle Rime del Buonarroti : il piacere a lei mi fa consolazione. 

Le mie nuove son buone ; perchè d’ un reuma che mi ha 
tenuto in casa vari giorni, e qualche giorno anche in letto, 
mi parrebbe di fargli troppo onore a parlarne. È un ostinatac- 
cio, che tuttavia mi tribola ; e la notte soprattutto. 

Di lavori, dopo quelli dell’ Archivio e per 1’ Accademia, 
non ho altro a mano che la traduzione di alcune Lettere del 
Lacordaire a giovani. Già ho terminato il volgarizzamento del- 
l Imitazione di Gesù Cristo; ma non si stamperà che a prima- 


(') Vedi la Lett. X. 


» 
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vera nella Bibliotechetta Diamante del signor Barbèra ; (') dove 
il Bindi ci ha date le Confessioni di Sant’ Agostino stupenda- 
mente tradotte (*). 

Ecco detto quel poco che avevo da dirle : del resto, occhi 
al cielo, e flat voluntas tua. Mi risponda in quanto allo Chavin: 
e Le ripeto, che ne tratti come di cosa propria, riguardando 
quello che ho scritto di sopra come l’ espressione di un sem- 
plice desiderio. 

Mi voglia bene. 

Il suo 


CCXLI. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, 31 del ’ 65. 


Amico carissimò, Il sig. Maurizio Dufour mi recò i suoi 
saluti e mi rammentò che io le era debitore di una risposta 
sul proposito del ristampare la sua traduzione della Vita di 
S. Francesco del Chavin. Ora la risposta è questa, che la Ti- 
pografia della Gioventù è venuta nella determinazione di non 
imprendere nuove pubblicazioni attesa, la malagevolezza dei 
tempi. Non già che non abbia riconosciuta per assai ragio- 
nevole la sua dimanda, ma solo si propone attendere un mo- 
mento più propizio onde mandare ad effetto questo suo de- 
siderio..... 

Non so perchè tra gli scrittori che illustreranno la Divina 
Commedia nel prossimo centenario di Dante non figuri il suo 
nome. Fu omissione o rifiuto? Io me ne ritrassi per molte 
cagioni. Eziandie a Roma si prepara una simile ma più mo- 
desta dimostrazione di stima al divino Poeta. 

Mi saluti il cav. Bonaini e i due Milanesi, e mi creda 
sempre 

il suo aff.mo amico 


(') Ebbe dal Rarbéra sei edizioni fra il 66 e il 94: nel 95 la settima da 
Deselée e Levebvre, Roma. 

(') Ristampate più volte dallo stesso editore, prima nella Diamante, poi 
nella Collezione gialla, fra il 64 e il 94. 
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CCXLII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. — 


Genova, 22 agosto 65. 


Amico carissimo, Mi trovo avere raccolte non poche ag- 
giunte, varianti, e anche nuovi documenti, per una terza 
edizione delle Memorie degli Artisti Domenicani. La 28 edi- 
zione è affatto esaurita, come può vedersi dal Catalogo di Le 
Monnier. Già tengo ammannito per la stampa il 1° volume; 
e il 2° potrebbe esserlo entro uno o due mesi. Perchè non 
andassero perdute queste notizie, amerei, finchè la vista e la 
salute non mi manchino del tutto, imprendere una ristampa 
di questo lavoro, che parmi il meno imperfetto e il più utile 
di quanti ne ho fatti. Ma la difficoltà grande sì è di rinve- 
nire un editore. Le Monnier, che mi aveva chiesto di fare 
questa ristampa, poi si è ritirato; Barbèra si rifiuta. Ditemi 
se credete possibile di trovare in Firenze un tipografo onesto 
e insieme editore, che voglia tòrsi il carico di questa nuova 
impressione. Dei miei lavori letterari ho sempre ricevuta scar- 
sissima mercede, la quale non ha mai oltrepassati i 500 fran- 
chi per ogni opera. Ma quanto a ciò, mi rimetto a quello che 
sareste per fare. 

Senza punto avvedermene, ho cominciata la lettera col. 
Voi, e me ne trovo contento, sperando che, dopo una ami- 
cizia ventenne e tanto affettuosa, mi consentirete di usare 
modi più intimi e familiari e mi ricambierete nel modo stesso. 
Attendo i vostri caratteri e le vostre nuove. Ditemi se avete 
pubblicata la versione delle Lettere del P. Lacordaire. 

La salute regge; il rimanente lo abbandono alla divina 
Provvidenza. Salutatemi il Bonaini; e ditemi se è tuttavia 
alla direzione dell’ Archivio, non ostante le mutate condizioni 
della Capitale. 

Vi abbraccio di cuore, e mi raffermo 


vostro aff.mo amico . 


ten © © L, 
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CCXLIII. — C. Guasti alp. Marchese, a Genova. 
Firenze, 26 agosto 1865. 


Mio caro padre Marchese, S’' immagini... anzi immagina- 
tevi, s' jo m’ingegnerei per iscovare un editore alle vostre 
Memorie, ch'è uno de’ libri che abbia letto in vita mia con 
maggiore sodisfazione della mente e del cuore: ma in Firen- 
ze è inutile cercarlo, se Le Monnier e Barbèra si rifiutano. 
Crede peraltro il Corsetto, che in quanto al primo vi siate mes- 
so in capo che non ne voglia sapere, nella supposizione in cui 
siete ch’ egli abbia detto addio al commercio librario. Ora la 
cosa non sta per l’ appunto così: ha ceduto la stamperia, ma 
seguita a far l'editore. Se dunque non vi ha scritto proprio 
un rifiuto, possiamo tentar con lui, che pur ha fatto un buon 
affare colla stampa de’ vostri volumi. 

Le Lettere del p. Lacordaire usciranno in settembre, e 
l’avrete subito. Ho anche sotto il torchio un nuovo volgariz- 
zamento dell’ Imitazione di Cristo. Qual pretensione! mi direte. 
E direte bene : ma avendomi dtmandato il Barbèra, due anni 
sono, se dovesse ristampare nella sua bibliotechina diamante 
la versione del trecento o quella del Cesari, e avendogli ri- 
sposto che non ne avevo trovata una mai che mi finisse d’ an- 
dare, naturalmente mi trovai all’ impegno. E mi c' incalorì 
anche îl Corsetto, che ora con molto amore me la va rive- 
dendo sulle bozze, dopo un’ altra ripassata del Bindi. Per lo 
che mi par d’ esser sicuro in quanto alla intelligenza del testo : 
del rimanente giudicherete a suo tempo. 

Il Bonaini è tuttavia àgli Archivi, ma combattuto e com- 
battente. Due carissimi amici ho perduto a questi giorni, 
che non erano ignoti neppure a voi : il canonico Zannoni, già 
bibliotecario della Riccardiana e accademico della Crusca, e 
Carlino Capponi così benemerito della memoria di fra Girola- 
mo (‘). Ora è malato, e pare senza speranza di guarigione, 
Carlo Milanesi (*). Così restiamo a poco a poco soli su questa 


(') Vedi le Lett. CCXIV, CCXLVI. 
(*) Mori due anni dopo. 
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terra; e le perdite ci fanno più gelosi di quello che ci rima- 
ne. Ma più che il cerchio degli amici si ristrigne, e più l’af- 
| fetto si concentra ne’ pochi amici superstiti. Pensate dunque 


come accetti l'invito che mi fate d’ usar con voi modi più . 


intimi e familiari. Ve ne ringrazio come d’ una consolazione 
in questi giorni mestissimi. 


Addio. Scrivetemi presto, e ditemi se col sig. Le Monnier 


posso far nulla per voi. i 


Il vostro aff.m° amico 


CCXLIV. — tl p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, 1 settembre 1865. 


Amico carissimo, Vi ringrazio della cara vostra del 28 
agosto, e vi rendo conto delle mie trattative col tipografo Le 
Monnier. Sullo scorcio del settembre dello scorso anno io gli 
proposi la ristampa delle mie Memorie degli Artisti. Egli ac- 
cettò la dimanda con sua dell’ 8 ottobre, e mi chiese qual 
fosse la retribuzione. Risposi, che stante le copiose varianti e 
aggiunte fatte al lavoro, mi darebbe franchi 500, somma che 
egli mi aveva retribuita nella stampa delle altre opere. A que- 
sta dimanda egli non dette risposta. Riscrissi nei primi del 
luglio di quest’ anno, sollecitandolo a dirmi il suo avviso, ma. 
non si degnò rispondere ; ne inferii pertanto che egli avesse. 
mutato animo e avesse deposto il pensiero di questa faccenda. ‘ 
Se credete di potervi adoperare in mio favore, ve ne sarò : 
grato. Quanto alla somma dei 500 franchi, si potrà calare a - 
qualche diminuzione ; ma non dimenticate le condizioni do-. 
lorose dei poveri frati, scorticati fino all’ osso. 

Duolmi assai della perdita fatta dello Zannoni e del Cap- ‘ 
poni, e vivo in apprensione per la vita preziosa del Milanesi. : 
Datemi le sue nuove. o 

Salutate il Bonaini e il Corsetto, e credetemi sempre 


i 


il vostro aff.mo 


nnt Tri pp des 
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CCXLV. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 14 settembre 1865. 


Vi trascriverò le stesse parole del Sig. Lemonnier, e spero 
che ne resterete contento ('). Scusate se sono breve, ma pro- 
pio non ho un momento di tempo. Vi prego peraltro a seri- 
vermi ogni tanto, se non altro per darmi le vostre nuove : io 
pure scriverò a voi; chè il passar con gli amici un quarto 
d’ ora è la più cara consolazione del mondo, Di Carlo Cap- 
poni scrivo un po’ di ricordo : se avete conservato le sue let- 
tere, e vi pare che ci sia qualche cosa di notevole, trascrive- 
temene que’ brani che credete. Non ho molto da dire, ma son 
tutte cose che fanno onore; e non è poco. 

Addio. 

Il vostro 


CCXLVI. — HI p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, 16 novembre 65. 


Mio caro Cesare, I signori Capponi ebbero la gentilezza 
di inviarmi un esemplare della Necrologia del compianto loro 
fratello, il conte Carlo, scritta da voi non so se con più ele- 
ganza o con più affetto. Vi prego porgerne agli stessi î mici 
più sinceri ringraziamenti, accertandoli che non dimenticherò 
giammai nelle povere mie orazioni quell’ egregio c caro gio- 


(!) <...... Quanto al padre Marchese avrei dovut) scrivergli da molto tempo, 
» < mi rincresce non averlo fatto finora. Egli mi propone la ristampa delle 
» Memorie degli artisti domenicani; e sebbene la sua dimanda sia discreta 
» (It. L. 500), io sto in forse se l’accetto 0 no, perchè i tempi nou sono troppo 
» favorevoli alle pubblicazioni che nou sappiano di politica; e ne ho la prova 
» con la ristampa degli Scritti Vari, che il P. Marchese crede esaurita, e della 
» quale mi rimangono oggi 950 esemplari de'1500 che stampai nel 1860. E se 
* si aggiugne a questo ristaguo commerciale l'aumento di più che un 30 per 
» %, nelle spese di mano d'« pera per la stampa, lascio pensare a lei con quale 
» voglia un editore possa correre nel pagare. E pui è mia intenzione di met- 
» termi da qui avant: a la pubblicazione de' Dizionari, rallentando un poco la 
» Biblioteca Nazionale, sicchè mi bisogna andar adagio nel contrarre per que- 
» sta Duvelli impegui. Basta! vedrò di scrivere quanto prima al p. Marchese, 
» ch'Ella intanto mi riverirà, se gli risponde prima di me ». | 


La Rassegna Nazionale, Vol. CVIII. po. 
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vine, rapito troppo presto all’affetto degli amici e alle spe- 
ranze della patria. 

Ho veduti i primi fogli della vostra versione delle Let- 
tere del P. Lacordaire; ma duolmi che vi siate servito della 
prima edizione, perchè nella quinta si ha un’aggiunta di 20 
lettere inedite dello stesso, che voi potreste dare in una Ap- 
pendice. 

Le Monnier non mi ha ancora risposto; ma a dirvela, non 
spero nulla. Sono obbligato a scrivere poco; ma a voi, uso a 
leggere nel mio cuore, sarà facile indovinare le tante cose che 
vorrei dirvi nelle presenti occorrenze. Salutate il buon p. Cor- 
setto, il Bonaini, e amate il vostro aff.mo 


CCXLVII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, Castello, 16 del 66. 


Mio caro Cesare, Ho ricevute le lettere del P. Lacordaire 
che vi è piaciuto di inviarmi, e servendomi delle parole stesse 
del Cardinale Donnet, vi dirò, che « non basta ringraziarvi ; 
bisogna rallegrarsene, e rallegrarsene poi, come d’un gran 
secrvigio che avete reso alla religione » col voltarle nella no- 
stra favella (!). Saranno esse di una grande utilità alla no- 
stra gioventù, che tanto ne abbisogna. Io osservo con pia- 
cere la santa propaganda che voi fate di buoni libri, e ne 
ringrazio di cuore il Signore, il quale spargerà le sue bene- 
dizioni sopra di voi e sopra la vostra degna famiglia. Oh vi 
imitassero molti! Io mi fo leggere il volume con inestimabile 
consolazione, e spero con qualche profitto dell’ anima mia. La 
versione è purgata e facile ad un tempo, sicchè non perde 
nulla della natia indole vivace e affettuosa dell’ autore. 

Scrivetemi qualche volta, c sempre amatemi, come sem- 
pre più vi stima e vi ama 

il vostro aff.mo 
(*) Lettere del p. LACORDAIRE d4 alcuni giovani tradutteda C. Guasti. Con 
una prefazione del prof. A. ConTI. Prato, tip. Guasti, 1565. Le parole scritte 


dal Card. Donnet al raccoglitore delle Lettere, sono fra le Testimonianze, a 
pag. 1X. 
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CCXLVIII. — (€. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, il 21 del 66. 


Caro padre Marchese, Ho caro che non vi sia dispiaciuta 
la mia traduzione. Già gli Annali Cattolici (*) ne dissero trop- 
po bene, e vorrei che mi ringraziaste 1’ autore di quel bell’ ar- 
ticolo. — A proposito degli Annali, amerei sapere sc io debbo 
dir grazie, o pagarne il prezzo. Mi rincrescerebhe di passare 
da scortese come da spilorcio. In ogni modo, vorrei averli tutti 
fino dal principio. Se non fosse giudicato alieno dall’ istituto 
del giornale, io ci stamperei volentieri un Elogictto del canoni- 
co Antonio Zannoni, che leggerò domenica alla Colombaria. 
Verrà, comprese alquante noterelle, un foglio di 16 pagine. 
Ma ne desidero una tiratura a parte di 100 esemplari; da pa- 
garsi, ben inteso. Vi prego a sentire; ce fatelo anche per amore 
di quella cara anima. Sono in angustie per la salute di mia 
sorella, figlia della Carità, che dovete conoscere. Ella è qui 
malata, e di male che può farsi serio. Raccomandatela al Si- 
gnore, ve ne prego. E vogliatemi bene. 

Il vostro aff.mo amico 


CCXLIX. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 20 gennaio 1867. 


Mio caro p. Marchese, Volevo scrivere per capodanno ; 
ma avendo in mente una certa Lettera artistica, ho differito 
‘fino a oggi. Il marchese Salvago ve la mostrerà ; @® quando 
l’approviate (non lo dico per complimento davvero), potr: 
stamparsi ne’ già Annali. Scrivetemi qualche volta, e datemi 
le vostre nuove. Vedo che i lavori prediletti seguitano ad 
occuparvi la vita, e ciò. mi consola. Quando avremo la terza 
edizione delle Memorie ? Ma non sapete che Gactano Milanesi 
ba tanto razzolato per questi Archivi, che erede d’ aver in 
mano da provarmi che Fra Bartolommeo non nacque a Sa- 
vignano ? Questa cosa mi ha messo di mal umore ; ma spero 


(*) Periodico che si pubblicava a Genova dal 1564 al 1366. 
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che sec mette fuora i suoi argomenti, non mancheranno a me 
i cavilli per sostenere la tradizione. 


Fate di star sano, ec amatemi sempre. 
Il vostro 


CCL. — C. Guasti ai p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 27 gennaio 1867. 


Mio carissimo p. Marchese, Il marchese Salvago vi avrà 
mostrato un mio scrittarello e data una lettera del 20, la quale 
era acclusa in una a lui. Non chiedo a lui risposta, chè da 
un annunzio ricevuto ierlaltro per la posta ho visto qual per- 
dita abbia fatto. Povero marchese! Desidero che gli facciate 
sapere quanta parte io prendo al suo dolore; e come fra i 
cari Defunti, per cui debbo più specialmente pregare, ho già 
annoverato la sua Violantina. 

Ma sarò a voi doppiamente grato se mi direte qualcosa 
della Lettera artistica, e se procurerete che si stampi nel qua- 
derno della /è/vista che è prossimo € uscire ('). Io domando 
questo in grazia non per altro, che per far cosa gradita allo 
scultore. Fra un mese non sarebbe più qui il gruppo, che 
ora riscuote i plausi dei credenti e degli increduli, di chi 
sa edi chi non sa. E ora quelle due parole verrebbero a pro- 
posito ; più tardi sarebbero un frutto fuor di stagione. Vi 
prego dunque a darvene pensiero ; chè se non potessero ve- 
nir fuora nel primo quaderno del giornale, vorrei trovar loro 
un altro buco. 

Scusatemi, e amatemi. 

Il vostro 


CCLI. — il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, S. Maria di Castello, li 28 gennaio 1867. 
Mio caro Cesare, Dei molti benetizi che io riconosco dal- 
l’ Angelico, uno dei maggiori si è quello di avermi procu- 
(1) Cioè della Rivista Universale, periodico succeduto agli Annali Cattolici, 
che si pubblicò, prima a Genova e pvi a Firenze, dal 1S67 al 1877. Nel vol. II, 


a pag. 261-265, venne la Lettera del Guasti al Marchese su La lieta, gruppo 
del prof. Duprc. 
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rato una eletta schiera di amici e di benevoli, i quali per 
l’amore che portano a quel rarissimo dipintore presero a ben 
volere eziandio lo storico che ne aveva, comecchè rozzamente, 
narrata la vita. Tra questi voi senza meno siete dei più de- 
gni e più cari. Nè io dimenticherò giammai come da voi mi 
venissero le prime parole di conforto, sapienti consigli e no- 
tizie importanti per il mio lavoro. E quando la Provviden- 
za ci volle divisi, voi continuaste a visitarmi sovente con 
lettere e doni pregevolissimi, come quello che di recente vi 
piacque inviarmi. La vostra Illustrazione della Pietà del Duprè 
mi parve in ogni sua parte perfetta, tranne alcune espres- 
sioni troppo lusinghiere per me, ma che il lettore saprà ri- 
durre al loro giusto valore. Mi piace che quello stupendo la- 
voro dello Scultore senese, commendato già dalla penna 
autorevole del Conti, lo sia pure da voi e da altri, affinchè 
sì sappia che l’ arte cristiana, da alcuni creduta spenta in Ita- 
lia, vanta laddio mercè artefici illustri come il Tenerani, il 
Mussini ce il Duprè, e si pregia di scrittori eleganti e amo- 
rosi come il Conti c il Guasti. Vi rendo pertanto quelle mag- 
giori grazie che io so e posso per questa nuova testimonianza 
d'affetto, la quale pone il colmo alla mia gratitudine. 

Dappoichè mi chiedete della terza edizione delle Memo- 
rie degli Artisti Domenicani, vi dirò ingenuamente che quasi 
dispero di poterla vedere. Gli anni crescono, la vista mi va 
mancando, e l’ animo è pieno di sconforto. Ad ogni modo, non 
ometto di far tesoro delle notizie che mi capitano alle mani. 

L’ egregio nostro marchese Paris-Salvago è immerso nel 
più profondo dolore per la perdita della sua degna consorte 
dopo due soli anni di matrimonio. È gran pena a pensare 
come quell’anima gentile sia stata posta a sì dura prova; 
ma la sua virtù e la sua religione sono anche maggiori di 
questa tribolazione. 

Salutatemi il P. Corsetto, il Bonaini, il Duprè, e quanti 
sì ricordano ancora di questo povero solitario. 

Vi abbraccio di cuore, e mi ratfermo 


vostro aff.mo amico 
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P. S. A vostro conforto, vi dirò che la nuova legge di 
soppressione degli Ordini religiosi non ha fino al presente 
recato alcun mutamento o disturbo a questa mia religiosa co- 
munità. Non viviamo senza timori, ma speriamo in Dio. 


CCLII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 22 febbraio 1867. 


Mio caro p. Marchese, Non so se vi abbiano date punte 
copie della mia Lettera tirata a parte. Ve ne mando una per 
la posta; ec se ne volete, avvisatemi. Vi mando pure la foto- 
grafia del Gruppo ; è un dono del Duprè. Spero che 1’ avrete 
doppiamente caro. 

Aveste il mio bel ritratto ? O il vostro non lo debbo avere? 
Ditelo anche al signor marchese da Passano ; e ditegli pure, 
che se debbo pagare quelle copie della Lettera, son prontissimo. 
Abbiate pazienza se vi fo recatore d’ imbasciate : ma il rispar- 
miare una lettera mi pare una cosa non disprezzabile, affol- 
lato come sono da tanti impacci. Oh quante volte dirò dentro 
di me: Beato il mio p. Marchese, che vive co’ suoi pensieri ! 
Ma a voi non parrà d’ esser beato per altre ragioni. È così è 
in questo mondo miserabile. Ma stiamo zitti : beati siamo tutt’ e 
due, perchè dice lo Spirito Santo, Beatus qui invenit amicum. 
Addio, carissimo amico. Amate sempre il 

vostro amico 


CCLIII. — ll p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, Castello, 27 febbraio 67. 


Amico carissimo, Dal marchese da Passano ebbi il vo- 
stro ritratto, e per la posta la vostra del 22 corrente con la 
bella fotogratia del gruppo del Duprè. Ecco nuova materia 
a nuovi ringraziamenti. Ho trovato questo gruppo del Duprè 
pari alla fama sua che è grandissima, e meritevolissimo de- 
gli elogi che il Conti e voi gli avete tributati. E dopo ciò 


si oserà dire che l’ Arte Cristiana è morta? Vi prego a por- 
gergli co’ miei più vivi ringraziamenti le mie più sincere con: 
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gratulazioni. Benedetta la mano che ci scolpì sì rara opera 
d’ arte, e più ancora benedetta la mente che la concepì! Se 
il Duprè si recherà a Parigi, ditegli che passando per Ge- 
“nova non si dimentichi di consolarmi con una sua visita. 

Non ho ricevuto dalla posta alcun esemplare della vo- 
stra lettera pubblicata nella Aivista, ma so che il marchese 
Salvago me ne prepara un 10 copie. 

Spero in breve inviarvi il mio ritratto, che già posse- 
dete col volume degli Scritti Vari. Vorrei dirvi tante più 
cose, ma gli occhi non ne ponno più. Addio carissimo. Va- 
lete in Domino. 

Il vostro aff.mo 


CCLIV. — ll p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, S. Maria di Castello, 21 aprile 1868. 


Mio caro Cesare, Dal p. Corsetto di S. Marco avrete in- 
teso come io sia per imprendere la terza edizione delle mie 
Memorie con auspicii molto felici ('); e dallo stesso P. Cor- 
setto mi fu dato avviso della buona ventura che vi è toc- 
cata di trovare in cotesti archivi fiorentini nuovi e preziosi 
documenti intorno l’ Angelico. Ora, se non fosse un troppo 
abusarmi della vostra amicizia, sarei a pregarvi a volermi far 
copia di questi documenti, a fine di accrescer pregio alla ri- 
stampa del mio libro. Quando voi aveste deciso di farne al- 
tro uso, potreste almeno dirmi compendiosamente il contenuto 
dei medesimi. 

Io vi devo poi molti ringraziamenti per la bella ver- 
sione che ci avete data dell’ opuscolo del P. Rouard intorno 
il Savonarola (*). È venuta veramente a proposito, e non man- 
cherà di produrre il suo effetto. 

La mia salute è abbastanza ragionevole, e ne ringrazio 


(1) Vedi Lett. CCLV, CCLVI, CCLX, CCLXI, CCLXXV, CCLXXXIII. 

(3) Girolamo Suvonarola e la Statua di Lutero a Worms; premessa una 
Lettera del traduttore al p. Alfonso Capecelatro, Di una grave ingiuria fatta 
alla inemoria di fra G. S.: nel vol. VI del periodico La Rivista Universale ; 
Genova, 1868. 
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di cuore il Signore. Attendo le care vostre nuove, e quelle 
dei vostri nobili studi che danno frutti sempre più preziosi. 
Salutate il Bonaini, e vogliate un po’ di bene a chi tanto ve 


ne vuole ce si pregia essere 


vostro aff.mo amico 


P. S. Se per avventura aveste trovate altre notizie in- 
torno gli artisti Domenicani, e se fosse omai chiarita la vera 
patria di Fra Bartolomeo, vi prego darmene avviso. 

Più presto mi manderete le notizie dell’ Angelico, mi fa- 
rete maggior favore, sendo imminente la stampa. 


CCLV. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 26 aprile 1868. 


Carissimo p. Marchese, Appena seppi dal nostro p. Cor- 
setto che finalmente si sarebbe fatta la terza edizione delle 
vostre bellissime Memorie, io mi procurai da Prato i docu- 
menti sull’ Angelico, che troverete di molta importanza, ca- 
dendo in quegli anni che lo credevamo in Roma occupato 
nelle ultime sue opere. Egli invece se ne stava (almeno nella 
primavera del 1452) a godere la buon’ aria fiesolana ; ed era 
invitato a dipignere quelle grandi pareti, che poi colorì stu- 
pendamente un Frate troppo diverso ('). Forse gli anni e i 
lavori stessi di Roma gl’ impedirono d’ accettare I’ invito, che 
il mio Comune di Prato gli faceva in un modo tanto ono- 
revole, scrivendone allo stesso arcivescovo Antonino. E ap- 
punto con la speranza di trovar questa lettera nell’ archivio 
municipale, ho indugiato a mandarvi i documenti pochi ma 
preziosi : ma ora mi serivono, che tutte le ricerche sono riu- 
scite infruttuose. Pazienza! Pubblicando questi documenti, 
vorrei che deste il merito dell’ invenzione al canonico Mar- 
tino Benelli di Prato; il quale, carissimo già a monsignor 


Baldanzi, ne segne tanto bene le orme, essendo intelligente 


(1) Le pareti del Duomo di Prato, affrescate da fra Filippo Lippi. 
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molto di cose architettoniche, e avendo una gran pazienza 
nello spogliare le vecchie carte ('). 

In quanto al Savignano, il mio collega Gaetano Milanesi 
è fermo nell’asserire che nacque in Firenze appoggiandosi 
alle portate del Catasto; ma io non me ne persuado. li più 
volte gli ho detto che metta fuori la sua scoperta, perchè io 
possa dir le mie ragioni. Voi però su questo punto farete bene 
a lasciare le cose come sono. 

Nell’ Archivio diplomatico è un breve di Giulio II per 
Guglielmo di Marcilla. Se non lo conoscete, il Bonaini ve ne 
manderà subito la copia. E già del Marcilla conoscerete il 
Testamento edito dal fu Carlo Milanesi nel Giornale storico 
degli Archivi toscani. Crede il Milanesi Gaetano, che da quel 
documento si possa fissare la sua morte all’ anno 29 o 30. 

Che Fr. Domenico Portigiani non fu scultore, ma fondi- 
tore, è cosa provata provatissima ; e i documenti circa i suoi 
lavori abbondano. Vi mando un opuscolo, dove se ne tocca (*). 

Il Bonaini poi, che molto si rallegra con voi per la nuova 
edizione, vi esorta a stare, per ciò che riguarda Fra Gugliel- 
mo da Pisa, a quello ch’ egli ha detto annotando le Cronache 
del Convento di S. Caterina, lasciando da parte quel che non 
è provato. Io vi ripeto le sue parole. E se può in qualcosa’ 
tornarvi utile l’ opera sua, ve l’ offre molto volentieri. 

Mi rincresce però di sentire che della nuova stampa non 
ne dovranno essere tirati più di cento esemplari. Vedete di 
persuadere quel buon straniero (*) a correggere in questa parte 
la sua ottima idea. 

Speriamo si avveri quel che dite rapporto all’ opuscolo 
del P. Rouard. Ma come mi trattò male, nel secondo brano 
specialmente, la stampa della Rivista! Spropositi e spropo- 


(') Alla memoria del cauvnico Benelli rese 11 Guasti affettuoso tributo, 
proemiando alle Lettere di ser Lapo Mazzei, da quel bravo e buon prete dis- 
seppellite. Vedi le Opere, I, 368-371. 

(3) Della statua equestre di Costmo I de’ Medici, modellata da Giovanni 
Bologna e fusa da Giovanni Alberghetti. Docuinenti inediti pubblicati da JO- 
poco DEL BaDpia. Firenze, Bencini, 1863. 

() Vedi Lett, CCLXXXIII. 
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siti poi. Mi mandarono, dopo, le bozze per le copie a parte : ma 
le copie a parte non sono più comparse. Avreste voi modo 
di fargliele rammentare ? Ne piglierei almeno una dozzina, 
anche pagandone il costo. 

— Non più per questa. Vogliatemi bene ; e raccomandate 
nelle vostre orazioni la mia povera mamma. Nel gennaio cre- 
dei di perderla: poi megliorò, e dava a sperare assai bene: 
ma ora sono otto giorni che tribola, è il medico teme. Si 
tratta di cuore. Raccomandatela dunque, ve ne prego. Addio. 


Il vostro 


CCLVI. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, S. Maria di Castello, 4 maggio 68. 


Carissimo amico, Tante grazie degl’ importanti documenti 
concernenti l’ Angelico, che v’ è piaciuto inviarmi. Essi ac- 
cresceranno nuovo pregio alla ristampa del mio libro. Nono- 
stante la malattia degli occhi, io non ometto cura e fatica 
onde fare che questa terza edizione riesca più che è possibile 
completa e corretta. Ho aggiunti nuovi capitoli e molte no- 
tizie e documenti inediti. Non ho potuto ottenere che il mio 
Mecenate accresca il numero delle copie, sendo egli fermo 
nell’ idea di rendere l’ edizione rarissima. Ringraziate il pro- 
fessore Bonaini dell’ offerta ch’ egli mi fa del breve di Giu- 
lio secondo a Guglielmo di Marcilla, e che attendo con de- 
siderio. Vorrei pure che m’ indicaste con precisione il fascicolo 
del Giornale degli Archivi Toscani ove si trova il testamento 
del Marcilla, affinchè ne possa fare ricerca in queste biblio- 
teche. Son dolente che siate rimasto mal soddisfatto della no- 
stra Rivista. Seppi però che vi erano stati mandati trenta 
esemplari dell’ opuscolo da voi tradotto; e se non li avete 
ricevuti, datemene avviso. | 

Ho pregato e fatto pregare per la vostra buona madre, 
e spero che il Sivnore si degnerà consolarvi. 

Vi abbraccio di cuore, e mi raffermo 

vostro aff.mo amico 


*«iizioa n 


—_—— —: 
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CCLVII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 14 maggio 1868. 


Amico carissimo, Scusatemi se non ho risposto prima : 
fra l'altre, sono giurato (come dicono) alla Corte d’Assise ; 
idest, giudico e mando. Brutto mestiere davvero ! 

Ho caro che i documenti relativi all’ Angelico vi siano 
sembrati d'importanza. Dispero di trovare la lettera che il 
Comune di Prato scrisse all’ arcivescovo Antonino, perchè ab- 
biamo per l’ appunto una lacuna nei Diurni di quel tempo. 

Eccovi ora il breve di Giulio II. Il Soprintendente vi 
vuol donare una copia del Giornale storico degli Archivi to- 
scani, cioè sei volumi, perchè il primo non fu tirato che 
in soli 20 esemplari a parte, ed è ora rarissimo. Nel Tomo 
III troverete il Testamento di Guglielmo de Marcillat, e un 
Ricordo della finestra invetriata da lui dipinta per la PAD; 
pella Capponi in Santa Felicita di Firenze. 

Non mi sono mai pervenute le 30 copie dell’ opuscolo 
che gli editori della Rivista vi hanno detto d’ avermi man- 
dato ; e mi dorrebbe che fossero andate a male. A me pre- 
me d’averne qualche esemplare, perchè ci sono vari che me 
ne fanno premura ; e il p. Corsetto ama di presentarne alcuni 
all’ autore, che a giorni deve passar da Firenze. Abbiate dun- 
que la pazienza di sollecitarmene l’ invio. Vi mando sotto 
fascia il Ricordo di un povero giovane, che veniva tanto bene 
nella scultura ('), e l'opuscolo di cui vi parlai nella prece - 
dente mia lettera. 

Addio : vi abbraccia di cuore 


il vostro 


CCLVIII. — €. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 21 Maggio 68. 


Amico carissimo, Non erano passate due ore dalla impo- 
statura della mia lettera, che il pacchetto delle 30 copie di 


(') Emilio Boni. Vedi fra le Biogra/ie, a pag. 189-201 del vol. Il delle Opere, 
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quell’ opuscolo mi veniva consegnato da ignota mano. Ringra- 
ziatene, ve ne prego, quei buoni signori della /tivista; e scu- 
.satemi con loro, quando voi abbiate fatta già qualche premura. 

Avrete ricevuta la copia della Bolla di Giulio II. Nella 
stessa provenienza del Diplomatico v’è un’ altca bolla dello 
stesso Pontefice, assai corrosa e mancante del piombo. È data 
Romae, pontif. anno septimo, 15 febbraio 1510. Giulio II° da 
in commenda a Guglielmo de Marcilla canonico dell’ ordine 
di sant’ Agostino della diocesi di Berry il priorato di san Teo- 
baldo da S. Michele dell’ ordine di san Benedetto nella diocesi 
Undunense, con le sue pertinenze e proventi ; dandogli inoltre 
la facoltà d’ ottenere e tenere in commenda, unitamente al 
detto priorato, altri benefizi così secolari come regolari di det- 
to Ordine o di qualsivoglia altro ordine, sua vita natural du- 
rante. — Vedete ch’ erano un po’ di manica larga! 

È pure nella stessa provenienza la carta del possesso di 
quel priorato, preso da un prete della diocesi di Toul come pro- 
curatore di Guglielmo de Marcilla. L’ atto è de’ 14 marzo 1511, 
Ind. 14. Fatto nel detto priorato, e rogato da Guglielmo La 
Fouche da San Michele, cherico della diocesi di Verdun e 
notaro. 

Se di questi documenti desiderate aver copia, non avete 
a far altro che dirmelo : ma ricordatevi che la bolla è corrosa. 

La posta vi avrà consegnato a quest’ ora una copia del 
Giornale Storico degli Archivi Toscani: il nostro Bonaini fece di 
tutto per completarvela del primo volume, ch’ è più raro. Non 
vi sia grave accusargliene direttamente la ricevuta, anche per 
la ragione che resti memoria del dono fra le carte della So- 
printendenza. 

Questa Commissione artistica ha dato i premi: premiato 
con 10 mila lire i rasi e le stoffe d’ un Focosi ; al San Cre- 
scenzio di Luigi Mussini neppure una parola di lode, ma pre- 
miato con 6 mila lire uno scolare del Mussini medesimo ! Chi 
capisce è bravo ; io capisco, ch'è una babele ! 

Conservatemi il vostro affetto, e abbiatemi sempre per vo- 
stro, tutto vostro, 
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CCLIX. — I p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, S. Maria di Castello, 17 agosto 1868. 


Mio caro Cesare, Il p. Amedeo Vigna (‘), mio confratello 
e mio amico, recandosi a Firenze, desidera molto fare la vo- 
stra preziosa conoscenza, e presentarvi il suo codice diplo- 
matico della Tauride, opera rilevantissima e frutto di lun- 
ghi studi e fatiche (*). Voi accogliete con l’ usata benevolenza 
l’ opera e l’ autore. Presentatelo all’ egregio Bonaini e al Mila- 
nesi, che mi saluterete distintamente. Attendo al suo ritorno 
le vostre nuove e quelle de’ vostri studi, e in tutta fretta 
mi dico 

vostro aff.mo amico 


CCLX. — Il p. Marchese a G. Guasti, a Firenze. 


Genova, 6 ottobre 1869. 

Amico carissimo, Mi si offre una assai propizia occasione 
di interrompere il nostro troppo lungo silenzio, e questa me 
la porge l’ egregio architetto romano, cavaliere Domenico Cre- 
scia, il quale si reca a Firenze affine di presentare un suo 
progetto per la facciata di Santa Maria del Fiore. Io non ho 
veduto quei molti che si eseguirono nel tempo della mia as- 
senza da cotesta città, e sono omai diciott’ anni ; ma questo 
disegno del Crescia mi sembra molto bello, e da riuscire de- 
coroso per quello stupendo monumento dell’arte italiana. Per- 
ciò lo raccomando a Voi, che siete delle arti belle conoscitore 
ed amatore caldissimo. Fatelo vedere agli artefici vostri amici 
affinchè, se non potrà ottenere la palma, possa almeno con- 
seguire la lode che gli è dovuta. 

Ho letto con molto piacere la vostra bella illustrazione 
degli affreschi della chiesa di Galciana, che dopo i danni dei 
terribili imbiancatori tornano a vedere la luce. Quella vostra 
descrizione mi ha desto nell’ animo un assai vivo desiderio 

(') Vedi Lett. CXCI. 
(3) Codice diplomatico delle Colonie Tauro-liguri durante la signoria del- 


Ufficio di San Giorgio. Negli Atti della Società Ligure di Storia patria : vo- 
lumi tre; Genova, 1868, 1871, 1879. 
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di vederli ; e se ne fosse ricavata qualche fotografia, vi prego 
mandarmela ('‘). 

Attendo le vostre nuove, e quelle dei vostri studi, i quali 
ci danno sempre dei frutti preziosi. 

Io non posso gran fatto lagnarmi della mia salute, seb- 
. bene gli incomodi crescano cogli anni, e mi condannino ad 
un involontario riposo. Finalmente si è condotta a termine 
la terza edizione delle Memorie degli Artisti, accresciuta quasi 
di un terzo, e sarà divulgata sullo scorcio di questo mese. 
Duolmi di non potervene offecrire un esemplare stante il pic- 
colissimo numero, che se ne tira; ma la vedrete certamente, 
perchè il proprietario non ometterà di spedirne qualche co- 
pia a Firenze. Salutate gli amici Pini, Milanesi, Bonaini, e 


amate molto 
il vostro aff.mo amico 


CCLXI. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 22 dicembre 1869. 


Mio carissimo e pregiatissimo amico, Mi avete mandato 
un ceppo, che mai il più bello mi sarei potuto aspettare dalla 
vostra antica e cara amicizia. Giorni sono, un signore che 
non conosco, ma ch’ era la gentilezza in persona, mi ha por- 
tato i due bellissimi volumi delle vostre Memorie ristam pate 
per la terza volta; e subito vi ho messo gli occhi per vedere 
il nuovo lavoro che ci avete fatto, e mi sono compiaciuto di 
vedere che fra le giunte vi fa la sua figura quel documen- 
tino pratese indicatoci dal canonico Benelli. Il quale, opero- 
sissimo e bravo, scava continuamente in quegli archivi me- 
morie religiose e artistiche ; in tanto che si può dire che per 
la parte degli artefici abbia rifatta la storia del Duomo. Ma 
vorrà esser difticile trovare, a questi lumi di luna, chi stampi. 
Speriamo in qualche altro inghilese protestante ! 


(!) La illustrazione degli A/Meschi del sec. XIV nella chiesa di Galciuna 
presso Pruto novanente scoperti e restaurati si legge riprodotta a pag. 260- 
279 degli Scritti d'arte, vol. IV «elle Opere: ma il giusto desiderio espresso 
dal p. Marchese di vederli, chi non può sul luogo, almeno in fotografia, ri- 
mane tuttavia insodisfatto. 
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Intorno a Fra Bartolommeo sta lavorando questo mio 
collega Gaetano Milanesi, e minaccia di levarlo al mio Savi- 
gnano. Staremo a vedere i documenti ; se è rosa, fiorirà. Sa- 
prete poi, che da qualche anno viaggia per l’ Italia ©ol Pini 
a veder libri miniati e a cercar documenti su’ miniatori ; e 
ci fa sperare una Storia della Miniatura italiana ('). 

Il padre Corsetto vi dice, che non ha ancora ricevuto la 
copia delle vostre Memorie, che gli avete destinato; e non 
vorrebbe che fosse seguito qualche imbroglio. Sa peraltro che 
alla Marucelliana ne sono stati recapitati due esemplari; e 
dubita che uno di quelli sia il suo. Vi prega a chiarir la cosa. 

Già sapete del monumento, anzi de’ monumenti, che si 
voglion fare al Savonarola. Spero che riesciremo a impedire 
un insulto a quella gran memoria, e alla religione insieme 
e alla Storia. Fra pochi giorni manderò de’ fogli a voi e al 
marchese da Passano : fate, fate, fate. E dite anche voi una 
parola, che sarebbe autorevole. Quel Domenicano Lovaniese 
che scrisse contro il monumento Luterano, e Monsignor di 
Mondovì, passando da S. Marco, dissero al Corsetto, che si 
rallegravano del nostro disegno. Tutti non diranno così ; ma 
chi può, anzi chi deve, piacere a tutti? 

Vi auguro ogni bene pel nuovo anno : so che questo vi 
lascia un’ acerba memoria ; ma Dio sa perchè ci affligge e ci 
consola. Prendiamo da lui tutto, e troveremo nelle aftlizioni 
conforto. Ma voi non avete bisogno di sentir da me tali pa- 
role : voi, per tanti titoli, potete insegnare a me come si debba 
fortemente vivere, e santamente prepararci al giorno che sem- 
pre più s’ avvicina. Amatemi sempre come fate, chè io v'amo 
con tutta l’ anima. 

Il vostro aff.mo amico 
CCLXII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, 30 dicembre 1860. 

Mio caro Guasti, La vostra del 22 corrente fu un balsa- 

mo al mio povero cuore che sanguina tuttavia per la perdita 


(') Ma non se n'ebbe che il principio d'un Saggio nel fasc. di febbraro 
del 1871 della Nuova Antologia. 
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del mio carissimo fratello, che era una delle più dolci conso- 
lazioni della mia vita. Ma la separazione sarà assai breve, 
dappoichè l’ età avanzata e le diuturne infermità mi danno 
certezza che presto lo riabbraccerò in una vita che spero mi- 
gliore della presente. Iddio per la sua infinita misericordia ce 
lo conceda ad entrambi. | 

Dalla vostra lettera parmi doverne inferire che sia acca- 
duto uno sbaglio nella spedizione fatta a Firenze degli esem- 
plari della nuova edizione delle mie Memorie, giacchè mi scri- 
vete che alla Marucelliana ne sono giunte due copie in luogo 
di una che gliene avevo assegnata : l’ altra era destinata alla 
biblioteca Magliabechiana. Vi prego perciò a chiarire meglio 
il fatto, e procurare che questa seconda copia giunga alla sua 
destinazione. Delle altre ho certezza che furono recapitate a 
cui le aveva spedite. 

Quanto al monumento del Savonarola, ho poca speranza 
di buon riuscimento ; ad ogni modo però questo tentativo, che 
si fa dagli ammiratori di quel grande e infelice Frate, è una 
nobile protesta contro i suoi detrattori. 

Auguro a voi e alla vostra degna famiglia un buon capo 
d’anno; e abbracciandovi di cuore, mi raffermo 

tutto vostro 


CCLXIII. — H p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, 21 del 1871. 


Mio caro Cesare, Un po’ tardi mi fo a ringraziarvi del 
bel dono che vi è piaciuto farmi pel capo d’ anno; ma voi 
tanto buono avrete saputo compatirmi dacchè non ignorate 
quanto lo scrivere mi torni grave. Le quattro lettere della B. 
Chiara, che voi avete messe a stampa ('), somigliano assai a 
quelle di S. Caterina de’ Ricci, perchè lo spirito che le det- 
tava era lo stesso. Ambedue sollecite della fabbrica del loro 
monastero, mi rassembrano due colombe intese a comporsi il 
nido ove gemere dì e notte su i mali della Chiesa e della pa- 


(!) Lettere della beata Chiura Gambacorti pisana è Prato, Guasti, 1270. 
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tria. A’ dì nostri questi nidi e questi gemiti non piacciono ; 
ma pure di mezzo alle grida forsennate dei baccanti si odono 
i gemiti di chi chiéde pane e non l’ ha, e di chi cerca pane 
e giustizia e non la trova. Dio abbia pictà della nostra patria! 

Scrivetemi, o caro, qualche volta, chè ne avrò grande 
conforto ; ditemi della vostra salute che desidero ottima, e dei 
vostri studi elettissimi, intesi a promuovere le buone lettere 
e la sana morale. Il p. Capecelatro, che tanto vi somiglia e 
che tanto vi ama e vi stima, mi scrive che ristampate alcuni 
suoi opuscoletti, e spero averne un esemplare. Io da gran 
tempo ho preso comiato dalle lettere e dalle arti, di guisa 
che può dirsi di me: « nomen habes quod vivas, et mortuus 
es >». Apoc. 

Amerei sapere se sia possibile fare acquisto in Firenze di 
un esemplare del San Marco illustrato e inciso; del quale 
però si vorrebbero soltanto le incisioni e non già la illustra- 
zione. Potreste chiederne al Sig. Antonio Perfetti, che mi sa- 
luterete distintamente ; ovvero rivolgervi ai signori Livy e 
Chiossone. Ditemi anche il costo delle incisioni, 

I miei occhi domandano riposo. Addio, carissimo ; amate 

il vostro aff.mo 
P. S. E del monumento del Savonarola che è avvenuto ? 


CCLXIV. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, San Francesco di Sales, 1871. 

Mio carissimo, Il professor Perfetti mi scrive: « Niente 
» di più gradito, che compiacere l’ ottimo e caro amico p. Mar- 
» chese nella sua domanda d’ un esemplare del S. Marco, ben 
» inteso, le sole incisioni. Attendo ora dalla di lei gentilezza 
» il sapere se devo inviare io stesso queste 40 incisioni a 
»> Genova, ovvero rimetterle a lei ». Sta ora a voi il dire 
come volete esser servito. Vedete che la cosa è andata de plano. 

Non così vanno tant’ altre, che giustamente vi affliggono; 
com’ è di tutti quelli che vorrebbero il bene, il quale ci fugge 
dinauzi, cacciato, credo, da quelle grida forsennate a cui al. 
ludete nella vostra carissima. Ma quelli hanno un grandis- 
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simo conforto nella coscienza ; e nei mali della patria sanno 
alzare gli occhi della mente alla patria che non conosce do- 
lore. E voì siete di quel numero davvero : in quanto a me, 
dirò sinceramente, che spero di essere. Ma intanto giova di- 
strarre l’ animo con qualche bello studio ; giova cacciarsi un 
po’ dentro al passato : e a me ne danno occasione i lavori che 
ho a mano; fra’ quali, le Commissioni di Rinaldo degli Al- 
bizzi, che sono all’ ultimo de’ tre ponderosi volumi. Nè voi 
avete fatto bene ad accomiatarvi dalle lettere e dalle arti ; ma 
già non lo credo, e spero di leggere ancora qualche altra cosa 
vostra. Intendo che la debole vista vi dev’ essere d’ un grande 
impedimento : però a riprese, e con qualche aiuto, dovreste pur 
occuparvi, per distrarre l’ animo da’ tristi pensieri. e far del- 
l’ altro bene con quell’ animo e quella parola che Dio vi 
ha dato. 

Il p. Capecelatro ve ne dà l’ esempio ; che spesso scrive, 
ed è letto con molto vantaggio del gusto e della morale. È 
verissimo che a Prato da’ mici si stampano alcuni suoi scritti, 
ed io gliene guardo un po’ l’ edizione: ma per ora non ho 
veduto che cose già note. Com» il volume sarà compito, lo 
avrete ('). 

Le lettere della beata Chiara vi sono dunque piaciute ? 
l’ ho caro, e chi sa non le ristampi con altre sette o otto tro- 
vate dopo (*). Ve ne sono alcune forse più belle. 

Addio, carissimo amico. Non v’ affaticate a scrivermi di 
vostra mano, ma dettate più spesso due versi pel 

vostro aff.mo amico 


CCLXV. — HI p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, Castello, 10 febbraio 1871. 


Mio caro Cesare, Poichè mi dite che il professore Perfetti 
può inviarmi un esemplare delle incisioni del S. Marco Illu- 
strato separandole dal testo, ditegli che me le mandi qui in 


— — = a» 


(1) Armonie detta religione col cuore. Seritti vari di Alfonso Cupecelatro 
prete dell'Oratorio di Napoli. ‘Terza edizione. Prato, tip di R. Guasti, 1871. 
(2) Così fece: lisa, Nistri, 1571. Vedi nel vol. V delle Opere, pag. 509-601. 
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Genova, indicandomi il costo delle medesime. Esse sono de- 
stinate a viaggiare nell’ arcipelago greco, ed è forse la prima 
volta che il beato Angelico si reca a visitare i luoghi abitati 
dai monaci che ci conservarono le tradizioni della pittura bi- 
zantina. 

Salutate il Perfetti, il Corsetto, il Milanesi ecc. ecc. Vi 
abbraccio di cuore, e mi raffermo 

vostro aff.mo 

P. S. Ho qui il buono e caro p. Marcellino da Civezza 

che vi saluta con grande affetto ('). 


CCLXVI. — HI p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, S. Maria di Castello, 16 novembre 1871. 


Mio caro Cesare, Quando mi giunse la vostra illustrazio- 
ne dei dipinti della Cappella Migliorati in Prato (*), noi era- 
vamo nella solennità del S. Rosario, che in quest’ anno si ce- 
lebrò con pompa straordinaria e che durò ben quindici giorni. 
Poi vennero le ferie autunnali, nelle quali pensai che voi vi 
sareste con la famiglia recato in campagna. Oggi che certa- 
mente avrete fatto ritorno alla Capitale decapitata, e che vi 
sarete insediato all’ Archivio, vi scrivo queste poche righe per 
ringraziarvi del vostro scritto, che trovai ben fatto come tutte 
le altre vostre cose, cioè con grande amore del vero e del 
bello. E sarebbe omai tempo che di tanti opuscoli, disserta- 
zioni, prefazioni e articoli, ec., che avete messi a stampa se- 
paratamente, faceste una raccolta divisa per materie in due 
o tre volumi, i quali sarebbero accolti con gran festa da quanti 
hanno in pregio il vostro ingegno, che pure sono molti ed io 
non ultimo tra questi. Non mi negate la consolazione di una 
vostra lettera, e ditemi della vostra salute, dei vostri studi, 
che sapete quanto mi stiano a cuore. E i vostri figli che fan- 

(') Il benemerito e valente istorico e bibliografo delle Missioni /rance- 
scane, e illustratore di tante altre parti della grande storia francescana: e 
Dio conservi ancora per molti anni lui, e il suo degno confratello e collabo- 
ratore p Teofilo Domenichelli, alla Chiesa e all'Italia | 


(9) La Cappelta dei Miglioruti yi& Capitolo dei Francescani in Prato; 
Prato, Guasti, 1871. Ora a pag. 289-300 degli Scritti d' Arte, vol. IV delle Opere. 
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no? Io me gli figuro già grandicelli, e tutti fiore di genti- 
lezza e di bontà, ornati di molte lettere, e cara’ speranza della 
patria, insomma immagine e specchio dei genitori. 

Mi tornò a grande consolazione la nomina del nostro p. 
Alberto Guglielmotti ad accademico della Crusca, del quale 
onore era degnissimo, e si parrà ancora meglio quando pub- 
blicherà il suo grande Dizionario delle cose marittime. Credo 
che dopo il cardinale Agostino Orsi niun altro Domenicano 
sia stato ricevuto in quel venerato consesso. Mi piacque ezian- 
dio che ne fosse partecipe il mio caro amico il p. Giov. Bat- 
tista Giuliani, tanto benemerito della nostra lingua (!). 

La mia salute, la Dio mercè, è tuttavia soddisfacente, e 
la vista non è punto scaduta dopo il maggiore aftievolimento 
che ne ebbi a patire negli scorsi anni. Sia dunque benedetto 
il Signore! Io meno vita solitaria, e, come a dire, fuori di 
questo mondo, a niun’ altra cosa pensando più che alla patria 
" celeste, che Dio conceda ad entrambi. 

Vi abbraccio di cuore, e mi raffermo 
il sempre vostro aff.mo 


CCLXVII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 20 novembre 1871. 


Mio carissimo amico, Sapendo quanto vi sia di pena lo 
scrivere, m’ astengo dal darvene occasione ; ma di voi chiedo 
e parlo spesso al nostro caro P. Corsetto. La vostra lettera 
però mi mostra con gli stessi caratteri, e poi m’ assicura, che 
non vi trovate peggio degli occhi ; e del resto pure non scon- 
tento. Ne ringrazio Dio, che vi dà così modo di passare meno 
sconsolata la vita; chè senza leggere e serivere vi parrebbo 
più grave la solitudine. Vero è che la vostra mente sa levarsi 
in alto; e chi ha questa fortuna o grazia, sente meno le mi- 
serie di quaggiù, o le sente con merito. A me tocca stare 
fra la polvere e il fango j e credo che m' intendiate. Pure ho 
gran conforto nella famiglia, che vien su cristiana e studiosa. 


(') Il domenicano Guglielmotti e il somasco Giuliani erano stati eletti Acca- 
demici corrispondenti della Crusca il 13 giugno di quell'anno. 
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I tre maschi, e il maggiore ha or ora diciassett’ anni, vanno 
agli Scolopi ; la figliuola, dopo essere stata nelle Salesiane vari 
anni, è ora qui meco e colla zia materna. Ma vedo che la mam- 
ma dal paradiso pensa a loro: lo vedo, e m’ è di consolazione. 

Tornando alla vostra solitudine, io vorrei che ne usciste 
almeno un poco per venire a rivedere questi luoghi. Non lo 
devo sperare ? Se il vostro caro San Marco non ha più una 
cella per voi, qui trovereste una cameretta, qui dinanzi alla 
Cupola di Brunellesco. Vedete stasera che sogno io : aver qui 
a questo banco il mio buon padre Marchese! Fate che non 
sia sogno, ve ne prego. 

Era qualche anno che la Crusca pensava a metter nel 
frullone un domenicano ; e aveva da scegliere, forse più che 
al tempo del p. Orsi ('). Caddero i suffragi sul padre Gugliel- 
motti per quel suo Dizionario Nautico, che io stesso vidi nel 
69, e ammirai (*). 

Ma la vostra lettera m’ ha fatto anche ridere. Io dovrei 
mettere insieme le mie prefazioni e quisquilie? Sarebbe il 
vero modo di farmi corbellare : perchè due pagine mie a capo 
o a piè d’ un libro altrui passano alla critica ; ma volendo fare 
un corpo di quelle picciole membra, non potrebbe venir che 
un mostriciattolo. (*) Ma consolatevi: ora sono dattorno a 
un opera davvero ; e sarà la Vita del canonico Silvestri: ma 
più che vita di lui, vorrei che riuscisse un racconto degli 
studi toscani nella prima metà del secolo. Se mi riescirà, lo 
vedrete. 

E pregandovi ad avermi presente colla mia famigliuola 
nelle vostre orazioni, vi abbraccio e mi confermo 


vostro aff.mo amico 


(') E non avrebbe dovuto dimenticare l’ istorico di San Marco! 

(*) Pubbticato alquanti anni dopo: Vocabolario marino e militare, per il 
padre maestro ALBERTO GUGLIELMOTTI dell'Ordine dei Predicatori, Teoloyo Ca- 
sanatense Roma, C. Voghera, 1859. 

(3, La raccolta postuma dell»: Opere, il cui primo volume uscì nel 94 e nel 
98 è venuta la prima part» del quinto, ha smentito i prognostici che la mode- 
. stia, schietta e profonda, suggeriva all'amico nostro. 
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CCLX VIII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, Castello, 27 aprile 1874. 


Mio caro Cesare, Noi abbiamo fatto come gli innamorati, 


che volendosi rappaciare, mandano innanzi alcuni regalucci, 
affine di rendersi propizio e benevolo |’ animo della persona 


amata. Non già che tra noi sia stato alcuno screzio, chè tra 
Cesare Guasti e il p. Marchese ciò non potrebbe mai accadere, 
ma il nostro troppo lungo silenzio darebbe motivo a sospet- 
tarne. Nei primi del marzo vi mandai il mio Opuscolo delle 
Benemerenze di S. Tommaso ('), ma non so ancora se l’ ab- 
biate ricevuto. Ora io ho alle mani il vostro bel volume de- 
gli Scritti d’ Arte che mi avete favorito, e che tengo caris- 
simo. Non ostante che la maggior parte degli scritti ivi con- 
tenuti mi fossero già noti, pure me li fo leggere nuovamente, 
e mi paiono sempre belli come la prima volta, giacchè il vostro 
stile non invecchia mai. Che dire poi delle benevole espres- 
sioni con le quali vi piacque ricordare la nostra amicizia di 
trent'anni ? (*) Io ne sono rimasto commosso, e ve ne sono ri- 
conoscente. Ben posso accertarvi, che nè la lontananza nè gli 
anni nè i dolori hanno in me punto scemato l’ affetto e la 
gratitudine ‘che vi professo, giacchè la vostra parola e il vo- 
stro esempio mi furono di grande conforto negli studi che 
feci in Firenze, non avendo stretta amicizia che solo con voi. 

Dopo più di due anni di grave malattia, la mia salute è 


(') Delle benemerenze di S. Tommaso d' Aquino verso le Arti belle; 1874, 
pel centenario dell* Aquinate. Fu ristampato fra gli Ultimi scritti del p. Vin- 
cenNzo MARCHESE j Siena, tip. S. Bernardino, 1859. 

(?) Belle Arti. Opuscoli descrittivi e biografici di C. G.; Firenze, Sansoni, 
1874. A pag. tv dell' Avvertimento al Lettore (ora riprodotto in fronte al IV vo- 
lume delle Opere) il Guasti, dopo aver detto come l'amore per le arti belle 
si svegliasse in luì, e i criteri a giudicarne si formassero, per l’ amichevole 
consuetudine col pittore Marini e con l' erudito Baldanzi, prosegue: « Al che 
» pure mi valse lo splendido esempio di Vincenzio Marchese, domenicano, che 
» a me giovane e sconosciuto si strinse di cara amicizia e volle indirizzare 
» la lettera su i Puristi e yli Accademici : l' esempio, dico, dello scrivere cal- 
» do affettuoso elegante, e del rivolgere tutti i concetti, sotto varie forme, a 
» tre grandi (com° egli dice) amori; la religione, la patria e l'arte ». 
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alquanto migliorata, ma i miei poveri occhi non ponno più, 
e devo abbandonare ogni pensiero di altri lavori artistici e 
letterari. Ho sessantasei anni e basta. Datemi le vostre nuove 
e quelle della vostra famiglia, e ricevete un caro abbraccio 


dal sempre vostro 


CCLIX. — (. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, la vigilia di S. Caterina da Siena, 74. 


Mio carissimo, Se io avessi pensato che il silenzio epistola- 
re potesse avere un’interpetrazione sinistra, vi avrei scritto cen- 
to volte ; ma ho fatto sempre a dire, che non accadeva im portu- 
nare con lettere il mio buon padre Marchese, quando dal Salvago 
o dal Corsetto ne avevo di tanto in tanto le nuove. Che poi mi 
fossi potuto dimenticare di un caro amico come voi... ma queste 
sono cose impossibili. Quando ebbi la vostra ingegnosissima ed 
elegantissima scrittura sopra San Tommaso, io dissi a me me- 
desimo, e credo anche al Corsetto : Ora ‘poi voglio rompere il 
silenzio! Ma essendo per pubblicare quel volume di corbellerie 
artistiche, dissi: Aspettiamo a quell'occasione! È uscito il libro 
mentre mi trovavo molto angustiato per la malattia di un 
figliuolo, e a voi e ad altri amici ne feci la spedizione senza 
lettera. Eccovi confessate le mie colpe. Non aggiungo : Assol- 
vetemi ; perchè vedo che l’ assoluzione è venuta già nella ca- 
rissima vostra. La quale mi è piaciuta in molte parti, ma di 
due cose non la lodo: primieramente, quando serivete di me cose 
tali, che beato mc se fossero vere; la seconda, quando accen- 
nate al proposito di far punto nello scrivere o stampare. No, 
voi dovete, per quanto la salute ve lo concede, continuare a 
consolarci co’ vostri scritti; i quali han fatto più bene che forse 
non vi credete, e più ne faranno, se non siamo al finimondo. 
E della salute mi dite di star meglio : o non vedete, dunque, 
che il Signore vi vuol dare ancora degli anni di vita, a patto 
che continuiate in quella che è vera predicazione, e così opera 
conveniente al vostro santo istituto ? 


La mia famiglia, già grande, mi vien su col timor di Dio; 
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sono anche sani i miei figliuoli, sebbene il mezzano mi abbia 
tenuto in qualche pensiero nelle settimane decorse. Studiano 
assai, ma forse imparano poco, per colpa dei metodi. Il Signore 
gl’ ispiri a prendere un avviamento ! La maggiore, come vi 
ricorderete, è una femmina ; ed ella consola me e tien buona 
compagnia alla zia materna, che è stata una seconda madre 
a questi figliuoli. Eccovi detto le cose mie più intime, che in 
fondo sono le più importanti. Vi dirò anche come vada stam- 
pando due volumetti di Memorie, che hanno per titolo Giu- 
seppe Silvestri, l’Amico della studiosa gioventù. Ve le manderò a 
suo tempo. Intanto non per voi, ma se mai per qualche cono- 
scente vostro, vi mando un manifesto d’associazione. (!) Non ve 
ne date peraltro un pensiero più che tanto. Ma ben pensate a 
conservarmi il vostro affetto come a vostro aff.mo amico 


CCLXX. — II p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, 31 dicembre 1874. 


Carissimo, Non potendo più scriver lettere perchè la mia 
povera vista mi va mancando ogni giorno più, vi mando que- 


e —__—_ -——___. 


(') Le Mernorie con quel titolo uscirono fra il 71 e il 75, Prato, R. Guasti; 
e firmato da « L’editore-libraio R. Guasti », dato da « Prato, gennaio 1371 », il 
Manifesto diceva così: « Monestissime vi.vinus, Cic. — E un libro di memo- 
» rie, e però d'affetto; ma come quelle son tratte dai documenti fino allo scru- 


» polo, così questo è serbato, per quanto ad uomo è concesso, immune da pas- 
» sione. La schiettezza dunque é il pregio forse unico di questo libro, che 
» l'Autore ha scritto con animo grato e reverente al Silvestri e ad altri ormai 
» passati di vita, non senza speranza di arrecare qualche utilità agli avveni- 
» re. In quanto ai presenti, non presume di farsi a loro maestro in nulla ; ba- 
» standogli di non averli nè offesi nè adulati: ch) andare al genio di tutti, se 
» mai fosse possibile, non sarebbe desiderabile; ma piacendo alla propria co- 
» Scienza, si rmisica di spiacere a meno, e si compiace sicuramente agli one- 
» sti. — Son divise queste Memorie in quattro libri, che comprendono altret- 
» tanti periodi della vita di Giuseppe Silvestri: cioe dalla nascita all'andata 
» nel Seminario-Collegio di Pistoia (1751-1821) ; il decenne magistero di lettere 
» umane in quell'Istituto (1s21-1s31); il rettorato del patrio Collegio Cicogni- 


L 


ni (1831-1842); il soggiorno di Firenze, Perugia e Pistoia, fino alla morte (1842- 

» 1865). Verriznno esse pubblicate in dus volumi di circa 400 pagine, ec. » 
Aureo libro, raccomandabile alle scuole e alle famiglie, ed altresi per la 

storia critica della cultura toscana in questo secolo: pagine poi di lettura pia- 


cevolissima. 
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ste due righe di altra mano, per augurare a voi e alla vo- 
stra degna famiglia un buon capo d'anno, e per ringraziarvi 
della preziosa strenna che mi avete favorita pel santo Natale 
con il vostro discorso recitato alla Crusca ('). Me l’ ho fatto 
leggere con gran piacere, sendo una delle vostre migliori cose, 
che pur tutte sono pregevolissime; e lo farò leggere a tutti i 
miei amici, perchè desidero che in loro si mantenga e: cresca 
la stima e l’ affetto per il mio Cesare Guasti. 

Salatate gli amici, in ispecial modo i Padri di S. Marco. 
Pregate per me, e ricordatevi sovente di questo povero vec- 
chio, che si dice di tutto cuore 


sempre vostro 


CCLXXI. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
di Firenze, il 29 di novembre 1875. 


Mio carissimo p. Marchese, Se l’ indugio a darvi riscontro 
del caro libriccino che mi mandaste, (*) fosse stato da voi inter- 
petrato sinistramente, vi prego di correggere il giudizio ; perchè 
la verità è questa, che io lo ricevei come una cara visita, e che 
me lo sono letto con tutto il piacere. Sì, con tutto il piacere ; 
perchè le letture anche meste, quando rispondono alle condi- 
zioni dell’ animo, son forse il migliore de’ conforti. Voi parlate 
di sepolcri ; ed io ho consegnato al sepolero le spoglie mortali 
del mio buon padre nel decorso ottobre : e quest’ ottobre è il 
terzo che la morte ha segnato nel mio cuore, togliendomi per- 
sone carissime. Nel 73 perdei il canonico Benelli, che, dopo il 
Baldanzi di santa memoria, era quegli che, amando le arti belle, 
intendeva e curava i monumenti preziosi della comune patria. 
Nel 74 mi fu rapito il mio M." Limberti, col quale andavo 
di pari passo nella vita, ma così distante nella virtù. Di lui 


(') Era il primo dei Rapporti e Conrmemora zioni annuali che, eletto Se- 
gretario in quell'anno, venne leggendo sino all'88 nelle sedute pubbliche del- 
l'Accademia. Sono raccolti nel vol. III delle Opere. Icommemorati del 74 erano 
il Tommasèo e il Bonaipi. 

(*) Il Camposanto, Pensieri : ristampato fra gli Uitimi scritti del p. VIN- 
CeNzO MARCHESE ; Siena, tip. 8. Bernardino, 1889. 
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raccolghiamo aleuni scritti j e quando il volume sia venuto alla 
luce, farò che ne abbiate una copia. (*) 

Vedete dunque che i vostri pensieri sul Camposanto s' in- 
contravano co’ miei: ma solo la vostr’ anima così affettuosa, e 
il vostro stile così elegante, potevano dare a’ pensicri tanta gen- 
tilezza di espressione e di forma. 

Continuate dunque a consolarci co’ vostri scritti, e me con- 
solate sempre col vostro amore. Mandatemi qualche volta nuove 
di voi; ce nelle orazioni vostre ricordate i mici cari che non 
ho più su questa terra, insieme col vostro 

aff.mo amico 


CCLXXII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, 15 gennaio 1877. 


Mio caro Guasti, Ho ricevuto il volume degli Atti del- 
l’ Accademia della Crusca per gli anni 1875 e 76; e sebbene 
nell’ indirizzo vi leggessi le parole « per parte dell’ Accade- 
mia della Crusca », non pertanto credo non andare errato, 
ritenendo che il dono oltre ogni dire pregiato e caro mi venga 
da voi, che della Crusca siete principale ornamento. Rendo 
pertanto a voi le dovute grazie, e per mezzo vostro le rendo 
pure a quell’ illustre Corpo Accademico che vuol essermi cor- 
tese di questa dimostrazione di benevolenza. IIo letto presso- 
chè tutto il volume delle prose quivi raccolte, con mio gran- 
dissimo diletto (*). E un mazzolino di fiori eletti e odorosissimi 
che mi hanno ricreato |’ animo, già troppo svigorito dagli 
anni e dalle infermità. Ma voi porrete il colmo alla mia gra- 
titudine se mi vorrete essere cortese delle vostre nuove e di 
quelle della vostra famiglia, sendone privo da molto tempo. 
Io vivo in un ozio perfetto, impedito dal leggere e dallo sceri- 


(*) È la raccolta degli Scritti letterari e pastoralt, a cui si accennò postil- 
lando le Lett. XXXII, CXI. 

(3) Il fascicolo degli Atti del 1875-76 conteneva il Discorso del Conti arci- 
consolo su L’'animo del Buonarroti letto per la solennità centenaria; il Rap- 
porto annuale e le Convnenorazioni del Capponi e del Binli; infine l' E7ogio 
del Mai letto dal p. Guglielmott. 
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vere dal continuo mancarmi della vista e afflitto da altri ma- 
lori, che ricordare fia inutile e a voi di molestia. Sovente 
penso a Voi nella mia solitudine, come ad uno de’ miei più 
cari e provati amici, e che spero un giorno di abbracciare nel 
cielo, e trovarci così uniti in compagnia di quella tanto cara 
a Voi e a me Santa Caterina de’ Ricci, della quale avete pub- 
blicate e così dottamente illustrate le lettere. Continuatemi il 
vostro affetto, chè del mio non potete dubitare. 
Sempre vostro 


CCLXXIII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 18 gennaio 77. 


Caro e riverito amico, La ragione che non vi scrivo sta 
tutta nel timore di recarvi disagio con le risposte; sapendo 
quanto vi sia di pena l’applicare. Ma delle vostre nuove ne 
domando ogni tanto agli amici comuni, e a’ conoscenti che 
vengono da coteste parti : sebbene l’ averle di seconda mano 
non mi possa esser tanto di piacere, quanto di consolazione 
mi è stato riceverle dalla vostra carissima de’ 15. 

Non dite male, che in quel Volume degli Atti sono de' fiori: 
ma i miei, se fiori, avranno avuto bisogno di ricever grazia 
dal vostro affetto per me. Comunque sia, ho caro che gli abbiate 
graditi. Ma vedete come io son costretto dal mio ufficio a deplo- 
rare non solo le perdite grandi che facciamo, ma quelle che 
più m' arrivano all’ anima! Chi mi avrebbe detto che scriverei 
del carissimo Bindi per la Crusca, quando, giovani tutt’ e due, 
Si facevano le nostre veglie qui in Firenze, e le nostre sedute 
in Magliabechiana, ripescando egli i suoi Pistoiesi e io i miei da 
Prato! Questa morte è stata per me dolorosissima ; anche perchè 
a così breve distanza da quella di M." Limberti, e del canoni- 
co Nesti, (‘) i dolcissimi compagni de’ miei primi studî, e i più 
vecchi amici miei, pur morti a cinquant’ anni poco più! Così 
va il Signore staccandoci di quaggiù; e quasi non dissi, edu- 
candoci a una vita migliore. 


n] 


(*) Di Ernesto Nesti, vedi fra le Biografie, a pag. 222-226 del vol. II delle 
Opere ; ed ivi accanto (pag.-£227-248) la biografia di Giovacchino Limbertt. 
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Intanto io son qui pensoso di questa famiglia, a cui vi rin- 
grazio d’aver rivolta una parola affettuosa. Son tre maschi e una 
femmina. Non voglio dire che son buoni e studiosi ; dirò che 
a questi lumi di luna, un babbo ne può esser contento. Ma 
ora ne verrà il forte ; perchè fra pochi mesi dovrò lasciare che 
la lor navicella prenda più il largo, e speriamo che non per- 
dano di vista il porto. 

Del pensare a me, come dite di fare, vi ringrazio; e perchè 
sento il bisogno d’ aiuto nella preghiera, aggiungerò che vi 
esorto a continuare. Sì, la nostra cara Santa è come un punto 
in cui 8’ incontrano i nostri cuori quaggiù ; e sarà, spero, an- 
che un punto dove si troveranno per sempre le anime nostre. 
Vedete che io metto in certo mado le mie poche o punte virtù 
alla pari con le vostre: ma il Signore penserà nella sua mi- 
sericordia a pareggiare i conti ; voi certamente ne sarete con- 
tento. 

Or lasciatemi sperare che dalla vostra solitudine, e a di- 
spetto de’ vostri incomodi, si abbia a vedere qualche altro 
frutto dell’ ingegno e della pietà vostra. Non posso credere che 
talvolta non vi venga la voglia di dettare una bella pagina ; 
quasì non volendo. Dettate, se non altro, qualche lettera per 
me ; e così vivremo un altro poco meno separati. 

Ditemi se vi siete fatti leggere i Documenti sul Savona- 
rola, di cui vado promovendo la stampa nella Rivista uni- 
versale. Se non altro, amerei che vedeste 12 Savonarola e i Pra- 
test. (') E la posta non vi portò in dicembre una descrizione 
mia di affreschi eseguiti nella Cattedrale di Prato ? (*) 

Addio, caro amico : state sicuro del mio affetto, ed amate 
sempre il 

vostro 


(') Pubblicato allora tra i Nuovi documenti e studi intorno a Girolanvo 
Savonarola per cura di A.GHFRARDI (Rivista Universale, Nuova serie, Anno X, 
1876), e con gli altri Studi sul Savonarola fra gli Scritti storici del Guasti, 
vol. I delle Opere, pag. 142-152. 

(?) Descrizione delle pitture a fresco eseguite in una Cappella della Catte- 
drale di Prato dal car. Alessandro Franchi pratese } Prato, Guasti, 1876 : ora 
fra gli Scritti d'Arte, a pag. 319-333 del IV volume delle Opere. 


e 
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CCLXXIV. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, Castello, 29 gennaio 1877. 
Carissimo, Due righe per rispondere alla dimanda che mi 
fate intorno ai due opuscoli che mi avete favoriti. Sì, li ho 
ricevuti, e prima quello che recava i documenti sul Savona- 
rola, pubblicati nella £Aivista Universale che mi vien favorita 
dagli egregi Editori ; poi quello sugli affreschi della Cattedrale 
di Prato, eseguiti dal Franchi. La vostra descrizione me li ha 
dipinti così al vivo, e me ne ha invogliato per modo, che se 
avessi la vista sana, e dieci anni di meno, vorrei recarmi a 
Prato per ammirarli. Perdouate l’ indugio a ringraziarvi, e 
accagionatene le mie infermità. 
Vi abbraccio di cuore, e mi ripeto 
vostro aff.mo 


CCLXXV. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, S. Maria di Castello, 2 maggio 1878. 

Mio caro Cesare, Si è dato principio in Bologna co’ tipi 
di Gaetano Romagnoli alla 4* edizione delle mie Memorie de- 
gli Artisti dell’ Ordine domenicano, e spero che sul finire del- 
l’ autunno sia ultimato il primo volume. Non sarà la bella 
edizione di Genova fatta nel 69, ma abbastanza decorosa. Ora 
sono a pregarvi, che se aveste alle mani qualche documento 
o notizia che potesse servirmi, a inviarmela sollecitamente. Mi 
premerebbe accertare la patria di fra Bartolomeo della Porta, 
che il Milanesi dice nato non in Savignano mia in Firenze. 
Ciò deve premere anche a Voi. Vedete se dal Milanesi, così 
sollecito e fortunato indagatore degli archivi, poteste ricavare 
qualche notizia. Io non oso scrivergli, perchè, avendogli fatta 
molto rispettosamente una riflessione, egli mi rispose in modo 
molto risentito. In quella sua lettera egli affermava di poter 
provare, che fra Benedetto fratello dell’ Angelico non fu mai 
miniatore. In prova del contrario, io avevo recato l’ autorità 
dell’ Annalista di S. Marco, il quale lo appella ececllentissimo 
miniatore, e novera tutti i libri miniati da lui ; e quando egli 
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scriveva, erano vivi tuttavia in S. Marco i vecchi che ave- 
vano conosciuto i due fratelli, cioè il pittore e il miniatore. 
E quel mio documento non si distrugge. Vi prego a leggerlo 
nel primo volume. 

Attendo con desiderio le vostre nuove. Io lo scorso mese 
chiusi il mio settantesimo anno, il quale mi lascia un’ ere- 
dità di malanni che non voglio raccontarvi per non mettervi 
di mal umore. Io auguro a voi una lunga e prospera vita, 
affinchè possiate continuare a recar lustro alla nostra patria 
e ad arricchirci co’ vostri elegantissimi scritti. Ricordatevi 
qualche volta di questo povero vecchio, che tanto vi ama e 
vi stima, e che si pregia essere 

tutto vostro 


CCLXXVI. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 8 maggio 1878. 


Mio carissimo amico, Non vi posso dire quanto piacere 
mi abbia recato la vostra lettera ; e se non vi scrivo, vorrei 
che ne trovaste la ragione nel solo timore che ho di riuscire 
importuno. Ma di voi ho sempre domandato ; e non siete dei 
meno ricordati nei frequenti colloqui col padre Corsetto. Dun- 
que, grazie della vostra carissima ; ed eccomi a dirvi qualcosa 
de’ vostri artefici domenicani. 

Il Milanesi (ve lo voglio dir subito) vi manda un saluto 
cordialissimo, e mette a vostra disposizione tutto quello che 
ha : e primieramente, 

Lallogagione fatta, il dì ultimo di febbraio 1393, da Lo- 
renzo abate de’ Vallombrosani di San Pancrazio di Firenze 
« al venerabile religioso frate Francesco Naddozzi di Firenze 
»> dell'Ordine de’ Frati Predicatori, e al presente conventuale 
» in Santa Maria Novella», di un occhio di vetro alla chiesa 
di quel monastero di San Panerazio ; dentrovi la figura in- 
tera di detto Santo, adornata come si richiedc..... (!) 

2. Fra Guglielmo di Marcillac. Nel Giornale Storico degli 


(*) Vedi la quarta edizione delle Mentorie ec. (Bologna, 1878-70), vol. I, 
pag. 113. 


——— 
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Archivi Toscani, vol. 3, p. 151, fu pubblicato il suo testamento, 
che è del 1529, 30 di luglio. Or questa pare che sia anche 
la data della sua morte, che il Vasari pone al 1537. E il 
Milanesi lo deduce dal trovarsi nel protocollo del notaro « de 
Romanis », subito dopo il testamento di Fra Guglielmo e colla 
stessa data, un istrumento col quale Stagio Sassoli promette di 
finire un lavoro, secondo che il testatore gl’imponeva: cosa 
che naturalmente non poteva avvenire, se il testatore non fosse 
già morto. E che quel giorno potesse venire a morte, lo rende 
probabile la circostanza che testa trovandosi « corpore lan- 
guens >. (') 

Si ha poi in questo Archivio diplomatico, provenienza di 
Camaldoli, il breve di Giulio II, de’ 19 ottobre 1509, in virtù 
del quale è concesso al Marcillac di passare dall’ordine di $. 
Domenico a quello de’ Canonici di S. Agostino o di S. Be- 
‘nedetto. . 

3. In quanto a Fra Benedetto da Vicchio, ecco dove il 
Milanesi fonda la sua asserzione che non fu miniatore. Nel 
‘ Convento di S. Marco (oggi Museo pur troppo!) è un libro 
di Ricordì segnato A, dove, sotto gli anni 1415 e seguenti, 
sono molte partite che concernono Libri corali e altri miniati 
per quel Convento. Fra le tante partite, quelle che riguardano 
Fra Benedetto parlano di « scrittura »; mentre vi appariscono 
pagati come miniatori ser Lapo di Giovanni, Filippo Torelli, 
Zanobi Strozzi, Giuliano di Bergo da Pisa, don Niccolò del- 
l'Ordine di Camaldoli che era de’ Rosselli, Battista di Niccolò 
da Padova, ser Benedetto pretc, e anche la sorella di fra Al- 
berto romito (la quale lavorava amore Dei); oltre il divino 
Fra Giovanni, (*) che nel 1448-52 (a lire cinque di piecioli per 
istoria, l’ una per l’ altra) lavora ne’ Graduali. In tutto que- 
sto quaderno, Fra Benedetto da Vicchio, dal 1445 al 51, non 
apparisce che scrittore di Antifonari, Graduali, ecc. 

Aggiunge poi il Milanesi, che il Necrologio da voi citato 
è l’ultimo dei tre, e assai moderno, anzi posteriore alla prima 


(') Vedi la cit. quarta edizione delle Memorie ec. I, 4182-83. 
(*) Cioè l'Angelico : ma vedi appresso, Lett, CCLXXXI. 


48 IL P. VINCENZO MARCHESE E CESARE GUASTI 


edizione del Vasari; mentre nc’ due più antichi Fra Benedetto 
è chiamato « scriptor ». (!) 

4. Per Fra Bartolominco, questi sono i documenti che 
stanno a vostra disposizione : (*) 

a) 1487, 1° luglio. Testamento di Paolo del Fattorino, pa- 
dre di Fra Bartolommeo. Rogato ser Donato Ciampelli. 

d) 1500, 15 luglio. Bartolommeo di Paolo del Fattorino 
elegge suoi procuratori Biagio di Bindo Albertinelli battiloro 
e Mariotto suo figliuolo pittore. Rogato ser Lorenzo Violi. 

c) 1501, 6 settembre. Il Priore e i Frati di San Domenico 
di Prato concedono a Fra Bartolommeo « de Florentia » di poter 
disporre de’ suoi beni. Rogato ser Quirico Baldinucci da Prato. 

Questo atto è rogato in Prato ; e vi è da notare queste 
circostanze. « Advertentes (i detti Padri) et scientes quod pre- 
» dictus Frater Bartholomeus Pauli de Florentia fecit profes- 
» sionem suain in dicto conventu, in actu dicte professionis 
» et antca et postea, a Priore et Patribus ac fratribus dicti 
» Conventus reservata fuit facultas, in secreto pectoris con- 
» scientialiter servato, eidem fratri Bartholomeo, disponendi, 
» etiam post dictam professionem, de bonis suis temporalibus 
»> secundum velle suum: et hoc quia tunc temporis idem frater 
» Bartolomeus non poterat commode de dictis suis bonis di- 
» sponere, quia domus cius crat suspecta ex epidimia, et non 
» poterat habere colloquium cum fratre suo et cum aliis suis 
» consanguineis super predictis, prout expediebat: unde vo- 
» lentesquod de veritate dicte reservationis facultatis predicte 
» perpetuo appareret cx publico instrumento, ad tollendam 
» omnem ambiguitatem et litium materiam ete., ideo pre- 
» fatus Prior etc. ». 

d) 1511, 11 settembre. Donazione di Fra Bartolommeo a 
Piero suo fratello. Rog. ser Lorenzo Violi. 


(') Vedi le Lettere seguenti fino alla CCLXXXI. 

(*) E il p. Marchese di quelli che gUimportavano si giovò opportunamente, 
come può vedersi nella cit. quarta edizione delle Mentorie, sia nella narra- 
zione, sia nei documenti. 
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e) 1511, 11 settembre. Piero di Paolo del Fattorino, fra- 
tello di Fra Bartolommeo, è posto sotto al governo di ser 
Iacopo di Simone prete, e di Simone fratello di lui, per il 
tempo di dieci anni. Rog. ser Lorenzo Violi. I detti ser la- 
copo e Simone erano figliuoli del fu Simone di Antonio da 
San Donato in Poggio, e consanguinei per parte di madre del 
detto Piero del Fattorino. 

f) 1504, 24 luglio. Simone di Simone di Antonio rinunzia 
a tenere in sua casa e governare Picro del Fattorino. Rog. 
il suddetto. 

g) 1501, 12 dicembre. Fra Bartolommeo fa suo procura- 
tore .Mariotto Albertinelli. IRog. il suddetto. 

h) 1504, 18 novembre. Bernardo di Benvenuto del Bianco 
alloga a Fra Bartolommeo una tavola d’ altare per la chiesa 
della Badia di Firenze, con la Madonna ritta che tiene il 
bambino in braccio, San Bernardo e S. Francesco a destra, 
e S. Barnaba e San Benedetto a sinistra; « secondo che sta 
il disegno ha tacto decto fra Bartholomeo ». L’ istrumento è 
nel fascio secondo di Ricevute nel Convento di S. Marco. 

i) 1510, 26 novembre. I Priori ec. del Comune di Fi- 
renze allogano a Fra Bartolommeo la tavola per la sala del 
gran Consiglio nel Palazzo pubblico, data già a fare a Vi- 
lippo di fra Filippo, il quale era morto. (Archivio di Stato, 
protocollo delle Deliberazioni de’ Signori ce. ad annn). 

1) 1513, 10 giugno. Stanziamento di 100) fior. d’ oro in 
oro per la suddetta tavola. (Archivio detto. Stanziamento dei 
Signori ec., ad annum). 

m) 1529, 29 marzo. I Priori ec. deliberano che sia por- 
tata dal convento di S. Marco al palazzo pubblico la tavola 
del Consiglio maggiore, dipinta dal fu Frate Bartolommeo, e 
« ponatur in sala Consilii maioris in cappella et loco propto- 
» rea ordinato in dicta sala ». (Archivio detto. Deliberazioni 
dei Signori, ad annum). 

Da alcuni di questi documenti e da altri, il Milanesi ha 
potuto dedurre che Fra Bartolommeo non vide la luce in Sa- 
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vignano ; e l’accluso suo foglio (') ve ne mostra la verità. Do- 
lore per me pratese! a voi però consolato dal sapere che la 
famiglia di Fra Bartolommeo veniva da Genova. Questo non 
ve l’aspettavi! 

Per ora non ho altro da dirvi. Solo vi raccomando di 
riprendere in esame quello che il Del Badia pubblicò intorno 
al Portigiani (*). Egli è certo, anche per altri documenti, che il 
Portigiani non fu altro che un fonditore, nel modo stesso che 
Giambologna non fu viceversa fonditore mai. (*) Già 1’ arte 
cominciava a spezzarsi ne’ mestieri ! 

Venghiamo ora al moderno, 

Le mie nuove c della famiglia mia, già grande, sono 
buone, per grazia di Dio. Ma io fo come voi ; invecchio, caro 
il mio padre Marchese ;"e que’ be’ tempi della nostra prima 
amicizia sono ormai così lontani, che il ricordarli non è senza 
una dolce malinconia. È però bello l’aver conservato questa 
cara amicizia, e oggi possiamo dire anche raro; perchè mi 
pare che il secolo delle associazioni dissolva tante mai cose! 
L'ho detta questa malinconia in un Ricordo biografico, che 
vi mando oggi stesso. (*) Voi mandatemi sempre quello che 
scrivete, c amatemi sempre. 

Il vostro 

P. S. Voglio dirvi una cosa che vi farà piacere. Col pa- 
dre Guglielmotti ebbi occasione di parlare d’ una mia vec- 
chia idea (idea e non altro) di stampare raccolte tutte le cose 
volgari del Savonarola : ima siccome sapete che poche cose 
stanno all’ Indice, domandai a quel dotto uomo se si potesse 
mai sperare che fosse levata quella maledizione. A suo con- 


(‘) Pubblicato testualmente e col nome del Milanesi dal p. Marchese (« No- 
tizie della famiglia di Fra Bartolommeo ») nella cit. quarta edizione delle 
Menvorie, 11, 587-380. 

(3) Vedi Lettera CCLV. 

(3) Vedi nella cit. quarta edizio re delle Memorie il cap. XVI del libro 111; 
pag. 378-396 del vol. II 

(4) Ricordo di Giuseppe Vaji Firenze, 1878: ora fra le Biografie, a pagi- 
ne 259-236 del vol II delle Oprre. Quella « malinconia » è a pag. 285. 
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forto, scrissi un promemoria (') e glie Jo mandai perchè lo mo- 
strasse a chi di ragione. Fu là di settembre, e non n' ebl.i 
altra notizia. Venuto il nuovo Papa, gliene domandai ; e ora 
mi scrive che vi è disposizione a consentire la stampa intera, 
< perchè la parte proibita è minima a petto del resto e le 
» ragioni sono mutate ec. ». E aggiunge : « Consigliano di 
» prender tempo, potendosi prevedere maggior larghezza.» Che 
ne dite ? 


CCLXXVII. — H p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, S. Maria di Castello, 17 maggio 1878. 


Carissimo, Tante grazie a voi e all’egregio Gaetano Mi- 
lanesi dei preziosi documenti che mi avete favoriti. Quello 
che concerne il miniatore Fra Benedetto mi giunse troppo tardi, 
sendo già molto inoltrata la stampa del 1° volume ; ma lo 
porrò nel Supplemento con alcune mie considerazioni. (2} Non 
scrivo di più, per essere malato di bronchite ; oggi però sto 
un po’ meglio. Salutate il Milanesi, il Pini e il p. Corsetto. 

Vi abbraccio di cuore, e mi raffermo 


sempre vostro 


CCLXXVIII. — H p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, S. Maria di Castello, 15 giugno 1878. 


Mio caro Guasti, Liberatomi finalmente, la Dio mercè, 
dalla molestissima bronchite, fo ritorno a voi. Il documento 
del Milanesi, che mi avete mandato, concernente i libri corali 
di S. Marco, mi mette in un ginepraio, dal quale non so come 
uscirne. Vorrei mantenere a Fra Benedetto la lode di eccel- 
lente miniatore datagli dall’annalista del Convento, e perciò 
metto a tortura il mio povero ingegno ; ma ho poca speranza 


(') Veggasi il Carteggio inedito di Cesare Guusti per una nuova e con 
piuta edizione delle Opere volgari di Fr. Girolamo Savonarola, venuto a luce 
nel periodico Quarto centenario della morte di fra G. S.: Pirence, Sì. Marco ; 
n. 21, novembre 1808: pag. 317-322. 

(?) E così fece: vedi nel vol. I della citata quarta edizione, a pag. 514-521. 


ei 
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di riuscirvi.*Ora vorrei, che voi mi diceste qualche cosa di 
più preciso intorno a quel libro di XKicordi, segnato di lettera 
A ; facendomene un po’ di notomia. Fra Benedetto vi è no- 
minato soltanto dal 1445 al 51? Gli articoli che concernono 
i libri corali, fino a quale anno arrivano ? Il codice parla sol- 
tanto di questi, ovvero di altri oggetti? Finalmente si conosce 
il nome del religioso, che ci lasciò questo libro di Ricordi ? Non 
è poi vero ciò che afferma il Milanesi dell’epoca in cui scrisse 
l’annalista di S. Marco, che a suo giudizio sarebbe dopo la 
prima edizione del Vasari ; mentre è indubitato che 1’ Ubaldi- 
ni, cui si deve quell’articolo necrologico cominciò i suoi annali 
nel 1505, quando v’ cerano in S. Marco tuttora viventi i vec- 
chi religiosi, che potevano aver conosciuto Fra Benedetto. 

La stampa delle mie Memorie procede rapidamente e bene; 
cosicchè spero, che sul finire dell’ autunno avremo il primo 
volume. 

Salutate caramente il Milanesi e il p. Corsetto, e credete- 
mi sempre, sempre, vostro aff.mo 


CCLXXIX. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, 19 giugno 1878. 


Carissimo, Ho ricevuto il manoscritto. (') ‘Tante e tante 
grazie : al più presto lo rimanderò. Sempre vostro 


CCLXXX. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, S. M. di Castello, li 17 luglio 1878. 


Carissimo, Vi ritorno il prezioso documento che mi avete 
inviato, e vi unisco i più vivi ringraziamenti per voi e per 
l’egregio Gaetano Milanesi che voleste essermi cortesi dique- 
sto favore. Ora bisogna che io vi esponga alcuni miei dubbi 


(') Quello suppenzo, che il Guasti nella Lett. CCLNXXI chiama « quaderno » 
(e « prezioso documento » nella CCLXXX il buon padre Vincenzo), e intendo 
fosse lo scartafaccio stesso del Milanesi, che n'empiva tanti; dal quale il po- 
vero Guasti stancatosi di seguitare ad attingere, l'abbia mandato pari pari 
all'amico a Genova, 
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su quel frate Giovanni pittore e Priore del Convento di S. 
Domenico di Fiesole, ricordato nel documento sotto l’anno 1448. 

Parmi che egli quivi apparisca, non già come un pittore 
a cui si paga la mercede per le miniature di due storie, co- 
me a voi parve; ma piuttosto come un pittore, invitato a fare 
la perizia o la stima che vogliam dire di due miniature di 
Zanobi Strozzi citato più sopra ; difatti il documento dice 
< secondo la stima di Frate Giovanni dipintore ». | 

Tutte le partite che succedono di pagamenti fatti di mi- 
niaturé appartengono forse a Zanobi Strozzi, o piuttosto a Frate 
Giovanni dipintore ? Allora converrà dire che questi lavorasse 
per questi corali dal 1448 fino al 1452, cioè anni quattro. 

Io poi aggiungerò, che parmi poco verosimile che questo 
Frate Giovanni dipinfbre, c Priore del Convento di S. Dome- 
nico di Fiesole, sia il B. Angelico. Questi, come sapete, par- 
tito di Firenze nei primi del 1446, non vi fece ritorno se non 
per breve tempo nei primi del 1451. stile vecchio e 52 del 
nuovo ; come poteva egli essere nel 1448 Priore nel suo Con- 
vento di Fiesole, quando lo tenevano occupato in Roma i suoi 
grandi affreschi del Vaticano ? 

Sottopongo questi miei dubbi alla vostra critica e a quella 
del Milanesi, pregandovi a porgermi un po’ di luce su questo 
argomento. Del resto, non si può negare che il citato libro 
di Ricordi sia della massima importanza, e che quasi distrugga 
per intiero il racconto dell’annalista di S. Marco. A me non 
rimane altra via per salvare la bella riputazione di fra Be- 
nedetto del Mugello, che supporre, come parmi verosimile, 
che il libro de’ Ricordi sia incompleto, e che non parli se non 
di una parte soltanto dei libri corali, i quali dovettero essere 
in numero molto maggiore, e perciò fra Benedetto aver po- 
tuto miniarne altri, o trafugati o perduti; com'è certo, per 
l’autorità del Vasari, averne egli miniati alcuni bellissimi in 
compagnia del fratello pei due conventi di S. Marco e di Fie- 
sole, i quali libri più non esistono. 

Attendo ansiosamente una vostra lettera ; e pregandovi 
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di dire tante care cose al p. Corsetto, ai sigg. Milanesi e Pini, 


mi raffermo con tutto l’affetto 
sempre vostro 


CCLXXXI. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 21 luglio 1878. 


Amico carissimo, Scusate se non ho dato un riscontro più 
sollecito alla vostra carissima de’ 17, con la quale mi ritornò 
il quaderno del Milanesi. Col Milanesi ho dovuto prima con- 
ferire la risposta, e consultare qualche libro, E ora vi dico, 
prima di tutto, che la supposizione che fate sul codice dei 
Kicordì non può reggere: perchè voi supponeste che quei 
Ricordi siano incompleti, e invece sono registrati regolarmente, 
e il codice è intero : e poi vorreste dire che forse de’ libri 
miniati da Fra Benedetto i Zicordî non parlano, ma perchè 
dovrebbero tacerne ? Osservate una cosa sola che vi chiarirà. 
I Iticordi vanno al 1451, e nel 50 sì apre una « ragione nuova » 
con Fra Benedetto per quello che ha da avere de’ libri 
« scritti ». Intanto muore ; e i Ricordi ci fanno sapere che 
si dettero a finire nel 51 a frate Giovanni di Guido da Fi. 
renze frate di S. Croce. Dunque i Zicordi ci danno sempre 
Fra Benedetto come scrittore, e ce lo accompagnano, come 
ho detto, sino all'ultimo giorno della sua vita ; la quale non 
finì nel 1448, ma tra il 50 e il BI. 

Mi correggo circa l’Angelico : (') sfogliando quel quaderno, 
mi fermai troppo leggermente su’ nomi; ma è vero che egli 
fu solamente stimatore delle miniature dello Strozzi. E per 
correggermi meglio, sull’ autorità del Milanesi, vi dirò che 
l’ Angelico non fu punto miniatore : e il libro ch’ era in S. 
Domenico di Fiesole, venduto poi alla granduchessa Maria 
Antonia e da lei posto nella Palatina, che si disse « miniato 
e scritto » dall’Angelico, fu invece scritto da quel Frate Gio- 
vanni francescano di S. Croce, e miniato da Zanobi Strozzi, 


come risulta dai /icordi soliti. 


(!) Confronta la Lett. CCLXXVI. 
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Circa all’Angelico pure, avete veduto i documenti pub- 
blicati nel Giornale d'emulizione artistica che si stampa a Peru- 
gia ? (!) Vi sono state inserite alcune partite concernenti alle 
pitture di Orvieto, ch’egli cominciò, e molto più tardi furono 
date a terminare a Luca Signorelli. Di lì si ricava che, ob- 
bligato a dipignere in Roma, accettò l’allogagione d’Orvieto, 
a patto di lavorarvi ne’ soli quattro mesi estivi. 

È inutile poi che vi citi l’ articolo del Ridolfi intorno a 
Fra Bartolommeo, perchè è venuto fuori ultimamente sotto i 
vostri occhi in codesto Giornale Liyustico. (?) 

Ma non è finita la strage de’ vostri Miniatori ; e a me 
duole il far da becchino. Dice dunque il Milanesi, che i libri 
di fra Pietro da Tramoggiano, dei quali voi scrivete « ignoro 
che cosa sia avvenuto », esistono nella Laurenziana ; ma por- 
‘tano una bella scritta, in cui lo stesso fra Pietro confessa di 
non aver fatto altro che scriverli! (*) 

Il Corsetto e il Milanesi vi fanno i loro più affettuosi sa- 
luti, ed io vi do un abbraccio cordialissimo. 

Il vostro 


CCLXXXII. — €. Guasti al p. Marchese a Genova. 
Firenze, 27 novembre 1879. 


Mio carissimo, Giunto colla lettura del vostro elegante e 
mesto volumetto alla pagina 99, non mi posso tenere di prender 
la penna per ringraziarvi di quella nota che sta meglio del basto 
all’asino a que’ Signori che hanno levato da San Domenico di 
Fiesole gli affreschi dell’ Angelico per far quattrini. Ma questa 
del levare per vendere è una storia molto lunga! Voi rammen- 
tate a pag. 109 le gallerie disperse: (*) ma le biblioteche disfat- 


(') Gentile da Fubriano, l'Anyelico e Benozzo al Vaticano e al Duomo 
d' Orvieto ; nell’indicato periodico, annata 1877, pag. 149 segg. 

(3) ENRIcO RIDOLFI, Notizie sopra varie opere di Fra Bartolomnieco da S. 
Marco; nell’indicato periodico, annata 1878, pag. 81 segg. 

(3) Vedi nel Supplemento al vol. I (pag. 521-22) della cit. quarta edizione 
delle Memorie 

(4) Non sappiamo indicare il « volumetto » del quale qui si parla: ma quei 
lamenti sullo sperpero del nostro patrimonio artistico sono in uno degli U/- 
timi scritti (che già citammo) ristampati a Siena: a pag. 222. 
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te, rubate ; ma le tante opere d’ arte sparite da Firenze, dalla 
Toscana, dall’ Italia,... oh che catalogo ci sarebbe da farne ! 
oh che vergogna !..... 

Ma non la finirei più; e a voi s’accrescerebbe il mal 
umore. Vi dirò piuttosto, che mi piace il vedere come tuttavia 
componete, e ci consolate co’ vostri scritti. Le nuove della vo- 
stra salute ebbi con un caro saluto dal professor Bonamici di 
Pistoia. (‘) Oh quanto avrei desiderio di rivedervi! Verrà a tro- 
varvi per me, come abbia imparato a passeggiare per Genova, 
l’ ultimo de’ miei tigliuoli, che è venuto a studiare in codesta 
Scuola superiore navale. Ho tre maschi, e tutti si sono dati 
alle scienze : l’ amore per le povere lettere, a cui ho pur vo- 
luto bene, non risorge per li rami. Ma se dovessero far odi 
barbare, è meglio che i miei figlioli costruiscano bastimenti 
e traccino strade ferrate. 

Addio, mio caro amico. Non amo che vi affatichiate a scri- 
vere; ma se qualche volta mi manderete un saluto, l’ avrò 
molto caro. Sono il vostro vecchio amico 


CCLXXXIII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, S. Maria di Castello, 23 dicembre 1879. 


Carissimo, Ho ricevuto la vostra lettera e gli Atti del- 
l'Accademia della Crusca ; e vi ringrazio di cuore, così del- 
l'una come degli altri. Ora sono a pregarvi d’ un favore che 
grandemente mi preme, e che spero ottenere dalla vostra pro- 
vata amicizia. Il cav. Federico Mylius, quel desso che nel 
1869 pubblicò a proprie spese la bella edizione delle mie Me- 
morie degli Artisti domenicani in soli 100 esemplari, (*) dei 
quali v'inviai una copia, acquistò negli anni addietro una 


(') Professore nel Seminario di Pistoia, morto il 31 dicembre del 1898, suo ot- 
tantesimosesto : uno dei continuatori della scuola silvestriana. Vedasi la bella 
Necrologia del professore sacerdote Antonio Buonamici scritta dal sac. Lo- 
RENZO CiuLLi (Prato, 1899), uno de’ meno anziani, ma de' più eletti, discepoli 
di quella medesima scuola, e benemerito anche della memoria del Guasti per 
le amorevoli cure che presta all’ edizione delle Opere. 

(3) Vedi Lett. CCLIV e le citate ivi in nota. 
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statua antica di gran pregio, rappresentante Mercurio e cre- 
duta opera di Giambologna, dagli eredi della famiglia dei 
marchesi *** di cotesta città. Negli archivi di quei signori devono 
essere documenti relativi a quella statua, e se ne vorrebbe 
ricavar copia autentica. Qui unita troverete una Memoria ben 
circostanziata su questo argomento che potrà darvi luce nelle 
vostre ricerche. (') Le molte obbligazioni, che io e tuttii miei 
confratelli di Genova abbiamo verso il sig. Federico Mylius, 
mi fanno vivamente desiderare di potergli rendere questo ser- 
vizio. Consultate ancora l’egregio sig. G. 3.lanesi, così sperto 
e felice indagatore degli archivi fiorentini. Di tutte le spese 
che occorreranno sarete prontamente rifatto. 

Vedrò molto volentieri vostro figlio ; ma sembra che fino 
al presente non abbia ancora potuto indovinare la via che 
mena a questo Convento di S. Maria di Castello. Auguro a 
voi e a tutta la vostra degna famiglia mille benedizioni in 
questi cari e santi giorni del Natale ; e salutandovi e abbrac- 
ciandovi di cuore, mi raffermo 

tutto vostro 


CCLXXXIV. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 13 gennaio 1880. 
Carissimo amico, L' indugio mio non significa altro che 
il desiderio di render meglio servito voi nel sig. Mylius; e 
se oggi vi potessi mandare ciò che bramate, io non rammen- 
terei neppur l’ indugio, nè metterei le mani innanzi per giu- 

stificarlo. Ecco dunque qualcosa; ma poco, e poco bene. 
Comincio da dire che l’ attestato delle signore *** non è 
cosa seria; e se il loro archivio non ci dA che di quelle notizie, 
sì può far a meno di consultarlo. La < fuga » di Cosimo I 
a tempo del signor Antonio di Montalvo non si legge, perchè 
non può essere scritta, in nessun documento : quindi favola 
favolissima l’ affidamento delle gioie medicee a quel signore. 
Il quale nato nel 1527 in Spagna, e venuto giovinetto a Fi- 


(') La non breve, ma poco concludente, Memoriu non si sta qui a ripro- 
durre: vedi la lettera seguente CCLXXXIV. 
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renze col Cardinale di Toledo arcivescovo di Burgos, entrò 
nelle grazie di Cosimo; che lo fece Signore della Sassetta e 
suo maggiordomo. A Giambologna è dato dalla Guida del 
Fantozzi il Mercurio ch’ cra nel cortile del palazzo Ramirez 
di Montalvo ; e si dice molto simile al Mercurio che si trova 
in Galleria, dello stesso artefice. Il Baldinucci, nella Vita di 
Giambologna, non parla che d’ uno, fatto « per lo giardino 
degli -Acciaiuoli ». Sarà quello de’ Ramirez ? Sarà quello di 
Galleria ? Non si sa. E il Milanesi non conosce documento 
nessuno che riguardi quest'opera d’arte. Il Barone di Vagnon- 
ville (‘), che per venti anni o quasi frugò archivi e biblioteche 
per raccogliere memorie e disegni di Giambologna, ce ne 
avrebbe potuto dire almeno qualcosa ; ed io mi son dato 
premura di sapere dove siano andate le sue carte. Quel 
signore, morendo, le destinò alla biblioteca di Douai, città 
nativa di lui e del Giambologna ; e sc il sig. Mylius vuol sa- 
perne davvero qualcosa di sicuro, non può far a meno di ri- 
volgersi a quella biblioteca. Ciò nonostante, io ho pregato un 
amico della signora *** di chiederle il permesso di consultare 
quell’archivio; e sentiremo quel che risponde. Ma il Vagnonville 
deve aver fatto anche questa diligenza, perchè so che non ri- 
sparmiava niente ; e, ripeto, fra le sue carte dev'esserci quel 
tanto che se ne può sapere. 

Quando il mio figliuolo si sia un po’ impratichito di Ge- 
nova, gli scriverò che una domenica venga a salutarvi per 
me. Intanto vi ripeto che io sono il vecchio amico vostro 


> CCLXXXV. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, S. M. di Castello, 22 gennaio 1880. 


Carissimo, Il sig. Federico Mylius si unisce meco per rin- 
graziarvi delle. notizie che ci avete favorite intorno il bronzo 
del Mercurio, delle quali egli vi aveva richiesto. Ora egli vi 
spedisce due fotografie : una del suo Mercurio in bronzo, l’al- 


(*) Il barone Pietro Amede.» Foucques de Vagnonville, cultissimo gentiluo- 
mo, mori nel 1876. 
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tra di quello in marmo che è nella galleria degli Uffizi, af- 
finchè possiate confrontarli insieme. Vi unisco pure una breve 
sua Memoria sullo stesso argomento ; (') e tutto ciò che con 
vostro comodo potrete dirci a tale proposito, ve ne saremo gra- 
tissimi. Il bronzo del sig. Mylius è stato venduto per la som- 
ma rilevantissima di 100 mila franchi. Non so se l’ acquirente 
abbia fatto un buon affare. 

Io sto lottando col freddo, a me tanto funesto; e la Dio 
mercè, fino al presente ne sono uscito abbastanza bene : ri- 
mane però ancora un buon tratto da superare, e non potrò 
cantar vittoria se non ai primi tepori di primavera. 

Vi abbraccio di cuore, e mi raffermo 
aff.mo vostro 


CCLXXXVI. --- C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 2 febbraio 1880, 


Amico carissimo, Mando a voi, perchè la passiate al si- 
gnor Mylius, la fotografia del Mercurio di Giambologna, che 
dalla Galleria passò al Musco nel palazzo del Podestà. Veduta 
ora la fotografia de’ due Mercurii, penso che il bronzo sia 
una copia del marmo antico. — Perchè non antico anche il 
bronzo ? — dirà il signor Mylius. — Perchè v’ è troppa so- 
miglianza ; e bisognerebbe proprio supporre che i due arte- 
fici avessero modellato insieme, e ammettere che le due opere 
venissero per l'appunto dopo tanti anni, anzi secoli, ‘a riscon- 
trarsi in Firenze! Anche il Milanesi è di questo parere. In quan- 
to all’archivio *** non posso dirvi niente, e chi sa quando... 
Ma ho parlato col marchese Luca Bourbon Del Monte, che vi 
ricorderete come fosse tutto Montalvi ; dico il buon cavalier 
Antonio direttore delle Gallerie e Presidente dell’ Accademia. (*) 
Or il marchese Luca mi assicura, che il signor Antonio non 
doveva avere notizia certa di quel bronzo, da lui pure cre- 
duto di Giambologna, perchè lo dicevano le Guide. 


(') Anche questa non è qui necessaria. Vedi la seguente lettera CCLXXXVI. 
(*) Ne lesse il Guasti l'Elogio alla Crusca il 6 settembre 1857: vedilo a pagi- 
ne 583-503 dei Rapporti e Eloygi Accadernici, vol. INl delle Opere. 
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Ho letto nella Biblioteca delle Scuole delle Carte, che il 
signor Carlo Casati, archeologo assai dotto, è stato traslatato 
dal Tribunale di Lilla a quello di Douai. Essendo mia vec- 
chia conoscenza, (') potrò rivolgermi a lui, quando al sig. 
Mylius non riesca di procurarsi le notizie che il Barone di 
Vagnonville raccolse sulle opere di Giambologna o a Giam- 
bologna attribuite, e probabilmente ancora sul Mercurio di 
casa Ramirez. 

Oggi abbiamo avuto un bel sole: dunque, secondo un 
antico dettato, saremmo a mezzo inverno. Ma forse il 1880, 
come bisestile, è escluso dalla regola. Nonostante seguitate ad 
avervi riguardo, c non vi fidate del bel sole. 

Avete veduto il libro del sig. Gruyer sulle stampe che or- 
nano le prime edizioni del Savonarola ? (*) E il nostro Bayon- 
ne come tira avanti per la sua via! (3) Ho letto la Vita di S. 
Filippo di quell’ altro nostro comune amico ch’ è il p. Cape- 
celatro : oh come ho goduto a vedere il Savonarola fra’ Santil 
Ben è vero ch’ egli, seguendo voi, tien ferma quella opinione 
che il Frate mancasse all’obbedienza. Ma io vorrei che questo 
punto fosse meglio studiato. 

Addio, caro amico. Il vostro 


CCLXXXVII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 30 marzo 1880. 


Caro amico, Consegno queste poche righe a Leonardo mio 
figliuolo, che torna a Genova dopo le vacanze pasquali, per- 
chè ve le porti in proprie mani ; e così adempia al desiderio 


(') Col cav. Casati aveva avuta il Guasti corrispondenza per la Itevue des 
questions historiques, mandandogli recensioni che quegli traduceva e riduceva 
nel Courrier italien di quella Rivista, fra gli anni 1868-70. Ora quelle recen- 
sioni si pubblicano, sul loro originale italiano, nel vol. V (pag. 518-561) delle 
Opere, che è di Letteratura, Storia, Critica. 

(9) Les illustrations des cderits de Jerome Savonarole par G. GRUYER ; Paris, 
Didot, 1879. 

(3) Il padre E. C. Bayonne (cfr. lett. CLXXXTIII) aveva nel 79 pubblicato 
Etude sur Jerone Savonarole d'apres de nouveaua documents; Paris, Pous- 
sielgue: e nella stessa Bibliothue dominicaine avea posto mano alla tradu- 
zione delle Veueres spirituelles chotsies de I. S. 
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che per vostra bontà mi manifestaste di conoscerlo. Vorrci es- 
ser lui per potervi dopo venti anni riabbracciare! Speriamo 
che il Signore ci conceda di rivedersi ancora : e intanto con- 
tentiamoci di ricambiare un saluto da vecchi amici. Di voi 
parlo spesso col nostro p. Corsetto, che Dio mi conservi! Addio. 


Il vostro 


CCLXXXVIII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 25 agosto 81. 


Caro il mio buon padre Marchese, Vi porta con questo 
viglietto un mio affettuoso saluto il maggiore de’ miei figliuoli, 
che passa per Genova. Voi rimandatemi per lui le vostre nuove, 
che spero buone. 

Il vostro 


CCLXXXIX. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Genova. 


Genova, 16 novembre 81. 


Saluti e ringraziamenti. Avete ricevuti dal marchese Man- 
fredo Da Passano alcuni documenti inediti relativi al pittore 
Fra Paolino da Pistoia ? Mi fu fatto sperare che voi gli avre- 
ste illustrati e pubblicati nella Rassegna Nazionale. Scrivete- 
mene due righe. 


2 


CCXC. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 18 novembre 81. 


Mio caro e riverito amico, Ebbi dal marchese Da Passano 
que’ documenti pistoiesi ; ma vi confesso due cose: la prima, 
che mi parvero così slegati fra loro (essendovene anche di quel- 
li che non riguardano Fra Paolino), da non saperne cavare un 
lavoretto artistico, come mi sembrò che fosse il suo desiderio; 
la seconda, che io non ho avuto un po’ di riposo mai, tra le 
cure d’ ufficio e altre faccende. Ora però vi prometto di ri- 
prenderli in mano, e di occuparmene ; venga quel cho ne sa 
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venire : (‘) ma come sia uscito da qualche altra cosa che ho 
tra’ piedi. 

Addio, mio caro amico. So che qualche volta il mio fi- 
gliuolo viene a trovarvi. Ditegli una di quelle parole che ai 
giovani fanno bene. Grazie a Dio, non ho da dolermi de’ figliuoli; 
ma il mondo è tristo. Io sono 


tutto vostro 


CCXCI. — Il p. Marchese a C. Guasti, in Firenze. 
Genova, S. M. di Castello, 21 agosto 1882. 


Carissimo, Vi ringrazio dell’opuscoletto che mi avete fa- 
vorito, (*) il quale mi prova ad un tempo due cose assai care: 
la prima che vi ricordate sovente di me; e la seconda, che 
non ostante il crescer degli anni non avete punto rimesso del 
primiero fervore degli studi, che ci fa gustare frutti sempre 
nuovi e pregiati del vostro nobile ingegno. Ma abbiate cura 
della vostra salute, così preziosa per la vostra famiglia come 
per la patria conrune. 

Il marchese Da Passano mi ha fatto sperare che avreste 
consegnate alla Rassegna Nazionale alcune righe consecrate 
alla memoria del compianto nostro amico il p. Tomaso Cor- 
setto. Ne’ dieci anni che ebbi la sorte di convivere con lui 
in S. Marco, potei apprezzare le rare doti della mente e del 
cuore di questo degno figlio del Padre San Domenico. Ad una 
vita illibata e operosissima egli seppe unire il culto sincero 
della religione e delle scienze sacre e profane. Per la nobiltà 
dell'ingegno, le colte cognizioni e la rara perizia della patria 
favella, avrebbe potuto tener luogo distinto tra i letterati d’Ita- 
lia; ma egli, modestissimo, si tenne pago all’ufizio di tradut- 


(') Vedì Artisti domenicani, Appendice di documenti alle Memorte ec., fra 
gli Scritti d'Arte, a pag. 359-362 del vol. IV delle Opere (dalla Rassegna Nazio- 
nale, vol. VIII). 

(*) Arnolfo, e l'architetto di Santa Maria del Fiore? Estratto dalla Rasse- 
gna Nazionale; ora nel vol. IV delle Opere, pag. 340-354. 
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tore e di aiutatore delle opere altrui. La Congregazione di S. 
Marco gli professerà sempre gratitudine infinita. Egli la resse 
più volte con zelo e prudenza, vi fece rifiorire gli studi, e la 
salvò dal naufragio nell’ultima soppressione. (') Ma voi lo co- 
nosceste al paro di me; e son certo che la vostra amicizia non 
gli negherà quest’ultimo tributo di affetto. Nel dolore di averlo 
perduto, mi confort») col pensiero e con la speranza di presto 
riabbracciarlo nel Cielo. Datemi le vostre nuove, salutate i 
vostri figli, ricevete un abbraccio dal sempre vostro 


CCXCII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, S. M. di Castello, 21 dicembre 1882. 


Carissimo, La sincera e affettuosa commemorazione del 
compianto p. Tommaso Corsetto (*), che ci avete regalata nella 
Rassegna Nazionale, ci giunse come strenna pel S. Natale; ed 
è facile a pensare con quanta festa sarà stata accolta da tutti 
i PP. della Congregazione di S. Marco e da’ molti amici 
che il p. Corsetto aveva in Firenze e fuora. Di me non oc- 
corre che ve ’1 dica, e ve ne ringrazio cordialmente. 

Ora vi accennerò alcune poche omissioni, che ho trova- 
to nel vostro scritto. I p. Corsetto nella gioventù avea vol- 
to l'animo alla sacra eloquenza, e compose un quaresimale 
che predicò qui in Genova nella chiesa di s. Sisto. Seppi che 
tra’ suoi uditori era frequente il marchese Girolamo Serra, 
lodato storico della nostra Repubblica, il quale pronosticò bene 
del giovine oratore domenicano. Più tardi questi mise alle 
stampe un’ orazione panegirica di S. Antonino, e ne’ miei 
giorni recitò in S. Croce di Firenze un discorso per gli Asili 


(1) Nobile documento delle benemerenze del p. Corsetto verso il suo San 
Marco è quello pubblicato non ha guari dal ch. Antonio Pavan (Gazzetta di 
Venezia, 31 maggio 98), e concernente la revocazione d'un vandalico decreto, 
col quale, nell’ assettamento della capitale a Firenze, si trasformava in Dire- 
zione delle Gabelle quello che sin d' allora (1868), e perl’ efficace opera dello 
stesso Pavan, fu invece dichiarato Monumento Nazionale. 

(8) Dalla Rassegna Nazionale, vol. XI, 1832: ora fra le Biografe, a pagi- 
ne 292-313 del to. II delle Opere. 
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Infantili, che fatto di pubblica ragione piacque assai. Ma il 
Corsetto non era nato per il pulpito. 

Che dovrò poi dirvi di me? voi avete voluto associarmi 
al confratello, e così, come suol dirsi, con un fava prendere 
due piccioni. Vi rendo grazie del gentile pensiero; ma avrei 
desiderato che aveste tirato un velo su quelle mie dolorose 
vicende, che dopo trent’ anni pareano dimenticate : l’ averle 
però esposte con verità, tornerà utile per tutti coloro che non 
seppero il netto di così fatti avvenimenti. (*) 

Non mi dilungo di più, per non trovarmi al presente troppo 
bene in salute. Vi rinnovoi miei più vivi ringraziamenti per 
questa novella prova della vostra amicizia. Auguro a voi e 
alla vostra degna famiglia le più copiose benedizioni del Cielo 
nelle prossime feste del S. Natale ; e anche lontano, vi ab- 
braccio di cuore, e mi raffermo 


lei 


vostro aff.mo 


CCXCIII. — H p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


. Genova, S. Maria di Castello 


Mio caro Cesare, Vi acchiudo la ricevuta del fascicolo de- 
gli Atti dell’Accademia della Crusca che mi avete favorito, e 
vi unisco molti ringraziamenti pel dono prezioso che mi avete 
fatto. Tra’ miei libri io tengo pure la Storia dell’ Accademia 
della Crusca dell’abate Zannoni; ma quella, a vero dire, non è . 
una storia. La vera storia della Crusca ce l’ avete data voi 
nel vostro Rapporto dell’anno accademico 1882, così preziosa 
per le importanti notizie che ci avete date, ec scritta con sì 
bel garbo che io ne ho preso grandissimo diletto. 

Nello scorso anno fu dedicato in Firenze un monumento 
alla memoria di Fra Girolamo, e voi non me ne avete scritto 
nulla. È riuscito decoroso ? Il Villari mi mandò il suo discorso 
letto in quella occasione... 


Auguro a voi e alla vostra degna famiglia le celesti he- 


(') Vedi Lett. CXV, CXXIV e segg. 
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nedizioni nella prossima santa Pasqua; e abbracciandovi di 
cuore, mi dico 
il sempre vostro aff.mo 


CCXCIV — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 27 marzo 83. 


Mio carissimo, Ho aspettato il ritorno a Genova del mio 
figliuolo per mandarvi un saluto, e ringraziarvi della cara vo- 
stra lettera, ringraziarvi delle parole cortesissime che avete 
detto intorno a quel mio lavoruccio, e più dell’ affetto che 
mi serbate vivo, corrispondendo a quello che io porto a voi 
da tanti anni. Facciamo di mantenercelo, come pegno di un al- 
tro affetto, che sarà, spero nel Signore, eterno e beato. 

..e.. Quella statua è nel salone edificato (così credevano i 
fiorentini Piagnoni) dagli Angeli, e profanato dal primo Gran- 
duca.... Sta in quella nicchia che è da un capo del salone, 
guardando la statua del Papa che siede in quell’ altra nic- 
chia.... Voi sapete pur troppo come si capisse poco quella 
grande missione anni fa: ma oggi è peggio che frantesa. Spe- 
riamo nei posteri! e soprattutto non ci pentiamo di aver fatto 
qualcosa (voi moltissimo) per rendere giustizia alla verità. 

Il mio figliuolo vi darà le mie nuove, e da lui saprò le 
vostre. Intanto vi dico che sono e sarò sempre vostro, tutto 
vostro, 


CCXCV. — ll p. Marchese a C. Guasti, in Firenze. 
Genova, 30 luglio 1883. 


Mio caro Cesare, Sono lieto di potervi presentare con que- 
sta mia uno de’ più cari ed intimi amici ch'io m’abbia, che 
è l’ avv. Domenico Pelati, il quale viene in Toscana cercan- 
do un po’ di sollievo ad una grave malattia che gli va logo- 
rando la vita. (!) Egli apprezza molto il vostro ingegno e le 


(*) La quale fu breve, e passi) modestamente negli studi e nell'insegna- 
mento privato. Aveva scritto una Vita di s. Vincenzo Ferreri, che sì crede 
avesse in animo di dedicare al p. Marchese. 
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opere vostre, e perciò desidero che vi conosca di persona ; e 
son certo che anche voi avrete piacere di conoscere un gio- 
vine che negli studi della letteratura greca e latina ha po- 
chi che l’uguaglino, per tacere delle altre lingue che possiede 
in egual modo, ma, quel che più monta, di una virtù e di 
una religione veramente insigne. Dallo stesso avrete le mie 
nuove che sono sufficienti ; per lo stesso mezzo mi favorirete 
le vostre. Se potrete essergli utile in qualche cosa, ve ne sarò 
tenutissimo. 

Addio, caro Cesare ; continuate a voler bene a chi tanto 


ve ne vuole, e che si pregia d’essere 
vostro aff.mo 


CCXCVI. — P. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 13 luglio 1884. 


Mio carissimo, Grazie tante; e ho letto già con piacere 
le soavissime pagine che parlano di Virtù. (') Vi manderò 
una lunga recensione del S. Filippo Neri del nostro Monsi- 
gnore di Capua; ma più in qua. (*) E qualche volta datemi 
le vostre nuove. Addio di cuore. Il vecchio amico 


CCXCVII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, Santa Maria di Castello, 24 marzo 1887. 


Carissimo Cesare, Comincio dal ringraziarvi per l’ultimo 
fascicolo degli Atti dell’Accademia della Crusca, che voi mi 
avete favorito, e che tengo in molto pregio, come tutti gli 
altri scritti dell’ aurea vostra penna. 

Ora sono a richiedervi di qualche notizia intorno al gran 
Dizionario Bibliografico Italiano del Prof. Zincada, che si sta 
pubblicando in Pisa dalla tipografia Dante Alighieri (*). Lo 


(1) Le Virtù al una gita di piacere; anche quello ris'ampato nel volu- 
metto senese degli Ulltimii Scritti. 

(*) Venne in quello stesso anno nell'Archivio Storico Italiano. Ora è nel 
vol. V delle Opere, pag. 6UI-7 33. 

(3) Bibliografia generate italiana, del prof. Paolo Zincada ; della quale fu- 
rono lanciati i manifesti e i moduli « a tutti gli scrittori d' Italia » nel gen- 
paio dell'87: ma la cosa rimase lì. Vedi la Lettera seguente, 
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conoscete voi? Vi sembra cosa seria, o ciarlatanesca secondo 
l’ uso de’ tempi? Gli editori richiedono l’ invio di tutte le 
opere sulle quali intendono dar giudizio. Le mie sono poche 
e valgono pochissimo ; ad ogni modo non oserei privarmene. 
Sareste voi disposto a mandare le vostre numerose e pregia- 
tissime ? Scrivetemi due righe; ma sopra tutto datemi le vo- 
stre nuove e quelle della vostra famiglia, che mi saluterete. 

Di me non vi dico altro che, essen:lo vicino agli anni ot- 
tanta, sento quell’amplius labor et dolor, di cui parla la scrit- 
tura. [Psalm. 89, 10). 

Il carissimo avvocato Domenico Pelati, che si presta gra- 
ziosamente a scrivermi la presente, si unisce meco a porgervi 
i suoi saluti. 

Vi abbraccio di cuore, e mi raffermo tutto 

vostro affezionatissimo 


CCXCVIII — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 27 marzo 87. 


Mio caro carissimo, Non so dirvi quanta consolazione mi 
abbia fatto il risentire la vostra parola! Pensatelo voi, che sa- 
pete come vi ami e riverisca. Ebbi ancora io que’ fogli del 
Zincada ; ma, per dirvi la schietta verità, non ne feci nessun 
conto. Il secolo è ciarlatanesco ; e quella mi parve roba del 
secolo. Io non gli manderò niente. 

La mia famiglia (parlo de’ figliuoli) è un po’ dispersa ; per- 
chè dei tre maschi, due sono fuori in ufficio. Ho qui per ora 
il secondo, dottore in chimica; e la carissima figliuola, rimasta 
con la mia cognata a consolare il vedovo e ormai vecchio padre. 
Chè ancor io sono nato presto, come sapete. E per questo, e per 
le occupazioni ofticiali, poco altro fo. La sorella Figlia della 
Carità mi ha fatto tradurre un libriccino, (') di cui vi mando 
due esemplari: datene uno in nome mio all’ egregio sig. av- 
vocato Domenico Pelati con un caro saluto. 

('*) Lulsa di Marilluc nee Le Grus, Fondatrice della Compagnia delle Fi- 


glie della Carita; per il conte di LaMBEL. Traduzione di CESARE Guasti. In 
Firenze, Tipografia della pia casa di Patronato pei minorenni, 1887. 
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Vogliate tenermi presente nelle vostre orazioni, e qualche 
volta mandatemi una riga che mi consoli. Io vi ho nel cuore, 


come vostro 
aff.m°o amico 


Cesare Guasti morì il 12 febbraio dell’ 89, a sessan- 
tasett'anni; e quasi due anni appresso, il 24 gennaio del 
91, il padre Marchese, più che ottuagenario: nel suo 
convento di Santa Maria di Castello, il figliuolo di San 
Domenico ; nella sua fida casetta qua dietro al Duomo, 
« dinanzi alla cupola di Brunellesco » (lett. ccLxvir), il 
devoto di fra Girolamo e di san Francesco e di Caterina 
de’ Ricci. Raccogliendo le loro lettere, abbiamo voluto da- 
re in esse come uno specchio di due anime gentili ed au- 
stere, che in un solo affetto accolsero Dio, la patria e le 
bellezze dell’arte. Per questi ideali sublimi lavorarono sem- 
pre; e il loro carteggio è come l’annuario dell’opera loro 
indefessa : continuata sino all’ultimo dal Guasti, che non 
frapponendovi quasi mai distrazione alcuna geniale o fisi- 
ca, ci logorò anzi tempo la vita; la quale al Domenicano 
forse prolungarono ì riposi impostigli dalle malattie e la 
pace mesta del chiostro. Il carteggio de’ due amici è ca- 
ratteristico specialmente della vita toscana là verso il 50, 
prima de’ motì civili e subito dopo; e fa pensare, con 
rammarico, quanto sarebbe stato desiderabile che al suc- 
cessivo legittimo innovamento delle sorti d'Italia, e alla 
rivendicazione del diritto nazionale, avesser potuto parte- 
cipare attivamente anche siffatte forze morali. Della cui 
mancanza sentiamo noi forse gli effetti nell'odierno smar- 
rimento di fiducia in nol stessi e trepidazione per l’avve- 
nire caliginoso. Certo è poi che a sciogliere tali nebbie ci 
vuole anche di quella luce e di quel calore, che riverbera» 
no da pagine come queste, le quali ci onoriamo di aver 
pubblicate con amorevole diligenza. 


Firenze, nel maggio del 1899. 


Isiporo DeL Lungo. 


Il B. Istituto agrario. sperimentale 


di Perugia 


I. 


Nel 1860 il Pepoli R. Commissario nell’ Umbria, memore 
delle benemerenze dei Cassinesi verso la città di Perugia, e 
del contegno loro pietoso e nobilissimo, nelle infauste giornate 
del Giugno 1859, nel sopprimere le corporazioni religiose, dif- 
ferì la devoluzione dei beni dell’ abbazia di S. Pietro di Pe- 
rugia dichiarando: continuino i monaci nella vita comune se- 
condo il loro istituto, adempiendo ai doveri ed ai pesi inerenti 
sì alla corporazione che agli individui, e godano i beni fino a 
che saranno ridotti a un numero minore di tre. 

Nel 1885 il Municipio di Perugia, prevedendo non lontano 
tale evento, fece vive istanze al Governo del Re perchè la città 
non perdesse i vantaggi dell’ istruzione agraria favorita dal 
monaci con l’ instituzione d’ una colonia, nella quale erano 
accolti ed istruiti all’ agricoltura circa duegento giovani. E 
il 7 Dec. 1886 per cura degli onorevoli Faina, Fani, Fran- 
chetti e Pompilj chiese che tutti i beni dell’abbazia di S. Pie- 
tro, con gli oneri che ad essi erano inerenti, e con l’obbligo 
del mantenimento della parte monumentale e artistica dell’ab- 
bazia, delle pensioni e dell’alloggio dovuto ai monaci super- 
stiti, fossero devoluti ad un nuovo ente morale autonomo, da 
costituirsi sotto il nome di Istituto agricolo di S. Pietro in 
Perugia, con il fine dell’istruzione agraria superiore o spe- 
ciale, alla dipendenza del Ministero d’Agricoltura, Industria e 
Commercio. 

Il Ministero di grazia e giustizia non era favorevole alla 
dimanda pel danno che ne sarebbe venuto al fondo culto; ma 
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tali furono le insistenze del Ministero d’agricoltura, che, vinte 
le opposizioni, il 10 Luglio 1886 fu promulgata la legge (n. 4799 
serie 33) per cui il patrimonio della soppressa casa religiosa 
dei Benedettini cassinesi di S. Pietro in Perugia, nello stato 
di fatto e di diritto in cui si trovava, venne costituito in ente 
morale autonomo e destinato al mantenimento di un istituto 
d’istruzione agraria da fondarsi nella città di Perugia, sotto 
la direzione ed esclusiva autorità dello Stato, dandosi facoltà 
al governo del Re di provvedere con decreti reali, sentito il 
Consiglio di Stato, a quanto potesse occorrere per la completa 
esecuzione della legge. 

Nel 1887 il Governo entrò in possesso del patrimonio della 
soppressa abbazia : e il 21 Gennajo 1892 fu costituito per de- 
creto Reale l’ente autonomo ; e, ordinata 1’ amministrazione, 
fu stabilito che la somma annualmente fissata dal ministro di 
agricoltura e commercio pel mantenimento dell’ istruzione 
agraria fosse annotata nella parte passiva del bilancio dell’ente, 
e versata nella tesoreria dello Stato in rate bimestrali anti- 
cipate. Detta somma doveva essere inscritta in appositi ar- 
ticoli del bilancio del Ministero di agricoltura industria e 
commercio. 

Da prima fu discusso della convenienza di fondare in Pe-. 
rugia una scuola regionale di viticultura e d’ enologia ; con- 
temporaneamente il Ministero d’ Agricoltura studiò se fosse 
utile mandare i laureandi in agraria delle scuole superiori di 
Milano, di Pisa e di Portici a fare l’ultimo anno di pratica nella 
vasta tenuta di Casilina, che costituisce il maggior corpo di 
beni della soppressa abbazia. In questo senso fu promulgato 
il R. Decreto 23 Nov. 1893, al quale seguirono le istruzioni 
del Consiglio superiore dell’insegnamento agrario, per regolare 
il tirocinio pratico nella tenuta stessa : (') ma non ebbero al- 
cun’ effetto. 


(*) Annali di Agricoltura del 18.4, Considerazioni e prop.ste dei Consigli e 
dei comitati amministrativi sull'ordinamento delle scuole pratiche, speciali e 
superiori dì Agricoltura, pag. 602 e seg. Roma tip. nazionale di G. Bertero, 189%. 
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Nello stesso anno fu discusso della convenienza di unire 
l’ istituto tecnico di Perugia con la nuova scuola d’ agricol- 
tura; ma il Ministero dell’ istruzione pubblica sollevò gravi 
difficoltà temendo l’ ingerenza dell’ altro dicastero, e anche 
questo progetto svanì. 

. Nell'anno seguente il Ministro Boselli, propose di elimi- 

nare dal bilancio gli stanziamenti di L. 242000 per le scuole 
superiori di agricoltura di Milano e di Portici, e di costituire 
una nuova scuola superiore con larghi mezzi dimostrativi e 
sperimentali nell’ ex abbazia di S. Pietro in Perugia. Per tal 
modo, diminuita notevolmente la spesa, riteneva di raggiun- 
gere il fine, tanto desiderato, di ordinare una grande scuola 
superiore intesa alla pratica dell’ agricoltura, unica forse in 
Europa, perchè, tra beni affittati e beni in amministrazione, 
avrebbe avuti a sua disposizione 2360 ettari di terreno, nelle 
più varie condizioni: a campi seminati, a prati, a pascoli, 
a vigne ad oliveti, a boschi. Il Ministro trattando di que- 
st° argomento alla Camera dei deputati disse: « Qual’ è la 
» condizione dell’ insegnamento agrario superiore nelle scuole 
» che dipendono dal Ministero d’agricoltura ? Qui e fuori si 
» è detto e ripetuto, anche in documenti d’uomini assai com- 
» petenti che visitarono con imparziale esame codeste scuole, 
» ed hanno assistito come commissari agli esami in esse dati, 
» che gli allievi che uscivano da Milano e da Portici, man- 
» cavano di pratica e che questa pratica non si poteva fare 
» nè a Portici, nè a Milano, che mancano di aziende. E fu 
» detto e ripetuto che questa mancanza d’ istruzione pratica 
» allontanava dalle scuole i figli dei proprietari. 

» Da ciò mille progetti per riparare a questa deficienza 
» e da ciò la proposta di conservare le duc scuole di Portici 
» e di Milano come sono oggi, e di aggiungere un quarto 
» anno di pratica nei terreni di Perugia. Così gli alunni avreb- 
» bero dovuto peregrinare da una località in un’altra, correre 
» il pericolo di udire dalla cattedra una teoria, e di ascol- 
» tarne un’altra sul terreno. 

» Per queste e per altre ragioni, che non occorre ricor- 
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» dare, il consiglio dell’Istruzione agraria, del quale ha par- 
» lato l’onorevole Ottavi, nel mese di Novembre, pur accet- 
» tando il concetto del quarto anno, votava un’ ordine del 
» giorno col quale proponeva di concentrare tutto l’ insegna- 
» mento agrario in Perugia ». 

« Se ci facciamo ad esaminare i dati sulle frequenze delle 
» due scuole questa proposta appare pienamente giustificata. 
» Milano in sette anni non è stata frequentata che da 60 allievi 
» Ordinari, dei quali se ne laurearono solo 41. Portici da n. 130 
» alunni dei quali solo 61 laureati. (‘) Non si può, nè si deve 
» escludere che dalle dette scuole siano usciti valenti profes- 
» sori ed abili amministratori di aziende; ma il numero è 
» molto scarso e la spesa di mantenimento è rilevante. La 
» mia proposta si raccomandava per ragioni didattiche, e per- 
» chè assicurava un migliore ordinamento dell’insegnamento 
» agrario e realizzava una non spregevole economia ». (*) 

La Giunta del bilancio prese in esame tale proposta, ma 
opinò che lo stanziamento a favore delle scuole superiori di 
Milano e di Portici fosse mantenuto ancora per un anno men- 
tre, in questo tempo, il Ministero avrebbe risoluta la grave 
questione dell’insegnamento agrario superiore. 

In realtà le cose sarebbero rimaste come prima, e il prov- 
vedimento energico del Boselli fu sepolto con i maggiori onori. 

Ma la Direzione generale dell’ agricoltura e il Consiglio 
per l'istruzione agraria continuando a preoccuparsi della ne- 


(') 11 Direttore generale dell'agricoltura in un rapporto, che, in parte, tro- 
vo pubblicato nel resoconto morale ed Economico della fondazione per l°' istru- 
zione agraria in Perugia, pag. 180 « tip. Boncompagni 1895 » aveva già osser- 
servato : « Le modificazioni arrecate all'ordinamento delle scuole superiori 
» di Agricoltura di Milano e di Portici non valsero a richiamarvi adeguato 
» numero di allievi: nè ad attrarvi specialmente quelli appartenenti alla classe 
» degli agricoltori agiati, peri quali le scuole superiori di agricoltura traggo- 
» DO, în gran parte, le ragioni di funzionare : e quindi dovettero limitare ]}a 
» propria azione ad una sfera assai ristretta, venendo in gran parte meno lo 
» scopo eminentemente professionale che erano chiamate a raggiungere. » 

(*) Atti parlamentari, Camera dei deputati, legislatura XVIII 1802-94 n. 280 
— A — pag. 13. Vedi pure nella stessa collezione, e nella stessa legislaturay 
Prima sessione : Discussioni n. 135 pag. 5118. 
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cessità che essa divenisse davvero efficace per la classe dei 
proprietari, che era supremo interesse economico e sociale 
di richiamare alla direzione delle loro aziende, studiò ancora 
un tipo di scuola media d’agricoltura da instituirsi a Perugia, 
sull’esempio di quella di Gendloua nel Belgio, ma con mag- 
giori mezzi per la pratica aziendale, obbligando gli alunni ad 
attendere anche all’ allevamento del bestiame ed all’ industrie 
agrarie, per le quali si trasformano i prodotti grezzi. 

Sulla fine del 1895 il ministero d’agricoltura costituì la 
rappresentanza della fondazione agraria in Perugia e nominò 
il Consiglio d’ amministrazione che doveva entrare in officio 
il 1 Gennajo 1897. Fu composto dal senatore conte Fuvenio 
Faina presidente, dagli onorevoli deputati Fani e Pompilj, dai 
cavalieri Rag. Zucchetti è Rag. Donati. 

Lo Statuto della fondazione, che fu approvato con decreto 
ministeriale del 7 Marzo 1896, guarentisce 1’ autonomia” di 
essa, e per quanto il Ministro d’agricoltura abbia facoltà di 
sciogliere il consiglio amministrativo, ha l'opbligo di ricosti- 
tuirlo entro tre mesi. Le funzioni di tutela che gli sono ri- 
servate sono simili a quelle che, per legge, spettano al mi- 
nistero dell’interno e alla giunta provinciale amministrativa 
sugli istituti soggetti alla loro vigilanza. Particolari disposi- 
zioni provvidero alle relazioni tra la fondazione e 1’ Istituto 
d’insegnamento agrario che doveva costituirsi : il quale per 
l'ordinamento degli studi, per la nomina dei professori, per 
la disciplina interna e pel bilancio, doveva dipendere soltanto 
dal Ministero d’ agricoltura industria e commercio : mentre 
la fondazione avrebbe fatto il servizio di cassa, preparati cd 
arredati i locali, concedute le terre necessarie per gli orti 
agrari, pei campi sperimentali, lasciando a disposizione degli 
alunni e dei professori terreni, vigne e boschi per esercita- 
zioni pratiche. La fondazione si obbligava infine a condurre 
la vasta tenuta di Casilina (') in modo che potesse servire al- 


(1) E situata nei comuni di Deruta, Marsciano, Collazzone e Bevagna ed è 
costituita da 46 poderi. 


Nel Comune di Deruta ha una supertìicie di Ett. 716,933 ed un estimo cata- 
stale di scudi 23894,38. 
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l’ esercizio professionale degli alunni. Di fronte al R. Istituto 
il consiglio amministrativo ottenne solo il diritto di dare il 
proprio parere prima che il Ministero prendesse decisioni defi- 
nitive, e quello di richiamare l’attenzione del Ministero sul- 
l'andamento amministrativo disciplinare e didattico, ogni qual 
volta lo credesse opportuno. 

Di questa facoltà il Consiglio stesso si giovò subito per- 
chè s’uscisse, una buona volta, dai progetti e si determinassero 
la qualità e l’ordine degli studi agrari per il nuovo istituto, 
insistendo nel concetto, più volte discusso nel Consiglio per 
l’ istruzione agraria e sì chiaramente esposto in Parlamento 
dal Ministro Boselli, che l’insegnamento dovesse essere speri- 
mentale, confortato dalla pratica aziendale, diretto specialmente 
alla classe dei proprietari, ormai, pur troppo, poco solleciti 
della campagna; più inclinati ad affittare. che a condurre i 
beni in amministrazione diretta. 

Il 12 Aprile 1896, il conte Eugenio Faina parlando nel 
comizio agrario di Perugia ad un numero notevole di agri- 
coltori, diceva: « La proprietà della terra, in un ambiente 
sociale quale è quello in cui viviamo, non può paragonarsi 
ad altre forme di possesso del capitale : case, valori pubblici, 
titoli industriali, bancari ecc. 

« Il proprietario ha verso la società speciali doveri i quali 
aumentano in proporzione della vastità e del valore de’ suoi 
possedimenti. Egli ha verso i consumatori il dovere di otte- 
nere la maggiore e migliore quantità possibile di prodotti al 
massimo buon mercato ; verso lo Stato il dovere di occupare 


Nel Comune di Marsciano, Ett. 607,649, ed un estimo catastale di scu- 
di 85385,20 ; 

Nel Comune di Collazzone. Ftt. 120,055, e l' estimo di scudi 4103,85. 

Nel Comure di Bevagna, Ett. 23,579 estimo di scudi 00. 

Totale, Ett. 1557,360, e l’estimo di scudi 112473,43. 

I beni adiacenti all’ Istituto agrario, tutti nel Comune di Perugia, costitui- 
scono un altro corpo di Ett. 78,773 di un estimo catastale di scudi 6987,39 pari 
a L. 31852,91. 

Intorno all'Istituto suno un orto agrario ed un vigneto, di Ett. 9,901, di 
un’ estimo censuario di scudi 1157,16 pari a L. 6156,09. 
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il maggior numero di lavoratori compatibile con l’ interesse 
proprio e con quello dei consumatori, verso i contadini il do- 
vere di migliorarne le condizioni ove sono cattive, conservare 
le attuali ove sono buone, senza danno, anzi con vantaggio 
proprio e dei consumatori. L’ attuale ordinamento della pro- 
prietà, battuto in breccia da tanti e potenti uomini, nou si 
difende solo col codice e con i carabinieri, bisogna provare 
alle masse e con luce meridiana, che la proprietà individuale 
della terra è ancora il modo socialmente più utile di cavarne 
profitto a beneficio di tutti. 

« Questo scopo non è possibile raggiungere se il proprie- 
tario non si dedica personalmente alla direzione de’ propri 
fondi, se non ha la virtù del risparmio e il coraggio di rinve- 
stirlo nella bonifica delle sue terre. 

« La necessità per chi possiede ]a terra, di dirigerne la col- 
tivazione è da noi maggiore forse che altrove. In Inghilterra, 
per antica organizzazione politica, il landlord ha funzioni po- 
litiche ereditarie connesse con la proprietà del suolo, e si può 
comprendere un ordinamento di proprietà fondiaria che lasci 
al proprietario l’ onere della bonifica, ossia del graduale au- 
mento della produttività della terra e aftidi la coltivazione 
al farmer, il quale la eseguisce per mezzo di operai più 
o meno interessati all’ impresa. I prodotti del lavoro si divi- 
dono, è vero, fra tre persone, ma nessuno dei tre resta ozio- 
so, perchè il farmer non è un semplice intermediario, co- 
me di solito il gabellotto o il mercante di campagna, ma un 
vero direttore di azienda ; e il landlord, oltre la terra e i ca- 
pitali di bonifica, ci mette di suo il lavoro di alta direzione, 
senza tener conto dell’ opera sua gratuita nel governo del 
paese. l)i più, per antica tradizione, conseguenza dell’ordina- 
mento politico, il landlord dota e dirige una quantità di isti- 
tuzioni locali, scuole, parrocchie ecc., ufticio al quale non è 
tenuto il proprietario italiano ; contuttociò, il Landelordismo 
perde ogni giorno terreno nella stessa Inghilterra. 

« Anche in Francia le cose corrono diversamente che da 
noi. Là la Rivoluzione spezzò realmente la grande proprietà, 
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ed ora i tre quarti delle terre sono in mano di piccoli - pro- 
prietari coltivatori, o di fermiers, che dirigono personalmente 
la ferme che possiedono e sono tutti conservatori. | 

« Avrete osservato infatti come in Francia e in Inghilterra 
le questioni sociali sono questioni di operai manifatturieri, e 
solo a questi si volgono le preoccupazioni edi provvedimenti 
dei Governi. Da noi è tutt’altro. Tranne che in Lombardia e 
in Piemonte e qua e là in pochi centri isolati, il problema 
sociale è problema agrario: è l’ eterna questione fra chi pos- 
siede la terra e chi lalavora. Nell’ora presente non abbiamo 
in vista che due modi di risolverla, relativamente e tem po- 
raneamente, s'intende : o con le buone creando o conservando 
solidarietà d’interessi tra i due antagonisti, o con le cattive, 
ossia con la violenza dei ricchi verso i poveri o dei poveri verso 
i ricchi. Le difficoltà di una pacificazione non sono grandi, se i 
proprietari volessero e sapessero; ma, pur troppo, molti non vo- 
gliono, moltissimi non sanno. Istruirli ed educarli perchè ar- 
rivino a volere e sapere in modo da esercitare utilmente la 
doppia funzione di proprietario e di agricoltore nell’interesse 
proprio e nell’interesse sociale, ecco il còmpito che io vorrei 
affidato all’Istituto che deve sorgere in Perugia. » (‘) 


II. 


Sono anni che questi pensieri si ripetono nelle accademie 
e nelle scuole (*): giova l’ insistervi per il bene del nostro 


(') L'Istruzione superiore agraria e la scuola di Perugia, discorso del se- 
natore Eugenio Faina. Roma, Forzani e C. 1806. pag. 23 e seg. 

(*) Basti ricordare quanto ne scrissero nei primi del secolo il Bayle-Ba- 
relle e Cristoforo Gandolfi nel t. I delle Considerazioni agrario-economiche. 
Cap. V. pag. 138 e seg. Chiavari 1837. Il Bayle ne trattò in un' orazione reci- 
tata nella grande aula della università di Padova quando fu nominato alla 
cattedra d'Agraria, e riferendosi alla Lombardia lungamente parlò de’ pro- 
prietari ricchi che smungono le terre per bisogni fittizi. Egli diceva: « per 
abbandonare la direzione delle campestri faccende alle cure degli zoticì e de- 
gli em; irici che ormai esclusivamente esercitano l’ arte importante dell'agri- 
coltura, bisognerebbe ch' ella non fosse nè un'arte nè una scienza: che i suoi 
risultati non dipendessero dai fenomeni più grandi e più complessi della na- 
tura : ch’ ella d'uopo non avesse di chiamare in soccorso quasi tutti gli altri 
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paese, e, più ancora, giova il preparar mezzi efficaci a met- 
terli in pratica. 

Fu detto e ripetuto che l’Italia è un giardino e ci siamo 
abituati a credere che, per lo meno, sia uno dei paesi più fer- 
tili d’ Europa : e, invece, facendo pure astrazione dalla parte 
più montuosa, dovremmo rammentare che, nelle regioni alpine 
e presso l’ Appennino, estesi territori sono coperti di alluvioni 
di ghiaje, di avanzi di foreste, di magri pascoli: nel centro 
della penisola abbiamo estese maremme : nelle provincie me- 
ridionali, il Tavoliere e le Murgie della Puglia e vasti ter- 
reni aquitrinosi. La feracità naturale del miglior suolo d'’ Ita- 
lia non supera quella di molte altre zone dell’ Europa centrale; 
nè dev’ essere minore l’ industria dei nostri proprietari per 
adoperarvi efficacemente capitale e lavoro. L’ agricoltura no- 
stra è suscettibile di molti perfezionamenti nelle provincie me- 
glio coltivate; in altre è ancora nell’ infanzia (‘). 

L’ inchiesta agraria, fatta eccezione pel milanese, pel bo- 
lognese, pel Monferrato, pei terreni irrigui del Piemonte (*) 
per alcune regioni delle provincie di Firenze, di Pisa di Lucca 
di Siena e d’ Arezzo, pei dintorni di Napoli, di Salerno, di 
Bari, di Palermo e di Catania, rilevò la negligenza nell’ in- 
trodurre più razionali avvicendamenti e nell’ utilizzare i con- 
cimi ; mise in evidenza con quale lentezza procedessero le opere 
di rimboschimento delle montagne e di prosciugamento delle 
paludi; e dimostrò ché le miserie dei contadini, in parecchie 
provincie, anche senza andare alle esagerazioni di alcuni de- 


rami dell'utile sapere: ch’ essa in fine non andasse mai soggetta a verun de- 
gradamento, e che le nostre terre ci tributassero costantemente e in abbon- 
danza, tutto ciò che necessario si rende al sostentamento ed ai comodi della 
vita. » 

(') Relazione intorno alle condizioni dell'agricgltura nel quinquennio 1870- 
25. Vol. III, specialmente da pag. 230 in poi, Roma 1877 (Pubblicazione offi- 
ciale pel Ministero d'agricoltura Ind. e Comm.). Nazari Vittorio Questione 
agraria estratto dalla Rassegna Italiana del 15 Maggio 1885, pag. 5 e seg. 
Roma tip. Befani: 

(3) V. Arminjon. L'economia agraria in Piemonte pag. 41 e seg. Firenze, 
tip. Cellini, 1885. (« Rassegna Nazionale, » Anno VII), 
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clamatori, esigono i più efficaci provvedimenti ('). Cattive abi- 
tazioni, vitto mal sano, acqua potabile cattiva, salari tenui. On- 
de pauperismo e malattie ; onde 1’ emigrazione senza ordine, 
senza fini precisi, verso regioni ignote, pur di liberarsi dalle 
angustie e pur di tentare la fortuna. E mentre è innegabile 
il malcontento dei contadini in parecchi luoghi contro i pro- 
prietarì e più contro gli affittuarî, essi non se ne danno pen- 
siero, o adducono a loro scusa che le imposte sono sì gravi da 
impedire il bene che vorrebbero fare. Dicono questo e poi man- 
dano al parlamento persone che d’ interessi rurali non sanno 
nulla, ec che, forse, ne parleranno, come in un’ accademia, quando 
viene in discussione il misero bilancio del dicastero dell’ agri- 
coltura, per mandare il discorso agli clettori, e nulla più. Di- 
menticheranno presto che una procedura lenta e costosa im- 
pedisce la difesa sollecita del mio e del tuo ; che il ministero 
delle finanze chiede tributi esagerati sulla produzione (*), e 


(') Senza andare col pensiero alle provincie meridionali ed alla Sarde- 
gna sì leggano gli studi molto seri del Morpurgo sulle condizioni della pro- 
prieta rurale e dell'economia agraria nel Venato. Atti dell'inchiesta agraria 
Vol. IV fascicolo 1 Cap. II pag. 13 e seg. e cap. VII pag. 146 Roma 1882. 

(2) Si veggano gli Atti della Giunta per l’ inchiesta agraria Vol. XV fa- 
sc. I pag. 78, Roma 1884. L° Italia politica mentre ha reso più vivo il desiderio 
del risorgimento agricolo del paese non si è, fin'ora, abbastanza accorta di 
averlo contrastato accaparrando tutti i risparmi dell' agricoltura sotto forma 
di decimi di guerra sull’ imposta fondiaria erariale, di imposte provinciali € 
comunali richieste da nuove spese obbligatorie a cui principalmente la pro- 
duzione agreria è chiamata a far fronte: di ricchezza mobile, di tassa di regi- 
stro, non escludendo neppure le permute : di aumento dell'imposta sul sale, 
di balzelli comunali sul bestiame e sul fuocatico. (Iacini). — V. pure Chigi Sulla 
crisi agraria, discorso pronunziato alla camera dei deputati nella tornata del 
24 febbraio 1885 Roma, tip. della Camera dei deputati. — Il Mazzini nella Rela- 
zione sulle condizioni dell'agricoltura in Toscana, Atti dell’ inchiesta agra- 
ria Vol. II pag. 422, osserva: in mezzo a simili strettezze e in conseguenza 
di aggravi sì sproporzionati non è da meravigliare se l'agricoltura languisca 
e se i capitali difficilmente vi accorrano. Il solo desiderio di consolidare nel 
possesso fondiario i propri risparmi, tendenza che fu accennata come predo- 
minante in Toscana, poteva aver tanta efficacia da mantenere in aumento il 
numero dei possidenti di beni rustici. Eppure ogni anno, alcune centinaia di 
proprietari si trovano nell’ impossibilità di soddisfare le gravissime tasse e 
vedono confiscati e messi in vendita i loro terreni. — Per la Lombardia si leg- 
gano le osservazioni dell’Jacini nel vol. VI degli Atti per l’ inchiesta agra- 
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impaccia e aggrava tutti i contratti agrari ; che le opere pub- 
bliche e l’ ordinamento dei trasporti per ferrovia mirano prin- 
cipalmente alla prosperità dei centri industriali e mercantili 
e ben poco a quella delle campagne; che gli stessi ordina- 
menti dell’ igiene sono, in realtà, per le popolazioni cittadine. 

Erano numerosi i proprietari coltivatori, ma lo straordina- 
rio aumento d’ imposte nell’ ultimo ventennio, ne ha diminuita 
l’ agiatezza, e, talora, persino ha tolti loro i mezzi necessari 
all’ azienda. Pel piccolo proprietario che attendeva personal- 
mente alla cultura dei campi i maggiori aggravi hanno di- 
strutto il necessario equilibrio fra le entrate e le spese ; hanno 
imposta la necessità di cercare nel commercio, negli impie- 
ghi, nelle professioni un maggior guadagno. Il reddito de’ ter- 
reni è diminuito, e il peso delle imposte ha avuto per effetto 
l’ esaurimento della sorgente che doveva alimentarle. 

Pur troppo le campagne non contarono mai nulla nella 
storia italiana ('): seguirono sempre le sorti delle città e dei 
potentati, senza far motto, nè dar segno di vita: furono le 
pertinenze delle città, e, quasi dovunque, il contado fece parte 
del Comune per obbedire e per servire i cittadini. Le classì 
colte, nel secolo passato, credettero d’ interessarsi della cam- 
pagna leggendo le georgiche e costituendo accademie di ar- 
cadi; « nella prima metà del secolo nostro leggendo i trattati 
d’ Economia politica, nei quali all’ agricoltura veniva dato un 
officio importante, anzi un officio principale nella produzione 
della ricchezza, senza però darsi pensiero d’ indagare che cosa 


ria a pag. 136; per la provincia di Roma si vegga il Vol. XI t. I pag. 873; per 
il Veneto il Vol. IV pag. 405 a 433 ove sono osservazioni diligentissime. — 
Dall’ Annuario del mioistero delle finanze si desume che le imposte sui terreni 
fruttano annualmente 160 milioni di lire, le sovraimposte superano ì 77 mi- 
lioni; quelle provinciali i 53 milioni. Un totale di oltre 236 milioni. Aggiuo- 
gendo le imposte e sovraimposte pei fabbricati torna il calcolo dell’ Jacini, 
il quale, determinando il reddito netto dell'agricoltura nazionale, depurato 
dalle annualità ipotecarie, Ìim un miliardo, avvertiva che su di esso gravi- 
tano di sole imposte fondiarie, 300 milioni. Relazione finale sull’ Inchiesta 
agraria pag. 22. 

(') Jacini. Atti della Giunta per l'inchies'a agraria Vol, XV faseicolo 1, 
pag. 13. Roma tip. Forzani 1884, 
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fosse poi, veduto da vicino, e nel proprio paese, questo grande 
fattore della vita economica. In verità molti presero l’ abitu- 
dino di scambiare l’ amore della villeggiatura per la vita agri- 
cola, senza badare che la villeggiatura è un passatempo ot- 
timo ed igienico, il quale, per altro, non esclude la possibilità 
di dedicarvisi per quaranta anni di seguito, senza imparare 
neppure l’ alfabeto delle conoscenze agricole (*) ». 

È necessario finisca il cosi detto dilettantismo agrario; è 
necessario combattere i ciechi seguaci delle tradizioni rurali, 
le quali hanno pure una seria ragione d’ essere, e un valore che 
niuna persona assennata può disconoscere: ma, con la semplice 
regola del così faceva mio padre, nella concorrenza con nazioni 
molto progredite, c che l’ agricoltura considerano come vera 
industria, non è possibile procedere; come quando i prodotti si 
consumavano sul luogo, senza preoccupazione alcuna pei grandi 
mercati, e senza subirne notevolmente l’ influenza (*). La forza 
delle cose ci dovrà condurre, volenti o nolenti, a trasformare 
in molte regioni l’ agricoltura estensiva nella intensiva, ed al- 


l’ esigenze di questa si devono preparare i proprietari ; i quali 


(') Quelli che vanno in campagna per villeggiare apportano con sé le abi- 
tudini cittadine e non s'intendono di agricoltura. Vanno a diporto, distruggono 
gli uccelli utili per mero passatempo. Non hanno contatto con la popolazione 
campestre della quale igoorano l' indole, i difetti, la furberia, i bisogni, la mise- 
ria. Né si occupano gran fatto della cultura dei campi, e ben di sovente, ignorano 
i confini dei loro poderi, e non distinguono un albero da un altro. I proprietari 
assenti si associano ben di rado per gli interessi comuni. Non si curano gran 
fatto d' irrigazioni, di bonificamenti. Non partecipano al movimento elettorale 
amministrativo che freddamente. Un mezzo pratico per rendere efficace l'azio- 
no dei proprietari sul benessese delle popolazioni campestri, e sui migliora- 
menti dell'agricoltura, è quello di allettare i giovani signori a darsi un'edu- 
cazione agricola nelle scuole superiori di agricoltura e nelle scuole speciali, 
incoraggiando in ogni modo tale inclinazione, allo scopo di vederli sparsi 
nelle loro campagne, alla testa dei loro possessi, dirigendo lavori rurali, in- 
troducendo i migliori sistemi dì cultura. » Atti dell’ Inchiesta agraria Vol. IV 
pag. 477 in f. e 178. 

(*) Anche nelle floride terre dell'Emilia e delle Romagne, il Marchese 
Tanari notava che fanno categoria fra loro i vecchi codini e grandi proprie- 
tari, che se affatto non trasandano le cose agrarie vi mantengono l'antico 
spirito patriarcale. Atti dell' inchiesta agraria. Vol. II pag. 229, 
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non costituiscono più una classe privilegiata per il dominio 
di determinate porzioni del suolo nazionale, ma una classe di 
capitalisti che deve provvedere a conservare e, in molti casi, 
ad aumentare la ricchezza agricola del paese. A tale nuovo 
stato della proprictà fondiaria contribuirono le grandi riforme 
del Diritto privato iniziate in Italia nel secolo passato, molto 
prima della rivoluzione francese; il Codice francese e quelli 
promulgati dopo il 1815, ed in fine il Codice civile vigente. 
Contribuì pure lo scioglimento dei vincoli delle proprietà ec- 
clesiastiche, feudali, fidlecommissarie e comunali. 

In parecchie provincie dell’ alta Italia e in tutta l’ Italia 
centrale, specialmente nelle regioni montuose, s’ era formata 
una piccola proprictà, di quelli che i toscani chiamano conta- 
dini o lavoratori del suo, ma venne diminuendo ogni giorno 
per le imposte aggravate sempre dal 1865 in poi, pei debiti 
cambiari e per quelli ipotecari, determinati dalle cattive an- 
nate, e aggravati dal desiderio di mantenere la famiglia con 
un certo decoro sociale, e d’ avviare i figli o per gli impie- 
ghi o per le professioni. 

La forza delle medie fortune, che, in parecchie nostre re- 
gioni, sarebbero le più adatte ad un buon ordinamento econo- 
mico della proprietà, s’° indebolisce per le imposte gravose, per 
le condizioni poco favorevoli dei nostri mercati, per l’impa- 
zienza di emulare le abitudini ed il lusso o, almeno, le appa- 
renze esteriori delle classi ricche. L’ eguaglianza giuridica, la 
considerazione che ottenne il valore personale in ogni forma 
della vita civile, sembra non bastino ; ed è vivo il desiderio 
dell’ uguaglianza almeno in quelle pavenze dell’ agiatezza che 
sono: tanto costose e che possono rodere, a poco a poco, questi 
medii patrimoni, elementi preziosi di ordine e di progresso. 
Bisogna che i proprietari abbiano chiara coscienza dell’ essere 
loro ; che, lasciate le pretese del lusso cittadino, tornino alle 
loro terre, alle abitudini sobrie della campagna, alle relazioni 
frequenti e familiari coi lavoratori ('). Dato pure che ab- 
(1 Morpurgo, trattardo dei venditori e dei compratori di terre nel Vene- 
to, scriveva: « La classe dei proprietari di terre che del miglioramento e della 
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biano i capitali necessari e che non li ricusino alla coltiva- 
zione, è indispensabile per loro un’ istruzione speciale alla quale 
s’ unisca un vivo interesse per la vita pubblica e per il mi- 
glioramento morale ed economico dei coltivatori. (!) 

Ed ora qualche osservazione sui grandi proprietari. L’ope- 
ra loro fu sapiente e proficua nell’immensa estensione verdeg- 
giante della pianura lombarda ; che, sotto l’aspetto agricolo, è 
una creazione dell’ operosità dell’ uomo. La terra mise al si- 
curo i guadagni dell’industrie e dei commerci per le genera- 
zioni future in quel mirabile sistema d’ irrigazione che ha 


maggiore produttività di queste faccia il proprio affare, io la vedo in troppo 
scarse proporzioni. E me ne sconforto, perchè dalla esistenza di questa, non 
da altro, parmi si possa sperare un avvenire migliore per l' economia agraria 
del Veneto. Ottimi i proprietari che non richiedono un correspettivo troppo 
alto per la terra aflittata e non tengono le relazioni coi contadini in conto di 
mere relazioni d' affari: ottimi senza dubbio ; ma se é vero che, in molti luo- 
ghi, l'agricoltura veneta si va impoverendo, queste relazioni non basteranno 
a scongiurare una povertà maggiore. Dei rimedì non dico che poche parole 
per non ripetere, senza forma pratica di attuazione, quel che molti dissero su 
la educazione dei possidenti, nella falsa via a cui li conducono le carriere 
professionali, sulle abitudini che s' impadroniscono dì essi fino dalla giovi- 
nezza. Lo stato di cose che qui è accennato, tiene profondamente all’ indirizzo 
sociale e non si correggerà che con questo : ha relazione inoltre, a mio cre- 
dere, e mi pare che non lo avrò detto mai abbastanza, con l'organismo del- 
l'istruzione agraria della quale si parla tutti i giorni senza che sia spuntato 
o sia per sorgere il giorno in cui un brav' uomo possa fare con sicurezza 
questo ragionamento : messo mella scuola tale mio figlio, gli farò seguire i 
tuli corsi, e dopo quattro, cinque, sei anni di studio, gîi affiderò un podere 
lo munirò del capitale necessario, e non temerò che egli rovini (anche essendo 
un galantuomo e avendo la testa giusta) sé stesso e me con Mt. 

(') La vita rurale, se s'intende con queste parole il concorso solerte dei 
proprietari per mettere allo studio e sottoporre a discussione per far progre- 
dire gli interessi dell'agricoltura, è veramente torpidissima. I comizi agrari 
non esistono che di nome. I congressi regionali zoufili non danno tutto il frutto 
che se ne potrebbe sperare. Nei congressi regionali si ha poca fiducia. Un' ini- 
ziativa qualsiasi che sembra raccogliere, sulle prime molte adesioni, cade ben 
presto e non sa produrre qualche durevole frutto. Tutti sono desiderosi del 
meglio: anche con la possibilità di tentativi lucrosi, ma /e vie sicure da po- 
chi si conoscuno. E se si chiede: vi è taluno che sappia additarle? V'è chi 
sappia e voglia mettersi alla testa di un movimento ristoratore ? La risposta 
non è dubbia dicerto. Le maggiori e più efficaci iniziative, dalle bonifiche al- 
l'infuori (ad es. nel basso Veneto), sono tuttora aspettate. Atti dell’ Inchiesta 
Agraria Vol. IV pag. 481 e 187. 


DI PERUGIA 83 


reso fecondo un suolo, che, per la sua costituzione geologica 
e per la siccità estiva, dovrebbe essere una vasta e squalli- 
da landa. 

La distribuzione e il giro delle acque con altri utenti, per 
turni od orari coordinati, esige estesi poderi dai 40 ai 120 et- 
tari (‘), molto capitale, solerte e continua direzione. Qui ab- 
biamo il latifondo a cultura intensiva : con tale sistema d’in- 
dustria che può essere esercitata soltanto da chi ne faccia sua 
professione, e si prepari con lunga pratica, e, com'è deside- 
rabile, con seri studi. Perchè nei terreni irrigui s’ accresce, 
in rapporto al lavoro umano materiale, quello dell’intelligenza, 
e l’azione dei capitali circolanti, forniti l’ una e gli altri da 
chi imprende l’industria. Ma anche qui, gli agricoltori che 
appartengono, almeno nella qualità d’ affittuari, al ceto me- 
dio, se pure hanno avuta qualche istruzìone, e si tengono al 
corrente delle novità agrarie; < non sono agronomi nel senso 
» scientifico della parola, ed un’ istruzione speciale più diffusa 
» li indurrebbe più facilmente a perfezionare, con loro profitto, 
» molti particolari, i quali stuonano singolarmente in mezzo al 
» progresso che sono riusciti ad attuare riguardo ai punti fon- 
» damentali della coltivazione. » (*) 

In quanto ai proprietarî, se si fa eccezione di quelli pro- 
venienti dagli affittuari arricchiti, che hanno acquistati poderi 
e li fanno valere da sè, si può dire che « nella bassa pianura 
» occidentale essi nor si dedicano affatto all’ industria rura- 
» le, assumendo interamente quest'officio gli affittuari : men- 
» tre nella bassa pianura orientale, in mancanza di un ceto 
» numeroso di affittuari, i proprietari amministrano diretta- 
» mente i poderi, senza divenire per questo agricoltori, im- 
» perocchè quasi tutti incaricano un agente o un fattore della 
» produzione agricola. » Nè si dimentichino lc cattive abi- 
tazioni della bassa pianura, specialmente nelle zone delle mar- 


(') Jacini. Nell'Inchiesta Agraria. Vol. VII. 

(9) Jacini. Relazione sulla decima circoscrizione (Pavia, Milano, Cremona, 
Mantova ecc.) negli Atti dell'inchiesta agraria Vol. VI pag. 123, e pag. 134, 
135 e 142. Roma, Forzani ed. 1882. 
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cite e del riso, (‘) e salari tenui, 1’ alimentazione scadente e 
le condizioni precarie dei contadini, la decisa prevalenza po- 
litica dei cittadini sulla gente di campagna (*). E queste sono 
spine, talora acutissime, ma sempre tra le rose. Ma si cerchi- 
no nell’ inchiesta agraria le risposte dei sindaci, dei medici 
condotti e d’alcuni buoni agricoltori della campagna romana 
e della provincia di Grosseto ; si cerchino, e si leggeranno 
pagine dolorose (*). Son fortunati i contadini che possono abi- 
tare nelle capanne, come avviene pei pastori, per i tagliale- 
gne, per i pescatori alla riva dei laghi. « Le capanne quan- 
» tunque primitive e costruite sul terreno nudo, sono infini- 
» tamente preferibili alle grotte e alle case dirute (‘) » le quali, 
poste, il più delle volte in luoghi bassi ed umidi, e sempre mal 
tenute, sono così malsane da mettere a duro cimento la forte 
fibra dei lavoratori. La Giunta per l’ inchiesta agraria tra i 
provvedimenti necessari alla misera condizione delle popola- 
zioni di questa vasta regione, invocava una maggior diffusione 


(') Ivi pag. 14l e seg. 147, 140 e seg. 153 a 156. Più La proprietà fondia» 
ria in Lombardia Part. V. Cap. III. Nella Biblioteca dell’Economista, seconda 
serie. Vol. II. consulta pure Panizza Mario Risultati dell’ inchiesta instituita 
da Agostino Bertani sulle condizioni sanitarie dei lavoratori della terra in 
Italia. pag. 419 e seg. 301 e seg. 343 e seg. Roma 1890. 

(*?) Nella Storia Lombarda che è una storia municipale, non è mai acca- 
duto che le popolazioni di campagna abbiano saputo, una sola volta, farsi va- 
lere come un ceto a parte. Esse non ebbero mai alcuna iniziativa : si lascia- 
rono sempre rimorchiare. Furcno considerate sempre come pertinenze delle 
città, e tanto il patriziato borghese, quanto la democrazia borghese, che si di- 
sputarono a vicenda la prevalenza politica, le guardarono senza odio preconcetto, 
ma, per abitudine, un po’ dall’ alto al basso. Jacini, nel cit. Vol. VI degli Atti 
dell'inchiesta agraria, pag. 163. 

(5) Ad. es. il Vol. XI Tomo I pag. 119 a 137 e gae. 781 e seg. In una si va- 
sta estensione di terreno qual’ è quella che s1 svolge tra il capo Circeo e Fol- 
lonica, al centro della quale è la capitale del regno, niuno ha mai pensato a 
preparare ricoveri per gli agricol‘ori. L'ultima preoccupazione di un pro- 
prietario o di un fittajo!o è che la tenuta da esso posseduta o condotta abbia 
almeno ricoverì per i suoi celtivatori, i quali pur nullameno vi dimorano al- 
l'incirca nove mesi. Par cosa stabilita che il lavoratore della campagna, in 
questa regione, non debba aver casa. (ivi pag, 757). 

(4) Ivì pag. 788. Notevolissime le pagine 789 ad 819. 
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delle buone costumanze agricole ('), un maggiore interessa- 
mento dei grandi proprietari, una vita meno sfarzosa che con- 
senta loro di rivolgere, gradualmente e con illuminato pen- 
siero, alle terre, i capitali, pur troppo, si scarsi in questa 
regione ; ove la grande coltura, concetrando e dividendo il ca- 
pitale efficacemente, secondo i bisogni, potrebbe migliorare 
la produzione e compiere nell'allevamento del bestiame quel 
progresso che, per opera di alcuni proprietari, ebbe già, in 
poche tenute, un impulso notevole. (*). 

Analoghe osservazioni si ripetono, in vario modo, per le 
provincie meridionali (*), fatta eccezione pei territori della 
Campania, e d' altre zone veramente felici ('), specialmente 
nelle provincie d’Avellino, di Salerno, di Bari, di Lecce e di 
Reggio Calabria (*); e si fanno molto più gravi per la Sicilia, 
ove, appena lontani dalle città marittime popolose e fiorenti, 


(1) L' Inchiesta agraria e le condizioni delle classi agricole in Italia; di- 
scorso pronunziato dal Deputato Paolo Boselli alla Camera dei deputati nella 
tornata del 28 Aprile 1876 pag. 13 Roma, eredi Botta 1876. 

(3) Oltre il Vol. XI. Tomo I dell'Inchiesta agraria e le considerasioni di 
ANGELO ALESSANDRINI su Roma ed il Lazio dal punto di vista agrario ed 
igienico (Roma, tip. Sinimberghi 1831) si consultino SOMBART. La Compagnia 
Romana. Loescker 1891. — FocoI AUGUSTO. Commissione d'inchiesta sulla 
condizione dei lavoratori della Campagna romana relazione prima. Roma, 
Bencini, 1883. VALENTI GHINO. La campagna romana e il suo avvenire econo- 
mico e sociale, (estratto dal giornale degli Economisti) Bologna 1893. 

(*) Filippo Maricola di S. Floro Le forze econoiniche della provincia di 
Catanzaro, pag. 41 e seg. Catanzaro tip. Dastoli 1896. Ivi a pag. 48. « L’igno- 
ranza, tuttavia, tiene nello scoraggiamento i produttori: i quali, non sapendo 
a che metodi appigliarsi per perfezionare il loro prodotto, invidiano colui che 
sa raggiungere quest’ intento e sospirano il giorno in cui potranno fare al- 
trettanto ». 

(9) Atti dell’ Inchiesta agraria. Vol. VII pag. 8 ad ll e 140 e seg. 

(9) Le lince generali dell’ Economia ayraria meridionale, stato presente, 
bisogni e riforme, discorso del D."* ORESTE BoRD104A, professore di economia 
rurale nella R. Scuola superiore di Portici. Por.ici, stabilimento vesuviano 1898. 
Per alcune osservazioni particolari è pur degna di menzione una pubblica- 
zione della Camera di Commercio ed arti di Regyyio-Calabria : Sul piede 
d’ Italia considerazioni d°’ economia commerciale (XVII relazione) pag. 76 e 
seg. Reggio-Calabria 1897, che é opportuno confrontare con la Relazione sullo 
stato fisico economico agrario della prima Calabria ulteriore ; memoria del 
D. Giuseppe Antonio Pasquale, ‘negli atti del R. istituto d'incoraggiainento 
alle scienze naturali di Napoli, Vol. XI pag. 109 e seg. 


86 ‘IL R. ISTITUTO AGRARIO SPERIMENTALE 


è noto come i proprietari diano in affitto i grandi tenimenti, 
dimorando pochissimo nelle campagne, non prendendo serio 
e continuo interesse per l’ economia rurale. È inutile insi- 
stere in questo tema che ha una letteratura notissima (‘): è 
inutile avvertire che per la Sardegna i colori sono anche più 
foschi. (*). 

Il pensiero del Miraglia, del Boselli, del Faina nasceva, 
non v’ è dubbio, dalla conoscenza dell’ agricoltura naziona- 
le in rapporto all’azione dei proprietarî, e su questo argomento 
ogni discussione dovrebbe ormai essere chiusa ; lasciando che 
si perdano al vento le lagnanze di coloro che non sanno in- 
tendere una scuola, se non rilascia diplomi per professioni pri- 
vilegiate o per impieghi pubblici. 

Fortunatamente il Ministro Guicciardini, inaugurando nel 
Novembre del 1896 l’ istituto sperimentale agrario di Perugia 
insisteva nell’ ordine d’ idee che ne avevano determinata la 
costituzione ; e sapendo, per sua esperienzia, quanto fossero 
vere, le affermava nel modo più chiaro e preciso. « Quale 
» istituzione concepita più opportunamente di questa ? E quale 
» instituzione, meglio di questa, per conseguire i fini che le 
» sono assegnati, per gli ordinamenti bene ideati, per lo spi- 
» rito che la vivifica, per l’ ambiente sano e buono dove si 
» svolgerà, per il favore che già la circonda? I proprietari 
» agiati, da per tutto, ma specialmente da noi in Italia, do- 
» ve la produzione agricola è ancora così deficiente, e dove la 


(*) Atti dell''Ihchiestu agraria. Vol. XIII. Tomo II pag. XLVIII e seg. — 
Giacomo Pagano. Le presenti Condizioni della Sicilia. Firenze Barbèra 1875. 
Franchetti e Sonnino Sidney. La Sicilia. Firenze Barbéèra 1875. A. Di S. Giu- 
liano. Le Condizioni presenti della Sicilia. Studi e proposte, Treves 1894: spe- 
cialmente a pag. 135 e seg. VILLARI. Caratteri generali dell’ Agricoltura in 
Sicilia : Nuova Antologia 15 Luglio 1895. Rupinì Terre incolte e latifondi — 
Bologna, Fava e Garagnani 1895. CarINI. La questione sociale in Sicilia, nella 
Rivista internazionale, Marzo, 1804 pag. 414. — La Sicilia, Bocca edit. 1894 
(libro attribuito al generale Corsi). 

(*) Utilissime notizie nella relazione dell'onor. Pais: Inchiesta sulle con- 
dizioni economiche e dellu pubblica sicurezza in Sardegna, pag 73 e seg. 
pag. 253 e seg. Roma tipogr. della camera dei deputati 1896. Canzio Provve- 
dimenti per l isola di Sardegna, pag. 33 e seg. Genova 1892. Marzorati Cenni 
sull'agricoltura della Sardegna. Cagliari 1874. 
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» distribuzione, per i compensi non sempre equi dati al lavoro, 
» è causa di tante discordie, hanno un grande dovere civile cui 
» adempiere; il dovere di porsi alla testa delle loro aziende 
» coltivandole in guisa da ottenere il prodotto massimo con- 
» ciliabile col rispetto dovuto alle forze produttive della terra, 
» e tutelando idiritti e gli interessi del lavoro, promuovendo 
» quelle forme di retribuzione, quei tipi di contratti agrari 
» meglio atti ad infondere nell’ anima del contadino quella 
» pace, quella sicurezza del proprio avvenire che è, ad un 
» tempo, guarentigia di lavoro assiduo e diligente, c guarenti- 
» gia altresì d’ ordine e di progresso civile (!) ». 

La classe dei proprietari accolse con favore la nuova isti- 
tuzione, e dette il maggior numero d’ alunni: Nel primo an- 
no: 23 su 34, nel secondo 39 su 50, nel terzo 41 su 60 inscritti. 


III. 


L’ Istituto fu ordinato in modo che i giovani i quali hanno 
percorso il liceo o l’ istituto tecnico possano ricevere un’ istru- 
zione completa in quattro anni: mentre poi qualunque per- 
sona che si occupi della campagna può eseguire corsi speciali 
e perfezionarsi in qualunque parte dell’ arte sua. 

Il corso generale è distinto in tre periodi : il primo, di 
un anno, è di cultura generale puramente scientifica, e com- 
prende insegnamenti di chimica, di fisica, di zoologia, di bo- 
tanica, di mineralogia, elementi d’ Economia politica e di Di- 
ritto Civile, in comune con gli alunni del primo anno del- 
l’ Università di Perugia. Segue un periodo sperimentale, (?) 
nel quale gli studi devono mirare alle applicazioni delle scienze 


(*) Inaugurazione del R. Istituto agrario sperimentale di Perugia pag. 28. 
Unione tipografica cooperativa in Perugia 1896. 

(3) Scuola d'applicazione (2° e 3° annò) Ingegneria rurale ; coltivazione 
delle piante agrarie con corsi speciali di sivicultura, olivicultura, frutticul- 
tura, orticultura e giardinaggio industriale. Conoscenza ed allevamento del 
bestiame ; corsi speciali sull'allevamento degli animali da ccrtile, sull’ alle- 
vamento del filugello, delle api e dei pesci d’ acqua dolce. Chimica agraria. 
Industrie agrarie, e, particolarmente: enologia, oleiflcio, industrie forestali, 
caseificio. Igiene rurale, contabilità, estimo. (Dall' avviso del R. Istituto agra- 
rio per l’ ammissione nell'anno scolastico 1898-99). 
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naturali all’ agricoltura, e alla zootecnia. E allora alle os- 
servazioni negli orti agrari, nelle stalle c nei musei si uniscono 
le esercitazioni pratiche nelle coltivazioni e nelle industrie 
agrarie, perchè gli alunni devono diventare uomini di azione 
energici o sicuri. Il corso finisce nella tenuta di Casilina, per- 
chè nella impresa agraria divengano complete le cognizioni 
sperimentali delle principali culture, dal bosco di alto fusto 
e dal ceduo a quelle dei cereali e dei foraggi. La tenuta ha 
una superficie di 1557 ettari, una buona esposizione di po- 
nente, terreni in piano, in colle, in monte, ed è attraversa- 
ta dal Tevere. Ivi i giovani devono imparare praticamente 
come si proceda nell’ amministrazione e nei miglioramenti, e, 
perciò, vi devono risiedere, almeno un anno, e devono essere 
opportunamente incoraggiate le tendenze ed i propositi per- 
sonali nell’ attendere alle culture, all’ allevamento, e alle in- 
dustrie agrarie, secondo gli studi speciali che nel triennio 
precedente hanno preferiti. Tale iniziativa personale fu pro- 
mossa ed educata nei corsi di esercitazioni e nelle conferenze che 
cominciano subito il primo anno, e che molto conferiscono al 
carattere sperimentale degli studi, completando le lezioni di- 
mostrative, e addestrando i giovani alla pratica degli stru- 
menti ed alla indagine. Nelle università pochi sono i fortunati 
che possono frequentare i laboratori: qui, invece, tale fre- 
quenza è obbligatoria. Gli alunni, divisi in squadre, devono 
attendere, secondo un orario regolare, ad esercitazioni di mi- 
neralogia, di fisica, di chimica, di zoologia, di anatomia com- 
parata, di chimica agraria, di agronomia, ecc. sotto la guida 
del professore ; ed è in questi continui rapporti con lui che 
anche gli allievi di scarsa cultura prendono animo, 8’ invo- 
gliano a gareggiare coi migliofi, ed hanno modo di ottenere 
nuove spiegazioni e d’ esser messi sulla via del sapere (‘). E 

() Scrive a questo proposito il Conta E. Faina direttore dell'Istituto: « I{o 
veduto giovani attenti e volenterosi, ma non preparati da' buoni studi seconda» 
ri, uscire scoraggiati da lezioni nelle quali non era loro riuscito di compren- 
dere nulla, e sono tornati da me dopo le prime esercitazioni, dicendomi, con 
grande soddisfazione, che un po'di luce cominciava a farsi nella loro mente ». 


Resoconti e Relazioni per l'esercizio 1596 e per l'anno scolastico 1896-97, 
pag. 69. Perugia 1897. Tipogr. centrale cooperativa. 
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perchè l’esercizio professionale a Casilina mantenga conve- 
nienti vincoli con l’ Istituto, gli alunni, di tempo in tempo, 
devono seguire in esso studi e conferenze intorno ai metodi 
seguiti nella tenuta, discutendo dei lavori che vi furono ese- 
guiti e dei risultati economici. Si vuole che non portino nel- 
l’ esercizio aziendale un gretto spirito d’ imitazione, ma che 
sappiano trovare i modi più convenienti per applicare le ‘co- 
gnizioni loro alle condizioni particolari dell’ impresa agraria 
che, come proprietari o come affittuari, dovranno dirigere. 

Gli alunni ferero due viaggi d’ istruzione. Uno, l’ anno 
scorso, dal 23 Giugno al 10 Luglio, nell’ Italia centrale e set- 
tentrionale : uno, quest’ anno, dal 5 al 24 Maggio nella Sici- 
lia. Preparato accuratamente il programma, fu eseguito punto 
per punto, con quelle sole modificazioni che potevano essere 
suggerite dall’ opportunità del momento, e così fu possibile 
trarre il maggiore vantaggio dal tempo relativamente breve. 

L’ anno passato gli alunni visitarono alcune fattorie to- 
scane, le migliori foreste dell’ Appennino centrale, le aziende 
di floricultura nella riviera ligure, i vigneti del Monferrato, 
le più notevoli opere d’ irrigazione della valle del Po, le ri- 
saje del vercellese e le marcite del basso milanese. 

Il viaggio di quest’ anno interessava, in particolar modo, 
gli alunni Siciliani, che sono parecchi : era da tutti deside- 
rato, perchè l’ isola è oggetto di continue discussioni nell’Eco- 
nomia e nella tecnica agraria : discussioni difficili essendo gli 
aspetti della Sicilia molti e differenti. Visitati i ricchi dintorni 
di Palermo, compresa, naturalmente, la famosa conca d’ oro, 
furono fatte alcune escursioni nell’ interno della provincia sino 
a Corleone, ove prevalgono i latifondi. Furono percorse le re- 
gioni viticole di Partinico, di Alcamo, di Castelvetrano, di 
Mazzara ce di Marsala. Da Caltanisetta la comitiva si spinse 
nella parte squallida della Sicilia; visitò le miniere dello zolfo, 
intorno alle quali vive una popolazione di lavoratori infelici. 
Fu percorsa anche la piana di Catania, ricca di grani, eppur 
quasi desolata dalla malaria; e fu visitata la regione Etnea 
dalle orride calate di lava, che fanno singolare contrasto con 
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gli splendidi vigneti ed agrumeti, che adornano le falde della 
montagna. L’ escursione finì sulla incantevole costa settentrio - 
nale, ove gli alunni videro la fertilissima pianura di Milazzo. 
Dopo le osservazioni fatte con la guida del Conte E. Faina, 
dei professori dell’ Istituto che lo accompagnarono, e di esperti 
proprietari del paese, sono in grado di considerare, con retto 
criterio, i beni ed i mali di quella bella regione. 

Per attrarre all’ Istituto giovani di lontane provincie 
vi fu instituito un convitto, in locali arredati con semplice 
eleganza, ed ebbe ordinamenti idonei a conciliare una eletta 
educazione con la libertà necessaria a giovani ormai adulti. 

Dalle esercitazioni e dalle conferenze settimanali si dedu- 
cono le note di profitto, e il certificato annuale di profitto in 
ogni materia d’ insegnamento è necessario perchè 1’ alunno si 
possa presentare all’ esame finale. 

Qui v’ è ancora una questione da risolvere. 

L’ Istituto fu aperto nell’ anno scolastico 1896-97 : que- 
st’ altro anno i giovani allora ammessi, compiranno il corso 
degli studi. Il loro esame finale darà diritto ad un titolo ac- 
cademico, ad un diploma speciale, ad una semplice dichiara- 
zione d’ idoneità ? La tradizione scolastica ci vincola tanto che 
difficilmente si mette un istituto in rapporto immediato con 
la vita, ma molto più si considera in ordine alla proclama- 
zione ofticiale d’ una determinata idoneità, ed agli speciali di- 
ritti che per il diploma si ottengono. La vita moderna, secon- 
do me, esige scuole che nei loro ordinamenti e nei loro fini 
si allontanino, nel modo più evidente, da quelle che da tem- 
po esistono per professioni privilegiate, .e che, pur troppo, 
mettono al mondo una moltitudine di dottori con poca dot- 
trina, e con poca preparazione alla pratica. Ma l’ opinione ge- 
nerale non è ancora questa, e le famiglie ed i giovani deside- 
rano che il corso degli studi si chiuda con un titolo che af- 
fermi nella società un determinato grado di coltura, e che, 
nel caso nostro, sia equivalente, almeno nel nome e negli ono- 
ri, a quello d’ altri istituti superiori. Ripeto tale opinione, per 
quanto abbia un’ origine buona, è, per me, molto discutibile: 
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ma esiste, è generale, e il trascurarla sarebbe un errore grave. 
Potrebbe allontanare dal nuovo Istituto giovani di famiglie 
distintissime, giovani che hanno regolarmente compiuti gli 
studi del liceo e dell’ istituto tecnico e affollare le scuole di udi- 
tori mal preparati. 

È necessario che il Ministero d’ agricoltura, senza acere- 
scere il numero degli esercenti professioni privilegiate, prov- 
veda per favorire un istituzione che, in pochi anni, può cor- 
rispondere pienamente al suo fine. Un titolo d’ onore, una 
laurea di più non sarà una sventura. Bisogna pensare che 
dall’ Istituto di Perugia usciranno giovani che nelle nostre re- 
gioni agricole faranno propaganda con l’ esempio: e fu questo, 
in ogni tempo, il metodo migliore. 

Il senatore Eugenio Faina che, con intendimenti nobilis- 
simi dirige l’ Istituto, avvertì che i giovani che hanno com- 
piuti gli studi liceali o quelli dell’ Istituto tecnico desiderano 
un titolo che attesti al pubblico il loro valore scientifico, osservò 
che per questo soltanto molti s' inscrivono alla facoltà di giu- 
risprudenza, e, ottenuta la laurea, non sì presentano nemmeno 
agli esami d’ avvocato e di procuratore. Dobbiamo tener conto 
di questa consuetudine e profittarne : concedere la laurea in 
scienze agrarie magari con la dichiarazione esplicita, sanzio- 
nata per legge, che non abiliti all’ esercizio della professione 
di perito o ad impieghi nelle amministrazioni pubbliche. Questa 
clausola è per due ragioni opportuna. È già eccessivo il nu- 
mero dei periti e degli aspiranti a pubblici offici ce non è 
sentito il bisogno di accrescerlo. In ogni modo ai primi prov- 
vedono gli istituti tecnici e le scuole superiori di agricoltura, 
al secondo tutte, indistintamente, le scuole del regno ; ve n° è 
d’ avanzo. (') 

In questo senso furono fatte istanze al Ministro d’ agri- 
coltura perchè i giovani che hanno la licenza liceale o quella 
d’ istituto tecnico, riportando nel R. Istituto agrario il certi- 
ficato di profitto in tutte le materie, e superato un serio esame 
finale, abbiano il titolo di dottori in scienze agragrie, dando 


(') Relazione sull’auno scolastico 1996-97, pag. 79. Perugia, tipografia cen- 
trale cooperativa, 1897. z 
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una semplice licenza o un attestato a giovani che non aves- 
sero una carriera scolastica sì regolare. (') 

Io ebbi il piacere di parlarne in questi giorni col senatore 
Faina e di aggiungere alcune modeste osservazioni e sull’am- 
missione degli alunni, e sulla condizione degli insegnanti che 
dovrebbe essere tale da affezionarli ad un’ Istituto che ha bi- 
sogno di forze molto vive e di tradizione. Mi rispose: « Ho 
accettata la direzione di questo istituto con mio grande sacri- 
ficio, ec nell’ intendimento di compiere un’ opera buona richia- 
mando quà giovani che per la loro condizione economica e 
sociale, potranno, un giorno, esercitare, in bene o in male, 
una considerevole influenza nei loro paesi. 

« Persevero da tre anni, perchè, quantunque circondato da 
gravi difficoltà, non ho perduta la fiducia, ma appunto io non 
potrei proseguire se una legge non provvedesse e per gli in- 
segnanti e per gli ordinamenti dell’ Istituto. Qui cominciano 
a giungere giovani da ogni parte d’ Italia, e da famiglie co- 
spicue, ma i più colti, quelli che dovrebbero costituire la 
scolaresca normale, insistono per un diploma accademico al 


(1) Nel disegno di legge presentato dal Ministro Cocco-Ortu al Senato del 
regno nella tornata del 18 Aprile 1898 sull'ordinamento dell’ Istituto agrario 
sperimentale di Perugia, fu riconosciuto che un semplice certificato di studi 
era insufficiente per attirare al nuovo istituto i giovani delle famiglie agiate 
dei.possidenti. « Essi vedono gli allievi delle scuole superiori di agricoltura 
con programmi simili a quelli del loro istituto conquistare, nello stesso lasso 
di tempo gli onori del dotturato, oltre il beneficio materiale dell abilitazione 
all'esercizio di alcune professioni privilegiate. Come pretendere da loro tanta 
virtù da rinunziare anche alla soddisfazione morale di un titolo accademico, 
solo perchè l'istituto di Perugia li può mettere meglio di ogni altro in grado 
di compiere i loro doveri di proprietari ? Ed è appunto per conciliare le ne- 
cessità di concedere un titolo accademico agli allievi del R. Istituto di Perugia, 
e di non aumentare il numero degli aspiranti alle professioni di perito, di pro- 
fessore e d' impiegato, che nell'art. 1 del progetto è detto : » L' istituto agra- 


rio sperimentale di Perugia, fondato con R. decreto 9 Agosto 1898, n. 327 pres- 


so la fondazione per l'istruzione agraria in Perugia, eretta in ente morale 
con R. decreto 21 Genn. 189? n. 22, in base alla legge 10 Luglio 1887, n. 4779 
(serie 3°) è di grado superiore. 

« Esso rilascia, in relazione al fine indicato nel suo statuto fondamentale, 
i gradi e diplomi accademici ed è alla diretta dipendenza del Ministero d'agri- 


coltura industria e commercio, a cui spetta determinarne l’or dinamento e la 
durata degli studi. 
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termine dei loro studi. Se venissero a mancare ne sarebbe 
diminuito il credito dell’ Istituto nell’opinione generale, nè 
si potrebbe provvedere come l’ esperienza suggerisce ad or- 
dinare meglio gli studi degli uditori. » 

In questi giorni il Ministero d’ Agricoltura ha provveduto 
presentando, con alcuni miglioramenti, il disegno di legge che 
già il Ministro Cocco-ORTU aveva sottoposto al Senato. L'Istituto 
di Perugia avrebbe così un ordinamento definitivo, e vogliamo 
sperare che la Camera dei deputati ed il Senato lo discutano e 
lo approvino sollecitamente, sì che, per il nuovo anno scolastico, 
ogni incertezza sia finita e peri professori e per gli alunni. (*) 

Ammettiamo pure che le vicende parlamentari abbiano 
costretto a differire, che le prevenzioni e i timori delle altre 
scuole superiori d’ agricoltura possano avere avuta qualche in- 
fluenza ; ma dopo l’ esperimento di tre anni, dopo le dichia- 
razioni precise del direttore Conte Eugenio Faina nella Rela- 
zione del 1896-97, dovrebbe esservi la massima concordia nel 
compiere l’opera, che sorse fra il plauso dei più eminenti 
nostri parlamentari, dei più illuminati agricoltori. 

Questa Rassegna, anche pei suoi chiari intendimenti po- 
litici, fa i migliori voti per l’ incremento dell’ Istituto di Pe- 
rugia, perchè non è possibile elevare a popolo le plebi rurali ; 
nè renderle forti contro le declamazioni e le lusinghe dei ra- 
dicali e dei clericali, senza l’ aiuto sapiente dei proprietari. Nè 
senza di loro è possibile nelle amministrazioni locali dare agl’in- 
teressi della campagna tutta l’ importanza che devono avere, 
contro la tendenza alle spese improduttive, chc sì facilmente 
prevale per l’ influenza cittadina. T. CuTURI. 


(*) Il progetto SALANDRA presentato il 7 Giugno corrente (Legislatura XX, 
seconda sessione, — Documenti — disegni di legge e relazioni, n. 198) ricono- 
sce che il concorso dello Stato nel mantenimento dell' istituto trova ragione 
nel fine di avviare alla vita campestre giovani appartenenti a famiglie di pro- 
prietari o di ricchi affittuari. Ammetto pure che per conseguire questo in- 
tento è insufficiente un semplice certificato di studi, e ritiene necessario un 
diploma di laurea che stabilisca a titolo di onore l' alta cultura degli studenti 
regolari che provennero da Licei e da Istituti tecnici, riservando i semplici 
certificati per gli uditori. L' ordinamento degli studi non dovrà proporsi l’eser- 
cizio di professioni privilegiate, nè dovrà accrescere il numero dei concor- 
renti agli impieghi pubblici, 
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Il Corso di quest’ anno tratterà dell’ archeologia e dell’arte 
greca, e non è che parte di un corso biennale, nel quale sa- 
rebbe mia intenzione di abbracciare a grandi linee tutto il 
campo dell’ archeologia e della storia dell’arte classica fino 
alla storia dell’ arte cristiana e medioevale. 

Qui prevengo sùbito una forte obbiezione. Molti, mera- 
vigliandosi della vastità del mio programma, sorrideranno, 
pensando che appunto dalla sua vastità avrà la sua condanna. 

Infatti, ora che i progressi incessanti di tutte le scienze 
hanno sfatato l’ideale dell’ enciclopedismo francese, e, impo- 


(') Spigolature dalla Prolusione al Corso libero d' archeologia, tenuto nella 
R. Accademia Scientifico-Letteraria di Milano, il 17 gennaio 1899. Il corso è te- 
nuto per mezzo di lezioni pubbliche nell'Aula Magna della R. Accademia ogni 
martedì alle ore 16, ed è illustrato con carte topografiche murali e tavole ti- 
pofotografate e cromolitografate, nonchè con vari sussidi bibliografici, procu- 
rati dalla gentilezza in parte e specialmente del ch. Sig. Preside dell’Accademia, 
comm. Vigilio Inama, in parte delle On. Direzioni della R. Biblioteca Brai- 
dense e della R. Accadémia di Belle Arti. A tutti porgo pubbliche grazie — 
Con l'aprirsi della stagione, per gentile concessione del ch. Sig. Presidente 
dell'Accademia di Belle Arti, comm. Cammillo Boito, alcune lezioni saranno 
tenute dinanzi ai calchi dei monumenti, che la detta Accademia possiede ed 
‘ intende, con ottimo fine, di aumentare, formando presto, come spero ed au- 
guro, un Museo di gessi a sussidio degli studiosi d'arte e d' antichità. 

11 Corso abbraccia quest'anno il campo dell'archeologia e della storia 
dell’arte greca, fino alla dominazione Romana, dovendo essere un comple- 
mento ed un' illustrazione del corso ufficiale di antichità classiche del ch. prof. 
Attilio De Marchi, che si occupa quest'anno di parte greca. Circa il program- 
ma e l'argomento delle singole lezioni, vedi l’ Appendice. 
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nendo una rigorosa divisione del lavoro, obbligano ognuno, 
che non voglia essere monoculus in regno coecorum, ad accon- 
tentarsi di una provincia minuscola dello scibile, per cercare 
di divenirne duce, pare davvero non solo audacia, ma pazzia 
il venir dicendo che in un biennio vorrei svolgere tutta l’ ar- 
cheologia classica, che fece e fa continuamente grandi pro- 
gressi in tutte le nazioni. 

È il caso di ripetere col Venosino: 

Spectatum admissi, risum teneatis, amici 
oppure più giustamente: 
Parturiunt montes, nascetur ridiculus mus. 

Secondo i principî scientifici odierni, per soddisfare alla 
mia ambizione di specialista e far tacere i critici, io dovrei 
presentar loro la storia della pittura o dell’ architettura, della 
ceramica o della numismatica, e simili ; dovrei insomma li- 
mitarmi a un ramo solo delle discipline archeologiche, per par- 
larne con una certa qual competenza. Ma qui le esigenze della 
scuola soffocano quelle della scienza, poichè quella qualsiasi 
poca utilità che il mio corso complementare può offrire, sta ap- 
punto nel trattare in generale, per così dire, a volo d’ uc- 
cello, quegli argomenti indispensabili dell’ archeologia figurata 
e della storia dell’ arte, che non possono essere svolti in altra 
sede. Si noti che, indipendentemente dall’ importanza del ma- 
teriale archeologico in sè, vi 8’ aggiunge il fatto che i pro- 
gressi clamorosi, conseguiti nelle discipline archeologiche in 
sèguito ad eventuali o sistematici scavi e ritrovamenti, per 
opera di una valorosa schiera di giovani militanti, sono così nu- 
merosi negli ultimi decennî, che non è più permesso a per- 
sona, anche di media coltura, di ignorarne i risultati, ed è poi 
biasimevole in futuri professori delle scuole classiche italiane, 
i quali molte volte, confinati in piccole città di provincia, non 
hanno poi modo di schiudere alle loro menti il campo ge- 
niale e fecondo della storia delle arti e dei costumi antichi. 

| Obbediente dunque a questo concetto della necessità di una 
coltura archeologica generale, l'illustre e compianto prof. Bion- 
delli, che, dopo aver spaziato nei campi dell’ indagine lin: 
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guistica, era assorto dal linguaggio della parola a quello del- 
l’arte divina, faceva nell’ anno 1852 nell’ Aula magna del R. 
Gabinetto Numismatico di Brera ('), e nell’ anno 1861 in 
questa R. Accademia (*) una rapida, ma vasta rassegna dei 
monumenti archeologici delle grandi civiltà orientale, greca 
e romana; e a più d’uno dei presenti parrà ancòra di udire 
l’ eco della voce dotta e simpatica del compianto maestro, che 
rilevava l’ importanza appunto di questa sua disciplina per po- 
ter apprezzare degnamente la grandezza del classicismo. 

Eppure quanto minor bisogno di ciò v’ era al tempo del 
Biondelli di quello che non vi sia oggi. Quali risultati nuovi 
e splendidi nell’ archeologia da allora in poi! Quale e quanta 
‘luce viva si è ormai diffusa sulla storia e sulla vita dei po- 
poli antichi! E quale còmpito ci incombe di porre in eviden- 
za e di far apprezzare adeguatamente tanti lati dell’ attività 
umana, anche solo nelle linee generali! 

Al tempo del Biondelli non era remoto il trionfo dello 
Champollion : da tanti secoli 8° era agitata la questione dei ge- 
roglifici, e il novello Edipo aveva lanciata la sua sfida allo 
sfinge egiziano in mezzo all’ Europa attonita, e aveva vinto. 
Il Biondelli, evocando quelle vittorie, entusiasta, chiudeva la 
sua Prolusione del 1852 esclamando : « L’Oricnte e l'Occidente 
avevano ormai dischiuso alla scienza gli inesauribili tesori del- 
l’ antico loro incivilimento, l’ archeologo, svincolato finalmente 
dai ceppi che il restringevano nei confini del mondo greco 
e romano, poteva ormai compiere liberamente il giro del globo 
e apprestare ai popoli i materiali onde compiere quell’ istoria 
universale dell’ uman\genere, alla quale aspirano invano tante 
scientifiche discipline, e che solo potrà conseguirsi alla scuola 
dei monumenti ce delle archeologiche discipline ». 

E Villustre Inama, nella sua bella commemorazione del 
Biondelli (3), riferendone il programma vastissimo, che 8’ era 


(') Ved. B. Biondelli. Introduzione al primo corso delle lezioni di archeo - 
logia e di numismatica, Milano, 1852. 

(®) Ved. B. Biondelli. Introduzione alle lezioni di archeologia, Milano, 1861. 

(3) Ved. V. Inama, in Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze, Let- 
tere ed Arti, 1888, 
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prefisso per le sue lezioni, osserva cho egli si proponeva di 
esaminare tutti i monumenti architettonici delle antiche na- 
zioni, prendendo le mosse dai Celti, per passare agli Etruschi, 
all'India, dalla cui civiltà scaturirono l’ assira, la babilonese, la 
persiana e la egiziana, di ciascuna delle quali doveva trattare. 

Dall’ Egitto passerà poi alla Grecia, e da questa in Roma 
e, trascorso così tutto il mondo antico, tratterà anche dei mo- 
numenti cristiani. Compiuta poi la ispezione generale dei mo- 
numenti architettonici dell’ Asia, dell’ Africa c dell’ Europa, 
egli si farà ad adombrare quelli degli antichi abitatori del 
Nuovo Mondo ». 

Se quasi mezzo secolo fa il Biondelli credeva opportuno 
di spiegare ai giovani una tela così vasta da intessere di così 
varie dottrine per un corso generale, che cosa dovremmo fare 
noi ora, che, non essendo possibile avere qui tanti insegna- 
menti quanti sono i rami archeologici, bisogna fondere in- 
sieme un intero campo di notizie, rese ancor più vaste dal fc- 
condo lavorìo di intere generazioni di studiosi e di scopritori ! 

Non c’ è, è vero, la questione egiziana, ma sono sorte in 
breve volgere d’anni, in parte solute, in parte non ancòra, 
la questione micenea, la questione cretese, la questione feni- 
cia, e quella etrusca e pelasgica! 

Creta, Olimpia, Delfo, Atene, Roma non sono forse nomi 
ormai famosi, sacri alla religione e alla storia antica, che de- 
stano in noi un misto di stupore e di curiosità, ora circon- 
fusi di tanta luce scientifica, per l’ operosa cooperazione di una 
legione di provetti e di giovani archeologi, da meritare uno 
studio speciale ! 

La patria leggendaria di Minosse, con le sue cento tra- 
dizionali città, col suo culto antichissimo a Giove Ideo e ad 
Apollo Pythio, fino al 1884 aveva una storia monca cd oscura. 
Gli scavi memorabili compiuti dal 1884 in poi nell’ isola, per 
iniziativa del Senatore Comparetti e per concorso del Governo, 
i quali sono vanto dell’ Italia, gloria di due de’ suoi figli 
più degni e della Scuola italiana di archeologia, assunsero 
brevemente la duplice importanza epigrafica ed artistica. 
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Poichè le scoperte epigrafiche del mio illustre maestro 
Federico Halbherr, e i commenti dottissimi dell’ illustre Com- 
paretti alle epigrafi arcaiche rinvenute in Creta schiusero un 
nuovo campo all’ indagine storica non solo di Creta, ma di 
tutto il mondo civile. | 

In base alla grande Iscrizione cretese, detta a ragione dal 
Comparetti la regina di tutte le iscrizioni greche fin qui ve- 
nute alla luce, si poterono determinare tre epoche di legisla- 
zione e di civiltà nell’ isola di Creta, e stabilire degli utili 
confronti con le leggi di Solone, di Platone, con quelle decem- 
virali di Roma repubblicana. Si aveva in essa ‘un primo sag- 
gio di un corpo di legge superstite in Europa, che risale al 
VII secolo, e che si ritrova appunto in quest’ isola, che i miti 
e i racconti antichi additano come la più antica ed esemplare 
sede di sapienza legislativa fra i Greci (‘). 

D’ altro lato non meno utili per ricostruire la storia del- 
l’ arte cretese e greca in generale furono le scoperte artistiche 
dei noti bronzi cretesi, illustrati dall’Halberr e dall’ Orsi, e dei 
frammenti della ceramica cretese, che offrirono elementi ir- 
refragabili per la questione fenicia e micenea. (?) 

Alla geniale Francia dapprima, e alla forte Germania di 
poi era riserbata la gloria degli scavi d’ Olimpia. L’idea di 
scavare la zona della città sacra era venuta in mente al Win- 
ckelmann fin dal 1821, al genio dell’ arte antica e moderna, 
e s'era già aperta a suo tempo una sottoscrizione per gli scavi 
d’ Olimpia. 

Il maresciallo Maron di fatto condusse alla luce dal 1828 
al 1831 parti architettoniche di templi e di palazzi antichi, 
e inoltre tre delle famose metope del tempio di Giove, rap- 
presentanti ciascuna una fatica d’ Ercole. 


(') Ved. D. Cum aretti. Le leygi di Gortyna e le altre iscrizioni arcatche cre- 
tesi (in « Monumenti antichi » pubblicati per cura della R. Accademia dei Lin- 
cei, vol. III, 1893. Cfr. il mio cenno in questa Rassegna Nazionale, ottobre 1893 - 
Le leggi di Gortyna e i recenti studi sulle antichità cretesi, ibidem, agosto 1896. 

(3) Ved. F. Halbherr — P. Orsi. Bronzi cretesi in « Museo italiano di anti- 
chità classica » Vol. Il. Per la c ramica vedansi soprattutto gli studi recenti 
del Mariani in Monrmmnenti antichi cit. vol VII, 
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Fin d’ allora si comprese che il femenos sacro a Giove 
conteneva tesori d’ arte, e che, scavandoli, si metteva allo sco- 
perto il centro della vita peloponnesiaca, ce de’ suoi celebri giuo- 
chi. Si comprese che la tradizione e la storia avrebbero avuto 
dai ritrovamenti una splendida conferma, e le poesie di Pin- 
daro avrebbero echeggiatu più fresche di vita, più sublimi 
tra quei ruderi immortali. Gli incitamenti del Ross, che vi- 
sitava quei luoghi nel 1852, non furono vani per la giovane 
e balda Germania, e la costanza tedesca del Curtins, dello 
Adler, del Treu, vincendo le difficoltà finanziarie, trionfarono 
dal 1875 al 1881 con quei memorabili scavi sistematici, che 
misero a nudo i preziosi cimelî del tempio di Giove e del 
suo altare, dell’ ZZeraion o tempio a Giunone, del Pelopion e 
del Philippeion, mausolei in onore di Pelope e di Filippo, e 
poi la Palestra, teatro degli olimpionici, il Bouleuterion, i 
Thesauroi o ripostigli di tesori, e via dicendo. 

Vennero alla luce in tutta la loro importanza artistica i 
frontoni frammentosi del tempio di Giove, la Nike o statua 
della Vittoria di Paiònios, l’ immortale Mermes di Prassitele, 
in tutto lo splendore dell’ insuperata sua bellezza, bastante egli 
solo a compensare la Germania di tutti i sacrifici sostenuti per 
quella grande campagna archeologica ('). 

Non è spenta ancòra in me la commozione profonda, ine- 
narrabile, che io provai, quando potei abbracciare d’uno sguar- 
do quel vasto recinto seminato di marmi, di colonne, di stele. 
In quel giorno, il primo della mia escursione, ero solo, e la 
commozione mia fu più profonda di quando, giunto la prima 
volta a Roma, corsi sùbito ad ammirare il Fòro romano, quasi 
che non credessi d’ aver tempo sufficiente. Ad Olimpia io solo, 
nella mia fralezza umana, abbracciava tanti cicli storici, tante 
vittorie greche e romane con la mia mente ; mi pareva di es- 
ser piccino, eppure l’ ambiente storico mi ingrandiva, mi idca- 


(') Ved. Curtius, Adler, Treu, Dòrpfeld. Ausgradungen su Olympia ; Bòtti- 
cher, Olympia, Berlino, 1886; Laloux-Monceaux, Za restuuration d’ Olympie. 
Parigi, 1889, 
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lizzava, mi rendeva in quel momento pago di me: ventisette 
secoli e più stavano dinanzi a me nel loro eloquente silenzio ! 

Non minori impressioni, nè meno cari ricordi risveglia 
nell’ animo appassionato per l’arte e per la poesia il nome 
di Delfo, rievocato a nuova vita dall’ ingegno e dalla scienza 
dell’ illustre Homolle ce della Scuola francese d’ Atene. Fu rin- 
venimento fortunato di uno degli scavi, sull’ area del tesoro de- 
gli Ateniesi in Delfo, quel prezioso cimelio dell’ inno greco 
ad Apollo, che fu musicato ed eseguito ad Atene, a Parigi, a 
Berlino, a Torino, a Firenze, come voce di tempi trascorsi, che 
soavemente ritornava a noi librata sull’ ala eterna del suono. 

Mi ritorna a mente ancòra l’ eco di alcune strofe di lim- 
pida e vera pocsia udite ad Atene, che, strappate all’oblio da 
un fortunato ritrovamento, furono ridonate alla scienza dal- 
l’ Homolle, dal Bourguet, dal Weil, e alla musica dal Reinack; 
strofe indimenticabili, nelle quali la Grecia inneggia alla gran- 
dezza di Roma. 

« Sull’ inclita duplice vetta, che si scorge lontana, di 
queste alture di Parnasso, presiedete ai miei inni, o Pieridi, 
abitatrici dell’ eliconie roccie nevose, cantate il Pitio Febo 
lungi saettante, dall’ aurea chioma e dalla bella lira............ 


. o e . . ® Li e e . . ° o . L) . o . . . (1 . 


Orsù, Febo, salva la divina rocca di Pallade e il suo no- 
bile popolo, e tu, o regina dell’ arco e dei segugi cretesi, o 
diva Artemide, e tu, o Latona venerabile, serbate incolumi 
gli abitanti di Delfo coi figli, le famiglie, le case ; benevoli 
assistete i sacri ministri di Bacco, vincitori degli agoni, e in- 
grandite potente l’ impero dei Romani, glorioso in guerra, 
rendetelo perennemente florido, vittorioso! » (!) 

Se da Delfo passiamo ad Atene, mi spiace che lo spazio 
ristretto di cui posso disporre mi impedisca di trattenermi a 
parlare dei risultati splendidi che ottennero 1’ illustre Dérpfeld 


(1) Ved. Bulletin de correspondance helln, 1894 ; cfr. un riassunto dei ritro- 
vamenti e una traduzione dell'inno inseriti da me in questa Rassegna Nazt0- 
riale, 18% (settembre) — Sulla t: pografia di Delfo, vedi Homolle in Bulletin 
citato, 1507, pagine 256 e sc gg. 
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e la scuola Germanica d’ Atene, scavando il suolo della clas- 
sica città. Conferma di passi d’ autori classici, particolari più 
esatti intorno alla topografia d’Atene, frammenti di parti ar- 
chitettoniche e di epigrafi atte a ricostruire antichi templi, ed 
edifici pubblici e privati, c monumenti d’ utilità pubblica, tutto 
questo si ottenne con scavi scientifici, sistematici, ben diretti 
e meglio illustrati. Ba.ti citare gli scavi sull’ arca dell’antica 
agorà, 0 foro pubblico, quelli sull’area del celebre Portico o Pa- 
lazzo regio, che ei dA co’ suoi frammenti ricomposti il capo- 
saldo per la storia dello sviluppo architettonico della basilica 
cristiana ; il ritrovamento del corso e della struttura del canale 
Enneakrunos; i particolari epigrafici sul tempio di Athena Nike, 
il denudamento dell’ Olympicion e i tentativi per identificare 
l’ Eleusinion, due noti templi della città. (') 

Se da Atene passiamo a Roma, continuatrice dell’ arte el- 
lenica, è superfluo ch’ io esponga ai lettori come ormai s’ im- 
ponga e interessi la questione archeologica di quell’ eterna 
città, non solo per gli specialisti ma anche per i profani. È 
inutile ch’ io rilevi quale singolare commozione abbia destato 
nell’ animo di tutti la notizia del ritrovamento del posto dove 
sorse il rogo di Cesare, e quello della presunta tomba di Ro- 
molo, sul Foro romano, al riordinamento del quale ormai il 
Ministro Baccelli ha legato indissolubilmente il suo nome. Il 
Foro romano, come disse giustamente di recente un mio caro 
e dotto amico, il Vaglieri, non ci fa tanta impressione diretta- 
mente co’ suoi monumenti, quanto per le memorie che in noi 
ridesta, e per la nostra immaginazione. Difatti, dal momento 
in cui scesero dai colli circostanti i più antichi abitatori sino al 
cadere delle libere istituzioni, il Foro fu il centro dove si 
svolsero i destini di Roma, dove ccheggiarono forti ed eleganti 
insieme le orazioni di Cicerone e di Antonio, dove si combat- 
terono le pugne più fiere in difesa della libertà e della giu- 
stizia ; quindi il Foro romano è per noi sacro ed eterno! (*) 


(') Ved. Dòrpfeld in Mitthcilungen d. kh. d arehdo!. Instituts, 1807-1808. 
(*) Ved. Sul Foro romano il sen. D. ConFfarETTI nella Nuova Antologia 
del 15 maggio scorso. 
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Dai rapidi cenni che io ho dato qui sopra, anche il profano 
a questi studî rileva certamente la necessità di una conoscenza 
per lo meno generale di tutto questo materiale nuovo, che dà 
luce alla storia, alle arti plastiche, alla musica, e si persuade 
facilmente dell’ importanza che 1’ archeologia ha in sè e in re- 
lazione con le discipline storiche e filologiche. 

Per quel che riguarda l’ importanza dell’ archeologia in sè, 
anche qui il Biondelli ci fa da maestro nella sua Prolusione 
del 1861: 

« L'archeologia è quella scienza che, fondandosi sulla 
ineluttabile autorità dei monumenti, rivela e svolge le origini, 
lo sviluppo e la diffusione dell’ umano incivilimento. Essa, spa- 
ziando con franco piede per tutta la superficie dell’ orbe, e pe- 
netrando nella fitta caligine dei secoli, ci dimostra come la 
civiltà, del pari che la luce, surte dal lontano Oriente nel lungo 
e lento giro dei secoli, compiesse verso occidente il giro del 
globo, sebbene con varia veste, e sotto forma diversa. Essa, 
rendendo lo studioso che la coltiva cittadino del mondo, lo 
trasporta a vivere fra le più antiche nazioni, gli mostra così le 
proprie origini comc quelle della sociale cultura, dei costumi, 
delle leggi c della religione che professa, e nell’ eterna vicenda 
dell'antica sapienza gli segna il limite estremo assegnato agli 
sforzi dello spirito umano, che, Sisifo novello, ricade nell’ ima 
valle allora appunto che sta per toccare il culmine della pro- 
pria grandezza. » | 

Queste nobili e filosofiche parole, sfrondate di quella reto- 
rica che, dopo trentotto anni, a noi pare soverchia e inoppor- 
tuna, vogliono dire apertamente che 1’ archeologia non solo 
è ausiliaria della storia, ma ne completa e ne rende sublimi le 
ricerche e i risultati. Più innanzi il Biondelli conclude : 

« La scienza archeologica, già spoglia affatto dei vecchi 
sistemi e forte dei moderni studî, raggiunge d’ appresso i pri- 
mordi dell'umano incivilimento, e, sorretta dalla scorta infal- 
libile dei monumenti per essa illustrati, viene tracciandone il 
successivo sviluppo e la diffusione presso le antiche nazioni. 
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« Solo infatti mercè l’ esame ed il circostanziato raffronto 
dei monumenti dei singoli popoli ci è dato determinarne il 
tempo, il grado rispettivo di cultura, i remoti o vicini rap- 
porti..... solo allora quando, sulla accertata classificazione e 
retta attribuzione dei monumenti si poterono istituire cstesi 
raffronti, ci fu dato scoprire e constatare non solo le varie fasi 
della civiltà presso una stessa nazione, e le cause precipue 
che ci contribuirono, ma il passaggio altresì della medesima 
civiltà dall’ una all’altra, e le modificazioni che, per circostanze 
di luogo e di clima, e soprattutto per la svariata attitudine 
congenita delle singole razze, ebbe a subire ». 

Giuste e appropriate parole, la cui verità storica non ha 
bisogno di commenti. | 

Se noi ora passiamo a rilevare l’ importanza dell’ arehco- 
logia in relazione con le discipline storiche e filologiche, 8’ af- 
faccia tosto la domanda : L’ archeologia è scienza storica au- 
tonoma o ausiliaria delle altre discipline affini ? E quale posto 
occupa fra queste ! 

Tot capita, tot sententiae ; almeno fin quasi ai nostri giorni. 

Il Vermiglioli, nelle sue Lezioni elementari d’ archeologia, la 
definisce, derivandola naturalmente da &xx25, antico, e Aérog 
discorso, quella facoltà che prende ad esame i costumi degli an- 
tichi popoli ed i loro monumenti, e può reputarsi perciò una 
ssenzialissima parte della storia antica : questa senza monumen- 
ti non può intendersi, come quelli non possono intendersi senza 
la cognizione della storia. 

Più oltre, però, il Vermiglioli include fra i monumenti dcel- 
I’ archeologia anche quelli letterarî, come le opere dei classici 
greci e romani, distinguendo un’ archeologia letteraria da una 
‘ archeologia artistica ; distinzione che non ammettiamo. 

Il Biondelli, come s’ è veduto, ne fa quasi una scienza 
filosofica, una filosofia della storia, fondata sullo studio e il con- 
fronto dei monumenti ; altrove la definisce sceiezza che discerne 
le cose antiche; definizione, come si vede, troppo vaga e gcnerica. 

In questa confusione di limiti e di fini, come anche nel- 
l’ altra di credere che l’ archeologia si occupi specialmente dei 
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costumi, delle leggi, degli ordinamenti antichi sta 1’ errore del 
giudizio di molti, avvalorato dalla tradizione italiana del Bor- 
.ghesi, del Maffei, del Muratori, di abbracciare insicne anti- 
chità classiche ed archeologia in una disciplina sola, intendendo 
per archeologia la parola ellenica usata nel significato identico 
delle antiquitates di M. Terenzio Varrone, che ebbero il loro 
svolgimento e la loro applicazione nel Thesaurus antiquitatum 
graccarum et romanarum, della fine del secolo XVII, e nel 
Novus Thesaurus della metà del secolo XVIII. 

Se non che, si trovò poi necessario sdoppiare quest’ archeo- 
logia e queste antichità classiche fusc insieme, non già perchè 
non potessero stare fra loro d'accordo, come di fatto sono, serven- 
do l’ una a complemento delle altre, e viceversa, ma perchè il 
Winckelmann con la sua grande opera geniale Die -Geschichte 
der Kunst des Alterthums, uscita a Dresda nel 1764, e coi Mo- 
numenti antichi inediti, pubblicati a Roma negli anni 1767 e 
1768, dava nuovo indirizzo alle ricerche antiche, indirizzo arti- 
stico, che si esplicava in una esposizione sistematica e scientifica 
delle arti plastiche antiche, considerate sotto il punto di vista 
estetico, tecnico e storico, come meglio illustrarono, dopo il 
Winckelmann, lo Zocga ed Ennio Quirino Visconti. Furono ap- 
punto i seguaci del Winckelmann che incominciarono a persua- 
dere i dotti della necessità di considerare come archeologia, e 
propriamente archeologia dell’arte, o archeologia figurata, quella 
parte dell’ antichità classica che è applicata allo studio dell’ar- 
chitettura, della scultura, della pittura e «delle arti figurative 
minori del mondo orientale, e più specialmente greco e romano. 
Con tutto ciò, fu discusso e si discute tuttora il posto che debba 
occupare questa archeologia nella scienza generale dell’ anti- 
chità e filologia classica. 

Secondo gli studî del Wolf, l’ archeologia sarebbe nella 
seconda categoria della filologia, quella che comprende la so- 
stanza positiva e scientifica della filologia. Per il Ritschl 1’ ar- 
cheologia abbraccia uno dci quattro campi delle discipline 
deali; dei quattro quello del bello, ccmprendente arte e archeo- 
logia. L’ Haase ne fa una delle discipline principali nel campo 
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dell’arte; econdo il Bickh, che divise le discipline in formali 
e materiali, si deve porre fra le materiali ; dopo la vita dello 
Stato, con la storia e le antichità pubbliche, dopo la vita priva- 
ta con le antichità private, egli mette come terza 1’ archeologia, 
sotto il titolo complessivo del culto e dell’ arte con la mitologia - 
e la storia delle arti plastiche. Il Valmaggi vi aggiunge la mu- 
sica e l’orchestica. ll nostro illustre Inama infine, nella sua bella 
Filologia classica, rinunciando giustamente ad ogni tentativo 
di intimo legame organico, divide 1’ enciclopedia filologica in 
quattro parti: 1) discipline istrumentali e superiori ; 2) disci- 
pline fondamentali ; 3) discipline sostanziali (storia letteraria, 
politica, geografia, topografia, mitologia, antichità) 4) discipline 
complementari, e pone fra queste ultime l’archeologia e l’epigra- 
fia, la numismatica, la mitologia e la storia della filologia. (') 

Egli dunque classifica le antichità fra le discipline sostan- 
ziali, l'archeologia fra le complementari. Un archeologo, un nu- 
mismatico, un epigrafista potrebbe anche non accontentarsi di 
questa conclusione, offeso nella dignità della sua disciplina 
speciale ; ma non credo 8’ offenderebbe a ragione, perchè i fatti 
sono fatti, nè possono mutare, ed è certo che, considerata l’ ar- 
cheologia dal punto di vista della filologia classica, essa non 
può essere che un ottimo, indispensabile complemento della col. 
tura filologica generale. 

Mi par molto opportuna inoltre la distinzione che fa l'Ina- 
ma fra l’ archeologia propriamente detta, o archeologia dell’ar- 
te, e l’ epigrafia e la numismatica, perchè, pur riconoscendo 
fra loro il ciceroniano quoddam commune vinculum, le rende 
fra loro autonome, ma tali che si completino a vicenda. 

Non è infatti la numismatica ancella dell’ archeologia, ma 
ci può essere un’ archeologia numismatica ; non è l’ epigrafia 
ancella dell’ archeologia, ma vi può essere un’ archeologia cpi- 
grafica, come, per ces., un’ archeologia topografica, un’ archeo- 
logia preistorica. 


(1) Ved. V. Inama, — Filoloyia classica greca e latina, Milano, Manvall 
Eoeplì, 166 e segg. 
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Infatti, in quanto l’ archeologia sintetizza i varî elementi 
offerti dalle discipline sorelle per ricostruire un tempio, un grup- 
po scultorio, i capolavori di un artista, i progressi edilizî ed 
artistici di un’ età intera, allora essa è autonoma, e diventa su- 
periore a tutte le altre discipline, perchè non serve più come 
mezzo, ma si prefigge un fine speciale. 

Qui sta la grandezza dell’ archeologia, in quanto talora, 
con un tenuissimo tessuto di cimeli, mal conservati o infranti, 
di citazioni d’ autori, di deduzioni critiche, d’ interpretazioni 
acute, ricostruisce mirabilmente un’ età intera, strappandone il 
segreto della vita, dei costumi, dell’ arte da un perpetuo, ine- 
sorabile oblio. 

L'archeologia è pertanto un ragionamento critico e pratico, 
applicato alle molteplici manifestazioni umane del bello ; è 
storia dell’ arte nell’ architettura, nella scultura, nella pittura, 
nella ceramica ; è estetica, è critica artistica, è filosofia del- 
l’ arte più bella che abbia mai fiorito su suolo umano, e per 
questo appunto è grande, affascina i cuori, ricrea le menti, 
affina il gusto del bello, promovendo quel compiacimento este- 
tico, che è fonte delle soddisfazioni più pure e più ideali del- 
l’ umanità civile, che acuisce l’ intelletto, nutre il sentimento, 
allarga infine gli orizzonti nei quali spazia la mente umana, 
nobilitandoli nella contemplazione della vera bellezza, che è 
l’ unica parte a noi concessa nella riproduzione della perfe- 
zione divina ; riflesso del buono, splendore del vero. 

L’arte rappresenta nel campo intellettuale ciò che nello 
spirituale è la relizione vera, senza la quale ogni cosa intri- 
stisce nell’ egoismo e nello scetticismo. 

Con questo criterio puramente artistico o morale l’ arte 
antica fu studiata nel Rinascimento ; il primo indirizzo dell’ ar- 
cheologia fu artistico, e divenne poi scientifico, quando fu sof- 
focato dall’ erudizione francese, anglo-olandese e soprattutto 
tedesca, che, però, gli diede poi vita nuova e duratura. 

Non solo dal lato del compiacimento estetico attrae lo 
studio del monumento, ma anche pel complesso delle memorie 
che evoca, pel fascino che esercita in una regione, presso una 
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nazione, perchè questo monumento esalta una gloria cittadina, 
ed è prezioso documento di tradizione storica ed artistica. 

Con magistrali parole determina questo supremo compiaci- 
mento estetico l’ infaticabile e dottissimo architetto Beltrami, 
nome caro ai Milanesi, perchè sempre primo a rivendicare e a 
lumeggiare meglio le glorie storiche e artistiche della città 
e della Lombardia. Nell’ introduzione al suo bel lavoro sulla 
Basilica Ambrosiana così si esprime : « I vecchi monumenti, 
testimoni di secolari vicende, offrono alla mente nostra un 
efficace contributo nel còmpito di ricomporre la impressione 
viva ed evidente di epoche remote. 

« Essi ci offrono, in tutta la realtà, lo sfondo della scena 
sulla quale il nostro pensiero raggruppa i nuovi personaggi, 
che i documenti riescono ancòra a ravvivare, e il fascino, che 
su noi esercitano colla evocazione delle vicissitudini attraver- 
sate, riesce ancor più suggestivo di quello che possa destare 
su noi una scena della natura, cui si colleghi il nome o il 
ricordo di qualche memorabile fatto storico : perchè il monu- 
mento costituisce per sè stesso una testimonianza diretta e 
reale dei tempi che lo videro sorgere, o vi lasciarono la loro 
impronta, ai quali ci avvince con un legame materiale ». (!) 

E se queste osservazioni dal monumento estendiamo alle 
opere dell’ arte classica in genere, vediamo quanto giovamento 
derivi dallo studio di confronto delle età, degli stili architetto- 
nici e statuarî, del carattere degli- artisti. In apparenza può 
parere superfluo lo studio di Fidia, p. es., e delle sue opere; 
ma quando si pensa che egli e i suoi capolavori sono la mani- 
festazione di arte insita nella natura del popolo, e che l’ arte 
è in gran parte l’ espressione del culto e del sentimento reli- 
gioso, ed è elemento tanto importante della vita greca, allora 
lo studio del ciclo fidiaco finisce per essere lo studio delle 
aspirazioni, dei gusti, dei costumi ateniesi nel secolo V a. E. V. 

Cresce poi l’importanza dello studio dell’arte antica in 


(1) Ved. L. Beltrami. — Za Bastlica ambrosiana ) rimitiva e la ricostruzio* 
ne compiuta nel secolo X, in Ambrosiana, Milano, Cogliati, 1897. 
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causa dell’ imitazione che di essa fecero gli artisti moderni, 
quando si pensi quanto Michelangelo, Raffaello, (') Canova si 
siano ispirati alle opere classiche, sposando la pura bellezza 
classica a quel vivo spirito odierno di sentimentalismo e di 
studio della natura che loro suggeriva il genio e l’ osserva- 
zione dei tempi. 

Solo quando noi porremo a base della coltura artistica 
odierna una soda coltura storica, scientifica dell’ arte antica, 
potremo meglio studiare e conoscere l’ arte odierna, come me- 
glio si conosce la storia moderna, quando abbiamo studiato 
l’ antica. Potremo così ritornare ai tempi delle grandi ed ar- 
moniche intuizioni e percezioni artistiche dei nostri sommi, che 
non appagano solo la vista, ma suscitano uno sviluppo propor- 
zionato e logico di desideri e di aspirazioni. 

In questo l’ arte greca ha indiscutibilmente il primo posto, 
perchè contribuisce a far meglio conoscere e ad apprezzare 
nel suo giusto valore l’ arte romana. 

Questo studio dell’ archeologia dell’arte considerato in sè 
rende sempre geniale e cara perfino la faticosa ricerca scienti- 
fica, perchè il soffio vivificatore, ricreatore dell’ arte vi fa aleg- 
giare dintorno i genietti della fantasia e del sentimento, ci fa 
assorgere dall’ analisi dei varî elementi d’ arte al perchè della 
vita, alla poesia dell’ esistenza armoniosa di tutte cose. 

L’ arte, che a Dio quasi è nepote, ci riesce allora conforto, 
speranza, è 


Luce intellettual piena d'amore 


Se non che, oltre l’ importanza che l’ archeologia ha in 
sè, è tale l’attinenza sua con le discipline storiche e lettera- 
rie, che il trascurarne lo studio sarebbe come il volere cono- 
scer bene il periodo macedonico in Grecia senza aver studiato 
Demostene, oppure il voler capire la lingua di Dante, prescin- 
dendo dalle scuole de’ suoi precursori. 


(') Sulle’ inclinazioni e sugli studi archeologici di Raffaello, ved. Lanciani 
in Rendiconti dell'Accademia dei Lincei, 1894; cfr. un mio cenno in questa 
Rasseyna Nazionale, 1895 (settembre). 
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Quale influenza abbia l’ archeologia sullo studi.) della 
storia politica di un popolo ce lo mostrano i libri recentì di 
storia orientale, greca e romana, che hanno tenuto conto dei 
risultati degli scavi e delle discipline archeologiche ed epigra- 
fiche. Alcuni periodi della storia dell’ Egitto, della Caldea, 
dell’ Assiria, la questione omerica, il ciclo epico, la storia di 
Ilion, le origini del popolo cretese, le emigrazioni dei popoli, 
la fondazione di Roma ci si presentano alla luce della critica, 
sorretta dai ritrovamenti archeologici. Si consultino ie storie 
del Maspero, dello Holm, del Beloch, del Pais, del De Sanctis. 

Non dobbiamo noi forse ai fortunati scavi dello Schlie- 
mann la conoscenza dei primordìî dell’arte greca, della civiltà 
preellenica e micenea ? E lo Helbig non illustrò forse con la 
guida dei monumenti l’epopea omerica e lo scudo d’ Achille ? 
E la paletnologia, nata nella regione padana, e inalzata a scien- 
za dall’ingegno, dallo studio di un altro mio venerato maestro, 
il prof. Luigi Pigorini, non ha sciolto in gran parte i pro- 
blemi gravissimi delle origini italiche, studiate prima d’ ora 
con lo scarso e dubio sussidio delle fonti antiche ? 

Le palafitte, le terremare, le stazioni orientate, quali pro- 
totipi delle stationes e delle mansiones romane, le costruzioni ci- 
clopiche dell’Italia Meridionale, che offrono sprazzi di luce sul 
grande problema degli elementi storici nell’ Italia antica ; ora 
i risultati dell’ illustre Barnabei sulla questione etnografica 
dell’ Italia Centrale, il museo topografico dell’Etruria del dut- 
tissimo Milani, la pubblicazione prossima del Corpus inscriptio- 
num etruscarum, la ripubblicazione di quello înscriptionum grae- 
carum, la probabile pubblicazione di un Corpus statuarum non 
sono forse tutte conquiste durature e memorabili dell’archeolo- 
gia, applicata alle discipline filologiche e storiche ? E in alcuni 
casì questa applicazione è indispensabile, perchè vi sono idee 
religiose che non si possono intendere se non con le opere d’ar- 
te, problemi che non si possono sciogliere se non col piccone 
demolitore, deduzioni alle quali mancherebbero le fonti scritte, 
ma che l’ archeologo può fare, penetrando anche in tempi che 
mancano di documenti scritti, 
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A ragione il mio chiar. maestro Emanuele Loewy, che 
insegna archeologia e storia dell’ arte alla R. Università di 
Roma, nella Prolusione al suo corso nell’anno 1892 (‘) escla- 
mava, rilevando i vantaggi delle ricerche archeologiche: 

« A noi si aprono le tombe — egli scrive — e ci inse- 
gnano la storia e la civiltà, le imigrazioni e le vie del com- 
mercio di popoli spenti. Ricostruiamo le mura delle città, le 
cittadelle c reggie omeriche, risorgono i templi ed i portici, 
sì rianimano strade e mercati. Assistiamo a battaglie e adu- 
nanze, agli esercizî ginnastici dei giovani, al giuoco dei 
fanciulli. 

<« Vediamo nelle case la donna intenta alle opere domesti- 
che, nell’ officina l’ operaio al mestiere. Anzi le case stesse, 
la suppellettile, la decorazione delle pareti, il lastricato delle 
strade, prendendo la parola, ci raccontano la propria storia... » 

Presso lo scavo si danno la mano tutte le scienze che si 
raggruppano intorno la storia dell’uomo, l’archeologo che si 
trova a dirigerle, si mostra superiore a tutti, perchè la sua 
storia archeologica diventa storia della vita umana. 

Ma, anche prescindendo dallo scavo, perchè non è nè 
esclusivo, nè frequente, lo studio stesso delle serie archeolo- 
giche nei musei, nelle collezioni, nei libri è utile per la storia 
politica e civile, per la conoscenza della cultura di un popolo 
classico. Lo afferma anche il Collignon : (*) 

« L'étude des séries laisse en effet dans l’esprit du lecteur 
des idées nettes; elle lui montre que les diverses parties de 
l’ art sc développent suivant les mémes principces, sont sou- 
mises aux mémes lois, et, en dépit de leur variété, refiètent 
les changements que subit la vie morale d’un peuple ». 

I Musei, infatti, ben ordinati sono volumi di storia aperti 
al pubblico da sfogliare, e talora molto più pratici, più po- 
polari, più sintetici dei grossi volumi in folio di difficile as- 
similazione. 


(*) Ved. E. Loewy. — Sullo studio dell'archeologia in Rassegna Nasio- 
nale, 1891. 


(*) M. Collignon. — Manuel d'archeologie yrecque, Paris, Quantin, pag. 6-7. 
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Ma l’importanza delle discipline archeologiche non si li- 
mita solo alla scienza, si estende invece anche all’ insegna- 
mento classico, ed è grande anche nell’ordine didattico. 

Innanzitutto lo studio dell’archeologia dell’ arte migliora 
e corrobora tutta la cultura filologica e classica della nostra 
gioventù. 

Lu stesso Collignon conclude su questo punto : 

« La connaissance des monuments figurés est devenue, en 
effet, le complément indispensable des études classiques, elle 
éclaire d’une vive lumière l’interprétation des textes, et, par 
une sorte d’intuition rapide, nous met comme en contact avec 
l’esprit antique ». (‘) 

In ciò vanno d'accordo fra loro trattatisti, dotti, e spe- 
cialmente quelli fra quest'ultimi che sono professori nelle no- 
stre scuole classiche. Lasciamo la parola a un altro carissimo 
nostro maestro, che ci mantiene vivo con le sue lezioni l’amore 
e il culto alla classica latinità. Il Giussani, nella prefazione alla 
sua magistrale traduzione del Manuale di archeologia del Guhl 
e Koner, trova anch’ egli che gli autori classici stessi acqui- 
stano nuova vita dalle cognizioni archeologiche e artistiche, 
ed osserva: 

. «e Nell’ interna unità delle speciali discipline, che hanno 
per oggetto lo studio dell’ antichità classica, troviamo anche 
il più forte argomento che raccomanda di non lasciare lo 
studio dei classici scompagnati da: una sufficiente cultura ar- 
cheologica. 

« Lo studio dei monumenti letterari si giova e si compie 
dello studio di tutti quegli altri monumenti, che, insieme con 
quei primi e talvolta più di essi, valgono a darci un concetto 
degli usi e costumi, delle credenze, della vita pubbiica e pri- 
vata dei popoli antichi. 


« Le forine del tempio sono determinate da certi caratteri 


(') Ved. opera citata, pagine 7-8. 
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delle credenze e del sentimento religioso, e dagli usi che ne 
dipendono ; ne sono pertanto una genuina espressione ; e nella 
storia delle trasformazioni del tempio noi leggiamo un poco 
la storia dalle mutazioni avvenute nelle idee religiose...... 

E più sotto conclude : | 

« Certo anche negli scrittori noi troviamo notizia di sif- 
fatte condizioni morali e materiali del popolo greco e del po- 
polo romano ; ma è pur da osservare, in primo luogo, che 
le molte volte gli autori passano, naturalmente, sotto silenzio, 
oppure toccano d’un cenno fuggevole e per noi oscuro, cose 
e condizioni ch’ essi dovevano supporre notissime e familiari 
ai loro lettori ; e che talvolta ancòra le notizie e i giudizî de- 
gli scrittori sono pure improntati del loro carattere personale 
e del loro particolar modo di vedere, dovechè le conclusioni 
che noi possiamo ricavare direttamente dai monumenti hanno 
un valore del tutto obiettivo, e non contestabile, almeno in 
quanto non sia contestabile la nostra illazione ». (') 

DD’ altra parte poi noi non possiamo approfondirci nello 
studio dei monumenti senza trasportare nell'ambiente sociale 
i monumenti stessi. 

Se noi passiamo in rassegna alcuni dei capilavori del- 
l’arte greca: il giovane orante di Berlino, il Laocoonte del 
Vaticano, 1’ eroe gallico morente del Museo Buoncompagni- 
Ludovisi, notiamo che quelle statue o quei gruppi sono esseri 
forniti tutti di una vita propria, creati nell'ambiente di vita 
e di costumi, di religione da cui furono tratti, da quel mondo 
meraviglioso di miti e di fatti, che la fantasia poetica dei Greci 
e dei Romani, educati dai Greci, ravvivava nella creta, nel 
marmo, nel bronzo ; e non ci è possibile addentrarci nella 
loro conoscenza, se non ci trasportiamo sotto quel medesimo 
ciclo e in quel medesimo periodo di vita dal quale quegli es- 
seri trassero la loro esistenza reale o idealizzata. 

Appunto per mezzo dell’indagine archeologica otteniamo, 
— come bene osserva il prelodato prof. Loewy in un altro 


(4) Ved. Guhl e Koner — Giussani. — La Vita dei Greci e dei Romani, To+ 
rino, Loescher, 1889, seconda ed., volume J, pagine XIII, XIV-XV, 
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punto della sua Prolusione « una conoscenza più fine, più intima 
degli autori. Soltanto ora, che dai monumenti conosciamo la 
cultura splendida del sesto secolo, comprendiamo veramente le 
pitture che ne dà Erodoto; dal fondo dell’antichità, quale ce 
la esibiscono le opere d’arte, spicca chiara la poesia di Pin- 
daro, teniamo il filo d'Arianna, onde seguire le imagini in- 
trecciate delle sue illustri genealogie, proviamo con lui l’en- 
tusiamo e la gloria degli agoni. 

« Rendiamo giustizia ad Aristofane, vedendo in effigie i 
suoi ideali di virtù civile, sentiamo con Euripide l’orgoglio e 
la magnificenza della sua Atene. 

« Gustiamo meglio i lirici ed i bucolici, intendendo le 
loro allusioni nascoste, e persino nelle imagini e nelle si- 
militudini di Virgilio, Ovidio, Properzio ci si rispecchiano le 
forme che nella scultura e nella pittura hanno preso i con- 
cetti mitologici ». 

Ora dal concetto della relazione intima dell’ archeologia 
con gli studî classici sorge spontaneo l’altro che s’insegni, più 
di quel che non si faccia ora, l’archeologia dell’arte non solo 
nelle Università, ma anche nelle scuole secondarie classiche. 

Il mio venerato e compianto professore di storia nel licco, 
il gentile poeta e mite storico Benedetto Prina, nella Kivista 
di filologia, fin dal 1875, esprimeva il desiderio che gli elementi 
dell’archeologia dell’arte dovessero essere insegnati nelle nostre 
scuole classiche, e che a questo convenisse e si potesse prov vede- 
re preparando qualche libro, nel quale con sobrietà dì dottrina 
e semplicità di forma fossero raccolte le cognizioni elementari. 

E questo libro fu fatto dal geniale e dotto archeolego Igi- 
nio Gentile, (') troppo presto rapito alla scienza e alla scuola, 
il quale, come ben dice il mio amico ch. prof. Mariani, nella sua 
Prolusione. al Corso d’ archeologia dell’ anno scorso (*), presso 

(') I. Gentile. — E/cinenti di Archeol gia dell'arte : I. Storia dell'arte ure- 
ca ; 11. Sturia dell’arte romana (1883-1884) con due velumi d' AX/anie. Milano, 
Manuali Hoepli, (1892). Ora se ne sta preparando una nuova edizione accresciu- 
ta di studî sui ritrovamenti arche logici recenti. 

(3) L Mariani. — Ze influenze etniche nell'arte. Recanati, Simbeli, 1893, 
pag. 6. 

La Rassegna Nazionale, Vol. CVIII. 8 
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la R. Università di Pavia, dotato di squisito senso d’arte e co- 
noscitore profondo del mondo antico, aveva compreso che non 
bastavano le cognizioni antiquarie intorno alla vita e ai costu- 
mi antichi, ma che il vero complemento degli studi classici era 
l'archeologia dell’arte, 

Basterebbe scorrere il suo scritto Un po’ d'arte nella scuola 
per convincersi dell’opportunità dell’insegnamento della storia 
dell’arte come sussidio degli studî classici, della necessità di 
fermare le cognizioni filologiche e letterarie, per associazione 
d’idec, su opere d’arte corrispondenti ai soggetti classici trat- 
tati dagli autori, fissare lo sguardo su ricostruzioni di templi, 
di teatri, di fotografie di città antiche, rilevare fin dove po- 
tesse giungere la grandezza e la bellezza antica, per poter 
apprezzare meglio più tardi il confronto fra i prodotti perfetti 
e quelli imperfetti o alterati della decadenza. Insomma il Gen- 
tile raccomandava un’ educazione artistica per mezzo degli 
occhi, per mezzo dell’insegnamento corredato da saggi intui- 
tivi, concedendo alcun poco d’arte a ristoro del troppo studio 
grammaticale e critico, che stanca ed esaurisce le menti gio- 
vanili prima che siano sviluppate, e le rende giudicatrici pre- 
suntuose prima di essere osservatrici e studiose del gran mar 
dell’essere, che si svolge loro intorno. Talora anche nei licei 
una ipercritica, che ci viene d’ Oltr’ Alpi, e dalla quale sono 
invasi quasi per ipertrofia professori ed alunni, snatura i ca- 
ratteri fondamentali del genio italico, cioè la schietta e felice 
intuizione del bello naturale ed artistico, e inaridisce le fonti 
del suo sviluppo, proprio nel sorgere suo primo alle impres- 
sioni ingenue della vita sociale. | 

Le esortazioni del Prina e del Gentile, la pubblicazione 
di manuali archeologici, l'esempio della Germania, che ha già 
adottato in moltissimi programmi dei giornali tedeschi l’inse- 
gnamento dell’archeologia e dell’arte, riparando alla deficien- 
za di una tradizione classica che noi dovremmo continuare a il- 
lustrare, perchè è tutta nostra, non valsero finora a smuovere 
l’antica apatia e l’inveterata abitudine in Italia. Eppure è no- 
tata ogni giorno più la deficienza in questa parte della col- 


GLI STUDI ARCHEOLOGICI IN ITALIA 115 


tura della nostra gioventù, e Ministri c professori e giornalisti 
non mancarono nè mancano di farne pubblica parola e fre- 
quente lamento. (‘) 

E infatti noi tutti dobbiamo tener presente che, qualun- 
que sia per essere la nostra condizione civile e politica in 
faccia alle altre nazioni europec, nessuno ci può, nè ci potrà 
mai togliere la gloria dell’arte. 

Saremo stati troppo audaci, perchè giovani, come nazione ; 
troppo presuntuosi, perchè dobbiamo a noi stessi quello che 
siamo, ma nessuno ci potrà mai contestare quel prezioso pa- 
trimonio lasciatoci dagli avi, ereditato dalla Grecia, quando 


Graecia capta ferum victorem cepit 
et artes intulit agresti Latio...., 


patrimonio riprodotto, sviluppato dal genio del latin sangue 
gentile, che lo suggellò in opere immortali. 

Sentiamo di essere orgogliosi di questo patrimonio, e ge- 
losamente conserviamolo, cercando di esserne sempre degni! 


SERAFINO RICCI. 


(*) In omaggio alla memo=-ia venorata del Prina e del Gentile, domandai 
il dicembre scorso al Ministero l’autcrizzazione di tenere quest'anno un Corso 
straordinario di archeologia dell'arte nei licei di Miluno, e non poteva incontra- 
re maggiore incoraggiamento da parte del R. Provveditore e dei Presidi dei va- 
ri istituti,nè maggior entusiasmo da parte de' giovani, dei quali settanta su 
centoventi al solo R. Liceo Beccaria, diretto dal ch. cav. prof. Colombi, si iscris- 
sero spontaneamente al Corso. ll Ministero però, considerato che, ad anno inco- 
minciato, aveva gia iniziato altre riforme nei programmi liceali, non osò per 
il momento di introdurre altre novitii, pur encomiando il mio intendimento di 
giovare alla coltura classica per mezzo dell'archeologia e della storia dell'arte. 
Speriamo dunque che il prossimo anno il Cors? desiderato possa aver effetto, 
e che i giovani lombardi vengano meglio preparati in questo genere di stu- 
di alle Università e alle Accademie di belle arti. 


TEOFILO LENARTOWICZ 


Chi passi nelle vicinanze di Lung’ Arno, per via Monte- 
bello, a Firenze, scorgerà al N. 24, in una casa di modestissima 
apparenza una breve iscrizione e una testa scolpita collocata 
al sommo della porticina, in una specie di nicchietta incavata 
nel muro. In quella testa, lavoro accurato dello scultore Za- 
wiejscki, il fiorentino non può a meno di raffigurare i tratti 
espressivi e regolari dell’esule che per tanti anni, e lo dice 
la scritta, più che un trentennio, fu ospite di questa città; 
il più popolare, il più rispettato, il più amato tra i nuovi 
bardi della nazione martire, Teofilo Lenartowicz. 

Tale nome che nella Polonia russa non potè fino a ora. 
profferirsi sotto pena di bando perpetuo o perpetua deporta- 
zione, designava ai dispersi polacchi il più tenero, il più fer- 
vente sacerdote del culto ideale della patria, e lo vollero, an- 
nucendo il Comune, perennemente ricordato in questa città che 
egli predilesse. E ricordato sarà non soltanto per quel monu- 
mento votivo, sì ancora per la tradizione popolare della sua 
affabilità, modestia, gentilezza e ardentissima carità ; onde il 
saluto affettuoso de’ buoni popolani a’ quali amicamente por- 
geva la mano bencfica. AI suo amore per la virtù, alla fer- 
mezza del carattere e tolleranza dei mali lo si sarebbe detto 
un continuatore della scuola di Zenone ;} ma degli stoici non 
aveva V'altezzosa rigidità nè le sottigliezze sofistiche ; e le pas- 
sioni tumultuavano in lui che la foga del temperamento spesso 
convertiva in una tristezza inquieta ec misericordiosa. 


Da conspicua famiglia, un tempo assunta ai più eminenti 
uftici cittadini, nasceva al 27 di Febbraio 1824 in Varsavia 
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Teofilo Lenartowicz. Della origine sua distintissima, della pri- 
ma educazione sostanzialmente religiosa e morale ne fanno 
fede tutti gli atti della sua vita e le opere, ispirate al più 
caldo umanitarismo e rivelanti non solamente il poeta dagl’im- 
peti gagliardi e fieri, ma l’uomo non dimezzato dallo scrittore, 
quello che (a dirla con Seneca) ha il colore dell’ingegno eguale 
a quello dell’animo. 

Favorito dai più eletti doni naturali diede Teofilo com- 
pimento agli studî classici, continuando di poi per bramosia 
di cognizioni, a istruirsi nelle lingue moderne che ebbe in 
breve famigliari, compiacendosi nell’ esercizio della filologia 
comparata. Laureatosi, praticò nel tribunale di Varsavia ed 
ebbe uffici presso il segretariato della Giustizia fino all’ anno 
fatidico 1848. 

Naturalmente in quell’ anno che per noi italiani riepilo- 
gava, si può dire, tutti gli sforzi del passato preparandoci 
l’ avvenire, anche la dilaniata Polonia sussultò nell’ anelito 
lungamente compresso di un raggio di libertà e insorse. Ma 
lo stridio de’ suoi ferri percosse 1’ orecchio dei vigilanti car- 
«cerieri, che quel generoso anclito riaffogarono, come sempre, 
con la repressione sanguinosa o corruttrice, e l'ordine conti- 
nuò a regnare in Varsavia. 

Ma il nostro giovine poeta, che aveva il cuore in tempesta 
pel secolare martirio della sua patria, non seppe più accon- 
ciarsi alle rinerudite condizioni che gl’ imponevano di com- 
primere nel silenzio il soffio dell’ anima. Ben sapeva che il 
distacco del suo pensiero dal movimento sociale, un simulato 
disprezzo da ogni interesse umanitario, una completa dedizione 
di sè alla imperante tirannide gli avrebbero fruttato titoli, 
gradi e prebende ; ricompense non mai mancate al letterato 
fecondo e vacuo, al poeta accozzatore di metrica, al vinto ras- 
segnato. Ma il Lenartowicz non era tempra da potersi incar- 
nare a vita in quel simulacro del salmista personeggiato dal- 
l’eroe Onéquine nel quale l’infelice poeta Puskine dipinge sè 
stesso. « Un uomo fornito della potenza del movimento che 
non può camminare ; dotato di intelligenza che non può pen- 
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sare ; fornito degli organi della favella che non può parlare; 
divorato dalla sete che non può bere». Tipo per verità bene 
scelto a rappresentare il martirologio del pensiero là dove 
l’autocrazia governa e impera. 

A tale supplizio morale, barbaro e obbrobrioso quanto il 
Knoui, il giovine patriota negò sommettersi, preferendo, esule 
volontario come il nostro Foscolo, abbandonare la terra nativa 
per serbare libero l’intelletto e integra, con quella dell’ uomo, 
la dignità delle lettere. 


Visse due anni errando senza meta, finchè una invincibile 
bramosia di riavvicinarsi al suo paese lo trasse nel regno di 
Prussia e pose sua dimora a Berlino. Ma, o ch’ egli avesse 
tentato di fare penetrare in Varsavia scritti, diremo così, sov- 
versivi: o che la polizia russa lo avesse segnalato alla prus- 
siana quale soggetto pericoloso, sta il fatto ch’ei venne arre- 
stato e trattenuto prigione sino a che non si fu deciso di porre 
la sua firma in calce alla dichiara di mai più rientrare in 
quel territorio, sotto pena di tre anni di carcere e di estradi- 
zione alla Russia: indi fu fatto accompagnare infino alla fron- 
tiera belga. Ecco l’ esilio: Teofilo Lenartowicz non rivedrà 
più la patria! 

Qui può dirsi cominciasse veramente la sua vita di pro- 
fugo. Trabalzato qua e lA dai casi, tra uomini di molti climi 
ma stranieri a lui, con altri pensieri, altri affetti, altri scopi alla 
vita che non i suoi. Ma era giovine! nella sua anima vibrava 
l'armonia delle cose, il genio gli brillava in fronte, e l’ultima 
dea, spes consolatri», sorresse piamente allora i fianchi al pel- 
legrino. Ma più tardi, quando quell’ anima stanca, percossa, 
abbattuta, prostrata, avrà più bisogno di forza morale che la 
sostenga, anco quell’ ultima pietosa iddia abbandonerà l’esule 
vegliardo che, pur disperando, invocherà un amorevole pen- 
siero per la sua cara madre, la patria, che così a me descri- 
veva ne’ suoi ultimi anni. | / 

« Ricordate, o signora e amica, quando io non sarò più (la 
» mia salute va sempre peggiorando) la terra ombreggiata dai 
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» boschi, delizia di augelli, ricca di prodotti, irrorata da di- 
» versi elarghi fiumi; una pianura estesissima con due mari 
» Baltico e Nero sopra ai contini di Europa. Terra di ambra 
» e di grano, piana, eguale, come fosse creata per difendere 
» la vera eguaglianza: profumata e abbondante come una 
» tavola imbandita da Dio al proletariato europeo : luogo dove 
» un patriota ha posto per morire, ma per vivere nè pure un 
>» metro di terreno libero! Solo è libero colà ’1 zeffiro che bi- 
» sbiglia tra le edere dei sepoleri e l’uragano che rovescia le 
» foreste intere. Ahi, ahi, amica mia, pensi alla Polonia e 
» in un momento di buona ispirazione versifichi una parola 
» della sua anima per la mia patria infelice che io già di- 
» spero di rivedere mai più! » 


Dalla Prussia passò nel Belgio, in Olanda, finchè si ri- 
dusse a Parigi ovo, attratto dal cosmopolitismo che affratella, 
sì fermò e pose dimora per alcuni anni. Ma la terra dalle 
poetiche tradizioni, la sirena incantatrice di ogni forte inge- 
gno settentrionale (dico la nostra Italia) lo attrasse ed egli 
lasciò Parigi per Roma, ove pure fu confortato di fraterna 
ospitalità, c di là venne a Firenze. 

Nessuna maraviglia che l’Atene italiana, la città che fu 
madre delle arti, anzi culla di que’ grandi che fissarono i 
dommi del sapere e del bello, divenisse la stabile dimora del- 
l’esale lituano dalla potente fantasia creatrice. Non solo, ma 
ammirato dei capilavori che in copia sì abbondante e sva- 
riata lasciarono i sommi artefici dell’ aurea rinascenza, egli 
diessi, già maturo, a studiare la plastica che in brevissimo 
tempo imparò. Vuolsi, e pare certo, che a sviluppare in lui 
il gusto delle arti belle assai contribuisse la valente musicista 
e pittrice Sofia Szimanowska, parente di Adamo Mickiewicez, 
che il Lenartowiez aveva conosciuta a Parigi e che divenne 
sua esemplarissima compagna, ahi! solo per pochi anni, da 
morte gelosa rapitagli. 

I bassorilievi scolpiti dal Nostro ottennero, come narra 
un suo biografo, il suffragio unanime de’ conoscitori e mae- 
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stri nell’ arte; e videro i miei occhi una lettera elogiante a 
Teofilo di Giovanni Dupré. Scolpiva con molto garbo i ritratti 
a busto intero ed ebbe numerose commissioni di quello, so- 
migliantissimo, del Mickiewicz e del suo proprio, parlante. Ma 
parve preferire il basso rilievo. È sua una porta di bronzo 
con allegorie sacre e gruppi di angeli che figura in Santa 
Croce nel monumento della Contessa Ciezskowska; suo il qua- 
dro, pure fuso in bronzo, che ha posto sotto il loggiato nel 
chiostro dello stesso tempio e rappresenta la fucilazione del- 
l’ eroico fiorentino Stanislao Bechi, messo a morte dai russi. 
Ma assai malcontento di codesto lavoro in cui pare rimazes- 
sero insuperate alcune difficoltà tecniche, desiderò il Lenar- 
towicz fosse tolto da quel loggiato; ec però si diede assiduo a 
compierne un altro, assai meglio riescito, rappresentante, non 
più il supplicio, sì la partenza del valoroso giovine da Fi- 
renze e il suo distacco dalla moglic presaga e inconsolabile. 
Questo bassorilievo, destinato a sostituire quello che 1’ autore 
ripudiò, noi lo vedemmo ultimato, e veramente parve a chi 
poteva giudicarne, irreprensibile sì per concezione che per 
tecnica : alla niorte dell’ autore trovavasi già pronto per la 
fusione, nè sappiamo perchè il lavoro rinnegato dall’ artista 
rimanga tuttavia in luogo di questo nel chiostro di Santa Croce. 

Ma sorvoliamo : non fu con l’arte statuaria che il Lenar- 
towicz sì costituì in eccellenza ; la genialità di lui, radiante 
su larga zona, lo rese innamorato cultore di ogni arte bella 
e gentile: ma natura lo aveva fatto poeta e come poeta du- 
rerà nel tempo. 

De’ fatti esteriori della sua vita ho forse già esposto i 
tratti principali, perch’ei fu semplice e buono ; non ebbe cla- 
morose avventure, non amori foscoliani, da dilettarne la ge- 
nerazione di poi; non piaghe di flageili sopra la pelle, non 
tracce di lunghi patimenti in fradicie prigioni, come altri 
miseri suoi connazionali: e nondimeno il martello del dolore 
si affondò in quella grande anima per ingiurie, calunnie, pri- 
vazioni, miseria, buio avvenire, quarantasei anni di esilio s0- 
spiroso alla patria, la morte di tutte le persone eare, e una 
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triste veechiaia nella solitudine degli affetti. Ma è vero che 
le sventure dell’uomo fanno più grande il poeta! 

Dell’opera sua letteraria varia, vasta, origina!c, squisita 
è arduo tenere discorso senza diffondersi, nè basta la perso- 
nale conoscenza con l’ autore a chiarirne la importanza mo- 
rale ed estetica. Scrittore non di calcolo ma di sentimento, 
ebbe Teofilo nella sua lira due sole corde. Un amore grande 
per tutti, un dolore infinito per la sua terra. 


Il nome di Teofilo Lenartowicz diventò celebre in Polonia 
fino da quando pubblicò la Lirezka, raccolta di canti popo- 
lari e patriottici di una efficacia potentemente suggestiva, vuoi 
per la elegante semplicità di forma, vuoi per la virtualità dei 
concetti. Da questo momento il coro entusiasta della stampa 
lo proclamò poeta di primo ordine, anzi un Chopin della poe- 
sia polacca; e il Klaczko, nella « Rivista contemporanea » di 
Parigi, lo disse, oltrechè l’usignolo delle foreste di Masovia 
« le seul poéte hors ligne ». 

Dopo la fortunata Lireaka, licenziò per le stampe molte 
altre opere che voglionsi annoverare tra le perle più fulgide 
della poesia polacca ; e fra queste primeggiano : L’Estasi, la 
Battaglia di Radcliff, il Glidiatore, La Beata e il grande poe- 
ma slavo Wanda che fa parte di altra voluminosa raccolta di 
rime sue pubblicata nel 1878. 

Fu tradotto in francese, tedesco, inglese, boemo, russo e 
scandinavo. Il Voycke, per l’appunto uno de’ suoi traduttori 
tedeschi, lo qualificò poeta essenzialmente nazionale che alle 
cose da lui cantate sa dare anima e vita: e Lord Radclif, di 
Strafort, in una lettera a certo conte Z..... di Terapia, am- 
mira nel poema intitolato Gli Esuli « il grande amor patrio 
che amarissimo sgorga da un cuor fatto in brani ; sì che è 
impossibile non affezionarsi a tanta passione ». 

Il più rinomato periodico di Varsavia La Biblioteca an- 
nunziando la comparsa di un suo nuovo poema Gli Slavi ne 
paragona lo stile, armonicamente imitativo, ora al canto di 
augelli silvestri, ora al sibilar delle frecce, ora allo strepito 
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delle battaglie. La Rivista di Posnania, del ‘56, giunge a com- 
parare altri carmi del Nostro alle tedesche pitture di Von 
Leiden e di Luca Cranach : come pure il celebre Krazewscki 
disse La Beata del Lenartowicz paragonabile ai quadri del 
nostro divino Raffaello ; e l’illustre filologo Delàtre nella Gaz- 
zetta d’Italia riconobbe in Teofilo il fare de’ grandi maestri, 
quali Shiller, Byron, Hugo. 

Tali in parte i giudizi di Europa ; ma che la fama del- 
l’artista polacco rifiorisse anche di là dall’Atlantico lo prova 
una collezione inglese delle sue rime pubblicata a Chicago 
nel ’83. Prelude a tale pubblicazione una notizia biografico- 
illustrativa dalla quale parmi opportuno riportare alcuni no- 
tevoli apprezzamenti. « Teofilo Lenartowicz è il primo che si 
» avvicini a Giulio Slowaki ; è nelle sue rime che noi tro- 
» viamo il sangue, i sentimenti e la maestà del popolo po- 


» lacco; tutto scaturisce dalle sue celesti parole ; e quando 


» egli proclama che amore, preghiera e lavoro sono i tre astri 
» lucenti che guidano la vita cristiana e nazionale, la sua 
» onesta voce è ascoltataci suoi caldi e veridici accenti ven- 
» gono accolti con unanime consentimento da tutta la popo- 
» lazione polacca. L’ arte del Lenartowicz ha un fare così 
» naturale e casalingo che rende un compito aggradevole la 
» lettura de’ suoi scritti: somiglia nelle sue concezioni tutto 
» il popolo; egli è semplice, tranquillo, profondo. Nell’umiltà 
» delle suc capanne è contenuto il suo cielo immenso e la 
» terra. Gli è il cielo caro quanto la terra sulla quale egli 
» vive; soltanto è più alto e più perfetto : la terra un luogo 
» di prova, un’anticamera del cielo. Tra tutti i pocti polacchi 
» egli solo è il cantore del futuro e però il più amato dei 
» nuovi. Il regno di Dio, che secondo i profeti e i bardi deve 
» venire, che Kraciuski contempla con uno specchio riflesso 
» e Pol aspetta diraggiungere con la spada mentre Slowacki 
» si sforza di sognarlo col processo dell’immaginazione, cgli, 
» Lenartowicez, lo vede con ? occhio nudo della sua potenza 
» intuitiva. La nazione polacca prostrata dalle paurose vicis- 
» situdini della fortuna, le sue energie fiaccate da tante san- 


Vi 
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» guinose catastrofi, provò un senso di sollievo ascoltando que- 
» sta musa soave, dal canto paradisiaco. Tai belli e fuggitivi 
» versi appariscono di tempo in tempo su’ giornali e perio- 
» dici del giorno, nella Polonia austriaca che li permette, ef- 
» fondendo, come i zeffiri, la loro fragranza e rinfrescando la 
» febbricitante fronte del popolo oppresso ». 


Intanto mancava all'opera del bardo insigne una versione 
che, almeno in parte, lo rendesse palese anco nella sua patria 
adottiva in maniera alta e degna : e forse mancherebbe tut- 
tora s’egli nonsi fosse abbattuto in quel singolare ingegno di 
Ettore Marcucci, uomo di molto sapere e di nobile animo, che 
fu suo traduttore diligente, elegante e fedele, perchè ancl’egli 
innamorato delle caste muse e facile verseggiatore. 

I due s’intesero, però che la vita del Marcucci fosse stata 
fortunosa parecchio. (Quasi sempre gl’ingegni più elevati si 
incontrano fuori delle regole!) Marchigiano di nascita e av- 
viato per volontà dei parenti alla prelatura, fu molto studioso 
delle umane lettere e anco di scienze, ma svestì presto l’abito 
talare e tolse commiato dagli studi classici quando si accorse 
di possedere una eccellente voce di tenore. Studiò musica, sì 
provò da prima ne’ concerti e nei salotti romani; riuscì, 
piacque e passò al teatro. Ottenne in breve clamorosi successi, 
specie all’estero, e Rossini lo distinse ricambiandolo di ami- 
cizia. Pareva destinato a toccare il culmine della fortuna e 
della gloria quando una malattia nervosa gli stroncò per sem- 
pre la carriera : nè aveva risparmi. 

Con l’ anima serena anche nella sventura, pensò imme- 
diatamente sostituire altr’arte a quella che lo aveva tradito, 
altra proficua occupazione alla fonte generosa di guadagno 
perduta ; e si rifugiò nella letteratura esercitando l’ufficio di 
insegnante a Firenze. 

Gl’ ingegni si attraggono per le affinità, da ciò l’amicizia 
del Lenartowicz per Marcucci che doveva fruttarci la versione 
in rime italiane di quindici componimenti del Nostro ; un bel 
volume, di quasi 200 pagine edito nel ’71 coi tipi eleganti di 
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casa Barbèra. Rigoroso classicista era il Marcucci e dovè in- 
contrare difficoltà non poche nel rendere la poesia tutta ro- 
mantica e verista del suo originale. 

Il quale, buon conoscitore, per studio e lunga dimora tra 
noi, della nostra favella, diede al traduttore largo attestato 
di fedeltà. 

E questo deve bastarci. 

Non è mio intendimento di esporre, come è costume, un 
diligente catalogo delle rime polacche tradotte e pubblicate, 
come pur di quelle rimaste inedite : mi limiterò invece, per 
non abusare della pazienza de’ miei lettori, a citare i titoli di 
alcune tra esse. E vorrei anche aggiungere che, a mio ve- 
dere, il Marcucci fece ottima scelta spigolando ne 1’ « Albo 
italiano » le più belle poesie di Teofilo ispirate ai nostri mo- 
numenti e al nostro cielo: quali Le Scale dell’ abisso. I Poeti 
al Colosseo. La C'upola di S. Pietro. L° Arco di Tito. La Cam- 
pagna romana e altri canti mirabilmente belli, ove, con ac- 
centi originali e potenza di imagini, il dolore straziante del- 
l’ esule è reso con tutta la schiettezza dell’ anima sua desolata. 

Io pur, mio Dio, fo parte d’un passato 

Che più a l’indietro non ritorce il volo; 
Sovra piagge straniere io son gittato, 3 
Col cuore in brani, derelitto e solo. 


Da lunge i’ sento de la patria mia 
La campana che suona all’ agonia; 
E l'arena che piomba 
A chiuderne la tomba. 


Anche nell’ ode pel « Centenario di Dante » (dedicata allo 
scultore Pazzi da cui aveva appreso l’ arte statuaria) egli in- 
voca dal divino poeta la descrizione di un altro inferno, un 
inferno di vivi! e però gli viene segnando gl’ immensi ‘sepol- 
creti che si estendono infino al Boristene coi patimenti de l’ atre 
bolge ove la patria sua si martira. 

Forse non vider mai tanto dolore 


Gli sguardi tuoi ne ’1 gelido Cocito... 
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E con Dante favella e gli narra di torture e flagelli ; e 
viaggi di condannati alle miniere dell’ alta Siberia ove: 
. 4 7 è Avran tomba 
Sulle steppe, fra un turbine di neve 
Che spira in guisa di marina tromba. 


Morendo guarderan la boreale 
Alba che quelle meste alme delude ; 
Un'alba moscovita appo la quale 
Mai la pompa del Sol non si dischiude. 

L’ottimo traduttore regalò pure all’ ammirazione di noi 
italiani un canto in endecasillabi sciolti « Stat Sol » dedica- 
to dal poeta polacco al suo connazionale Copernico e letto 
nell’ ’85 dal Prof. Domenico Santagata alla Università di Bo- 
logna. Ah! in quella Università risuona ancora la eco dell’ac- 
cento vigoroso e penetrante del Lenartowicz, quando, per 
invito del Ministro d’ Istruzione Pubblica, vi tenne un corso 
di conferenze Sul Carattere della Poesia Polono-Slava. 

E fu appunto Domenico Santagata, il Nestore allora de- 
gl’ insegnanti nel celebre Studio, uomo di amabili virtù e di 
molte lettere, ch’ ebbe il cospicuo merito di fondare, col pa- 
tronato di Cesare Correnti, allora Ministro, l’ accademia che 
si intitolò dal magnanimo Adamo Mickiewicz. 


Promuovere la cognizione della ignorata e pur tanto co- 
piosa letteratura slava era un richiamare il pensiero, l’ inte- 
resse e la simpatia, non soltanto platonica, degli stati latini 
sulla nazione più ricca di poesia, di gloria e di sventura. In- 
tento nobilissimo! Aderironvi tutti i polacchi, protughi e non 
profughi, da ogni parte del mondo, oltre che molte notabilità 
scientifiche e letterarie ; censiti e illustri uomini. 

L’ idea di stabilire una cattedra di letteratura polono- 
Slava nello storico Ateneo e conferirla al Lenartowiez piacque 
e trovò appoggio anche a Roma. Alla generosa istituzione, che 
poi abortì per cagioni che non è difficile indovinare, alto co- 
ronamento avrebbe dato il docente illustre, e con le conferenze 
lo provò. 
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Io che scrivo lo vidi in quell’aula, lo intesi da quella 
cattedra comunicare all’ uditorio i sentimenti della sua anima 
bollente per ira e dolore. Egli, e dall’ ingegno, e dalla virtù, 
e dalla vita incontaminata trasse la efficacia del dire, gl’ im- 
peti focosi di quello stile passionale, la vigorìa degli affetti, 
l’ ardenza, profondità, lucidità e bellezza delle idee scultorie! 

In tutto il corso delle conferenze egli ebbe la compiacenza 
di numeroso uditorio ; e tutta la scolaresca, quella che spesso 
e volentieri tumultua, silenziosa, tranquilla, disciplinata, as- 
sorta, (non esagero) in religiosa attenzione pareva pendere dal 
labbro del docente. 

E non solo nei giovani destò egli i fremiti di quell’ entu- 
siasmo che è forse la guida più sicura alla verità, sì ancora 
in uomini per ingegno e dottrina famosi, assidui alle sue let- 
ture, spesso commossi, reverenti sempre. Giosuè Carducci, Giu- 
seppe Ceneri, Oreste Regnoli, D’ Apel, Ferranti, Saporetti, Pa- 
lagi, Peroglio: immancabili Aurelio Saffi e il compianto rettore 
chiarissimo, Francesco Magni: ma, commovente a vedersi! il 
venerando poeta Giuseppe Regaldi, che, da poco messo a ripo- 
so per senile infermità, presentavasi nell’aula sorretto a braccia. 

E tante e sì luminose intelligenze assuete a meditare su i 
grandi problemi, consociavansi per rendere omaggio a quell’au- 
stero oratore. 

Vestiva egli allora il costume nazionale, onde traeva ri- 
salto l’ aspetto suo nobilissimo. In piedi, eretto sulla ben di- 
sposta persona, parlava o leggeva con voce robusta e vibrato 
accento, leggermente straniero, e in quel dire concitato fre- 
meva tale verità e passione che il commovimento del suo ani- 
mo penetrava negli ascoltanti con rapida, suggestiva energia. 

Parlò di Copernico, di Kockanowski, di Malzewscki, trat- 
teggiandone con genialità la vita e le opere ; della influenza 
di Byron sulla letteratura europea ; de’ grandiosi poemi di Ada- 
mo Mickiewiez : « Il Faris » e « Corrado Walenrood » ; ne 
descrisse la genesi; fece il quadro della Lituania nel secolo 
quartodecimo ; esaminò il « Walenrood » sotto l’ aspetto del- 
l’arte e le diverse fasi del genio slavo ; i disformi caratteri, 
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russo e polacco ; le tendenze diverse ne’ poeti delle due razze; 
idealismo nell’ una, nichilismo nell’ altra : la visione dell’ av- 
venire di Sigismondo Krazewscki, lo stato della Polonia nel 
°31 ; le persecuzioni ; vita di Carlo Balinscki ; suo esilio ; i ven- 
tisette mila deportati ; la scuola letteraria della Siberia. 

E parlando o leggendo il suo fiero occhio aveva bagliori 
or di sdegno, ora di dolore ineffabile. A volte fermavasi re- 
pente, o pure la sua voce assumeva un tono di profonda me- 
stizia come di uomo che avesse scritto piangendo... ;} e sedu- 
tosì, tergeva il sudore che gl’ imperlava la calva fronte, acceso 
in viso e le membra agitate da tremiti. 

Incancellabile ricordanza ! 


In queste conferenze, veramente magistrali, vuoi pel pos- 
sesso quasi perfetto della nostra lingua, vuoi per la coscien- 
ziosa osservanza della verità storica, è si può dire trasfusa 
tutta intera l’anima del poeta, che trova finalmente occa- 
sione solenne di tradurre in apostolato il suo culto alla patria. 

Queste letture, raccolte e pubblicate coi tipi Barbèra nel- 
1° 86 rimasero per la maggior parte invendute (sorte comune 
ai libri buoni, almeno da noi); ma all’ estero trovarono caldi 
ammiratori. Cito con simpatia Edouard de Pradil, che in un 
suo studio su questo libro definisce il Lenartowicz. 

« Un tipo così remoto dall’ epoca nostra da parere un so- 
» pravissuto dai tempi dell’ eroismo classico ; un veterano di 
» quelle guerre titaniche in cui gli uomini ci apparivano gi- 
» ganti perchè le loro opere erano alimentate da un soffio pel 
» quale i nostri petti paiono troppo angusti ». 

E gli dedica una delle sue liriche più ispirate, La légende 
des poetes. 

Dal nostro governo fu il Lenartowicz insignito di croce 
cavalleresca e lo volle socio l’ accademia romana dei Quiriti. 
Lo fu pure di quella di Posen; membro della società Galli- 
ziana: « Gli amici della Scienza : » e nel’ 87, per comune con- 
senso de’ patrioti polacchi, gli fu coniata una medaglia col motto, 
Usque ad finem fedele alla patria, 
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Viveva di una modica pensione, assegnatagìi appunto da’ 
suoi connazionali, e del ricavato di lavori in scultura che ven- 
deva a Parigi. Era poco, ma bastava alla sua vita sobria e 
regolatissima ; anzi ne dava una metà ai poveri e dall’ altra 
metà traeva risparmi pe’ viaggi. 

Nè frivolezza di vanità, nè fierezza ambiziosa adombrò mai 
questo spirito luminoso che esortava pure gli amici a non 
pensare di sè o per sè, ma al bene di tutti, a più alto com- 
pito che nou sia il conseguimento della felicità propria. La 
sua anima espansiva si comunicava facilmente co’ buoni ; scom- 
parsa l’ accademia Mickiewiez non cessò dal corrispondere af- 
fettuoso col suo venerando presidente e fondatore Santagata ; 
incontratosi con l’ artista gentiluomo, Albino Funajoli, lo ab- 

_bracciò chiamandolo, per l’ arte e pel core, fratello. Si affret- 
tava al letto de’ poveri infermi; e sapea lenire con parola 
efficace le sofferenze dello spirito. Benchè nel fare pronto e 
recisivo non seppi in lui quelle singolarità e scabrezze di ca- 
rattere che spesso rendono il commercio de’ letterati difficile. 
Fu eruditissimo e, caso novo, in lui 1’ erudito non uccise l’ ar- 
tista ; chè era sua caratteristica sollevarsi all’ ideale in tutte 
le cose. Credente, anzi pio, il suo spirito assurgeva per via 
di mistici voli alle più luminose radiazioni del pensiero cri- 
stiano; onde la fecondità amorosa del suo intelletto che ab- 
bracciava a un tempo idealismo e realtà; nobile aspirazione 
a un equilibrio morale tra il mondo esterno e quello del - 
l’anima. 

Serbò gagliarda, anche ne l’età avanzata, la giovinezza 
dello spirito ; ma quando la sua vita declinava al fine, un gla- 
ciale, doloroso pessimismo venne a inacerbire la erudezza di 
tante ferite; e scriveva con questa amarezza al de Pradil, 
giovane, pocta e anch’ egli idealista, seguace di Leconte de 
Lisle. « I nostri singulti saranno soffocati ; i nostri gemiti di 
» dolore accusati di tradimento; la nostra poesia sovrabbon- 
» dante di affetto la fischieranno! ce se ci vanteremo apostoli 
» di verità e di giustizia, oh ci arriverà anche di peggio ». 
Però quando de Pradil gli dedica quel mirabile canto che è 
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La legende des Poetes, pagina altissima, egli modifica alcun 
poco il mordace giudizio : « L’ idea di crearsi un mondo a sè 
» in questo mondo mi ha rievocato i bei giorni della giovi- 
» nezza. Non ho sospeso, come voi dite, la cetra a una quer- 
» cia annosa di Masovia ; ma quando vedo che mi manca l’at- 
» mosfera per le vibrazioni delle corde fo silenzio e aspetto.... » 


La vita del poeta si chiuse improvvisamente, per paralisi 
cardiaca, la notte del 3 Febbraio 1893; e se la notizia fu agli 
amici, per la sorpresa dolorosa, uno schianto, egli però pre- 
vedeva, sentiva l’ avvicinarsi di Atropo: e due giorni avanti 
la morte improvvisava in casa Volski, a Fiesole, la mestissima 
lirica che intitolò L’ ultima parola, ove narra di uno « stanco 
navigatore che, su fragile palischermo, attraverso il mare tem- 
pestoso, alla sponda si affretta ; e non più sogni di gloria gli 
arridono, non più splendori di fantasia ricca d’ aurei paluda- 
menti; ma è una fronte solcata che si piega a terra; sono 
due bri:cia stanche accerchianti una croce >».... 

Volò pel mondo civile l’ annunzio di morte e copiose ai 
magistrati di Firenze giunsero condoglianze da Leopoli, Cra- 
covia, Aja, Amsterdam, Vienna, Parigi. In Firenze conven- 
nero, da Varsavia il nipote amatissimo } da Roma il Direttore 
del Museo Copernicano, Prof. Wolinscki e altri dotti: dalla 
capitale francese il figlio del gran Mickiewiez recante una zolla 
di terra polacca che depose nel feretro : l’ umile abitazione di 
via Montebello tolse per quel giorno sembianza di verziere 
fiorito ; e a capo scoperto tutti que’ dotti uomini, con una 
schiera di amici in lacrime, accompagnarono il mesto corteo 
sino alla chiesetta di Santa Lucia al Prato. 

< Il mio riposo lo avrò su una collinetta nei dintorni di 
» Firenze chiamata Trespiano, ove ogni giorno si porta la 
» povera gente, i fratelli miei che mi precedono alle porte 
» scure ». Mi aveva detto ne’ suoi ultimi di sconfortati. Ma 
no, Teofilo; la tomba del poeta è sacro altare a’ suoi con- 
nazionali : tu dormirai nel Pantheon di Cracovia, tra Ko- 
sciusko e (riovanni Sobieski, Tale solenne attestazione di af- 
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fetto tributò la Polonia, non ingrata, al generoso araldo di 
libertà. ultimo forse de’ snoi cavalieri! (') E da quell’ estremo 
lembo di terra polacca trasvolerà il tuo spirito, sospiroso e li- 
bero, verso la nativa Varsavia.... il tuo spirito: ma all’ ossa 
tue sarà vietato mescolarsi a quelle de’ tuoi maggiori. 

Nè morto e nè in effigie (*) possa il proscritto bardo var- 
care il confine ove il colosso settentrionale adugna. Chi sa ? 
potrebbe l’ amor patrio fremere ancora minaccioso da quelle 
reliquie..... 

Così passò nel prosaico secolo della plutocrazia questa se- 
vera figura, e parve uomo di altri tempi, quasi messaggero 
provvidenziale. In lui l’ osservazione acuta del pensatore, l’ac- 
cento ispirato dal profeta, la sicurezza del filosofo, la fanta- 
sia del pocta, la convinzione dell’ apostolo, il sereno entusia- 
smo del martire. 

Ora giace in grembo alla immortalità. Ma dalla sua dolce 
memoria trarrà l’ Italia, e più questa città del Fiore che 1° eb- 
be ospite innamorato e fedele, bello e conspicuo vanto quale 
di nova, rutilante gemma aggiunta al serto delle sue glorie 
più pure. 

ANNETTA BoNESCHI-CECCOLI. 


(') Nel Giugno dello stesso anno venne in Firerze una Commissione della 
Dieta di Galizia, presieduta dal Prof. Asnvk, d putato e consigliere cemurale 
di Cra ovia; e il giorno 5 la salma del Lenartwiez, proclamato po-ta  na- 
zionale, parti per essere trasportata a Cracovia, dove (ettenutone permesso 
dal governo austriaco) fu con pompa solenne riposta nel celebre l'antheon 
(Ska'ka). ” 

(*) Dopo la morte del poeta lo scultore Zawiejski mandò all'esposizione ar- 
tistica di Varsavia un busto del Lenartowicz, molto somigliante. Quel busto 
venne dalla polizia russa arrestato e sequestrato. Se non fu distrutto lo si 
deve solo a potenti intromissioni, per cui venne rispedito all'autore. 


Scienza e Fede 


Ai Lincei, nel giorno della chiusura solenne dell’ Acca- 
demia, al cospetto del Re e della Regina, tra una folla di mi- 
nistri, di uomini politici, di scenziati e di eleganti signore, si 
è goduto uno spettacolo nuovo e strano. 

Luigi Luzzatti, reduce dai trionfi dell’ Accademia francese, 
dove aveva ragionato del Gladstone, in modo che parve elu- 
quentissimo anche in Inghilterra, e dopo aver dato le ultime 
limature all’ accordo commerciale con la Francia, prese a par- 
lare con altissime idee, intorno alla Scienza e alla Fede. Tutti 
gli astanti si guardarono meravigliati sapendo a prova la sin- 
golare valentia dell’ uomo, ma nessuno si attendeva un discorso 
così alato e così profondo e tale da suscitare nel più secreto 
mistero delle anime quel fremito della coscienza, che aggiunge 
un nuovo filo alla trama della vita morale. 

Questo discorso di Luigi Luzzatti fu subito pubblicato 
nella Nuova Antologia, e non è lecito stupirsi se sia argomento 
di forti amori e di acri opposizioni. È questo il destino dci veri 
forti nel pensiero e negli studi, come nella politica. | 

Prima di parlare di questo discorso piace a noi discorrere 
dell’ uomo che 1’ ha pronunziato, perchè senza conoscere 1’ uno 
ncn si può abbastanza apprezzare l’ altro. 

Luigi Luzzatti si è fatto tutto da sè ; nessuno l'ha aiutato 
nella vita. Giunto a Milano nel 18653, con un piccolo libro 
intitolato La diffusione del Credito e le banche popolari, co- 
minciò fin da allora a studiare il vero per fare il bene con una 


ingenuità, una semplicità e una effusione che gli quadagna- 


132 SCIENZA E FEDE 


rono subito | amore di quel grande centro operoso c forte. 
Si suggellò allora tra Milano e il Luzzatti quell’ accordo in 
nome del bene sociale, che non è più cessato. 

Se in Lombardia, a canto ad un'Italia agraria, è fiorita 
una Italia manifatturiera, bisogna pur cercarne alcune intime 
ragioni in questo patto di alleanza tra Milano e Luigi Luzzatti. 
Giovanissimo ancora fu cercato prima dal Minghetti e poi dal 
Sella. Il Minghetti, che era tanta parte di quel gruppo X della 
Esposizione di Parigi del 1867, instituita da Napolcone III, 
per istudiare, promuovere e onorare le istituzioni sociali, volte 
al benessere delle classi lavoratrici, segnalò i primi esperimenti 
felici del Luzzatti nella mutualità e nella cooperazione. Egli 
ottenne un premio, che era terzo dopo quello dato aì probi 
pionieri di Rochedale e a Schulze-Delitzsche, 

Nel ’69, il Minghetti tornando al Governo, al Ministero 
d'Asricoltura, volle a suo collaboratore, come Segretario Ge- 


nerale —- allora questi nomi umili meglio designavano gli uo- 
mini sapienti — il Luzzatti. E allora questi conobbe il Sella, 


sotto gli auspicìi del quale iniziò la scuola professionale di 
Biella, che © il primo tipo di quelle scuole fabrili, che aiutano 
con la seienza il lavoro. Sotto la guida del Sella e del Min- 
ghetti l’arringo politico di questo giovane veneziano, colto, 
elo uentissimo, esuberante di patriottismo e d’ idcalità, doveva 
essere contrassegnato da continui e splendidi trionfi e doveva 
tenere nel suo paese gli uftici più eminenti dello Stato. 

Ma non vogliamo qui occuparci dell’ uomo politico, con i 
suoi grandi pregi e con i suoi molti difetti, difetti che talora 
paiono creati dalla debolezza, quantunque nel difendere il bi- 
lancio contro le spese inutili dai parlamentari, come dai colle- 
ghi avidi, quest’ uomo abbia spiegato una fibra gagliarda. È 
lo scienziato, è il credente, che lo scrittore di queste note par- 
ticolarmente predilige, è l’ oratore la cui parola, fatta di luce 
e di calore e alla quale, alla Camera come ai Lincei, ben s’ ad- 
dice la definizione di Tacito, parlante di una eloquenza fasci- 


natrice : rendo clarescit. 
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Luigi Luzzatti è credente. Fin da giovane, fino dall’ età 
prima uscì dai vincoli della religione israelitica, nella. quale 
era nato e vissuto, per darsi con avidità irrefrenabile allo stu- 
dio della filosotia della morale e delle religioni. Voleva recarsi 
a Tubinga, per istudiare in quella università l’ esegesi biblica, 
ma non potendo seguire un tale disegno conobbe in una gita 
scientifica in quella città, Cristiano Bauer, 1’ autore dell’ opera 
insigne : Il Cristianesimo nei tre primi secoli. 

Questo contatto fissò la sua vocazione, e nell’età in cui i 
più negano, ei cercava le diverse manifestazioni di Dio in tutte 
le religioni, segnatamente nel Bramanismo e nel Buddismo e 
nelle varie efflorescenze delle sétte cristiane, le quali corri- 
spondono a diverse interpretazioni morali di un libro perenne- 
mente giovane, il Vangelo. 

Pochi sanno quanto sieno profondi, continui gli studi re- 
ligiosi di quest’ uomo di Stato e a ben delinearlo in un punto 
così delicato ci sia concesso di narrar questo aneddoto. 

Il Luzzatti, nelle sue frequenti gite a Parigi, visitò con 
minuta cura quel mirabile Museo delle religioni, che un lionese, 
il Guimet, che ha l’ ingegno di un grande mercante e l’ anima 
di un apostolo, donò alla Metropoli della Francia. Il Luzzatti, 
tra le divinità dell’ Asia, profuse in quelle sale con tutti gli 
splendori dei loro tesori sacri, ringiovaniva, e giunto dinnanzi 
a un Budda del Thibet cominciò a narrarne le riposte qualità, 
a citare i testi delle Bibbie thibettiane, a trovarli quasi all’ im- 
provviso, tra la meraviglia dei più competenti in quella Bi- 
blioteca delle religioni, che è il commento più alto degli Iddii 
asiani. Il Guimet gli mandò in dono tutta la magnifica col- 
lezione libraria del Museo, che riproduce le figure divine e 
le illustra scientificamente. Imperocchè quest’ uomo, che ap- 
punto perchè politico e italiano hai suoi difetti e le sue va- 
nità, scende dal Governo e si profonde nella lettura degli 
ultimi libri sulla filosofia delle religioni, e che costituiscono 
un cibo ghiotto al suo spirito inquieto. Noi, lo abbiamo più 
volte visto, dopo aver dettate le norme per fondare una Banca 
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popolare o una Società cooperativa, dopo aver sostenuto una 
discussione coi negoziatori forastieri di un trattato di com- 
merci, chieder riposo e ristoro a un libro sul Corano o a un 
nuovo commento sul Vangelo o a una relazione della Società 
biblica di Londra, e specialmente alle ricerche archeologiche 
sulla Palestina, dove vive in ispirito, nella più intima confi- 
denza. Luigi Luzzatti non è più nella sua fede avita, e quan- 
tunque non professi ciò pubblicamente, pure da tutti i suoi 
scritti, da tutti i suoi discorsi, da tutti i suoi atti. appare uno 
spirito essenzialmente cristiano, considerando il cristianesimo 
nelle più alte libertà della fede, spoglio di tutti i simboli este- 
riori. Un giorno, avendogli chiesto percliè non facesse aperto 
divorzio dall’ ebraismo, ci ricordò la propaganda antisemitica 
e ci disse schiettamente : 

— Io torno ebreo quando mi rimproverano di essere 
ebreo. — 

È questa la preparazione morale ed intellettuale dell’ uo- 
mo, che ha condensato nel discorso dei Lincei quasi trenta 
anni di meditazioni. Poichè il suo discorso è veramente la pre- 
fazione di un libro, al quale egli vuole affidare particolarmente. 
il suo nome. 

Quel discorso, che letterariamente ha il pregio della sem- 
plicità aurea, perchè non vi si trova una parola di troppo, è 
diviso in due parti. 

Dopo aver dimostrato come nacque e si propagò il pensiero 
del fallimento della religione di fronte alla sua incapacità a 
risolvere i misteriosi problemi delle origini e dei fini, il nostro 
scrittore si libra mel? aere dolce che del sol s'allegra, e si ac- 
cinge a dare una dimostrazione trionfale degli effetti mirabili 
della scienza, alla cui affermazione tutto deve piegarsi, perchè 
gli scienziati, fallano ma la scienza è impeccabile. E bisogna 
leggere e ripetersi a memoria l esempio tratto dalle leggi di 
gravitazione di Newton, dalle variazioni periodiche e secolari, 
e seguir 1 ansia dell’ Anglo, che tanta ala stese nci firma- 
menti, il quale si pone a meditar 1 Apocalisse, invocando le 
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‘ azioni riparatrici della Divina Provvidenza a correggere quelle 
perturbazioni secolari, che i calcoli non avevano potuto di- 
mostrare. 

Il Leibnitz, dal suo sistema sulle armonie prestabilite, che 
è ancora una delle più sublimi visioni filosofiche, trasse la 
speranza che ta Divina Sapienza avesse sin dal principio do-° 
nato ai mondì le occulte loro forze riparatrici, infino a che i 
grandi geometri, quali Lagrange e Laplace, menti veramente 
auguste, dimostrarono con i calcoli che le variazioni secolari 
sì compensano come le periodiche, i pianeti figurando nelle 
loro oscillazioni come immensi pendoli, che battono i secoli a 
quella guisa che i pendoli dei nostri orologi battono i secondi. 
E allora i credenti poterono ripetere con gli astronomi che i 
cieli narravano davvero la gloria di Dio. 

Ma oggidì i nuovi studi, che il Poincarè riassume mira- 
bilmente nell’ Annuario del 1888 del Bureau des longitudes, 
conducono per altre vie a dimostrare la catastrofe finale del 
nostro pianeta, specialmente per effetto delle maree e degli 
attriti. Quindi non è lecito meravigliarsi se, come ai tempi di 
Newton, si torni a invocare la Provvidenza Divina, quale ga- 
ranzia superstite della stabilità del sistema solare. Ma mentre 
la scienza procede inesorabile per la sua via maestosa, c nes- 
suno più s'’ attenta ad arrestarla in nome della politica o della 
teologia, Luigi Luzzatti nota che di pari passo si svolge, si 
aftina, si perfeziona il senso del divino, non solo fra i popoli 
cristiani, ma fra le religioni stesse dell’ Asia, che sono le meno 
lontane per purità ideale dal cristianesimo. 

Qui il nostro autore scende nell’ anima dei popoli mag- 
giori del nostro tempo e vi scruta con poderosa intuizione gli 
elementi perenni della scienza e quelli della fede, e li rivela, 
li fa noti con una chiarezza di parola, che soltanto può pos- 
sedere una mente avvezza a meditare sui più alti problemi 
della scienza e della fede. Per giustificare questa nostra lode 
dovremmo riprodurre tutta la seconda parte del discorso, fatto 
di evidenza e di mistica soavità. 
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La descrizione degli inglesi c la pittura del popolo degli 
Stati Uniti, così scientifici e così credenti, gli dà modo di as- 
surgere a quella suprema idealità, dalla quale le genti mo- 
derne sanno nello stesso tempo rapire alla natura tutti i suoi 
secreti, sentir nelle loro anime tutti i palpiti di una fede, che 
più la scienza terge dalle sue teorie e più si fa intima, mi- 
stica e consolatrice. Ora, giunto a questo sommo vertice della 
sua dimostrazione, il Luzzatti, con viva argomentazione, os- 
serva che questa scienza e questa fede coesistono nella stessa 
unità di vita della coscienza umana. Quale relazione ha la 
scienza conla fede in questa identità di una stessa coscienza? 
Ignoramus. Ma non ignorabimus ; almeno è lecito augurare 
e sperare. 

A questo punto alcuni giornali cattolici intransigenti, di- 
menticando ad arte tutto questo soffio di fede viva, sana e 
santa, che palpita in questo discorso, si sono scagliati contro 
il suo autore, rimproverandogli di invocare l’avvento di un 
nuovo Messia e scortesemente dicendo che s’intende che egli 
lo attenda come ebreo. O picciolezza degli umani intelletti ! 
Quale sia l’attitudine d’animo religioso di quest'uomo già ab- 
biamo detto, di quest'uomo che ragionando al nostro conspetto 
con Paolo Sabatier, l’autore della Vita di San Francesco d' As- 
sisi, gli dichiarava che quantunque gli ripugni credere al 
miracolo, egli non era mai riuscito a spiegarsi con ragioni 
umane quel miracolo nella storia, che è l'apparizione di Gesù. 

Ma, lasciando questa considerazione, è evidente che se il 
senso scientifico e il senso divino coesistono perennemente nella 
stessa coscienza umana, deve venire un giorno, quando saranno 
maturi i tempi, che noi non vedremo, nel quale sorga un 
dottore mirabile nella scienza e nella fede che qual nuovo 
Aristotile porga all’ umanità il conforto di una spiegazione 
dominante sulla scienza e sulla fede. 

Sarà questa spiegazione una nuova ipotesi ? Basterà que- 
sta ipotesi come è bastata nell’età di mezzo quella di Aristo- 
tile a guidar sicura l'umanità nella via della scienza e della 
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religione ? Ignoriamo, ma sappiamo sin d’ora che essendo in- 
distruttibili queste due forze dell'anima umana, scienza e fede, 
per necessità di cose se ne andranno ogni dì più avvicinando le 
intime relazioni. Solo lo scrittore di queste note non può spe- 
rare che tutto il divino mistero si spieghi in questo mondo, 
poichè quel tanto che se ne ignorerà sempre, distinguerà ap- 
punto la fede della scienza e richiederà accanto all’Università 
perpetuamente la Chiesa. 

Comunque ciò sia, noi dobbiamo essere grati al Luzzatti, 
che in tempi opachi solleva la mente a così alte indagini e 
noi che lo conosciamo intimamente, sappiamo che nel farle 
manifeste l’anima sua ‘esulta. Se fosse nato nell'età di mezzo 
sarebbe stato un apostolo, e noi ci siamo sempre domandati 
se, non ostante le sue doti positive, concrete, singolari nelle 
questioni del credito e dei trattati commerciali, non giove- 
rebbe all’ Italia ch'egli abbandonasse la Camera e che dedi- 
casse gli ultimi anni della sua attività intellettuale a scrivere 
su questi temi magnifici, dove la sua parola incarna la verità 
e possiede quel fascino della persuasione, che è sigillo della 
vera grandezza. 


PomPeo MOLMENTI 
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La fioca luce della lucerna ad olio, mandava languida- 
mente il suo chiarore sulle pareti affumicate e sui pochi mo- 
bili della cucinetta di Nannie. 

'Richelle appoggiato al desco, coi braccini che facevan da 
guanciale alla bruna testina, socchiudeva gli occhi vinto dal 
sonno. . 

— Vai a letto ’Richelle... è già tardi — osservò con uno 
sforzo per parlare Nannie, che fino allora era rimasta immo- 
bile, con le braccia intorno al corpicino di Còsemelle che 
sedutole in grembo dormiva placidamente, col capo sul seno 
di lei. Era più d’ un’ora ch’ ella stava così iminota e silen- 
ziosa, coi grandi occhi neri fissi nel vuoto, resi più profondi 
da la cupa tristezza. 

Vicino a lei, scorrendo il rosario, stava Catarine. Sul suo 
viso fanciullesco una sollecitudine affannosa aveva velato l’in- 
genuo sorriso, e isuoi occhi portavano segno di molto pianto 
versato. Essa sogguardava alla sfuggita ora Nannie, ed ora 
l’ uscio che dalla cucina metteva in istrada, come se da que- 
sto potesse venire un conforto al loro dolore. 

’Riche, alle parole della mamma, diede uno scossone, e, 
alzando un po’ il visino indolenzito, rispose piagnucolando : 
— Non lo sonno, voglio aspettare patreme..... — 

Le due donne si guardarono, s’ intesero, ma non proferi- 
rono parola. 

Erano già trascorsi sette giorni dall’ arresto di Giuuanne, 
e Nannie per quante premure avesse fatte, non era riuscita, 
a vederlo, e nemmeno ad aver la speranza d'una prossima 


liberazione. 


(') Cont, vedi fasc. 16 giugno, pag. 756. 
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Sebbene povera essa avrebbe preferito dover vendere la 
camicia, piuttosto che saper Giuuanne non ben difeso ; ed era 
andata ad Aquila a raccomantarsi ad un giovane avvocato 
che ne aveva accettato ben volentieri l’ incarico, perchè, in 
causa di certe sue speranze di prossima candidatura gli stava 
a cuore di farsi buon nome fra i popolani, che un giorno po- 
tevano esser chiamati a votare per lui. 

Egli s' era messo subito all’ opera, sebbene fosse rimasto 
pensieroso al racconto dell’ accaduto tattogli da Nannie, e più 
ancora dal primo colloquio con l’ accusato. GiuuAnne, pur at- 
fermandosi innocente, non aveva voluto aggiungere una paro- 
la, tomendo potesse mettere sulle stracce del vero colpevole, ma 
all'avvocato era nata spontanea la persuasione della sua inno- 
cenza, e cercava ognt mezzo che potesse aiutarlo a trovar qual- 
che indizio della verità, che si voleva ad ogni costo tener celata. 

Catarine, dal canto suo, lacerata internamente da un dub- 
bio tremendo, visto l’ ostinato silenzio conservato da Giuuan- 
ne, s'era limitata a raccontare a Nannie e all’ avvocato, la 
visita fattale da quello la mattina dell’ arresto, tacendo però 
la materia del dialogo avuto insieme, dicendo solo una parte 
della verità, cioè come il marito di Nannie fosse venuto a cer- 
care Bartummè e saputolo di già partito gli fosse corso dietro 
nell’ intento di raggiungerlo. 

Oh, quanto aveva pianto, la povera Catarine! Quanto ave- 
va pregato la Madlonne bbèlle, di toglierle dall’ animo il dub- 
bio che l’ uccideva ; di darle il modo di provare 1’ innocenza 
di Giuuinne senza dover dir tutto e così accusare un altro... 
Dio Dio! proprio lui!..... Ma era stato GiuuAnne o Bartum- 
mè a ferir Basquale?..., E Catarine, non poteva fermare il 
suo pensiero sul marito, che non le sorgesse dinanzi, quasi a 
confronto, l’immagine di Giuuànne quale lo aveva veduto, 
quella mattina per tempo, nell’ atto di raccomandarle il silen- 
zio, o quale lo aveva veduto più tardi, laggiù, sulla bianca 
via di Camarda, scortato dai carabinieri.... -Ojje /.... ch’ era 


dunque avvenuto ?., Giuwinne aveva raggiunto Bartummè ? 
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Fusse lu Ddi !... (1) Tornasse presto, tornasse presto Bartum- 
mè !.... E Catarine in questo sospiro dell’ anima aveva atteso 
il marito ogni giorno, ogni ora, ogni minuto, col desiderio, 
col bisogno ansioso di raccontar tutto, di saper tutto da lui, 
di veder con lui quello che si poteva, si doveva fare, per sal- 
vare Giuuanne. E se per salvare questo, avesse dovuto per- 
dere il marito ? !.... E la povera Catarine sogguardava Nannie 
quasi volesse chiederle perdono,.... non osando parlare per te- 
ma, che un solo accento, potesse tradire il segreto che la tor- 
turava. 

Intanto Basquale, con la testa fasciata, aveva ricominciato 
a girar pel paese. La ferita era stata lieve; aveva prodotto 
sul momento una forte emorragia, che l’ aveva indebolito, ma 
la palla non aveva fatto che scivolare dall’ osso parietale al- 
l’occipitale, producendo una laccrazione di parecchi centime- 
tri, non ledendo affatto la scatola cranica ; ciò però non to- 
glieva, che il feritore, non potesse egualmente esser condannato 
a parecchi anni di galera, per mancato omicidio. Questo egli 
diceva brevemente, a chi l’ interrogava ; il nome di Bartummè 
non gli cra sfuggito di bocca, e a coloro che domandavano 
8’ egli credeva fosse stato proprio Giuu:nne, rispondeva: — 
Chi s’ è trovato sul luogo, col fucile carico a palla ?.... A que- 
sta richiesta nessuno rispondeva, ma nessuno perciò era meno 
persuaso dell’ innocenza del marito di Nannie. Chi ricordava,... 
chi aveva veduto...., chi sperava.... e senza accorgersene ì 
compaesani di Giuuinne s’ avvicinavano alla verità e se ne 
allontanavano come onda, che ora sg’ appressa alla riva ed ora 
fugge. 

La lucernetta attaccata al camino della cucina di Nannie, 
cominciava a scoppiettare per mancanza d’ olio, quando l’ uscio 
di strada s’ aprì con impeto, e Bartummè entrò precipitosa- 
mente. Le due donne s’ alzarono sbigottite dall’ aspetto scon- 
volto di lui, idue bambini si svegliarono di soprassalto, pian- 
gendo spaventati. 


(1) Dio volesse! 
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Bartummè, impolverato fino ai capelli, affannato per un 
cammino affrettato, corse a Nannie, e afferrandole un polso 
con la stretta di una tenaglia, le domandò concitato, con la 
voce tremante: — Ma è vero?! È dunque vero?!... 

Essa lo guardò commossa dal dolore che gli trapelava da 
tutta la persona, e, dando in uno scoppio di pianto rispose : 
— Aiutatemi, aiutatemi a salvarlo !.... Giuuinne è accusato 
d’ aver tentato d’ uccidere Basquale.... — 

Bartummè indietreggiò impallidendo, con gli occhi fissi, 
con le mani nei capelli. 

— Bartummè! Bartummè! -— gridò Catarine, con un ac- 
cento in cui era tutto lo strazio dell’ anima disperata, e gli si 
avvinghiò al collo tremando tutta. A quel grido, egli parve 
tornare in sè, se la strinse furiosamente al cuore, l’ accarezzò, 
la baciò piano piano sulla bocca, quasi temesse di farle male, 
poi, allontanandola con impeto, s’ avvicinò di nuovo a Nan- 
nie, e le disse quasi sotto voce: — Cumma'’, non piangete, lo 
salverò. Domattina Giuu:nne sarà libero. 

— Scure me?.... Bartummè, pensa a quello che fai!.... 
— gemè Catarine. 

— Lo salverete ?!... Ecome?... — domandò Nannie, con 
una luce di speranza negli occhi. 

— Come lo salverò 2.... Facendo il mio dovere, cumnmd’. 

— Il vostro dovere ?!... — chiese ella ancora, quasi non 
comprendesse. 

Seguì un secondo di silenzio così profondo, che si poteva 
udire il respiro affannoso dei tre, ma a un tratto Nannie par- 
ve capire perchè cadde a sedere coprendosi il volto con Je 
mani: un singhiozzo straziante della povera Catarine rispose 
a quell’ atto. 

Bartummè s’ avvicinò alla moglie, e le dissc piano, quasi 
piangendo : — È stato un impeto, Catarine; è stato perchè ti 
voglio troppo bene..... Non piangere così, mi fai morire.... 
Coraggio !... Prega la Maddonne per me..... Io sconterò la 
pena c poi tornerò.... non sarà lunga, perchè un po’ di ra 
gione ce l’avevo..... Senti, — seguito dopo averla baciata 
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ancora — in questo tempo non rimaner qui, vai a Pietraca- 
mela dai tuoi parenti.... non voglio che tu rimanga vicino a 
quel vigliacco... se ti toccasse ancora, quando riesco, 1’ uccido 
davvero, com’ è vero che ce’ è un Dio!.... — 

Catarine lo cingeva al collo con le braccia, tenendolo chi- 
nato su di lei, appoggiandogli la testa sul petto..... ed egli 
l’ accarezzava, la buciava lieve lieve, quasi timido e riverente 
nella sua forza selvaggia, verso la piccola, debole creatura, che 
amava tanto, mentre si dibatteva internamente in una lotta 
tremenda. Debbo andare...! Cebbo andare...! Ripeteva fra sè, 
ma stringeva a sè sempre più forte, la povera Catarine. Oh! 
fuggire...! Fuggire con lei... in un dirupo della montagna, non 
visitato da piede umano, lontano lontano !... Fuggire lontano 
dal suo nemico e dalla prigione che lo strappa da lei...! Il mon- 
do non è giusto, no, no... il mondo è birbone! La giustizia v’ è 
solo per i poveri e gli onesti... tanto che vale la giustizia uma- 
na ?!... Dio solo è giudice giusto! Oh!... fuggiamo, fuggiamo 
lontano...! E il poveretto, con la fantasia, si vede nei recessi più 
occulti della montagna, insieme alla sua Catarine, libero, si- 
curo dalla giustizia degli uomini, dalle insidie di Basquale..... 
— Vieni..... vieni con me..... — disse poi, quasi fra sè, al- 
l’ orecchio della moglie. Essa non intese, e gli strinse più forte 
le braccia intorno al collo. Un singhiozzo di Nannie lo ri- 
scosse, e nello stesso momento si vide dinanzi l’ immagine di 
GiuuAnne in atto di silenzioso rimprovero. Allora, come 
uscendo da un sogno, si staccò con impeto da Catarine, quasi 
temesse di sè stesso, depose sulla tavola un sacchettino, e 
disse concitato: — Ecco Catarine questa è la caparra pel con- 
tratto delle pecura ; lo porterai è patroneme, e gli dirai che 
il resto lo può mandare a prendere a Pictracamela, il venti 
del mese venturo ;... digli anche che si ricordi di me..... che 
non mi voglia male.... Cwmnmare, a rivederci, pregate per 
me.... quando sarò laggiù.... — fece volgendosi a Nannie ; 
ma essa piangeva forte, e non potè rispondere ; poi baciò i 
due bambini, che 8’ erano riaddormentati, e ricacciandosì in 


gola un fiotto di pianto, si strinse al cuore il capo di Catarine, 
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come smarrito, dicendole quasi nell’ orecchio. — Z'iémme a 
mmente !... — @ prima che questa avesse trovato la forza di 
fare un movimento, di mandare una voce, aprì l’uscio e 
fuggiì..... 

Catarine, sentì mancarsi sotto i ginocchi, e abbandonan- 
dosi sulla tavola nascose il volto fra le braccia, principiando 
a piangere lentamente, a goccia a guccia, con un serramento 
straziante alla gola, uno di que’ pianti, che sembra non pos- 
sano avere mai fine. 

Nannie si riscosse, depose sulla tavola Còsemelle addor- 
mentato, e avvicinandosi a Catarine le passò un braccio intorno 
al collo, le disse qualche parola di conforto all’ orecchio, ma 
essa seguitò a piangere sempre più afflitta ; e allora Nannie 
accoppiò le mani verso il cielo in atto di dolore profondo, ma 
insieme di speranza soave. 

Intanto Bartummè scotendo ogni tanto il capo, per ricac- 
ciare in gola il pianto, che voleva uscire a viva forza, cam- 
minava risolutamente verso la via di Camarda. Potevano es- 
sere le dodici di sera : la via solitaria si stendeva dinanzi a 
lui bianca bianca, nel lume d’un plenilunio sereno. Il pove- 
retto camminava lesto e a capo chino, non sentendosi il corag- 
gio di voltarsi addietro, di gettare neppure uno sguardo alla 
bruna montagna natia, la cui cima si perdeva nel pallido az- 
zurro del cielo. Intorno a lui, la vasta campagna fiorita, va- 
ria di luce e d’ombre, pareva celare in ogni chiarore un 
idillio, in ogni ombra un mistero. Nel mite silenzio di quella 
notte serena s’ udiva di quando in quando lo stormir d’ una 
foglia, mossa dal vento leggero leggero ; il mormorio del tor- 
rentello, che scorreva fra l’ erba e i fiori, cullando nell’ acqua 
limpida l’immagine tremolante della luna ; il mesto strido 
dell’ uccello notturno, ripetuto più tenue, più mesto ancora 
dall’ eco lontana, e a queste voci il cuore del povero Bartummè, 
si stringeva dolorosamente, si stringeva sempre di più. 

Passando dinanzi al convento dei Minori Osservanti di 
San Francesco, che sorge a un quarto d'ora da Assergi, il 
disgraziato sentì un bisogno profondo d’ inginocchiarsi dinanzi 
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alla piccola chiesa, di chieder perdono e coraggio al Dio degli 
umili. A’ piedi d’ una bassa finestruola, difesa da una grata, 
era a questo tempo, una scalino di pictra, su cui i passanti 
si soffermavano a dire un’ avemmaria. Bartummè vi si prostrò 
con impeto, passando i bracci attraverso i ferri della grata, e 
guardò dentro, al tetro chiarore rossastro, che spandeva in 
cerchi oscillanti, una piccola lampadina, accesa dinanzi al qua- 
dro della Vergine delle Grazie. Guardò a lungo, provando un 
conforto insperato alla vista del piccolo santuario, dove aveva 
pregato tante volte sereno ; appoggiò il capo alla grata e pregò. 
Amleto ha detto: 
Now might I do it, pat, now he is praying ; 
And now I° Ul dot; — and so he goes to heaven: 
And so am I reveng’ d2....... (1) 

Ma l'ombra scura, che l’ ha seguìto strisciando felina- 
mente, non pensa a ciò, non sì distoglie dal suo pensiero, nè 
indugia perchè lo vede riconciliarsi con Dio! 

A lei basta d’esser vendicata di chi ha goduto i baci 
della donna desiderata, e che la verità venga sepolta per sem- 
pre!... — Essa s’ avvicina, s’ avvicina sempre, strisciando lun- 
go il muro del convento : è a due passi dal misero che prega 
e anela alla libertà dell’ amico ; pare che la luna impietosita, 
voglia scuoterlo dal suo raccoglimento, perchè manda dolce- 
mente uno dei suoi raggi a posarsi sulla bruna testa di lui; 
ma purtroppo non serve che ad illuminare lo scintillio del 
pugnale e il sinistro ghigno di Basquale !.... Non un grido... 
non un moto... non una goccia di sangue... il colpo è da 
maestro !..... Poi, lasciando 1’ arme nella ferita, con una forza 
di cui nessuno l’ avrebbe potuto creder capace, Basquale si 
carica sulle spalle il corpo inerte, e per traverse corre verso 
la montagna. Oh! sì, certi burroni, certi precipizî, non ren- 
dono tanto facilmente la loro preda..... laggiù... laggiù, in 
quel baratro profondo, dove s’ odono sibili e gorgoglii strani 

(') Ora potrei farlo, il momento è propizio, egli prega, ed ora lo farò .... 


ma così va in paradiso, e sono io per tal modo vendicato 1... 
Amleto, atto III, scena III — traduzione del Rusconi. 
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ed è leggenda si diano ritrovo serpi e spiriti, laggiù, è sicuro 
silenzio pel delitto!.... 

La luna non s’ è oscurata dinanzi al misfatto atroce ; pare 
anzi voglia indicare alla natura tutta il sogghignatore bef- 
fardo, perchè non si stanca di battere il suo raggio sulle bian - 
che fasce del capo di lui... egli fugge ancora con la sua preda, 
e il suo livido volto ha un’ espressione d’ infernale trionfo. . 


Le due donne attesero ansiosamente i giorni che susse- 
guirono alla partenza di Bartummè : l’ una con un dolore 
profondo, non mai provato, che spezzava la sua fragile natura, 
1’ altra con l’ animo sollevato da una dolce speranza, che non 
osava manifestare per riguardo verso la poveretta che da tre 
giorni non faceva che piangere e pregare. Ma i giorni erano 
passati senza che una notizia fosse venuta a confermare le 
speranze e ì timori. 

A poco a poco Catarine si calmò alquanto, e trovò la forza 
di proporre a Nannie di andare ad Aquila per informarsi del 
come stavano le cose. Nannie che già pensava di farlo andò 
di buon mattino, e, lungo il cammino, la gioia improvvisa di 
saper salvo il suo Giuuànne così presto, le faceva dimenti- 
care il dolore della sua povera amica, amata da lei come una 
sorella ; e già si figurava di poter far ritorno al paese accom- 
pagnata dal marito. 

Quale disinganno l’ attendeva! Nè l’ avvocato, nè 1’ uf- 
ficio di Polizia sapevan nulla; Bartummè non s’ era visto. 

Nannie rifece il cammino, fatto con tanta dolce aspetta- 
tiva, lacerata da mille dubbi, da mille dolorosi pensieri ; af- 
frettando sempre più il passo, quasi sperasse di trovar mi- 
gliori notizie in paese, e sebbene la via non fosse breve, giunse 
ad Assergi parecchie ore prima del tramonto. Appena si trovò 
in faccia all’ amica, involontariamente, inconsciamente scop- 
piò in pianto; Catarine spaventata le si pose d’ attorno, e 
dopo molto fare, riuscì a cavarle di bocca che Bartummè 
non s'era visto ad Aquila. Le due donne non sapevano più 
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nè che temere, nè che pensare, tanto la strana notizia le aveva 
dolorosamente maravigliate. | 

A un tratto il medesimo pensiero illuminò il penoso stato 
dell’ animo loro: — Se andassimo a raccontar tutto a patre 
Salvèstre ?... — disse piano, quasi fra sè Nannie, volgendosi 
però verso Catarine. 

— Era quello che pensavo io pure di fare — rispose 
questa, e le due donne, pregata una vicina di dar un occhio 
a Cosemelle, s’ incamminarono al convento dei Minori Osser- 
vanti. Giuntevi, prima di rivolgersi alla porteria, sì mossero 
tutt’ e due, verso la chiesetta, e 8’ inginocchiarono sul mede- 
simo scalino di pietra, dinanzi alla finestruola, su cui s’ era 
inginocchiato per l’ultima volta il povero Bartummè ; poi 
bussando alla porta del convento, chiesero del padre Salvè- 
stre. Furono fatte attendere nel parlatorio pubblico, e dopo 
pochi minuti scese il padre : un bel vecchio dalla lunga barba 
bianca, dal volto serenamente severo, i cui occhi celesti, dol- 
cissimi, dicevano ch’ egli aveva molto combattuto e molto sot- 
ferto. Era un frate amato e venerato in paese, per l’ austerità 
del costume, per la dolcezza dei suoi modi, per la premura 
paterna che si prendeva d’ ogni afflitto che ricorresse a lui; 
e tutti vi accorrevano per consiglio e per aiuto, senza che si 
fosse mai dato il caso ch’ egli non avesse una parola conso- 
lante, un po’ di conforto per ognuno. Era uno di quegli animi 
rari, che si fanno rispettare dai felici, amare dagli sventurati; 
uno di quegli animi che comprendono il dolore e lo sanno 
consolare educando alla lotta, perchè cessi stessi durarono lotte 
e dolori. Il padre sorrise alle due donne, e chiese loro con 
paterna dolcezza il perchè di quella visita. 

— Aiutateci patre, aiutateci !... — fecero le due pove- 
rette, c un po’ l'una, un po’ l'altra raccontarono i fatti ac- 
caduti. 

Sul volto del frate le molte raghe si fecero più profonde, 
a mano a mano, che la narrazione diveniva più penosa. Egli 
aveva già saputo qualche cosa dell’ arresto di GiuuAnne, ma 
credeva non si trattasse che di una piccola lite seguìta da un 
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lieve ferimento : invece le parole delle donne gli fecero capire 
che le cose erano gravi, gravi molto! Lo diceva chiaro il suo 
volto, che a poco a poco s’ andava rannuvolando. 

— Povera Catarine! — disse alfine padre Salvèstre. — 
Il Signore vi vuol mettere a una prova penosa davvero! Co- 
raggio figliuola mia, vedrete però, che le vostre sofferenze non 
andranno perdute..... Ora chiedete a lui di darvi il coraggio 
necessario per compiere il vostro dovere : andate, andate ad 
Aquila e raccontate tutto all’ avvocato e alla Questura. Giuuian- 
ne non potrà »sser liberato subito, perchè la vostra deposi- 
zione non sarà valida immediatamente, come avrebbe potuto 
essere quella di Bartummè, ma sarà poi al dibattimento, e 
per l’ innocente non c’ è più da temere. Ma voi, povera po- 
vera donna ?!... Vedrete che vostro marito ritornerà ; non 
sarà stato che un momento di debolezza ; tornerà, subirà da 
onesto ragazzo la sua pena, e non perderà così la stima 
degli altri. Tutti lo conoscono per focoso, ma giusto e sincero, 
e, grazie a Dio, non ha da piangere la morte dell’ uomo che 
voleva uccidere. Se aveste parlato prima, Catarine!..... Forse 
il Signore m’ avrebbs dato modo di consigiiarvi per il me- 
glio..... Basta, ora, coraggio e rassegnazione !... Oh! Bartum- 
mè, lo conosco, non è un vigliacco, tornerà tornerà, non sarà 
stato che un momento di debolezza, a meno che... E il volto 
del frate si rabbuiò dolorosamente, a un pensiero che gli ha- 
lenò : egli ricordava d’aver veduto, tre sere prima, dalla fine- 
strina della sua cella, un uomo, che strisciando lungo il muro 
del convento, aveva volto verso la chiesetta, e al lume di luna 
gli era parso di riconoscere Basquale. Ma chi n'era certo? E 
pol, da questo, che si poteva argomentare 2..., E il buon pa- 
dre, volgendosi con una certa vivacità a Catarine, le doman- 
dò ansiosamente : 

— Ma dite, dite, colui, quel disgraziato... l’ avete più vi- 
sto? v’ ha più tormentata 2 

— No, patre, da quel giorno nel bosco, non mi s'è più 
avvicinato. Di che temete 2... 

— Nulla nulla, figliuola mia... Bisogna far ricercare Bar- 


148 CUORE ABRUZZESE 


tummè, trovarlo, parlargli... Bisogna ormai dir tutto; pregate 
qualche compare di ricercare vostro marito... nella Macchia 
grande... su per la montagna... Parlate, parlate... dite tutto, 
tacendo ancora, potete rovinare un innocente, peggiorare an- 
cora la condizione di Bartummè. Fatelo cercare, fatelo cer- 
care : s' è fuggito, qualcuno lo deve aver visto... E voi, il più 
presto possibile, andate a Pietracamela dai vostri parenti, co- 
me vi ha detto Bartummè ; lo star qui, può essere pericoloso, 
molto pericoloso per voi..... Non temete, io verrò a trovarvi 
anche là..... così Dio m’ aiuti a farvi un po’ di bene.... 

— (irazie patrème, grazie.... farò tutto, farò tutto! 

— Povera Catarine! — fece Nannie consolata dalle pa- 
role del frate, commossa dalla condizione dell’ amica. 

-- Andate, andate subito ; pregate gli amici di ricercare 
Bartummè ; io stesso me ne occuperò, e voi, domattina, chie- 
dete al Signore il coraggio necessario, e andate ad Aquila. 
Voi |’ accompagnate, non è vero, Nannie?..... 

— Povera Catarine! — esclamò ancora per tutta rispo- 
sta, con gli occhi pieni di lacrime, la moglie di GiuuAnne. 

— Coraggio coraggio! Io pregherò per voi! -- fece an- 
cora il frate accompagnando le due donne, sul limitare del 
convento. 

‘Quando furono sulla via, Nannie prese sotto il braccio 
Catarine, c le andava dicendo di quelle parole amorevoli e 
sentiii, che il cuore insegna anche ai più semplici, quando 
sia profondamente commosso. 

Catarine la stava ascoltando, come trasognata, quasi non 
badando a ciò che la buona Nannie le diceva. A un tratto, 
stringendo torte il braccio della compagna, disse piano, con 
la voce tremante: — Lu core mme dice, che non rivedrò mai 
più, il mio povero Bartummè.... 

— Ma che pensi?... Che vuoi che gli sia accaduto ?2!.... 

— Non lo so, ma è certo che se Bartummè voleva fuggire 
e lasciar condannare GiuuAnne, non sarebbe tornato... No 
no, Bartummè non è scomparso di sua spontanea volontà !... 

— Ma che pensi?... che supponi 2... 
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— Non saprei dirlo... Ma core mme dice che Bartummòè 

non è fuggito. 
°— E allora?!... 

Catarine rispose con uno scoppio di pianto. Nannie cercò 
calmarla come meglio seppe, e dopo poco giunsero al paese. 

Il consiglio di padre Salvèstre fu seguito, e ben presto 
tutto il paese seppe che il feritore di Basquale era Bartummè; 
e siccome qualche supposizione silenziosa era già stata fatta, 
nessuno se ne maravigliò, tanto più che secondo le vecchie 
tradizioni meridionali, una vendetta per onore è cosa ritenuta 
quasi legittima; ma ciò che maravigliò tutti fu il contegno 
di Basquale, che sembrava non voler credere affatto che il 
suo feritore fosse stato Bartummè. Ma allora, perchè Giuuan- 
ne s’ è trovato sul luogo col fucile carico a palla? Ma che 
erano in due a volermi assassinare? — ripeteva, col viso più 
sinistro del solito, ogni qualvolta si affermava davanti a lui 
l'innocenza di GiuuAnne; si capiva chiaro, che ci teneva a 
far condannare il marito di Nannie. Ma ciò che maravigliò 
ancor più gli Assergesi, fu la scomparsa del feritore. Perchè 
‘tornare da Pietracamela, dir tutto alla moglie, incamminarsi 
per andare a costituirsi, se poi voleva fuggire ? si domanda- 
vano l’ un l’ altro, e non trovavano risposta. 

La sera stessa alcuni amici di Bartummè, praticissimi di 
tutti i nascondigli della montagna, s’ incamminarono per di- 
verse direzioni nell’ intento di giovarsi del plcnilunio per le 
loro ricerche j perchè, essi dicevano, se Bartummè s’ è nasco- 
sto è più facile scovarlo di notte, che di giorno, e secondo 
l’uso dei latitanti non avevano torto. 

La mattina dopo, prima che sorgesse il sole, Catarine, ac- 
compagnata da Nannie e da cumbare Necòle, un vecchio che 
l’ era stato compare dell’ anello al matrimonio, s’ avviò alla 
volta d’ Aquila. 

Nessuno dei tre parlava ; e che avrebbero potuto dirc?... 
Catarine era piit morta che viva, tormentata sempre da un 
dubbio angoscioso, che quasi temeva di confessare a sè stessa, 
Nannie era tanto compresa della condizione sciagurata del- 
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l'amica, e nel medesimo tempo era tanto lieta per la certezza 
di riabbracciare GiuuAnne, libero da ogni sospetto di colpa, 
che non osava parlare, per tema che nella sua voce trapelasse 
la gioia che costava tanto cara alla povera Catarine. E il 
vecchio cumbare, che avrebbe detto ?..... — Povera, povera 
creatura !..... Lu segnòre la faccia saleva! — ripeteva ogni 
tanto fra sè, ma non osava aprir bocca. 

Dopo circa quattr’ ore di cammino giunsero ad Aquila ; 
andarono direttamente alla Questura, e Catarine tremando, 
ma coraggiosa, fece la sua deposizione, non lasciando alcun 
particolare, che potesse crescer valore alla verità delle sue 
parole. 

Il delegato che l’ ascoltava, compassionò la povera donna, 
prese nota di tutto, anche di coloro che potevano far testi. 
monianza della verità ; ma quanto poi alla liberazione di Giu- 
uinne, benchè sicura, sc le cosce stavan così, non la credeva 
tanto prossima quanto le due donne, sebbene avvertite da padre 
Salvéstre, avevano sperato. Bisognava naturalmente, che la 
giustizia facesse il suo corso, fosse dibattuta la causa ; sc il 
vero colpevole si fosse costituito, 1’ innocente accusato sarebbe 
stato posto subito in libertà ; ma la deposizione di un terzo, 
fosse pure la moglie del colpevole, doveva esser discussa € 
provata. 

Era tanto il dolore, che si rivelava dallo sguardo smar- 
rito di Catarine, che Nannie non ebbe il coraggio di mostrar 
pena, per la prolungata carcerazione del marito. Ci voleva 
pazienza ; il buon Dio avrebbe aiutato !.... Dalla Questura pas- 
sarono all’ avvocato difensore ; e anche lì fu rinnovata la stra- 
ziante confessione. L'avvocato ebbe parole di conforto, per la 
disgraziata, che compieva un dovere tanto doloroso } fu lieto 
dell’ affermata innocenza di Giuuaànne, perchè ormai, anche 
se si fosse voluto mandar innanzi il processo, era certissimo 
d'ottenergli 1’ assoluzione ; mostrò di non tener in nessun 
conto la cocciutaggine di Basquale, nel voler considerare an- 
cora Giuuinne come il suo feritore, e, di gran cuore, s' offrì 


pronto a difendere Bartumme sperando, se questi si fosse co- 
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stituito spontaneamente, di riuscire a fargli assegnare il mi- 
nimo della pena. 

Fin dalla prima volta ch’ egli aveva parlato con 1’ accu- 
sato, s’ era formato la persuasione, che il vero colpevole non 
fosse quello che gli stava dinanzi, e che solo per uno strano 
viluppo di casì e di apparenze, si potesse giudicar tale, e, in 
cuor suo, era ben lieto di poter attestare una volta di più, 
il suo acume in materia penale. 

I tre montanari si riposarono qualche ora ad Aquila, per- 
chè Catarine era proprio finita, e poi si rimisero in cammino 
alla volta del loro piccolo paese. 

La mogliedi Bartummè contava di trattenersi ancora qual- 
che giorno ad Assergi, nella speranza d’ aver più facilmente 
qualche notizia del marito, e così aver anche il tempo di man- 
dar qualcuno a Pietracamela, ad avvisare i suoi parenti ; que- 
sto suo disegno l’ aveva già manifestato al delegato che 1’ ave- 
va ascoltata alla Questura, e all’ avvocato difensore, perchè 
potessero, in ogni occorrenza, saper dove trovarla. Per la via 
ne riparlò con Nannie, e cumbare Necola s’ offrì d’ andar lui 
a Pietracamela. 

Nell’ animo di Catarine andava adagio adagio prendendo 
corpo un dubbio terribile, intorno alla scomparsa del marito ; 
e, se la poveretta si soffermava un solo istante in questo dub- 
bio, natole non si sa come, sentiva che avrebbe preferito cento 
volte il saper Bartummé in carcere, per cinque o sei anni, al- 
l’ idea spaventosa di non doverlo rivedere mai più. 

All’ entrare in paese, essa s’ accorse d’ esser guardata con 
un senso di compassione nuova: chi la sfuggiva, chi le an- 
dava vicino dicendole una buona parola, facendole coraggio, 
e piano piano si bisbigliava intorno a lei, con un'espressione 
di pietà premurosa, che diede da pensare a Nannie, la quale 
guardò Necola come se volesse dire: Che sarà mai 2 !... 

Intanto Catarine, domandava a destra e a sinistra : — Si 
sa nulla ? è stato trovato ? son tornati ? — Pochi rispondevano, 
e, se rispondevano, lo facevano a mezza bocca. 
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A pochi passi dalla casa di Catarine, le due donne videro 
il padre Salvestre, che veniva loro incontro col fare che soleva 
prendere quando si trattava di consolare in qualche grande 
sventura. 

— Che è 2... che è stato patremé ?... si sa nulla ?... è tor- 
nato nessuno ? — domandò ansiosamente Catarine, appena lo 
vide, correndogli incontro. 

— Sì, figliuola mia, sono tornati Gabbriele e Martine 

— Ebbene? l’ hanno trovato ? dov’ è ? dove s’ è nascosto ? 

— Bartummé non l’ hanno visto,.... ma hanno trovato 
qualche cosa di lui. 

— Checosa ?!... — fece Catarine slanciandosi fra un gruppo 
di giovani tra i quali riconobbe Gabbriele e Martine. 

— Coraggio, Catarine, c’ è sempre speranza... l’aver tro- 
vato il suo cappello non vuol dir che sia morto!.... — dis- 
sero più voci intorno a lei; ma la poveretta non ascoltava 
nessuno : aveva ghermito un cappello, che stavano conside- 
rando al suo sopraggiungere, e riconoscendolo per quello del 
marito l’ andava palpando e brancicando, senza riuscire a pro- 
ferire una parola, guardando gli astanti con lo sguardo di 
chi sta per perder la ragione. 

— Coraggio, coraggio Catarine !... — le andava dicendo 
Nannie, abbracciandola, cercando calmarla — IL aver trovato 
il cappello non vuol dir nulla di cattivo. 

— Se fosse fuggito, non avrebbe lasciato il cappello per 
la strada. Che ne dite voi, cumbare 2... — chiese poco disco- 
sto un montanaro ad un altro. 

-- Che dico ?... Dico che il poverino ha avuto tanto ribrezzo 
della giustizia, che s’ è ucciso — rispose imprudentemente 1° in- 
terrogato, non pensando che Catarine potesse udirlo.  - 

— Ucciso ?!.. Dite che s’ è ucciso ?!.. — gridò questa — 
Ojje ! no no, non lo dite.... No no, Bartummé non s' è ucci- 
so! — ela poveretta, appoggiandosi al muro d’ una casa, na- 
scose il volto nelle mani, tenendo sempre stretto il cappello 
come una reliquia preziosa, e scoppiò in un pianto disperato. 


CUORE ABRUZZESE 153 


— Catarive, Catarine mia, c’è sempre speranza, perchè 
disperarti ? — le sussurrava dolcemente Nannic, accarezzan- 
dola sul capo biondo. 

— Coraggio, figliuola mia, Iddio consola sempre... Avete 
ancora speranza di ritrovarlo — diceva padre Salvéstre. 

Ma Catarine accennava di no col capo, singhiozzando do- 
lorosamente. 


Dopo qualche altro giorno, fu ritrovato in un altro luogo 
un fazzoletto del disgraziato ;} poi i mesi passarono, ma di 
Bartummé non si seppe più nulla e molti finirono col crede- 
re, che, preso dallo spavento per la pena che l’ attendeva, si 
fosse ammazzato ; altri invece, e furono i più, in questo fatto 
fiutarono un mistero, che invano cercavano rischiarare. Se 
Bartummé s’ era ucciso, perchè non doveva esser possibile di 
ritrovarne il cadavere ? se era stato assassinato dov’ era stato 
nascosto ? Nessuno pensò al burrone detto della Croce, o se 
qualcuno ci pensò, non ebbe coraggio di manifestare il proprio 
pensiero ad alta voce, tanto erano terribili le leggende che si 
narravano intorno a quello. E chi mai poteva aver interesse a 
far scomparire un uomo onesto, lavoratore, buon amico, come 
Bartummé ? Uno solo ; ma quest’ uno era riuscito ad allon- 
tanare quasi ogni sospetto, con la sua condotta. 

Dal giorno in cui era stato ferito, non gli era mai sfug- 
gita una parola contro Bartummeé, anzi, quando fu dimostrato 
esser stato questo il suo feritore, mostrò non cerederlo ; e, 
certo, s’ egli dimostrava d’ odiar qualcuno, si poteva dir di 
GiuuAnne, ma non certo di Bartummé; poi la notte della 
scomparsa di questo era stato visto da più persone ritirarsi în 
casa di buon ora, e la mattina 1’ avevano veduto uscire come 
al solito. Dunque chi avrebbe mai potuto scoprire il mistero 
di questa scomparsa ? 

Anche la Polizia se ne occupò, e molto : e per tanto tempo 
si videro di continuo carabinieri per tutti i lati della monta- 
gna, ma non certo con migliori resultati; e sì che alla Que- 
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stura importava, non poco, per molte e molte ragioni di ve- 
nire in chiaro d’ un tal fatto, ma tutto fu inutile. 

In questo tempo, la disgraziata Catarine, seguendo l’ultimo 
volere del marito, s’ era ritirata coi parenti a Pietracamela. 
Da lei, ormai persuasa pur troppo della morte di Bartummé, 
insieme ai lieti colori delle vesti sparirono anche l'allegria e 
la fresca bellezza quasi infantile che l’ avevano resa tanto cara. 
L’ idea che il marito fosse morto, nessuno riusciva a levarla 
dalla sua testa, ma che si fosse poi ammazzato da sè, oh, 
questo poi no, non era possibile ! E ciò che in fondo all’ani- 
mo pensasse la poverina, lo disse solo una volta in confes- 
sione a padre Salvéstre, che rimase pensoso qualche momento, 
forse partecipando al dubbio di lei, ma poi con molta dolcezza, 
le aveva detto: — Figliuola mia, la verità Dio solo può co- 
noscerla ;} voi non avete prove... Che volete fare?! Pregate, 
pregate pel povero Bartummé! Il Signore è pietoso e vi con- 
solerà. — 

Intanto Nannie aveva atteso di mese in mese la libera- 
zione del marito ; ma la giustizia faceva il suo corso, e prima 
che si potesse dibattere la causa di GiuuAnne doveva passare 
ancora del tempo. Ogni tanto ne riceveva notizie, per mezzo 
dell’ avvocato, che si mostrava sicurissimo sull’ esito della di- 
fesa preparata da lui, ma la poveretta aveva dovuto privarsi 
di tutto per far fronte, come poteva alle spese del processo, 
e per riuscire a mantenere tino allora i suoi piccini. Quel- 
l’anno, era un anno molto triste per que’ paesi : i raccolti 
erano stati quasi interamente distrutti da bufere tremende ; 
tutti si restringevano alle spese più necessarie, e così Nannie 
non riusciva a vender la sua tela, che a un prezzo assai mi- 
nore del valore reale, e in piccolissima quantità. Tutta la tra- 
gedia che aveva percosso la povera Catarine, e in cui era stata 
tanto dolorosamente travolta anche lei, aveva dato un’ espres- 
sione di profonda mestizia al suo volto, reso anche più bello 
da questa nuova forma di sentire ; e bastava che il suo pen- 
siero volasse a GiuuAnne, al povero Bartummé o a Catarine, 
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perchè gli occhi le s’ empissero di lacrime, mentre divenivano 
accesi e sicuri ogni qualvolta era costretta ad incontrarsi con 
Basquale. 

Le settimane passavano, e il freddo e la miseria aumen- 
tavano nella casa di Nannie, | 

ll Natale, coi suoi fiocchi di neve, aveva già ricoperto di 
bianco manto il gran picco, che sorge là, dietro al piccolo 
paesello, quasi vigile vecchio. Molti degli “Assergesi avevano 
riabbandonato il loro tetto, in cerca di vitto e di calore, e il 
piccolo paese, aveva il triste aspetto dei paesi quasi disabitati 
nei lunghi mesi invernali, dove gli abitanti restati, son co- 
stretti a rintanarsi nelle loro casupole, non uscendone che per 
andare in cerca di legna o di compagnia, attendendo il nuovo 
raggio di sole che li richiami all’ usato lavoro. 

Namnie cera sgomenta e tremava al pensiero dell’ indo- 
mani. Come andar avanti, se GiuuAnne tardasse ancora ad 
esser posto in libertà? I vicini, poveri come lei, avrebbero 
potuto aiutarla ? E poi, anche se questo fosse stato possibile, 
un certo suo senso di fierezza vi si ribellava. Pensò di chieder 
lavoro a Camarda, nella Massarije (4) dove Giuuinne, fin 
da fanciullo, aveva lavorato anche l’inverno. Comunicò il suo 
pensiero ad una buona vicina, raccomandandole i bambini, e 
una mattina per tempo, lottando col vento gelato che partiva 
dal vallone della Portella, s’ incamminò alla volta di Camarda. 

Fu accolta bene: anche alla Massarije non si era mai cre- 
duto alla colpa di Giuuanne, e si attendeva ansiosamente 
d’ora in ora la notizia della sua liberazione. Essa trovò il la- 
voro sperato, e ben lieta, 1’ accolse come una benedizione. 
Andava alla Masserije al mattino e tornava a casa la sera ; 
nè il far tra la neve le due miglia che dividon Assergi da Ca- 
marda, le pareva penosa, quando pensava ai suoi figlioletti che 
attendevano il pane. 

Una sera, tornando, non vide, come al solito, venirle in- 
contro saltellando i suoi piccini. Un triste presentimento l’as- 


(1) Massarije : casa sul podere. 
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salse e affrettò il passo : corse, ec trovò ’Richelle seduto alla 
tavola, col volto acceso appoggiato alle manine, mentre Co 
semelle piagnucolava in un canto. La povera madre si strinse 
al cuore i suoi piccini, e pur troppo il presentimento divenne 
realtà : ’Riche aveva un febbrone. I fanciulletti si calmarono 
alle carezze e ai baci della mamma, e il piccolo infermo si 
lasciò porre in letto docilmente. 

Intanto essa, fiel nuovo dolore, pensava al suo Giuuanne, 
e sentiva maggiore la mancanza del suo sostegno ; e per la 
prima volta le si svegliava nel cuore, come un senso di ri- 
bellione, pensando che 1’ affetto più che fraterno di suo ma- 
rito per l’amico, era causa dell’ infelicità sua e dei suoi pic- 
cini, ma subito si pentì cacciando da sè questo cattivo pensiero. 

Il giorno dopo giunse il medico da Camarda : un vecchio 
asciutto, di poche parole, ma che voleva un gran bene ai bam- 
bini. Esaminò ’Richelle, e alla prima occhiata disse trattarsi 
d’una gastrica non lieve. 

Nannie, nei giorni che seguirono, non lasciò il lettuccio 
del suo bambino, che la chiamava continuamente nell’ assopi- 
mento della febbre. Intanto una tristezza profonda s’ impos- 
sessava di lei. Essa vedeva la sua condizione peggiorarsi di 
giorno in giorno : le bottegucce del paese le avevan già fatto 
credito per quanto avevan potuto ; i vicini più affezionati si 
eran tutti prestati volentieri, ma alla lunga non avrebber po- 
tuto continuare. Come fare?... 

Passaron giorni dolorosi j e inutilmente la vecchia cum- 
mare di Nannie, secondo l’ uso del pacse, aveva fatto più scon- 
giuri; ma finalmente, sia che le premurose cure del medico 
fossero cetticaci, sia che le preghiere d'una madre fossero state 
accolte dalla Madre celeste, come diceva il cuore a Nannie, 
il bambino migliorò, e presto fu fuor di pericolo. 

La povera donna, era ora combattuta, fra il bisogno in- 
sistente d’andare a Camarda per guadagnare qualche soldo, 
e il desiderio materno di rimanere ancora presso il suo ’Ri- 
chelle convalescente. Intanto la miseria cresceva paurosa. 
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Una sera. era il 18 gennaio, cumbare Necdla, lo stesso vec- 
chio che aveva accompagnate sei mesi prima le due donne a 
far quella triste deposizione, venne tutto allegro a trovar 
Nannie, e le disse che tornava allora allora da Aquila dove 
aveva visto l'avvocato difensore, dal quale aveva saputo che 
ormai la sentenza d’assoluzione era reputata da tutti sicura, 
perchè la difesa fatta il giorno innanzi, era stata accolta fa- 
vorevolmente anche dagli stessi giurati che, sulle prime, avevan 
dubitato della verità di quanto aveva deposto Catarine, e che 
eran stati causa del prolungarsi del dibattimento. 

— Sando Necola bendette !... — concluse il buon cumbdare, 
usando la sua esclamazione favorita — Era un’ accusa falsa ! 
Anche se non ci fosse stata la confessione del povero Bartummé, 
il fatto d’ averlo trovato a girar per il bosco, senza timore, 
non bastava a dimostrare la sua innocenza ? Se fosse stato 
lui a sparare, non sarebbe forse scappato, già che ne aveva 
avuto il tempo ?... — 

Nannie fece di sì col capo, rincorata, ma nell’ animo suo 
si diceva che se il suo GiuuAnne si fosse trovato nel caso di 
Bartummé, no, non sarebbe fuggito, dopo aver tirato contro 
il suo nemico! 

’Richelle, che aveva udito, cominciò a batter le manine, 
mandando gridi di gioia, perchè s’ immaginava di poter su- 
bito rivedere il babbo. 

Sua madre, che per tante notti non aveva potuto chiuder 
occhio, trovò nella gioia insperata della notizia avuta, e 
nella guarigione del figlioletto, la calma per riposare qual- 
che ora. E, come succede alle anime dotate da natura di 
rara fortezza, la cara novella le diede la forza di staccarsi 
la mattina dopo da’ suoi piccini, e alzatasi di buon’ ora rac- 
comandò con tutta l’ anima i figlioletti alla buona vicina. C6- 
semelle, che ancora dormiva, al rumore che fece Nannie aprendo 
I’ uscio, si svegliò, e vedendo che la mamma stava per uscire, 
cominciò, a piangere e a chiamarla ; essa corse a lui, e sen- 
tendo intorno al suo collo le braccine del bambino, provò uno 
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stringimento al cuore non mai provato, e lo baciò, lo ribaciò, 
quasi temesse una sciagura a staccarsene, poi di nuovo corse 
al lettuccio di ’Richelle e lo abbracciò, lo baciò ancora, ripe- 
tendo ad ogni abbraccio : — Mammasé... Mammase !... (*) — 
e quando fu sull’ uscio fece un passo, per ritornare addietro, 
ma con un moto di coraggio asciugò le lacrime, che le ave- 
van velati gli occhi, e s' incamminò risoluta verso la mas- 
sarije. 

Erano quasi dieci giorni che aveva cessato di nevicare, 
solo neila notte cadeva una specie di neve minuta, che non 
faceva presa sul terreno, e che durante il giorno si discio- 
glieva, per .uno strano riscaldamento dell’ atmosfera, che an- 
che ì più esperti montanari non si sapevan spiegare. Ma quella 
mattina, il cielo verso Camarda era velato da bianchi vapori, 
e al disopra d’ Assergi, su verso Pizzo Cefalone, era coperto 
ga un gran tendone bianco-grigio tutt’ uguale, che veduto da 
lontano avrebbe fatto dire : neve ai monti; mentre gli Asser- 
gesi dovevan dire: neve a casa nostra, e di quella fitta fitta. 

Nannie camminava lesta lesta, assorta nel pensiero del 
marito e dei figlioletti, non badando al venticello tagliente, 
che trasportava seco il nevisco gelato, caduto durante la notte. 

— Lu tembe ce fa?... (*) — esclamò una donna che in- 
contrò a mezza via ; essa rispose appena, e affrettando il passo, 
in poco d'ora fu alia muassarije. 

Durante la giornata la tramontana andò scemando, con- 
densandosi sempre più il bianco vapore del cielo, tanto che, 
a pochi metri di distanza le cime dei monti apparivano av- 
volte in una candida nebbia ; l’aria si fece meno cruda e ta- 
gliente; ma verso sera, a un tratto, cominciò a cadere nn nevi- 
schio gelato e a soffiare un vento impetuoso di gelo, che girando 
furiosimente su sè stesso formava spire biancastre, sotto il 
cielo bianco; e lentamente cominciarono a scendere i primi 
fiocchi di neve. 


(*) Tutto di mamma. 


(*) Pessimo tempo! 


CUORE ABRUZZESE 159 


Intanto, le buone donne della massarije, cercarono d’im- 
pedire il ritorno a Nannie, dimostrandole come il tempo mi- 
nacciasse uno di que’ tremendi turbini di neve, che sono il 
terrore degli abitanti delle alte regioni: una vera tormenta. 
Tutto fu inutile : il pensiero, che se non fosse ritornata, i suoi 
piccini sarebbero rimasti senza cena, e che avrebbero chia- 
mata la mamma fra i singhiozzi, era per lei cento volte più 
spaventoso di qualsiasi pericolo materiale. Si congedò in fretta, 
fuggendo quasi, alle amichevoli insistenze, e coprendosi come 
meglio potè, senza un dubbio, senza un timore per sè, ritornò 
sulla strada, che la mattina aveva percorso con tanta agita- 
zione d’ animo. 

La neve cadeva, cadeva sempre, non più in fiocchetti leg- 
gieri, e quasi svolazzanti, ma, spessa, densa, si fermava nitida 
e gelata dappertutto ; e dopo un quarto d’ ora la campagna 
traspariva appena qua e là, fra ’1 candore abbagliante ; il tor- 
rente Raiaie, in parte gelato per le tramontane notturne, 
aumentava col suo cupo murmure, la tristezza di quella tre- 
menda sera invernale ; e il vento, soffiando impetuoso, di 
quando in quando curvava le cime degli alberi, rammulinando 
la neve ; il mesto austero silenzio, proprio delle alte nevi, non 
era rotto da voce alcuna d’uomc o d’ animale ; e l’ occhio 
sì perdeva lontano lontano fino all’ ultimo orizzonte nei fulgori 
abbacinanti della bianchezza uniforme. 

Nannie camminava sollecita, ma il suo piede s’ affondava 
già nella neve che cadeva non mai interrotta ; ogni tanto essa 
la scoteva da una specie di sacco, che le donne della massari;e 
le avevan dato perchè si riparasse un po’ il capo e le spalle ; 
mentre nelle pieghe delle gonnelle rialzate, la neve penetra- 
tavi, a contatto della persona, cominciava a disciogliersi ; e 
la poveretta si fermava, scotendola sempre ; ma insistente essa 
ritornava ognora ad avvilupparla ; cercava allora, stringendo 
più a sè lo scaldino che teneva in mano, di stirizzirsi le dita 
rattrappite alle poche braci mezze spente e coperte anche 
quelle di neve; ella stringeva a sè lo scaldino, ma più ancora 
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un piccolo involto, in cui aveva riposto per i suoi piccini quasi 
per intero quel po’ di cibo che l’ era stato dato durante la 
giornata. 

E la neve cade ancora, sempre più densa, sempre più 
fitta, sempre più gelida e pesante. Nannie cammina a stento, 
ma non la scuote più d’intorno a sè ; non ne avrebbe il tempo, 
chè la nuova è più fitta, più gelida della prima, e il piede 
affonda nella neve e non ne esce ormai che a fatica ; essa 
guarda dinanzi a sè, ma tutto è bianco, e la neve, come velo 
tremolante, le abbarbaglia la vista ; il bianco riflesso aumenta 
quanto più la luce del crepascolo va diminuendo, e un pen- 
siero tremendo, angoscioso le attraversa la mente: avrò sba- 
gliata via? Si domanda atterrita, e guarda, e affissa acuta- 
mente lo sguardo; ma la neve ha rivestito ogni cosa di nuove 
forme bianche e bizzarre. 

— Maddynne.., Maddonne!... — e Nannie si stringe al 
seno il piccolo involto di cibo, pensando alle care testine dei 
suoi bambini. Il passo le diviene ognora più faticoso e più 
lento : le membra non si prestano più a’ rapidi movimenti. 
Una visione angosciosa le si para dinanzi, e vede i figlioletti 
piangenti chiamarla fra’ singhiozzi, correndo incontro a lei, 
mentre il bianco nemico li avvolge e rapisce tra le sue spire 
gelate ! : 

— ‘Richelle !.... Cosemelle!.... e l’ angoscia della madre 
è sovrumana. 

Ma di nuovo la forza ritorna, e si sente fiamme di caldo 
alla testa; ed essa cammina più alacremente, come sospinta 
dal dubbio tremendo. 

À un tratto laggiù, dal bianco fondo senza confine, le par 
d’ udire uno strano rumore, simile al rombo del tuono lontano, 
e mentre questo quasi la riconforta, nella sicurezza della via, 
perchè suppone non possa partire che dal vallone della Por- 
tella, un bianco nembo si precipita vertiginoso dinanzi a lei, 
e l’avvolge per un istante strappandole di dosso il panno che 
la copriva. 
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— È finita!... è finita!... Oh, Santa Vergine!... — e la 
poveretta si rialza a stento le gonnelle, riparandosi con quelle 
il capo ; e la bufera seguita, trasportando con sè nembi vor- 
ticosi di neve che si riversano intorno alla misera, minacciosi, 
spietati. Nannie sgomenta, vinta, accasciata, si rannicchia vi- 
cino a un vecchio pezzo di muro che fiancheggia la via; ma 
il turbine tenta ogni tanto di strapparla al suo riparo. 

La misera pensa ai bambini, &l marito, forse libero il 
giorno dopo, ec una strana dolcezza le si diffonde per tutta 
la persona; la vita del pensiero è come spenta, ed essa di- 
mentica quasi lo stato presente.... Si rivede, sorridendo, sposa 
novella, fra le braccia del suo Giuuinne, mentre i capini dei 
figlioletti, speranza lieta, le appaiono nell’alto d’un cielo az- 
zurro ; e sì stringe sempre più al suo Giuuinne, e le lab- 
bra ripetono ancora : — Signore Signore !... Abbiate pietà!... 
— mentre l’anima rivive esultante, la gioia passata. 

Il freddo che la pungeva per tutto il corpo e le filtrava 
per tutte le ossa s'è cambiato in un dolce tepore. La tormenta 
va scemando a poco a poco ; pure Nannie non ha la forza di 
staccarsi dal caro sogno ; lo scaldino l’è caduto lentamente di 
mano, ma le sue braccia stringono ancora il cibo serbato ai 
figlioletti ; la neve l’ha già tutta rivestita d’ un greve manto, 
e, fra poco, non si vedranno più, neppure i grandi occhi neri; 
il cui sguardo, fuggente al di là dello spazio, esprime an- 
cora tutto il forte, dolce e sereno affetto, che li rende sempre 
tanto belli !... 

Essa non si muove.... quasi non dà segno di vita.... la 
neve la circonda, e sempre più si aggrava intorno e sopra 
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La Rassegna Nusionale, Vol. CVIII. 11 


Critica, Ipercritica e Pessimismo ©’ 


Signore e signori, 


Chi considera la natura dell’uomo, è impossibile non av- 
visi la coesistenza di, due principii, che ne regolano l’ intera 
vita: il principio della sua imperfezione e quello della sua 
perfettibilità. Tutto ciò che è umano, è, veramente, imper- 
fetto e relativo ; imperfetto e relativo, però, che tende al- 
l'assoluto ed al perfetto. Di qui il contrasto, che a noi, sotto 
qualsiasi aspetto consideriamo la vica, qualunque prendiamo 
ad esaminare delle umane facoltà, si para dinanzi fra ciò, che 
sentiamo di essere, e ciò che vorremmo essere. Desiderio della 
scienza, ed ignoranza dell’intima natura delle cose, delle quali 
possiam conoscere solo i rapporti ; desiderio della libertà, ed 
impotenza ad attuare, completamente, il bene morale ; desi- 
derio ed aspirazione al hello, ed impossibilità di manifestarlo 
quale dentro ci splende: desiderio, in tutte le cose, ed in cia- 
scuna di esse, di unità, di proporzione, di armonia, e dolorosa 
esperienza di varietà, di sproporzione, di disordine. 

Da questa natura dell’uomo imperfetta insieme e perfetti- 
bile nasce la critica. Essa ci avverte delle imperfezioni, e ci 
sospinge alla perfezione, onde per lei si attua quel moto di 
progresso, nel quale si riassume la vita, così dei singoli in- 
dividui, come dell’intera umanità. 


LI 
(') Conferenza detta al Circolo Filolcgico di Napoli il 23 aprile, e ripetuta 
in Roma nella sede dell’ Arcadia il 23 maggio 1899. 
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Questo secolo, che, oramai, è presso al suo termine, è 
stato chiamato il secolo della critica. Esso ne trae vanto, e, 
giustamente, per molti rispetti. 

E che altro è il metodo sperimentale, dal quale nessun 
moderno scienziato si vuol più dipartire, se non la critica ap- 
plicata: alla scoperta delle leggi della natura? Prendo qui 
evidentemente la parola critica nel senso più vasto e com- 
prensivo che possa avere. Vero è, che, fin dal tempo del Ri- 
nascimento, con Galilei, con Torricelli, coll’ Accademia del 
Cimento, l’Italia ne aveva dato l’esempio : rimane, però, me- 
rito di questo secolo che muore, di averne saputo cogliere 
frutto così abbondante, che, al paragone, è poco tutto quello 
raccolto nei secoli antecedenti. 

Nè solamente le scienze fisiche c naturali, ma anche le 
scienze morali e politiche hanno provato il benefico effetto 
della critica progredita. 

La storia ha acquistato nuova importanza e dignità per 
la ricerca incessante delle fonti e dei' documenti, per la di- 
samina aceurata dei fatti, cd, anche più, per lo studio inde- 
fesso, col quale lo storico moderno intende a spiegare i fe- 
nomeni e le conseguenze nelle loro intime, e spesso lontane, 
cagioni. 

È nata l’economia politica e tutto il gruppo delle scienze, 
che hanno per oggetto i fatti e fenomeni sociali. 

La filosofia, più che ogni altra scienza, si è giovata, e si 
giova, dei progressi della critica. La ragione ne è chiara: chè 
se la filosofia è la scienza delle ragioni ultime, se la critica è 
stimolo alla ricerca di queste ragioni, e mezzo, in pari tempo, 
alla loro scoperta, il progresso della filosofia è, necessaria- 
mente, connesso a quello della critica. Del tempo nostro è 
stato detto, che in filosofia si era più inchinati all’analisi che 
all'invenzione. E sia pure. Ciò dimostra, che anche nella filo- 
sofia, dove la logica è, più che in altra scienza, sovrana, per 
riuscire geniale occorre il contributo di tutte le umane facoltà, 
e non basta la sola potenza del raziocinio ; ma dimostra, pure, 
che la critica, che è la facoltà eminente del nostro secolo, in 
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quanto le spetta, ha sicuramente giovato. E non può non gio- 
vare, perchè, sc il filosofo si mette al travaglio di nuove in- 
dagini, di nuove teoriche, di nuovi sistemi, si è, perchè quelli 
che conosceva, gli sono sembrati, in qualche parte almeno, 
insufficienti o incoerenti ad ordinare tutte le nuove cognizioni, 
che ha acquistate. Ed appunto per mezzo della critica, questa 
insufficienza o incoerenza si appalesa. 

Anche le scoperte, che le scienze fisiche e naturali hanno 
fatto, hanno portato un contributo all’ incremento della filo- 
sofia. Questo da alcuno si contesta, ma, a me parc, che, lo- 
gicamente, era impossibile, che non fosse. Per avere la scienza 
dell’uomo, non si possono separare i due clementi, dei quali 
l’uomo si compone, ma si vogliono entrambi studiare a fondo. 
La scienza dell’umana natura non deve, dunque, travagliarsi 
sull'uomo unicamente in quanto aila parte più nobile e pre- 
valente del composto umano, cioè lo spirito; ma deve, an- 
cora, considerare l’anima come psiche, in quanto, cioè, essa 
è centro della vita del corpo, è in comunicazione colla na- 
tura esteriore, c a lei convengono tutti i moti corporei, che, 
mercè 1’ anima - stessa, ‘si rendono sensibili. Questo lato del- 
V umana natura, grazie alle importanti osservazioni, alle ana- 
lisi sottili, penetranti dei moderni fisiologi, si conosce, ormai, 
assai meglio che in passato. 

Pei progressi della critica è nata 1° estetica. Nel passato, 
il giudizio d’ arte si faceva consistere, principalmente, nello 
scegliere alcuni monumenti generalmente ammirati e ricono- 
sciuti come modello, dei quali si facea come un tipo, col quale 
sì confrontavano le opere prese in esame. Fra un metodo af- 
fatto empirico, col quale si riduceva il possibile allo storico, 
e riusciva, quindi, assai malagevole intendere e scoprire 
nuove bellezze. Ora, invece, si cerca d’investigare le ragioni 
intime, per le quali alcune opere ci procurano piacevoli emo- 
zioni, perchè piacquero in tutti i tempi cd in tutti i paesi, 
ed a quali sentimenti e bisogni del nostro animo corrispondono. 

Certo, Pestetica non basta a creare l’opera d’arte. L’opera 
d’arte segue l’ispirazione, il genio personale, che trova la for- 
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ma adeguata al concetto. Ma se l’estetica non giova a creare, 
essa giova, nondimeno, ad intendere, giova a formare, ad al- 
largare, ad affinare il gusto, così dell’artista, come dell’ama- 
tore : e non è piccolo merito. 

Finalmente, anche la moralità si giova della critica, e 
parimenti in modo indiretto. La moralità ha il fondamento 
nella volontà e nella libertà dell’ individuo, e da lei ha ra- 
gione la responsabilità. Ma la critica può esercitare benefica 
influenza con illuminare 1’ intelligenza, che deve, necessaria- 
mente, precedere l’ azione, e scoprire, in particolar modo, 
le fallacie ce le ipocrisie del sentimento, che move la volontà. 
A questo giova, specialmente, quella forma geniale della cri- 
tica, che è la comedia. Dico comedia, in senso obbicttivo, 
ampio e generale, sia azione da teatro, sia novella o ro- 
manzo, sia satira od apologo, ogni produzione d’arte, che ab- 
bia per iscopo di rivelare le passioni ed i caratteri umani. 
L’ufizio della commedia, osserva a questo proposito 1’ amico 
mio ed amico di molti che sono qui presenti, Achille Torelli, 
non è per diretta guisa di togliere il vizio dal mondo, ma 
di togliere al vizio la maschera. Ipocriti ve ne saranno sem- 
pre in questo mondo ; essi mutano sembianze, secondo muta 
la corrente delle opinioni, ma a Tartufo è caduta la vecchia 
maschera della religiosità, ed anche a Rabagas, questo nuovo 
Tartufo della democrazia, si cominciano a riconoscere, per at- 
traverso la maschera, le vere sembianze del viso. 

La critica, dunque, direttamente o indirettamente, influi- 
sce su tutte le facoltà dello spirito umano. 

Quanto maggiore è nell’uomo il senso cd il desiderio della 
perfezione, tanto maggiore lo stimolo della critica. Essa il può 
fare assorgere alle alte sue finalità: con verità dunque la cri- 
tica si è potuto chiamarla arte civile per eccellenza. 

La critica, però, con tutti questi pregi, non è fine a sè 
stessa, ma semplice istrumento, che può giovare o nuocere, 
secondo l’ uso che se ne fa. La scienza è la scienza fa dire 
Manzoni all’ immortale suo D. Ferrante; solo si tratta di 
saperla adoperare. Don Ferrante l adoperava male, perchè 
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chiamava scienza quei pregiudizi e quelle ubbie, che gli si 
erano ficcate nel cervello, e delle quali gonfiava la sua sicu- 
mera. Come D. Ferrante trattava la scienza, così trattano la 
critica quei moltissimi, che vogliono adoperarla a difendere 
ed esaltare le opinioni e gl’interessi loro personali. 

Tutti i giudizi dipendono dal pensiero, ma sul pensiero 
ha efficacia grandissima la volontà. Quando la volontà è sti- 
molata dall’amor proprio, essa non cerca più il bene obbiet- 
tivo, quello, cioè, che è proprio degli esseri distinti dal sub- 
bietto che li perccpisce, ma cerca, invece, il bene subiettivo, 
cioè, appunto, il bene, che gli esseri producono al subietto 
percipiente. Il pensiero, turbato dalla volontà pervertita, non 
vede più le cose nella loro verità, ma per attraverso le voglie 
e le convenienze dell’ osservatore. Noi siamo, naturalmente, 
inchinati a tenere vero e buono quello che ci alletta, e, come 
dice il proverbio, quod volumus facile credimus. Dante nel 
canto XIII del Paradiso afferma questa grande verità, quando 
ragiona dell’affetto che l'intelletto lega. 

Il pericolo dell’errore consiste, dunque, nella intromessione 
della passione stimolata dall’amor proprio. È sempre quell’ il- 
lustrissimo signor Zo, il quale si scriva colla maiuscola, come 
usano gli inglesi, o colla minuscola, come usiamo noi, quando 
c’ entra, è sempre quello, diremo col linguaggio di Manzoni, 
sempre quello che crea l’ intoppo. 


L’ esercizio della critica già di per sè esalta facilmente 
il nostro amor proprio. Chi critica, si fa, sempre, necessaria- 
mente, in qualche modo superiore a colui, che egli critica : 
la stessa superiorità, e per lo stesso motivo, ci piacerebbe af- 
ermare sulle cose e sulle leggi. 

Quest’innegabile fenomeno psicologico è, appunto, 1’ ori- 
gine del male, che volge in danno i benefizi della critica. 
Poichè è male per eccesso, alcuno giustamente lo ha denomi- 
nato ipercriticismo. 

Vorrei avere la genialità di un La Bruyére o di un Pascal 
‘per disegnare il vero tipo dell’ ipercritico, per scolpirne la 
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figura vivente, ma la mia definizione scolaresca basta a pro- 
vare, che l’ ipercritico opera proprio in senso contrario a 
quello del critico buono. Questi diffida di sè, e cerca nella 
disamina dei fatti, nella contemplazione delle idee, nella ri- 
cerca delle legge, lume al suo intelletto, e norma al suo giu- 
dizio ; quegli, per contrario, procura di proiettare, sarem per 
dire, l’ombra del suo spirito sui fatti e sulle idee; non intende, 
nè vuole altra luce ed altra norma che il giudizio e l’ in- 
teresse personale. 


L’ ipercritico è superlativo nella opinione di sè ; egli si 
move per amor proprio, che è molla sempre tesa, e che non 
si stanca mai. È affetto da quella, che Guglielmo Gladstone 
chiamava împersonazione, e voleva dire l’assoluta, esclusiva, 
sistematica soggettività, per cui l’ ipercritico si fa centro del- 
l’ universo. 

Poichè si fa centro dell’ universo, il suo piacere diventa 
per lui la legge suprema, alla quale vuol subordinare tutte 
le altre. 

Se non che l’esplicamento intero della passione, il piacere, 
‘in questo mondo è vano cercarlo : o non viene mai, o ci fugge 
appena che è venuto, mai dura, e mai ci soddisfa. Colui che 
intona il brindisi all’attimo fuggente, tenta solo di stordirsi : il 
suo è rimpianto della felicità che si augurava; non è peana 
di trionfo, è nenia di dolore. Il piacere dal maggior numero 
si procura raggiungerlo mercè il possesso dei beni di questa 
terra, e qui non s’ intende solo dei beni materiali, ma anche 
dei beni spirituali, onori, potenza, gloria, scienza e simiglian- 
ti. Questi Leni non bastano a soddisfare il nostro insaziabile 
desiderio di felicità. Quando poi la piena del dolore fisico o 
morale sopraffà l’ uomo, il quale aveva fatto del piacere lo 
scopo dell’ esistenza, egli disperatamente ne viene a procla- 
mare la vanità della vita. Muta così una bugia facile e_ co- 
mune in altra bugia più sottile e sprezzante, [più profonda e 
più nociva. 

Qui cade in acconcio di citare una sentenza di Ruggiero 
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Bonghi. Enrico Pessina, illustre Presidente di questo Circolo 
Filologico, la ricordava nella commemorazione che qui fece 
del suo non meno illustre predecessore. (Come vedete siamo 
in famiglia). Diceva dunque Bonghi e Pessina ricordava: « Due 
filosofie contemporanee sono l’espressione del sofisma e dell’er- 
rore. L'una, quella che ripone lo scopo della vita nel piacate, 
l’altra, quella che afferma la vita umana altro non essere che 
dolore. Questa seconda, evidentemente, è conseguenza della 
prima. » Il pessimismo, in fatti, non è altro, che la suggestione 
dell’impotenza fisica e morale nell’ uomo di ottenere un pia- 
cere, clie, durevolmente e pienamente, lo contenti. La co- 
scienza di questa impotenza genera il disgusto di sè e delle 
cose, e questo disgusto presso coloro, che, invasati d’ amor 
proprio, vogliono attribuirlo non a proprio difetto ma a colpa 
dell’ ambiente, si trasforma in formula a priori. Dove si co- 
mincia col supporre, che il piacere deve essere lo scopo della 
vita, poichè, nella vita, come l’ esperienza dimostra, più che 
il piacere noi troviamo il contrario, cioè il dolore, è chiaro, 
che se ne deduce che la vita non raggiunge il suo scopo. Que- 
sta è la tesi appunto che sostengono i fautori del pessimismo, 
ed è tesi, che, per logica conseguenza, discende dall’ ipercri- 
ticismo, anzi, può dirsi l’ipercriticismo pervenuto alle ultime 
conseguenze. 

L’ ipercriticismo ed il conseguente pessimismo sono cre- 
sciuti nei nostri tempi, tanto che entrambi e insieme sono chia- 
mati male del secolo. Di questo male la cagione principale è, 
che nella presente società le forze morali non sono più pro- 
porzionate alle forze intellettuali. 

In antico, tutti credevano che di certi principii la società 
non potesse far senza. Ora, i principii ciascuno vuol formar- 
seli da se, cd invoca la Ragione e la Libertà. La chiamano 
Ragione, c se ne fanno una Dea, mentre non della Ragione 
veramente sì tratta, ma di un suo istrumento quale è la fa- 
coltà del raziocinio. Ci hanno poi tanto vantati i pregi della 
Libertà, che non ostante le delusioni, che spesso ne abbiamo 
sofferto, non ostante le ingiustizie, e spesso anche i delitti 
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atrocissimi, dei quali la sappiamo responsabile, noi continuia- 
mo a prestarle l’incenso dei nostri cuori ! 

Dimentichiamo troppo facilmente, che le umane facol- 
tà, perchè riescano a bene, la prima condizione che si ri- 
chiede, è, che procedano equilibrate ed armoniche. Il razioci- 
nio è, senza dubbio, eccelsa potenza dello spirito, ma non è 
la sola; esso può, e deve, rivendicare i suoi diritti, ma non 
può, nè deve, attentare ai diritti delle altre potenze, dell’ in- 
tuito, del sentimento, della volontà, e, soprattutto, della mo- 
ralità. Generale è il lamento per la fiaccliezza dei caratteri, 
mentre la coltura è tanto progredita. ID’ altra parte è certo, 
che il carattere, ossia 1’ assieme delle forze morali, più della 
stessa intelligenza e della coltura è necessario a governare la 
vita. Il raziocinio poi, come abbiamo già osservato ma giova 
insistere, quando è mosso dalla passione, è soggetto facilmente 
ad errare. Ogni male della passione, sentenziava già Socrate, 
è difetto della intelligenza. E Dante, nel Conwito, alla sua 
volta, ne insegna, che la Libertà altro in sostanza non è, se 
non il corso della volontà ad eseguire la legge, o, che è il me- 
desimo, la virtù. Se la ragione e la libertà, dunque, costitui- 
scono l’ uomo in dignità, esse non devono separarsi dal bene 
morale, al quale, in ultima analisi, devono, invece, conver- 
gere come mezzo al fine. 


L’ ipercriticismo ed il conseguente pessimismo è veleno, 
che al nostro secolo è stato inoculato dai filosofi e letterati 
del secolo passato. Principe degli ipercritici e precursore 
dei pessimisti è Voltaire. Egli, in tutti suoi scritti letterari 
e filosofici ed in particolar modo nel Candide, col tipo del 
D. Pangloss, mettendo in ridicolo l’ ottimismo, è stato il primo 
a dare al pessimismo quelle parvenze di raffinatezza, di pre- 
ziosità, che agli occhi di molti han nascosto la laida e per- 
versa figura sua. Non lo dico io, ma il poeta di Francia, che 
del male del secolo ha più sofferto, e ne resta come il rappre- 
sentante. Ho nominato Alfred de Musset. L’ autore della Con- : 
fession d’ un enfant du siécle volendo nel suo Rolla rappre- 
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sentare un enfant du siécle raffinato, altero, incontentabile, 
avido di piacere, e dovendolo per necessità logica del carat- 
tere e della situazione condurre al suicidio in una casa in- 
fame, nel modo più abominevole, quasi atterrito della respon- 
sabilità che assume, si volta a Voltaire, e lo addita come il 
vero colpevole. È assai nota l’ apostrofe del poeta : 


Es-tu content, Voltaire, et ton hideux sourire 
Voltige-t-il encor sur tes os décharnés? 

Ton siécle était, dit on, trop jeune pour te lire, 
Le nòtre doit te plaire et tes hommes sont nés. 
Il est tombé sur nous cet édifice immense 

Que de tes larges mains tu sapais nuit et jour: 
La mort devait t’attendre avec impatience, 
Vous devez vons aimer d’un infernal amour! 


II. 


Il pessimismo del nostro secolo si è manifestato nei poeti 
prima che nei filosofi ; ed è naturale, poichè il sentimento e 
la spontaneità, che son doti proprie dei poeti, precedono, in 
ordine di tempo nello sviluppo dell’ uomo come dell’ umana 
civiltà, la riflessione e il pensiero sistematico, che son propri 
dei filosofi. | | 

Fra i poeti pessimisti del principio di questo secolo alcuni 
vorrebbero annoverare Byron e Schiller, Chàteaubriand e Go#- 
the. Di Byron e di Schiller non mi pare possa dirsi con ve- 
rità. Il Childe IIarold ed il Corsaro, Carlo Moor ed il Mar- 
chese di Posa hanno in odio ed in disprezzo la società in 
mezzo alla quale vivono, la vorrebbero riformata secondo alcune 
loro idee, vere o false non importa qui esaminare. Byron e 
Schiller crearono dunque tipi di riformatori, ed anche di 
ribelli, se così piace chiamarli, ma non di pessimisti. Il René 
di ChAteaubriand ed il Werther di Goéthe, imitato dal Fo- 
scolo nel suo Iacopo Ortis, hanno inveca aicune tendenze pessi- 
miste, quali ad esempio lo scoramento di animo di René e 
quello di Werther che lo conduce al suicidio: non tutte però 
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le condizioni psichiche del pessimista si trovano in queste due 
fivrure. Werther e René furono d’ altra parte lavori giovanili, 
e Goithc e Chateaubriand si volsero in appresso a considerare 
la vita in modo assai diverso. Con maggior fondamento del 
male del secolo possiam dare parte di responsabilità non pic- 
cola ad Enrico Heine. Egli col suo licenzioso, mefistofelico sghi- 
gnazzamento tutto sacrificò al demone dello scherno ; come 
Voltaire fu ipereritico per eccellenza, e però come Voltaire 
deve dirsi precursore, alleato e cooperatore del pessimismo. 
_Ma a parlare di tutta questa preparazione, a notare ana- 
logie e differenze, troppo andremmo per le lunghe oltre i li- 
miti di tempo consentiti ad una conferenza. Veniamo dunque 
ai tre principali che il pessimismo sentirono o professarono 
in tutta la sua pienezza, e ne rimangono i più autentici rap- 
presentanti : Leopardi, Schopenhauer ed Hartmann. 


Di Leopardi e dell’ arte sua da tre quarti di secolo hanno 
scritto letterati e filosofi, critici e fisiologi. L’ ànno passato ad 
occasione del primo centenario della nascita di Leopardi, la 
letteratura leopardiana ebbe nuovo incremento. Poteva temersi 
trascendesse a quelle iperboli laudative, nelle quali pur troppo 
vediamo quasi sempre trascendere le commemorazioni ; invece 
lo studio di Leopardi nei libri e nelle conferenze del Carducci, 
del Graf, del Segre, dello Zumpini si mantenne serio e co- 
scienzioso, quale alla dignità della critica e all’ importanza 
dell’opera di Leopardi conveniva. Naturalmente, ciascuno trat- 
tò l’ argomento sotto un aspetto speciale ; tutti, però, concor- 
dano nell’ affermare il pessimismo leopardiano. Alcuno gli dà 
origine principalmente organica, altri principalmente intellet- 
tuale, altri ancora, stando fra i due, gli dà origine princi- 
palmente psicologica. In questo convengono anche tutti, che 
le condizioni particolari di Leopardi, lo fecero quello che fu. 
Una famiglia, nella quale il principio di autorità non era ab- 
bastanza temperato dal sentimento di fiducia e di affetto scam- 
bievole; 1’ isolamento, nel quale trascorse la gioventù chiuso 
nella biblioteca di suo padre; la coltura intensamente classica ; 
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una vita gretta, monotona, meschina in una cittadina di pro- 
vincia, la mancanza d’ ogni operosità esteriore, il concentrarsi 
in operazioni tutte e sempre affatto mentali, fecero si che Leo- 
pardi passò la vita intera intento ad esaminare sè stesso con 
una diagnosi desolante. 

Queste condizioni dell’ ambiente sole basterebbero a spie- 
gare la tristezza di Leopardi: si aggiunse il fatto dominante 
anzi addirittura decisivo delle sue condizioni patologiche. Una 
anima ardente, entusiasta, sitibonda d’amore e di gloria, e 
la coscienza di una fisica deformità, che lo faceva oggetto di 
ribrezzo ; una sensibilità squisitissima, aperta solo e costan- 
temente alla sofferenza, dovevano fare, e fecero, di Leopardi 
il poeta del dolore disperato. 

Queste considerazioni allontanano da Leopardi ogni paro- 
la amara, e dalla sua persona ogni sentimento, che non sia 
d’ immensa compassione : ma non tolgono, che si osservi in 
Leopardi il fenomeno in sè, come rivelatore dell’ ordine di 
idee, che andiamo esaminando. 

| Leopardi fu grande pocta, perchè cantò quello, che den- 
tro potentemente sentiva, mentre la lirica è di tutte le forme 
della poesia, quella che più ritrae dall’ intimo sentimento. Fece 
piangere, perchè piangeva egli stesso,-e con lagrime di sangue. 

La stessa monotonia, che alcuno ha giustamente osserva 
to nella sua lirica, che ripercuote incessantemente il pensiero 
della solitudine e della vanità dell’ esistenza, 8’ insinua come 
melopea di canto contadinesco, e contribuisce a commovere 
profondamente. Egli seppe poi formarsi una lingua chiara, 
limpida, elegante, purissima, un fraseggiare felicemente pro- 
porzionato, che ricordano il bel cielo vibrante e trasparente 
dell’ Attica, che così bene studiò, e tanto amò nella saa clas- 
sica antichità, | 

Tutto ciò non toglie, che in Leopardi il pensiero non fu 
pari, anzi fu assai inferiore, al sentimento ed alla forma. 

Leopardi filosofo era sensista alla maniera dei francesi del 
secolo XVIII, e di quelli italiani, che, sul finire del secolo pas- 
sato e nel principio di questo, per moda e per politica, più 
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che per altro, se ne fecero seguaci. Il gran vento di riscossa 
spiritualista, che dalla Germania, dalla Francia, e nella stessa 
Italia incominciò a spirare quando ancora Leopardi filosofava 
e poetava, lo trovò già stanco ed incapace a risentirne il be- 
nefico influsso. Perchè sensista, Leopardi si chiuse nelle sen- 
sazioni, non colse la realità delle idce, credè gli ideali illu- 
sioni, mise il termine della vita nel piacere, disconobbe il 
principio dell’ ordinc e della Provvidenza, che bestemmiò col 
chiamare 

Brutto Poter che ascoso, 

A comun danno impera. 


Alcuno ha sostenuto, che Leopardi fu grande poeta ap- 
punto perchè povero filosofo ; che le sue confusfoni metafisi- 
che ec le logiche contraddizioni sono consentanee alla natura 
umana, che di contraddizioni è piena, e quale è, tale deve 
ritrarla il poeta. Ciò, come regola, proprio non può stare. 
Dante rimane il grandissimo dei pocti, e fu metafisico e logico 
irreprensibile. Leopardi fu poeta grande per tutt’ i pregi, che 
abbiam detti, ma, se avesse avuta miglior filosofia, se colla 
squisita sensibilità, colla splendida sua forma, avesse cantato ‘ 
il dolore, come mezzo di espiazione e stimolo a perfezione, 
egli ci avrebbe data una lirica senza pari, la vera lirica dei 
tempi nuovi! * 


Leopardi è stato il principale poeta del pessimismo, Ar- 
turo Schopenhauer e stato il filosofo, che I’ ha ordinato a si- 
stema. Schopenhauer comincia coll’ osservare un fatto innega- 
bile, cioè, che noi non avvisiamo quello che è conforme alla 
nostra natura, avvisiamo invece, benissimo, quello che le è 
contrario. Noi sentiamo il dolore, dice Schopenhauer, ma non 
l’ assenza del «dolore ; sentiamo la paura, ma non la sicurezza; 
sentiamo il desiderio, come la fame e la sete, ma appena che 
sono soddisfatte, esse cessano di esistere per noi. Il piacere ci 
distrae, ci inebria, ma non ci ferma, non ci sazia, non per- 
dura, e il senso del dolore ritorna dalle fibre più iutime e ri- 
poste del cuore ; i tre maggiori beni della vita, sanità, gio- 


174 CRITICA, IPERCRITICA E PESSIMISMO 


ventù e libertà, finchè li possediamo, non abbiamo coscienza 
del loro pregio, cominciamo al apprezzarne il valore dopo che 
li abbiamo perduti; i giorni lieti ci tornano alla memoria 
quando vengono i giorni tristi ; più crescono i piaceri, e meno 
li assaporiamo; la consuetudine smorza il godimento ; il sen- 
timento della sofferenza invece cresce col perdurare; le ore 
gaie scorrono rapide, le ore di noia e di tristezza tanto più 
lente, quanto più triste e noiose. È così continuando, Scho- 
penhauer, viene a questa .conchiusione, che il piacere è senti- 
mento affatto negativo, solo il dolore è positivo. Ora, prose- 
gue il filosofo del pessimismo, l’ uomo, essendo naturalmente 
avido di ciò che è conforme alla sua natura, ossia del piacere, 
mette in opera le sue facoltà per conseguirlo ; ma invece del 
piacere trova il dolore, dolore tanto maggiore, quanto mag- 
giore è l’ intensità del suo volerc contrario, dunque, la vita 
manca al suo scopo, non vale la pena di essere vissuta, e la 
suprema ragionevolezza consiste nel deprimere, nell’ atrofizzare 
le facoltà, e principalmente il principio della volontà indivi- 
duale, per il quale la vita principalmente si esplica. La scienza 
e l’ inazione, dice Schopenhauer, sono gli ultimi fini della spi- 
rito umano ; l’ uomo deve comprendere, che il meglio per la 
volontà è di negare sè stessa, poichè in tutti i fenomeni, che 
la sollecitano ad agire, egli trova non motivi di azione, ma 
impedimenti, per arrivare poi alla libertà perfetta, cioè alla 
negazione di voler vivere. 

Schopenhauer confessa essere stato indotto a concepire il 
suo sistema dallo studio che fece della religione e della lette- 
ratura indiana. 

« Ebbi la sorte, scrive egli, d’ essere stato iniziato alle dot- 
trine dci Veda, c questo, reputo, essere stato per me vantag- 
gio enorme, perchè son convinto, che il secolo avvenire rica- 
verà tale nuovo impulso inteliettuale dalla letteratura sanscrita 
quale il secolo XVI ricavò dalla rinascenza delle lettere gre- 
che e latine. » I libri dei Veda infatti, dei quali prima in 
Europa si avevano solo vaghe e generali notizie, si comincia- 
rono a conoscere in Germania dopo che lo Schlege], nel 1819 
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fece la prima pubblicazione del Bagawat-Gita, pocma filosofico, 
che è un episodio del Mahlabarata. Schlegel lo pubblicò nel 
testo sanscrito, ed insieme ne diè una traduzione in latino, 
Schopenhauer s’ innamorò di -quella dottrina, la cui pretesa si 
è di liberare l’ uomo dai mali dell’ esistenza, mediante il Nir- 
vana, cioè |’ assorbimento di sè nel principio universale di 
tutte le cose, l’ annientamento totale. 

Non avrei tempo sufficiente da imprendere un esame par- 
ticolareggiato della tcorica di Schopenhauer. Limitiamoci a 
due osservazioni. In primo luogo, non è vero quello che Scho- 
penhauer afferma, che l’ esercizio della volontà per l’ azione 
genera pena ; anzi è piacere l’ esercizio e lo sviluppo della vo- 
lontà nell’ operare ; esso cresce in noi il sentimento della vita. 
Il dolore non nasce dall’ azione, sibbene dagli ostacoli, che essa 
trova nell’ esplicaniento suo. Tanto vero, che, quando questi 
ostacoli non esistono, od anche meglio, quando sono stati su- 
perati, l’ uomo trovi. nell’ azione il maggior piacere di cui 
sia capace. In secondo luogo, occorre osservare, che lo Scho- 
penhauer mette male la quistione quando presuppone che 
scopo della vita è il piaccre : sta invece, che scopo della vita 
è l’ esplicamento delle facoltà per raggiungere la finalità 
dell’ uomo, ch'è l’ infinito, giusta la nota sentenza di Ago- 
stino, seguita da Vico, che detinisce l’ uomo scienza, poten- 
za, volontà finita, che tende all infinito. Se vale questa de- 
finizione, il dolore si rivela, quale è realmente, guida e stimolo 
insieme al cammino dell’ umanità. È' guida al cammino, poi- 
chè si trova, sarei per dire, ai du> lati della via, sicchè se 
perdiamo la buona traccia, inciampando in esso siamo av- 
vertiti di riprenderla. È stimolo, perchè, se nel nostro pelle- 
grinaggio terreno il cammino fosse ameno e piacevole, noi 
volentieri vi ci indugeremmo, e perderemmo il desiderio della 
meta; ma poichè il cammino è rude, è aspro, pieno di tri- 
boli e di spiue, ficciam ressa a noi stessi per arrivare a quel 
luogo di riposo, dove finalmente, la nostra natura si potrà 
spandere, con libertà e sicurezza, negli spazii senza limiti, 
nella pienezza di sua vita! 
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Schopenhauer come Leopardi cra sensista: egli limita 
la conoscenza umana ai fenomeni sensibili, cd avendo dalla 
sua filosofia chiusa la via ad andare oltre, per darsi ragione 
dei fenomeni dello spirito (secondo osserva Carducci) ammise 
di là dai fenomeni sensibili una Volontà onnipotente, che 
essendo essa l’ origine delle esistenze individue è la ragion 
prima della miseria regnante nel mondo. 


La dottrina del pessimismo, formulata come sistema la 
prima volta dallo Schopenhaucr, e principalmente nell’ opera, 
Il Mondo come Voluntà e come Rappresentazione, è stata con- 
tinuata dall’ Hartmann, che ncl 1869 pubblicò la Filosofia del- 
l Inconsciente. A rinforzo degli argomenti addotti dallo Scho- 
penhauer, Hartmann ne aggiunse uno suo, sul quale insiste 
continuamente. Osserva l’ IIartmann, che le sensazioni, i pen- 
sieri, gli affetti dolorosi e tristi sonv nell’ uomo individuo, co- 
me nell’ umanità, in numero assai maggiore delle sensazioni, 
dei pensieri, degli affetti lieti e giocondi ; nella bilancia, egli 
afferma, le partite non sì compensano, ed un deficit enorme 
sì manifesta a danno del piacere. Osserva ancora }’ Hartman, 
che più la vita si fa ampia cd intensa, più nell’ organismo 
prepondera la parte nervosa, più l’ intelligenza si allarga con 
nucve cognizioni, più il cuore si fa sensibile agli affetti, e più 
la tristezza cd i dolori crescono al paragone, così che nell’ uo- 
mo e nell’ umanità progresso cquivale ad infelicità sempre cre- 
scente. Di qui 1’ Hartmann, a somiglianza dello Schopenhauer, 
trae la conchiusione, che l’ uomo e l'umanità devono, per 
quanto è possibile, rinunziare alla vita ed aspirare, unica con- 
seguenza logica, all’ annientamento universale. 

Tutto quanto siamo andati discorrendo contro Schopen- 
hauer potremmo ripetere contro Hartmann. Ma la ripetizione 
non gioverebbe. Piuttosto contro Hartmann c contro Schopen- 
hauer, vorremmo notare, che l’ esistenza del male nella vita 
non è poi una loro scoperta. Tutti i filosofi tedeschi, a tacere 
di quelli di altre nazioni, lo hanno osservato al pari di loro 
ma per trarne ben diversa conseguenza. Kant riconosce, che, 
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nel presente stato di natura, la vita è poco propizia all’ umana 
felicità, ma afferma, che la ragione ultima della vita la si 
deve cercare non nell’ordine sensibile, sibbene nell’ ordine 
morale. Fichte, in questo poco dissimile da Kant, considera 
i fenomeni sensibili, le parvenze della materia come scena af- 
fatto transitoria, e dice, che lo scopo finale dell’ uomo consi- 
ste nello adempimento del dovere, cioè nell’ azione libera del- 
I’ uomo, che reagisce contro il mondo esterno, e combatte le 
sensazioni per attingere l’ alta sua finalità. Schelling, quando 
tornò alla cattedra, prese a prestito alla dottrina cristiana il 
dogma suo fondamentale della caduta e della redenzione, e ne 
fece il fondamento della sua metafisica ; in esso ritrovò la sin- 
tesi storica del dissolvimento dell’ unità primitiva e del ri- 
torno finale a questa unità. A questo cotal ritorno vuole an- 
che partecipe l’ universo fisico, che coll’ uomo degenerò, e 
dall’ uomo sarà riscattato e spiritualizzato. In tal modo, egli 
non si perita di mettere sotto ai nostri occhi gli spettacoli più 
dolorosi della natura desolata dal male, pur di arrivare a 
scoprire in ultimo la soluzione finale del più puro e più ec- 
celso ottimismo teologico. Anche 1’ Hegel, finalmente, quan- 
tunque in forma differente, giunge alla conchiusione dell’ im- 
menso valore del mondo e della vita. Secondo 1’ Hegel l’idea 
prima divisa, errante fuori di sè, tende a ritornare in sè per 
la coscienza dell’ universo. Questo divenire dello spirito e questo 
processo del mondo, che dura incessantemente per attraverso 
la varietà dei fatti e dei fenomeni, costituiscono in pari tempo 
la vera teoria e la dimostrazione della immanenza della Prov- 
videnza divina nella storia. Hartmann, al pari di Schopen- 
hauer, ruppero dunque la tradizione spiritualista dei più illu- 
stri filosofi della loro patria, e perdendo la intelligenza della 
vita nella sua integrità, ne ebbero una conoscenza manche- 
vole, unilaterale, e però sostanzialmente falsa. 


Dopo tutto quanto abbiam visto del pregio della vita, che 
sì connette con lo spiritualismo filosofico, è chiaro, che, poichè 
il cristianesimo è per eccellenza la religione dello spirito, è 
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assurdo sostenere, come pur qualcuno ha tentato, che il pes- 
simismo procede dalla credenza cristiana, che la vita è pena, 
è tempo di espiazione, e che questa terra non è altro che valle 
di lagrime. 

Vero è, che nella Bibbia il paziente Giobbe ed il sapiente 
Ecclesiaste fanno sentire l'angoscia della vita con. accenti così 
strazianti, che al paragone sono fiochi i lamenti di Leopardi 
e gli argomenti di Schopenhauer e di Hartmann. ll libro 
De Imitatione Christi, che la moderna critica ha rivendicato 
a gloria italiana, perchè ha dimostrato, che è opera di un 
benedettino della badìa di Cavaglià lin Piemonte, il libro 
della Imitazione, che da secoli è il fedele consigliere di tutti 
gli spiriti ascetici, professa ed inculca in ogni suo versetto la 
vanità dei beni della terra, di tutti, anche di quelli che son 
reputati più nobili e spirituali. L’ ascetismo monacale è fon- 
dato in massima parte sulla impotenza dei beni terreni a sod- 
disfare il nostro innato desiderio di felicità. Il senso della 
tristezza è così intimo al cuore, che di lì si proietta anche 
sulle cose esteriori. La stessa compiacenza per essere compiuta 
vuol andare unita alla compassione. Perchè 1’ eroe conquisti 
tutto intero il nostro affetto, bisogna che la sventura l’ abbia 
in qualche modo provato. Perchè uno spettacolo di natura o 
d’arte fermi la nostra attenzione, bisogna che in qualche 
modo la fuggevolezza dell’ ora vi apparisca. In questo senso, 
è vero, che il misticismo cristiano ed il pessimismo hanno 
qualche cosa di comune. 

Ma qui termina la somiglianza, e cominciano le differenze. 

Per l’autore della Imitazione di Cristo cd i suoi innu- 
merevoli leggitori l’ angoscia e le delusioni di questa vita 
sono la prova, che I’ anima nostra è in questa terra come l'esi- 
liata, che anela alla patria. Essi sanno, che, a conseguirla 
questa patria, 1’ uomo non deve chiudersi in sè stesso, ma de- 
ve, dall’ una parte, elevare la mente ed uniformare la volontà 
al supremo Principio di ogni Bene, dall’ altra, farsi istrumento 

-di bene pei simili, con amore operativo. Essi sanno, che per 
questa via, e per questa via soltanto, potranno assorgere a 
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quella pienezza di vita e di perfezione del loro essere, nella 
quale finalmente il loro desiderio sarà soddisfatto. E però le 
delusioni ed i dolori riescono per loro, come pur dianzi os- 
servammo, guida e stimolo di operosità. 

Il venir meno dell’ anima, lo scoramento senza ragione, 
il disgusto delle cose senza motivo, il tedio della vita, S. Gio- 
vanni Crisostomo chiama athymia, e dice che l’ athymia è pes- 
simo demonio. 

I poeti ed i filosofi del pessimismo soffrono di athymia, ad 
essi manca la veduta e l’aspettazione della patria lontana, e 
però disconoscono quella legge dell’ ordine e dei rapporti, che 
ci dà l’idea della Provvidenza, e tendono in ultima analisi 
al suicidio, divenuto oramai così frequente ! 


E qui, poichè siamo a parlare dell’ ascetismo cristiano, 
messo a raffronto col pessimismo, poichè ci venne già fatto 
di notare la grande simiglianza, che corre fra il moderno pes- 
simismo e l’ antico buddismo indiano, cade in acconcio in con- 
ferma un’ altra osservazione. L’ India ha già da tre mila anni 
i suoi asceti: ancora oggi avviene d’ incontrarli, alcuni. ran- 
dagi, altri viventi in numerose comunità, dovunque si rico- 
nosce ed osserva la legge di Budda. Nulla hanno in tre mila 
anni prodotto questi asceti dell’ India, nulla hanno conservato ; 
la loro incurabile accidia li ha resi, e li rende, inutili a sè 
stessi ed alla società nella quale vivono. Il cristianesimo in- 
vece ha potuto dall’ attraimento profondo dell’ animo umano 
per la tristezza e la contemplazione far nascere quei monaci, 
che tanti benefizi han recato alla civiltà dell’ Europa occi- 
dentale, non solamente nel governo delle anime, ma ancora 
pei comodi materiali, pel dissodamento, per la bonifica, per 
la coltivazione delle terre, pel progresso delle scienze, per l’in- 
cremento delle arti, per la pratica della beneficenza, per la 
conservazione dei monumenti della classica antichità. Merito 
questo non piccolo dei monaci di occidente, e in particolar 
modo di quei benedettini, ai quali si appartenne l’ autore del 
libro della Imitazione di Cristo, 
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III. 


* ‘Tra gli ammalati del male del secolo, alcuni addirittura 
se ne vantano, come fosse prova della loro sensibilità squisita 
e di ciò, che, in Francia, ora è venuto in moda di chiamare 
intellettualità. Altri se ne scusano con benevola indulgenza 
verso loro stessi, come delicate signore dei loro nervi e vapori. 
Ma, a guardar bene ed intrinsecamente questo male, è certo, 
che non merita nè vanto, nè indulgenza, imperocchè proviene 
dall’ exoismo, che è la radice d’ ogni errore e d’ ogni colpa 
morale. 

L’ ipercritico è essenzialmente negativo ; egli in ogni co- 
sa vede, principalmente, le obiezioni, le difticoltà, il difetto. 
È sempre pronto a prendere la controparte d’ ogni argomen- 
tazione, e. come suol dirsi, mostrare il rovescio della meda- 
glia. Questo rovescio non manca mai, giacchè il diritto ed il 
torto in questo mondo sono generalmente così commisti, che 
quasi mai si possono dividere con un taglio netto, come di 
coltello, in modo che tutto il diritto rimanga dall’ una parte, 
tutto il torto dall’ altra. Il pessimista poi è anche più nega- 
tivo, perchè dalla sua dottrina non dubita trarre argomento 
per deridere il volgo profano delle sue speranze, che procla- 
ma mere e pure illusioni. Così fa appunto Leopardi in quella 
delle sue liriche intitolata Palinodia. 

L’ipercritico, e più il pessimista, per far pompa di perspi- 
cacia, non sì fa scrupolo di mettere in evidenza, e di esagerare 
aneora, il male, che scopre. Di qui ha origine nella lettera- 
tura contemporanea quella scuola, che intitola sè stessa dei 
realisti o veristi, e meglio si potrebbe chiamare dei bruttisti. 
Il laido e l’ osceno sono da essa presi a trattare con predile- 
zione, con analisi spietata, anzi direi con vera passione di 
anatomia patologica. Essa fruga nelle più intime latebre del 
cuore per iscoprirvi i moventi più egoistici, le più perverse 
passioni. È tanto il piacere che questi sedicenti veristi hanno 
delle loro scoperte, che quasi il piacere della scoperta si muta 
in compincimento delle miserie che Aeserivono. 
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L’ ipercritico per far sentire la sua forza, è intransigente, 
conseguenziario. L’ indulgenza, la discrezione, la tolleranza, 
il perdono, queste amabili virtù, delle quali un santo Vescovo, 
un dottor della Chiesa, che fu anche uno dei più perfetti gen- 
tiluomini del suo tempo, S. Francesco di Sales, diceva, che 
sono come gli spiccioli della carità, l’ ipercritico ed il pessi- 
mista non li conoscono. Essi, sempre intenti ad esaltare sè 
stessi. non possono spendersi per altri, nè in tanti spiccioli, nè 
in grosse somme. E così rimangono uggiosi a sè e ad altrui, 
abdicando quel potere, che solo può fare l’ uomo felice, 0, 
almeno, può diminuirne l’ infelicità, intendo la bontà d’animo. 

L’ ipercritico ed il pessimista, quanto più sono invasati 
d’ amor proprio, tanto meno sono inchinati all’ amor vero, a 
quello, cioè, che terde a riversarsi fuori, che procura il bene 
altrui, ed, in particolar modo, della donna amata. L’ amore 
degli ipercritici è triste e malinconico. Nelle poesie e nei ro- 
manzi più moderni, usciti in gran numero dalla penna di 
scrittori malati d’ ipercriticismo, l’ amore, rimanendo sempre 
il tema favorito di innumerevoli variazioni, non move più a 
generose azioni per esaltare la donna dei propriî pensieri, come 
vediamo nei poemi e nelle novelle cavalleresche di altri tempi. 
Rudello e Sordello sono morti, e con loro i paladini, la scienza 
gaia, il gaî saber, i potenti colpi di lancia, ed i tornei! Cy- 
rano de Bergerac ha perduto il pennacchio, ed insieme il suo 
amore discreto e costante! Gli amorosi della poesia e del ro- 
manzo contemporaneo sono psicologi provetti, casisti periti di 
ogni varietà di adulterio e d’ infedeltà, definitori meticolosi 
dei propri rancori per ogni ripulsa o delusione sofferta, gelosi 
d’ogni preferenza, che non sia per loro. Essi si mostrano, so- 
pratutto, dolenti che sia loro negata l’ ammirazione, alla quale 
pretendono. 

Che diremo dei pessimisti ? Schopenhauer non vede altro 
nell’ amore, che un’inganno della natura per perpetuare la 
specie e formare nuove vittime al dolore. Egli, però, si van- 
tava di essere misogeno. Senza arrivare sempre al misogeni- 
smo di Schopenhauer, le teoriche del pessimismo hanno pro- 
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dotto nella letteratura più moderna un nuovo modo d’ inten- 
dere l’ amore. Esso è diventato un semplice esperimento, nel 
quale il protagonista del racconto sì compiace di sottoporre 
successivamente sè stesso alle più svariate correnti del suo in- 
flusso per vedere in che modo egli reagisca, e ne sia tra- 
sformato. 

Il più delle volte, questo protagonista non è altri che l’ aw- 
tore medesimo, che a lui presta le proprie forme cerebrali, 
e vi si specchia con compiacenza da Narciso. L’ amore, in 
‘ tal modo, non è più la fusione desiderata della vita propria 
con quella della donna amata, diventa un proposito deliberato 
di assorbire la vita della donna amata nella propria. Le donne 
dunque, più degli womini, devono per la loro dignità essere 
nemiche del pessimismo. 

Ed ora, se a loro Signore e Signori non dispiace, guar- 
diamo a un altro rispetto della stessa quistione. La società 
per prosperare ha bisogno d’ ordine, e l’ ordine importa l’ auto- 
rità e il rispetto. Sono queste le due virtù morali, delle quali 
il nostro tempo si è mostrato meno capace. 

Alcuni moderni sociologi hauno osservato, che il pubblico 
potere, l'autorità, come suol chiamarsi, oggi, s'ingerisce nella 
vita dei cittadini assai più che non ha mai fatto nel passato. 
Herbert Spencer, nel libro, l’ individuo verso lo Stato, fa un 
elenco assai lungo e particolareggiato degli atti della vita ci- 
vile, che i nostri antenati esercitavano liberamente, ed ora sono 
sottoposti a leggi e regolamenti. Il carabiniere, la guardia 
municipale, l’agente delle tasse, l’ispettore scolastico, l’ufiziale 
sanitario ci tengono continuamente in tutela. E sempre nuove 
leggi e nuovi regolamenti s’ invocano e s’ impongono. Noi 
ne accettiamo i comandamenti, ma, soprattutto, vogliamo, che 
se ne imponga agli altri l'osservanza, a condizione, ben vero, 
di poterli criticare e maledire continuamente, di negare ogni 
ossequio alle autorità, dalle quali emanano, di poterle a no- 
stro talento svillaneggiare ed abbattere. 

Due sole istituzioni hanno fin’ora resistito a questa cor- 
rente di negazione : l’esercito ed il clero. 
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Non a caso qui le ravviciniamo mentre a prima giunta, 
appariscono così differenti: l’una e l’altra reggono pel princi- 
pio dell’ordine. Per questo principio, nel clero, come nell’eser- 
cito, tutto si compone a gerarchia: ad ogni grado ascendente il 
comando, ad ogni grado discendente l’obbedienza. Obbedien- 
za, che implica fiducia non alla particolare persona che co- 
manda, ma al comando per sè stesso ; fiducia, che l’autorità 
è buona, perchè autorità ; che la regola vuol essere rispettata, 
perchè regola. Questa negli eserciti è detta disciplina, ed è 
la base del Codice Militare ; questa è la forza morale di quel- 
l’ altro esercito pacifico, che porta anch’ esso un uniforme, che 
lo fa riconoscere, il clero e gli ordini religiosi. 

Certo, non tutti i soldati, si rendono ragione dell’austera 
grandezza del principio dell’ordine, al quale sono assoggettati. 
Non lo saprebbero, certo, dimostrare i buoni contadini, che 
danno il maggiore ed anche il migliore contingente ai reggi- 
menti. La più parte vi si acconciano, sarei per dire, passi- 
vamente, per adattamento all’ambiente, come suol dirsi. Sen- 
tono, però, costoro, che la loro forza viene dal principio 
dell’ordine, che fa di tanti individui un sol corpo organico. 
Un esercito, in cui sieno rallentati i vincoli di disciplina, che 
non obbedisce più ai capi, ha perduto la compagine, non vale 
più. Nèanche nel clero la riflessa e profonda coscienza del- 
l'obbedienza è di tutti. Pure vediamo di fronte ai suoi nemici, 
il clero stringersi sempre più intorno ai capi. Lo dice la sto- 
ria di tutti i tempi di persecuzione religiosa, e del clero cat- 
tolico dei nostri giorni amici ed avversari lo affermano egual- 
mente. Ora anche quest’ obbedienza, che chiamerò passiva, 
specialmente se diventa abito, ha merito, ed è capace, alle 
volte, dei più eroici sacrifici. 

« Andate, capitano, il nemico vuol tagliarci la via, occu- 
pate quell’altura, che la domina, resistete fino all’ultimo uomo 
ed all’ultima cartuccia. » Il capitano va, resiste fino all'ultimo, 
egli ed i suoi uomini finiscono con essere sopraffatti, riman- 
gono tutti sul terreno : ma la colonna è passata. Quest’ è la 
disciplina militare! 
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« Va, povero cappuccino, laggiù nell'Africa più nera sotto 
la sferza dell’ equatore: va discepolo di D. Bosco, lì, alla 
punta più meridionale dell'America, presso il polo antartico, 
sono uomini e donne, che tu non conosci, barbari, selvaggi; 
essi ignorano Chi li ha creati, perchè vennero al mondo, che 
cosa li aspetta dopo la morte: va a portar loro la prima pa- 
rola di verità e di amore! » fl cappuccino e il salesiano par- 
tono, ignorati compiono la loro missione, e, non meno igno- 
rati, muoiono, se non sempre di morte violenta, assai più 
spesso di stentie di privazioni. Quest’è la disciplina religiosa! 

La disciplina e l’ obbedienza, in questo modo intese ‘e 
praticate, nascano esse da sentimento o da riflessione, sono 
sempre prova di coscienza retta. Quando, poi, la disciplina e 
l'obbedienza sono pienamente coscienti, quando l’uomo deli- 
beratamente sacritica il proprio interesse, la propria volontà 
alla legge dell’ ordine, in quanto esso importa il bene ge- 
nerale, nessuna cosa maggiore, nessuno spettacolo più bello, 
può esistere sulla terra. Un esempio memorabile di siffatta 
obbedienza ricorda la storia antica. Socrate, condannato a 
bere la cicuta, respinge le premure di .Critone, suo discepolo, 
di evadere dal carcere, e i mezzi, che Critone gliene offriva, 
perchè sarebbe stato in dispregio dell’obbedienza, che il ciì- 
tadino deve alle leggi del suo paese ed alla sentenza del ma- 
gistrato. L'esempio di Socrate è rimasto memorando, perchè 
avvenuto in pieno paganesimo : esso è citato, a ragione, da 
coloro che fanno di Socrate, per un certo rispetto, un pre- 
cursore della nuova civiltà cristiana. Nei tempi. cristiani, si- 
miglianti esempi abbondano, ma, perchè conformi alla legge, 
che è penetrata nelle coscienze, rimangono meno osservati. 

Gli ipercritici ed i pessimisti, respingendo l’ esempio di 
Socrate e di tanti cristiani, negando il ragionevole ossequio 
alla legge morale, non solamente fanno opera inutile, perchè 
non val lottare contro la forza delle cose, non solamente pro- 
curano la propria e l’ altrui infelicità, ma abdicano, altresì, 
volontariamente, alla maggiore dignità, che, colla libertà, la 
Provvidenza ha dato all'uomo, quella di poter essere suo coo- 
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peratore anzi, ci è lecito di dirlo con parola seritturale, corn- 
creatore nell’ ordine morale dell’ Universo! 


Ma si fanno più evidenti l’errore cd il danno dell’ iper- 
criticismo e del pessimismo in quello, che è l’ultimo esplica- 
mento dell’ umana potenza, che tutti gli altri presuppone e 
compendia, dico nell’ azione. Abbiamo visto già, che l' iper- 
critico è di sua natura disposto a vedere le cose del mondo 
sotto l’ aspetto meno favorevole, e però riesce negativo, acci- 
dioso, concentrato in sè stesso, alieno dall’ espandersi fuori. 

I pessimisti poi, l'abbiamo anche già detto, sono buddisti : 
fanno propria la massima di Sachia-Muni, l’esistenza è il male, 
e credono, unico mezzo di sottrarvisi, il Nirvana, cioè l’an- 
nientamento totale. Schopenhauer ed Hartmann non rifuggono 
da questa logica deduzione, la quale informa altresì la lette- 
ratura, che si ispira alle loro teoriche. 

Valga a riprova l’ esempio d’ Ibsen. 

Il teatro di Ibsen lo si è voluto chiamare teatro delle idee, 
esso, però, non ci ha dato un sol tipo vivente, perchè Ibsen, 
seguendo la filosofia del pessimismo, ha soppresso nei suvi 
personaggi la facoltà generatrice d'ogni operazione, la libera 
volontà. Nei suoi concepimenti manca quello, che è più ne- 
cessario al dramma, l’ azione. Allora quando la tesi è, come 
dicesi, impostata, allora quando appariscono gli uni contro 
agli altri i termini di contraddizione, quando l’ azione cioè, 
dovrebbe incominciare, i personaggi rimangono paralizzati, o 
si uccidono, o in altro modo scompaiono, senza aver saputo 
far nulla per il trionfo loro, o pel trionfo delle loro idce. È 
questo il fenomeno d’impotenza, che si osserva nella vita dei 
pessimisti, come nelle produzioni del loro ingegno ; ed è fe- 
nomeno assai significativo. 


Pare impossibile, che siffatte teorie e la loro deleteria 
influenza abbiano potuto prodursi in un secolo come il nostro 
di cotanta operosità, di cotante gare : in un secolo, che così 
giustamente si vanta dei progressi ottenuti in tutte le bran- 
che dello scibile e in tutti gli ordini della civiltà ! 


\ 
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Ma viva Dio! Il volere atrofizzare, e, possibilmente, spe- 
gnere nell’ uomo il sentimento e la volontà, il voler negare 
la vita ai viventi, ripugna all’umana natura. Può essere sola- 
mente il fenomeno morboso di pochi, che si sforzano di richia- 
mare su di sè la particolare attenzione, nella quale si compiace 
il loro amor proprio. L’età nostra protesta contro i pessimisti, 
se non in altro modo, almeno, per i sacrifici, che gli stessi 
scienziati compiono per rapire alla natura i suoi segreti e 
crescere la potenza dell’uomo di forze formidabili prima non 
conosciute. 

E, per tacere di altre prove, quando mai si è visto tanto 
ardore negli uomini di prendere in tutti i modi possesso di 
questa terra, che ci è stata assegnata come temporanea di- 
mora ? I] grandi viaggi di scoverta e di esplorazione rimar- 
ranno una gloria delle più fulgide di questo secolo. Essi mi- 
rano, dall’ una parte, al possesso delle terre più interne 
dell’Africa tenebrosa, dall’ altra, alla scoperta delle regioni ine- 
splorate del Polo. Possiamo perdonare alla Norvegia di aver 
prodotto Ibsen, perchè essa in contraccambio ci ha regalato 
Nansen : questo tipo dell’uomo di azione per eccellenza, che 
a me piace, ora, nel finire, ricordare, in contrapposto ai nc- 
ghittosi, sfibrati, sedicenti intellettuali del pessimismo ! | 


Tra i miei cortesi uditori e le amabili mie ascoltatrici, 
credo, che molti conoscono il diario, che Nansen ha scritto del 
suo viaggio alla scoperta del Polo Nord. Se alcuno già non - 
lo conosce, io oso consigliarne a lui la lettura. Mi fo mal-° 
levadore, che vi troverà non solamente un grande diletto 
intellettuale, ma ancora, ciò che più vale, un vero ristoro 
morale. Fra tenebre e ghiacci un nostro contemporaneo, un 
uomo, al quale alcuno dei presenti ha potuto parlare e strin- 
gere la mano, con un piccolo numero di amici fedeli, sta 
come dominatore, mercè la instancabile sua energia. Resiste 
alle morsicature del: freddo ed all’ oppressione delle tenebre, 
imponendo prima a sè stesso, poi ai compagni, quel tenore 
logico di vita, che ha precedentemente e sapientemente stabi- 
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lito, e mai un sol giorno se ne diparte. Mercè una adatta 
ed igienica alimentazione, mercè un lavoro muscolare sapien- 
temente regolato, conserva al corpo il necessario moto ed il 
calore ; mercè lo studio e la lettura conserva allo spirito l'ec- 
citamento necessario a non farlo assopire nel tedio. | 

Tutto sanno, e tutto fanno questi romiti tagliati fuori del 
consorzio umano. Contemporaneamente s’ingegnano, e vi rie- 
scono, a far da cuochi, da sarti, da calzolai, da carpentieri, 
da meccanici, da fochisti : sanno remare e pattinare e no- 
tare : sanno il punto vulnerabile dell’orso e del tricheco, dove 
coglierli ed ammazzarli colle palle della loro carabina, e dopo 
che hanno ammazzato l’ orso ed il tricheco, sanno come si 
abbia a trattarli, come scuoiarli, come conservarne le carni, 
e adoperarne il grasso per illuminazione. Contemporaneamente 
trattano gli apparecchi di scandaglio, fanno i calcoli astro- 
nomici, adoperano le macchine elettriche, misuranò le la- 
titudini e le longitudini, si danno ragione delle deviazioni 
della bussola, classificano le alghe e gli insetti. Marinari e 
naturalisti, artigiani e scienziati, uomini di studio e di azione, 
al paragone della loro storia veridica di ieri impallidisco- 
no tutte le storie, nelle quali si piacque la fantasia dei ro- 
manzieri. 

Sul Fram, e vuol dire l’Avanti, che così si chiamava la 
nave, che Nansen disegnò, ed allestì egli stesso pei bisogni 
della sua navigazione, e poi guidò alla ricerca del Polo, re- 
gna la più severa disciplina : gli uficii si alternano, ma l’ob- 
bedienza rimane la stessa non ostante il mutare del coman- 
dante, e colla disciplina più severa va congiunta una cordialità 
perfetta e la più intera fiducia degli uni negli altri. Sono alle 
volte scene di ingenuità infantile, che hanno una grazia che 
innamora, fra quei severi scienziati e ruvidi marinari. Merita 
dì essere ricordato il modo, col quale i navigatori del Fram 
commemorano le loro feste religiose e patriottiche. L’ uno va 
avanti portandola bandiera norvegese : segue il secondo so- 
nando un organetto : poi il terzo, il quarto, il quinto con altri 
emblemi ed attrezzi della spedizione, e camminano l’uno die- 
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tro l’altro a processione sul ghiaccio intorno alla nave, levando, 
di tratto in tratto dal forte petto acclamazioni ed urrah ti 

Quei giorni solenni, nel quadrato del Fram, sulla tavola 
di pranzo sono imbanditi i maccheroni. Si, i nostri macche- 
roni napoletani sono stati mangiati, come pietanza di festa, 
ad 82 gradi di latitudine Nord. Nè di questo dobbiamo fare 
maraviglia, giacchè son contento farlo conoscere a chi già non 
lo sapesse, Nansen ha dimorato a Napoli dall’ Aprile al Giu- 
gno del 1866 concessionario di un tavolo di studio nell’ Ac- 
quario alla Villa. Ammiratore del professore Dhérn, che pri- 
mo è stato ad attuare l’ idea geniale di studiare gli organi- 
smi del mare nel loro naturale elemento, egli di ritorno in 
patria si fece promotore di una stazione zoologica a somi- 
gliante a quella di Napoli, che sorse poi nel 1894 a Dròbuch 
in Cristianos-ford. Sono più di 50 le stazioni zoologiche sorte 
oramai ad imitazione di quella di Napoli: la nostra rimane 
però sempre la prima, come tale riconosciuta non solamente 
per ordine di tempo, ma ancora per l’importanza delle ricer- 
che e delle pubblicazioni. Raramente, ben può dirsi, la cit- 
tadinanza a titolo di onore fu così giustamente concessa come 
è stata recentemente al D. Dhòrn per unanime veto del Con- 
siglio comunale di Napoli. 

A Napoli Nansen probabilmente avrà imparato a gustare 
i maccheroni. Del resto anche l’altro norvegiano, l’ Ibsen, è 
stato ospite di Napoli ; egli dimorò alcun tempo ad Ischia, dove 
scrisse alcuni dei suoi drammi. 

In Nansen ritroviamo felicemente armonizzate le forti 
qualità dell’intelligenza e della volontà coi più teneri e de- 
licati affetti del cuore. 

Votatosi risoluto al progresso della scienza, tra le vicende 
più difficili, nei pericoli maggiori, il suo pensiero corre all’amata 
casetta di Norvegia, dove ha lasciato la moglie e la figliuola. 
S’ intenerisce allora al pensiero, che la figliuola, che lasciò 
appena bambina, cresce lontana dai suoi occhi, e quasi certo 
non lo riconoscerà, quando egli ritornerà, se pure ritornerà, 
dalla perigliosa impresa. Si fortifica nella convinzione, che 
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l'affetto -della ioglie per lui non vien meno, e non si illan- 
guidisce per la lontananza : pensa alla moglie scrivendo il 
suo diario, alla moglie più che alle migliaia di lettori, che 
lo aspettano, ed alla moglie lo dedica e lo consacra con quella 
epigrafe così eloquente nella sua brevità A lei che m’incuorò 
all’andare ed ebbe cuore all’attesa ! 

Tra le verità scientifiche, che il viaggio di Nansen ha 
assicurato alla scienza, vi ha, fra le altre, la scoperta, che 
i ghiacci, dei quali è circondato il Polo, sono lentamente, ma 
continuamente, trascinati dalle correnti sottomarine. All’ oc- 
chio, nondimeno, essi sembrano immobili. Ordinariamente però, 
perchè alle volte, di un subito, ed indipendentemente dal 
moto prodotto dalle correnti sottomarine, la bianca distesa pri- 
ma sonnacchiosa si agita, e si commove. Essa dapprima si 
frange in tanti blocchi distinti, poi questi blocchi cominciano 
ad urtarsi, l’ urto si fa via via più frequente, più rumoroso, 
più violento : finalmente, cozzano e si accavallano i blocchi 
come bestie invase da subitaneo furore. La nave in mezzo, 
ora ne riceve l’ urto, ora la stretta, anche più pericolosa, e 
pare, che debba sfasciarsi, maciullata fra quelle terribili mole. 
Se non che, Nansen, nel costruire il suo Fram, ha previsto 
l'eventualità : all’urto la nave cede e si sottrae ; la stretta la 
riceve nella sua chiglia arrotondata, e più stringono intorno 
i ghiacci, più si solleva. Nansen coi compagni sollevato colla 
sua nave dalla stretta dei ghiacci non ci ricorda quel justum 
et tenacem propositi virum, che Orazio ci dipinge impavido 
nelle rovine del mondo che sì inabissa ? 

Or donde trasse Nansen l’indomabile coraggio, la costanza 
di propositi, che ce lo fa assomigliare all’ uomo di Orazio ? 
Donde quella forza di volontà e fertilità di espedienti, che 
fanno di lui, secondo a me pare, l’esempio contemporaneo più 
perfetto di quello che è in pari tempo uomo di pensiero e 
uomo di azione? Leggendo il libro di Nansen, mi son convinto, 
che le suc mirabili virtù provennero dall’ equilibri» delle 
facoltà, tutte ordinate al culto dell’ ideale. I idea dell’ ordi- 
ne e il culto dell’ ideale dominano talmente lo spirito di 
Nansen, che egli non può distrarsene un momento solo. 
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In un capitolo del suo diario Nansen descrive un’aurora 
boreale. Dice, come nella sua bellezza, essa fiammeggia per at- 
traverso il firmamento : dice, come nel folleggiare dei suoi 
colori è più bella di ogni altro spettacolo. Egli se ne com- 
piace, si diletta della sua magnificenza, ma non se ne appaga 
interamente. E perchè ? Perchè l’aurora boreale, osserva Nan- 
sen, non è presagio, e neanche guida : non porta come l’au- 
rora il messaggio della venuta del giorno, non guida come 
| stella il cammino al viaggiatore smarrito! 

Il contrario di quello che avviene per l’ aurora boreale 
Nansen riconosce nel dolore, in questo ch’è fenomeno non del 
mondo fisico, ma del mondo morale, un presagio, una guida, 
ed uno stimolo al tempo istesso. « Non è cosa nuova (leggesi 
in altra parte del diario) che l’uomo soffra, giacchè non ci è 
dato di conquistare la scienza se non frusto a frusto, e non 
possiamo penetrare ciò che si cela oltre i limiti della nostra 
esperienza. Il mal contento, le privazioni, le sofferenze sono 
le condizioni di questa vita: senza privazione nessuna lotta, 
e senza lotta non ci è vita. » 

Le esplorazioni, che si dicono scientifiche, sono vere poesie 
in azione : sono artisti pel sentimento coloro che le impren- 
dono, ce lirica e drammatica è l’anima loro. La scienza non 
vuol stare senza il sentimento; essa è come la parola nella 
quale questi scienziati vogliono tradurre le vibrazioni del loro 
cuore. L'amore, che li move, è l’amore dell’ideale : ed ecco 
perchè allo scopo di questa conferenza io ho voluto contrap- 
porre alle figure di Schopenhauer, di Hartmann, di Ibsen, la 
figura di Nansen ! 


Ho parlato fin’ora di Nansen: ma qui per la simiglianza 
delle cose il mio pensicro si sente attirato verso un giovane 
Principe, che emulo, ed in parte ancora discepolo, di Nansen, 
vuole ottenere per sè e per la patria sua quella gloriosa sod- 
disfazione, che è stata negata al grande navigatore norvegese. 
Sarebbe pur bello, che l’Italia, la quale ha dato alla naviga- 
zione la bussola, che prima ha rivelato agli Europei i popoli 
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della Cina, che ha scoperta l'America, aggiungesse alla gloria 
dei nomi di Flavio Gioia, di Marco Polo, di Cristoforo Colombo 
quello di Luigi di Savoia, Duca degli Abruzzi! So da coloro, 
che ha avuti compagni negli studi e nelle navigazioni (e sono, 
senza dubbio, i giudici migliori) che il giovane principe è ener- 
gico, ardimentoso, accorto, ligio al dovere ed alla marinaresca 
disciplina, severo per se stesso, per quanto affabile con al- 
tri, di una volontà tenace, innamorato dell’ideale ! Tutti sanno 
della prova che egli dette della sua accortezza ed energia, 
piantando per il primo, non ostante ostacoli che si credevano 
insuperabili, sulla vetta del monte S. Elia, nell’ Alaska, la 
bandiera trionfatrice dell’ Alpinismo italiano. Riesca o non 
riesca alla gloriosa meta, che ora si propone, raggiunga, o non 
raggiunga il desiderato Polo Nord, sieno o no soddisfatti i voti, 
che ogni italiano, a qualunque partito politico appartenga pur- 
chè innamorato dell’ ideale, fa per lui, il solo tentare l’ im- 
presa è merito e gloria grande. Sarà conforto agli animi troppo 
depressi ora in Italia: sarà esempio tanto più benefico, per 
quanto scende da più alto! E noi all’augusto Principe man- 
diamo il riverente omaggio dell’ammirazione ! 


Nel modo stesso, che a quel suo contraddittore, che negava 
il moto, il filosofo rispose camminando, nel modo stesso, agli 
ipercritici ed ai pessimisti, che vorrebbero atrofizzare o di- 
struggere la vita, rispondono, anche nei tempi che corrono, 
tanti uomini di azione, ed anche virtuosi scienziati innamo- 
rati dell’ ideale. Conoscere, amare, operare, ecco i tre ter- 
mini nei quali tutto l’uomo si comprende. Essi non possono 
separarsi senza distruggere l’uomo, giacchè come amare non 
sì può, se non quello che prima si è conosciuto, così operare 
non sì può, se non per ottenere quello che già si ama. L’amore, 
principalmente, come termine tramezzante, vuol essere, pre- 
ziosamente, custodito ed alimentato. La vita nasce dall’amore, 
e, come scrisse l’Apostolo delle Genti «e» corde vita procedit » . 


Conte CARLO DEL PEZZO. 


[l risultato dello elezioni di Milano 


Il risultato delle elezioni amministrative del giorno 11 
Giugno a Milano, a Torino, a Parma, è di una importanza 
così capitale che deve seriamente impensierire tutti quanti ai 
quali carità di patria non fa difetto. 

Non occorrono molti ragionamenti per dimostrare che la 
massa conservatrice del corpo elettorale è impotente, e sempre 
maggiormente lo sarà, se non si rimedia, a tener testa allo 
irrompere del partito socialista ed anarchico, al quale credet- 
tero allearsi i cosidetti progressisti o falsi liberali. 

Non vale nemmeno la scusa che la parte intransigente dei 
clericali abbia voluto affermarsi da sola, poichè se ciò essa non 
avesse fatto, ugualmente disastrosi sarebbero stati gli effetti, 
come le cifre dimostrano alla evidenza. 

Ciò dicendo, non vogliamo per altro astenerci dallo sti- 
gmatizzare con parole di biasimo severo il contegno di quei, 
non molti fortunatamente, che preferirono di mostrarsi così 
esagerati da non rifuggire dalla disobbedienza ai loro Capi 
autorevoli, quali lo stesso Cardinale pel primo, per venire poi 
al marchese Cornaggia, al duca Scotti, al conte Lurani e ad 
altri moltissimi dei cattolici che lealmente si unirono ai mo- 
derati in una lista di conciliazione, bandiera della quale a 
buon diritto era il motto: Patria e Religione. 

Ma, ripetiamo, non è il caso di soffermarci su questo par- 
ticolare chè, anche se non si fosse verificato, la vittoria non 
sarebbe stata nostra, anzi da questa saremmo ugualmente di- 
stanziati. 

Accenniamo soltanto il fatto perchè nutriamo speranza 
fondata che in una prossima lotta, il buon senso sia consiglio 
a quei signori, i quali vorranno riflettere alla responsabilità 
che loro incombe, e non aiuteranno col loro contegno il trion- 
to di un Partito, la cui finalità si risolve nell’ ateismo e nello 
spianare la via alla Massoneria. 
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A mali estremi occorrono pronti ed efficaci rimedi, e fran- 
camente noi siamo d’avviso che il rimedio del domicilio de - 
cennale -- proposto dalla /’erseveranza — sia il solo, l’unico 
che può salvare la posizione. 

D’ altronde è forse illiberale il pretendere che per essere 
elettore in un Comune, ad esso si debba appartenere ? 

Ora, come mai puossi asserire che sieno milanesi coloro 
che in Milano non hanno stabile dimora da un tempo congruo 
e determinato ? 

Nello stesso modo che il domicilio è voluto per potere ap- 
profittare della beneficenza del Comune cui si appartiene, il 
domicilio sia una delle condizioni per acquisire il diritto di 
amministrarne gli interessi. 

Questa è dunque la più importante delle considerazioni 
delle quali il governo deve preoccuparsi, prima di tentare nuo- 
vamente la prova delle urne in un Comune della importanza 
qual’è la nostra Milano. 

Dateci una lista di elettori che veramente si possano dire 
o per nascita, o per interesse, milanesi, e poi vedremo cosa essi 
veramente desiderano : se la rivoluzione, l'anarchia, il disor- 
dine, oppure l’ordine, la devozione alle leggi dello Stato, il 
tranquillo svilupparsi delle industrie e del commercio, il più 
scrupoloso rispetto al sentimento religioso della grandissima 
maggioranza dei cittadini. 

È pur vero ed assennato il ragionamento che si leggeva nel 
Corriere della Sera, che cioè a favorire grandemente il trionfo 
dei nostri avversari contribuì anche il risentimento che il su- 
burbio volle dimostrare contro una Amministrazione, la quale 
nell’ unificazione tributaria lo ha confuso colla parte interna 
della, città, e quindi secondo il modo di vedere di quei signori 
del Circondario esterno, li ha menomati in certi loro diritti. 

Ma a parte che questo è un ragionamento specioso ed 
infondato, i benpensanti di quel Circondario (e non può am: 
mettersi che non ve ne sieno) debbono persuadersi che alla 
ineluttabile necessità delle cose umanamente non si può con- 
traddire e non poteva più tollerarsi un Comune avente nella 
sua stretta cerchia interna una porzione strozzata dalla parte 
esteriore, la quale poteva sussistere e prosperare solo ed in 
quanto si trovava disposta intorno alla prima, della cui vita 
viveva e non altrimenti. 

Ora non era giusto che i duecento cinquantamila mila- 
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nesi esterni continuassero ad avere gli stessi diritti e non gli 
stessi doveri dei duecento cinquantamila milanesi del Circon- 
dario interno. 

Ma comprendiamo benissimo come una Giunta, quale la 
Giunta Vigoni, che ebbe il merito incontrastato di affrontare 
e sciogliere l’arduo problema della unificazione tributaria di 
Milano, venisse fatta bersaglio delle ire feroci di coloro, che 
da tale innovazione pretendono di essere lesi, e se ne siano 
voluti più o meno nobilmente vendicare. 

Questo ragionamento deve essere di qualche conforto, giac- 
chè nelle prossime Elezioni gencrali il pretesto, il gusto di fe- 
rire l’Amministrazione Vigoni più non avrà motivo di sup- 
porsi, e molti ragioneranno e voteranno con minor dose di 
fiele, con maggiore preoccupazione dei loro interessi materiali 
e morali. 

Altra ragione, che forse ha contribuito a rendere meno 
intenso l’entusiasmo dei moderati per l’amministrazione che 
ora cade, si fu quello che questa stessa Amministrazione, al- 
larmata dalla imponenza delle falangi nemiche, le quali ane- 
lavano di combattere, fu a volte troppo corriva ed indulgente 
a riguardo degli ideali che formano la bandiera dci nostri 
avversari. 

Fu certamente non abbastanza tenace nel limitare le spese, 
troppo facile ad accordare rinnovamenti e istituzioni che non 
sono nel programma di un saggio Partito Conservatore. 

Non seppe difendere una istituzione quale il Teatro della 
Scala, che è caro ai milanesi, i quali per non lasciarlo cadere 
e salvarlo dalla rovina dovettero, con nobilissimi sacrificî, sup - 
plire alla difesa che di tale Istituzione non seppe fare la sua 
Rappresentanza contro le fisime dei radicaleggianti. — * 

Finalmente un argomento che grandemente ha contribuito 
ad affievolire la lena dei Conservatori fu il modo fiscale, in- 
giusto, con cui venne applicata e si sta applicando la Tassa 
sul valore locativo, che per necessità di legge si dovette at- 
tivare. 

Che tale attivazione non si potesse evitare, nessuno lo mette 
in dubbio; ma nessuna legge imponeva a Milano d’applicare 
la Tassa locativa col sistema progressivo anzichè col graduale. 

Il regolamento generale del 1869 che regola 1’ applica- 
zione di questa Tassa, all'art. 28 chiaramente stabilisce, che 
a scelta dei Comuni si può preferire l'un sistema, piuttosto 
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che l’altro. Ora era il caso per Milano, dove non per ristret- 
tezza di Bilancio, ma puramente ed unicamente per necessità 
di legge, doveva applicarsi la Tassa locativa, di scegliere il 
sistema progressivo e così esagerato, quando non si poteva 
ignorare che la proprietà fondiaria è in Milano già cotanto 
fortemente gravata ?... 


Anche questa è una considerazione di molta importanza, 
la quale in occasione delle elezioni generali, che presto si ve- 
rificheranno, più non ci sarà per diminuire l’ entusiamo dci 
moderati, 

Tirando la somma a tutte queste considerazioni, ben venga 
nuovamente il commissario regio a Milano ad assestare le cose, 
e a preparare le elezioni generali. 

Quando queste siano fatte sopra liste di clettori veramente 
milanesi, il buon senso, il senso comune non ponno mancare. 
Sarebbe un far torto a Milano il supporre che la maggioranza 
da noi voglia la rivoluzione e 1’ anarchia. 

Bando dunque allo scoramento ; i fatti, e anche, diciamolo 
francamente, gli errori commessi, siano leziene per il futuro. 
—- Organizziamoci con alaerità e forza, prepariamoci alla nuova 
prova alla quale Milano sarà sottoposta: — non illudiamoci di 
far breccia sul corpo elettorale con metodi superficiali o con 
articoli umoristici, essi non sono mezzi degni d’un partito serio. 

Sc a Milano le Elezioni si faranno non già a base di lotte 
personali, sopra nomi rispettabilissimi certamente, ma cletto- 
ralmente sciupati, come ora pur troppo si dovette fare, ma a 
base di lotta di principii, la vittoria deve arridere al Partito 
Conservatore. 


A. DE’ CAPITANI D’ARZAGO. 


Un nuovo nhro sul maferialismo storico 


Quando io leggevo i numerosi libri, opuscoli, articoli di 
giornali che in questi ultimi tempi si sono venuti accumu- 
lando sopra il così detto materialismo storico, pensavo che i 
sostenitori di questa dottrina, avrebbero recato grande van- 
taggio alle loro idee e avrebbero fatto progredire la loro causa, 
se, prendendo il pensiero di Marx così com'era nell’involucro 
primitivo, lo avessero applicato ai fatti reali e ci avessero dato 
una storia basata sopra l’economia. Io pensavo che questi cri- 
tici arzigogolando sul pensiero di Marx, quali investigando la 
sua derivazione e quali cercando di scoprire le sue attinenze 
e la sua estensione, facessero un’ opera quasi vana e si per- 
dessero nel vuoto. 

Una teorica che pretende di spiegare i fatti, deve mostrare 
la sua bontà c i suoi pregi nel caso pratico. Invece i seguaci 
di questa dottrina, salvo qualche eccezione, seg ditano sempre 
a discutere e ad accapigliarsi sopra vane formule e sopra mo- 
bili ed astratte espressioni. Essi fanno riscontro a quei lette- 
rati saccentuzzi del tempo nostro che pretendono di dare lc 
ricette per comporre un dramma, una poesia, un romanzo, e 
poi quando si mettono essi stessi all'opera serivono commedie 
che cadono sotto un subisso di fischi, o romanzi che eccitano 
soltanto il senso della noia. Tanto è vero che gli estremi si 
toccano. Eppure Carlo Marx non solo ha scritto il « Manifesto 
dei Comunisti », dove esponeva il suo pensiero ; ma ha scritto 
ancora il « Diciotto Brumaio » e « Le lotte di classe in Fran- 
cia », dove si ingegnava di dimostrare che i fatti davan ra- 
gione alla teorica. 


Ora comparisce il nuovo libro di Corrado Barbagallo « Pel 
materialismo storico ». (!) Il Barbagallo si dimostra un gio- 
vane colto e studioso che non si contenta di inghiottire dei 
ponderosi volumi; ma pensa e riflette su quello che ha letto. 


(') Roma, E. Loescher, 1809. 
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Egli possiede una piena cognizione di tutto quanto è stato 
scritto sull’ argomento ; cita parecchi libri e nel citare mo- 
stra di averli letti. Per conseguenza il suo lavoro non rim- 
polpetta cose già dette e obbiezioni già sfatate, non rinvanga 
quistioni già morte e seppellite e non ci fa assistere, come 
altri fanno, al triste spettacolo di legar in un sol fascio cose 
dette e già conosciute con pensieri ed osservazioni nuove o 
che si presentano con un certo colore di novità. Egli prende 
la quistione dal punio in cui è stata lasciata dal Labriola e 
dal Croce, e si propone di ribattere tutte le obbiezioni che 
sono state proposte di poi; mentre, da parte sua, allarga i 
confini stabiliti dal Croce e tenta di dare all’indirizzo econo- 
mico un’importanza maggiore e più estesa. 

Io troverei anzi tutto da ridire su l’ ordine e la disposi- 
zione di tutto il lavoro ; e avrci da intrattenermi sul voca- 
bolo « materialismo storico », che non rende chiara ed esatta 
l’idea ‘che si vuole esprimere e può dar luogo ad equivoci, 
mentre l’ altra espressione « economismo storico » risponde 
meglio a ciò che si vuol dire; avrei da riprendere quella 
forma angolosa, irta di neologismi ce di espressionì astruse, 
contorta nelle sue movenze e affaticata nel suo andamento. 
L’Autore sente un così alto disprezzo per il buon ordinamento 
e la coesione della materia da chiamarla una « cosa a cui 
volgarmente si tiene », e si mostra così schifiltoso del parlar 
chiaro e alla mano, che comincia il suo studio con un periodo 
così : « Potrebbe farsi una strana volatilizzazione del materia- 
lismo storico, pigliando una per una tutte le opinioni di co- 
loro, che se ne sono occupati, e, confrontandole con le rima- 
nenti, cavarne quelle vedute, che al critico sembrano più am- 
missibili ». Avrei ancora da disapprovare quel modo di fare 
irriverente, e quel disprezzo c quel dileggio che egli versa a 
piene mani su uomini come Spencer e Loria, trattandoli quasi 
da fanciulli che hanno la vista corta una spanna e nel giudi- 
care i fatti sociali danno spesso e volentieri in ciampanelle, e 
si intrigano in unarete di contraddizioni. Avrei da dire que- 
sto e altro ancora. Ma preferisco di venire alla sostanza e di 
fare quelle osservazioni che riguardano il contenuto. 

Il Barbagallo non ammette con il Croce che il materiali- 
smo storico si debba ridurre a prendere le proporzioni di un 
puro e semplice canone, cioè di un canone « d’interpretazione 
storica, che consiglia di rivolgere l’attenzione al sostrato eco- 
nomico della società, per intender meglio la configurazione e 
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le vicende di questa », di modo che « può essere utile in molti 
casi, inutile in altri ». Per lui il materialismo deve essere 
« il canone, l’ipotesi direttiva di una vera e propria sociolo- - 
gia a base economica ». Se noi restringiamo questa teorica, 
egli dice, come vuole il Croce, abbiamo uno strumento buono 
a nulla, e che non ha nessun ctietto pratico, e non serve nep- 
pure al fine semplicissimo ed umilissimo che, nella mente di 
quello scrittore, deve raggiungere. Essa non può tornar utile 
allo storico vero e proprio, perchè questi si propone soltanto 
di indagare e di esporre i fatti, di sciogliere delle contraddi- 
zioni, di mettere in luce nuovi particolari. « È una contrad- 
dizione in termini pretendere dal materialismo storico influenza 
alcuna sulla storia narrativa. (Questa continuerà per la sua via 
a rappresentare, sia pure pensatamente, narrando ed esponendo, 
le cause immediate operanti in un dato periodo, mentre per 
i materialisti della storia, si tratterà sempre.... di uno sforzo 
massimo del pensiero... » Qui il Barbagallo nella foga di ar- 
gomentare contro il Croec esce fuori di carreggiata. Un fatto 
cambia di aspetto secondo che è considerato da un certo punto 
piuttosto che da un certo altro, e secondo che è narrato in 
un dato modo piuttosto che in un dato altro. )’er narrare oc- 
corre anzi tutto fare una scelta de’ fatti, giacchè non è da 
credere che entrino nella storia tutti quanti i fatti che riguar- 
dano un dato individuo o che rispecchiano una data età. È 
chi sceglie bisogna che abbia già un criterio, una guida, una 
idea. Se egli è seguace del materialismo storico darà una spe- 
ciale importanza alle lotte tra i vari ordini sociali, ai muta- 
menti dell’economia, alle condizioni dell’agricoltura e delle in- 
dustrie, alla formazione c allo scambio delle ricchezze. Se egli 
crede che il sentimento religioso sin un sentimento de’ più 
potenti ed cfticaci, metterà in ispecial rilievo la religione e 
noterà come essa si connette e si intreccia a tutte le manife- 
stazioni della vita civile. Se invece egli erede che le idee giu- 
ridiche fanno progredire l'umanità, ricercherà in modo spe. - 
ciale tutto quello che riguarda le leggi ec la costituzione. Se- 
condo che uno parte da un’ idea piuttosto che da un’ altra, 
trasceglie in mezzo alla vasta messe degli avvenimenti umani, 
quelle piante e quei frutti che più si ricollegano con il suo 
modo di sentire e di pensare. E quando passiamo dalla ricerca 
alla narrazione, dall'analisi alla sintesi, le differenze si fanno 
ancora più vive e più spiccate. Chi narra, giudica, o per me- 
glio dire fa brillare attraverso le parole l’ idea che si è ve- 
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nuta formando nel suo interno. Ammettiamo pure che lo sto- 
rico non faccia osservazioni, sebbene non possa esserci una 
massima più sconclusionata di quella che dice « narrare 
senza giudicare », ammettiamo che egli si serbi sempre cal- 
mo e sereno ; ma atteggerà il suo racconto in modo che risalti 
quello che egli crede il principio dominante e animatore dei 
fatti. Così una stessa persona può essere dipinta con espres- 
sioni differenti da duc artisti che hanno temperamento ed in- 
gegno diversi, c un paesaggio può dar luogo a due quadri 
differenti secondo che è visto a mezzogiorno oppure al tramonto. 

Dunque non si può separare il racconto dei fatti dal pen-. 
siero che lo guida, e non può riuscire indifferente se uno sto- 
rico, anche in una pura e semplice narrazione, segue un 
criterio piuttosto che un altro. 

Il Barbagallo, mentre da una parte pone queste colonne 
d’ Ercole alla teorica del materialismo storico, dall’ altra la 
ricompensa a sovrabbondanza e le assegna un ufticio vastissimo, 
troppo vasto. Essa deve ritornare in campo, quando lo storico si 
ripiega sopra sè stesso, quando prende a meditare sopra la sua 
opera e rappresenta le condizioni di un dato popolo nelle loro 
cause e nel loro meccanismo. Allora lo storico deve scorgere 
attraverso alla multiforme varietà ce alla, mobile fugacità delle 
apparenze il principio che le anima e le governa, cioè a dire l’ele- 
mento economico. Veramente questo uflicio non apparterrebbe, 
secondo l’opinione dell’Autore, alla storia; ma alla sociologia. 
E siccome la sociologia, sempre secondo l’opinione dell’ Autore, 
non è una scienza unica, ma si compone di varie scienze, di 
. varie discipline, così queste devono tutte camminare sopra la 
stregua economica. Però, avanti di venire al grano, il Barba- 
gallo si ferma a stabilire le relazioni che passano tra la dot- 
trina di Marx e quella del suo maestro Hegel, e ribatte le 
asserzioni del Chiappelli. Il fine ultimo a cui tende tutta la 
polemica è questo : di dimostrare che Marx ha tolto poco e 
nulla da Ilcgel, che se ha adoprato il suo frasario e la sua 
terminologia, ce si è spassato qualche volta a civetfare con la 
filosofia di lui, non ha attinto affatto la sostanza e lo spirito 
del pensiero. Le frasche e il ciarpume provengono dalla scuola; 
ma la pianta del « Capitale » esce tutta intera dalla mente 
del celebre economista. 

Eppure chi si mette a leggere senza preconcetto e senza 
pregiudizi le pagine di questo studio riporta un’ impressione 
affatto diversa. Il Barbagallo dice a un certo punto: « Del 
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suo preteso svolgimento.... non è poi a fare gran conto, come 
è avvenuto al Chiappelli ». Ma in realtà nel seguito del suo 
discorso viene a dimostrare tutto il contrario di quello che 
asserisce. È chiaro che l’ Hegel aveva di già osservato che 
l’ uomo e la società e la natura mutano continuamente, non 
restano mai immobili e fissi; ma si cambiano di ora in ora, 
eun momento dopo non sono più quello che erano prima. Ed 
egli disse: Il principio, l'essenza tanto del mondo ideale che 
del mondo reale è I’Idea chesi riflette attraverso a tutte quante 
le sfere della vita. Tutti i mutamenti che si riscontrano non 
sono altro che forme successive di questa Idea. L’'Hegel aveva 
ancora osservato cheil mondo va avanti a forza di lotte e di 
contrasti, di azioni e di reazioni, e che ogni fenomeno porta 
in sè la ragione della sua morte ce del suo passaggio nel fce- 
nomeno contrario. Ora Marx si trovava davanti questi due 
principî. Ea egli, comunista e hattaglicro, che cercava di trarre 
dalle dottrine astratte un principio che appoggiasse le sue 
tendenze politiche, sostituì l'elemento economico alla Idea del- 
l’Hegel. «Per Hegel, egli dice, il movimento del pensiero che 
egli personifica nel nome di Idea, è il demiurgo della realtà. 
Esso cammina su la testa. Basta rimetterlo sui picdi per tro- 
varvi una fisonomia completamente ragionevole ». A questo 
modo l’ economia viene ad essere il pernio intorno al quale 
gravitano tutti i fatti sociali. Il sostrato della storia, per ado- 
prare delle parole che oramai, a forza di sentirle ripetero, hanno 
intronato tutti gli orcechi, è formato dai rapporti della pro- 
duzione, cioè dalle condizioni economiche che danno luogo alla 
divisione delle classi, alla formazione dello stato e del diritto 
e a quelle ideologie che sono le costumanze e i sentimenti so- 
ciali e morali e il cui riflesso si trova poi nelle arti, nelle 
scienze e nella religione. L' economia cambia continuamente 
e in questo suo cambiare, determina la forma e la configura- 
zione degli altri elementi ; di modo che ad ogni moto che si 
riscontra in questi corrisponde un moto simile già verificatosi 
nell’altra. « Il fatto economico, dice il Barbagallo, fondamen- 
tale tra i fatti sociali, si svolgeva dialetticamente.... e col suo 
mutarsi, si trasformava Ja soprastante struttura sociale ». 
Ma a questo punto si può domandare: come cambia l’eco- 
nomia? Come avvengono i mutamenti in questa base fonda- 
mentale ? La risposta che si rinviene per incidenza nel presente 
volume è quella che era stata già formulata dall’Engels. La 
economia si muta per forze interne ed inerenti alla sua na- 
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tura. A un certo grado di svolgimento le forze produttive della 
società entrano in contrasto con le relazioni esistenti della pro- 
prietà nelle quali sino a quel momento si erano mosse. Allora 
esse mutano il regime economico e per conseguenza tutto quanto 
l’edifizio sociale che si innalza sopra. L’azione non proviene 
dal di fuori, ma muove dall’ interno stesso dell’ organismo. 
«< L’ impulso fondamentale determinante muove dal sostrato 
economico. I conflitti demolitori, che vi si manifestano, ini- 
ziano un’ epoca di trasformazione sociale, e rivoluzionano la 
sua soprastante struttura ideologica ». 

Il Barbagallo accetta per moneta corrente questa opinione 
e quando viene a stabilire le norme che devono seguire le 
varie discipline sociologiche, dice che l'economia deve formare 
una scienza a parte e non ha bisogno di ricorrere alle altre 
scienze per stabilire il suo « capitolo filosofico », perchè « gli 
elementi costitutivi della concezione materialistica, che abbia- 
mo fatto rientrare in quella sociologia gonerale, propositrice 
di problemi e di canoni direttivi alle scienze sociali, risultano 
costituiti da criteri economici ». Motivo per cui essa « non 
potrà essere che la storia dei regimi economici dei vari popoli, 
dei quali, esaurito 1’ esame dei materiali storiografici e rico- 
struttone lo svolgimento, dovrà, se è possibile, fissare le leggi 
generali ». 

Ma chi volesse sostenere che l’economia si muove per forza 
propria e non è dipendente dagli altri fatti sociali, si trove- 
rebbe molto imbarazzato a rendersi ragione di parecchi pe- 
riodi di storia e verrebbe a dar di picchio contro molti fatti 
e contro molti fenomeni,... a meno che non si decidesse, co- 
me ha fatto il Marx, a chiamare preistoria tutto il passato, 
dall'origine del mondo sino ai nostri giorni. E per venire al 
concreto, come si potrebbe sostenere che l’ antica religione 
con i suoi lares domestici e con i suoi Dei famigliari non con- 
tribuisse a far uscire le antiche tribù dei Ramnes, dei Titienses 
dalla proprictà collettiva, e fargli entrare nella proprietà fami- 
gliare e poi nella proprietà privata dell’ individuo ? Ammet- 
tiamo pure che il Fustel de Coulanges nella sua « Cité antique » 
abbia esagerato, quando diceva che « l’uomo aveva acquistato 
la proprietà non con il diritto del lavoro, sibbene per il culto 
domestico ». In tutti i casi resta fuori di dubbio che la re- 
ligione abbia avuto una grande efficacia su l’ assetto della 
proprietà. 

Verso la fine del secolo quinto noi troviamo estesi su tutte 
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le terre occidentali dell'Impero Romano i grandi possedimenti. 
Ora questo era avvenuto per una serie di cause che erano 
estranee alle forze di produzione. L’ allargarsi dei confini 
dello Stato portava per conseguenza un aumento sempre più 
grande degli eserciti ; e l’accrescersi degli eserciti faceva na- 
scere il bisogno di aggravare la mano sopra i contribuenti. Le 
tasse fioccavano in lungo e in largo ed andavano specialmente 
a colpire la piccola proprictà che, angustiata da tutte le parti, 
mal si poteva reggere in piedi. E mentre i piccoli ed anche © 
i grossi possidenti si disfacevano delle loro terre o le cedevano 
in proprietà a un altro riserbandosi di coltivarle loro stessi e 
di percepire una parte dei frutti, invece gli impiegati e gli 
altri ufficiali dello Stato che erano esenti dalle imposte, ac- 
cumulavano nuove terre ed estendevano sempre più i loro 
possessi. 

Come mai sotto i re Longobardi l’Italia era divisa in una 
quantità di piccoli possessi, petiolae, agelli, vineolae, e in- 
vece sotto i Franchi comparisce la grande proprietà fondiaria ? 

Avrebbe potuto accader questo, se i Re de’ Franchi non 
avessero considerato il regno come un patrimonio particolare 
della loro famiglia, e quindi non si fossero permesso, come 
cosa giusta ce legittima, di donare vasti tratti di territorio ai 
loro impicgati e ai loro favoriti ? 

Gli esempi si potrebbero far sfilare davanti, come le figu- 
rine di una lanterna magica. È chiaro cd indubitato che la 
Chiesa nel medio evo contribuì gagliardamente a far sparire 
ì consorzi famigliari e a sostituire al loro posto la proprietà 
individuale. Essa aveva tutto l’ interesse che le terre fossero 
libere dagli impacci e dai vincoli della famiglia, perchè a que- 
sto modo ogni persona poteva disporre a suo beneplacito, pro 
remedio animae, di quello che possedeva e far donazioni a tem- 
pli e a monasteri. Invece questo non poteva avvenire, se re- 
stava in vigore la proprietà di famiglia, perchè ogni donazione 
significava sottrazione ai diritti dei parenti. 

I seguaci del materialismo storico dicono che nel medio- 
evo le industrie poterono espandersi e avere il sopravvento su 
l'agricoltura per una forza propria che sgorgava dall’intimo 
delle loro condizioni, perchè con 1’ estendersi de’ commerci, 
con le crociate, co’ viaggi, con il moltiplicarsi delle relazioni 
esse acquistavano sempre maggior vigore ed attirando le ric- 
chezze da ogni parte del mondo conosciuto rendevano ricchi 
e potenti quelle che le esercitavano. Ma chi segue tutto il 
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corso della storia vede che al trionfo del commercio sul feu- 
dalismo, dei cittadini, che traevano le loro ricchezze dalle in- 
dustrie, sui signori feudali, che si basavano sul dominio della 
terra, non resta affatto estranea la politica degli Imperatori 
tedeschi, e principalmente di quelli Imperatori della casa di 
Sassonia, che per premunirsi contro l’orgoglio e le pretese dei 
conti e dei grossi feudatari contrapposero ad essi un altro 
ordine di persone, il clero. Questi Imperatori dettero ai cit- 
tadini un capo diretto e particolare ponendoli sotto il go- 
verno dei vescovi, e riserbarono per il conte soltanto la giu- 
risdizione di una parte della campagna. Dentro le mura citta- 
dine le industrie prosperarono all’ allegra, e libere, e sicure 
da ogni violenza ; tanto che il popolo potè muovere alla cam- 
pagna contro i castelli feudali, ec quando il Papa e l’Impera- 
tore dopo essersi logorati a vicenda, facevano di nuovo per 
stendersi la mano, egli potè entrare di mezzo come terzo con- 
tendente e dire: Badate che ci sono anch'io ! 

Nessuno che ha letto la storia, vorrà negare che i Principi 
del secolo scorso, con lo scalzare le basi del feudalismo e con 
il toglier via le pastoic del dominio fondiario contribuirono 
grandemente a squagliare i grandi possessi e dettero la prima 
spinta al formarsi di quella piccola proprietà su cui si posa il 
terzo stato. E chi ha letto questi fatti dovrà riconoscere in 
essi come un frutto, un effetto di quel movimento filosofico 
che era già cominciato in Francia e dalla Francia si era sparso 
all’ intorno negli altri paesi attraendo in modo speciale gli 
uomini più elevati. La storia ci presenta un fatto che può 
essere il compendio e la significazione di tutto quel movimento. 
Il Filangieri attinge forma e contenuto dalle opere del Mon- 
tesquieu e cerca di stabilire lo leggi non come sono, ma come 
dovrebbero essere. Ferdinando II cerca di trasportare il pen- 
siero del Filangieri nella pratica della vita, e fonda la colonia 
di San Lucio in vicinanza di Caserta. 

E per compendiare tutta una serie di fatti in una sola 
espressione : Le scoperte scientifiche, come il vapore, l’elettri- 
cità, non hanno prodotto grandi rivolgimenti nel regime eco- 
nomico, più ancora di quello che abbiano prodotto le leggi, 
la politica, la religione ? 

Oramai queste idee sono entrate in testa a tutti gli scrit- 
tori che si occupano di economia. Il metodo che il Barbagallo 
intende di proporre, sa di antiquato c di stantio e non è più 
seguìto da nessuno. Oramai gli economisti hanno visto che 
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l’uomo non è soltanto un essere che mira a far danaro e ad 
accumulare ricchezze, che esso ha sentimenti, passioni, affetti 
e pensieri che spesso si contrastano a si cozzano tra loro, e 
che col prendere soltanto l’homo veconomicus non si ha l’uomo 
vero, ma una vuota astrazione, come se uno togliesse un rag- 
gio luminoso alla luce non ha più la luce. Perciò essi studiano 
l'economia nella storia, ossia mettono l’economia in relazione 
con il governo, le leggi, il diritto, la politica, la religione, le 
lettere e le arti. 

La conclusione che risulta chiara e spontanea da tutti i 
fatti citati, è questa : che non può reggersi in nessun modo 
il principio che l'economia si muova per forza propria e di- 
pendente solo dalla sua intima natura. L'economia sta con- 
nessa con gli altri fatti della vita sociale e dipende da essi, 
sebbene alla sua volta li modifichi e li trasformi con forza 
continua. Essa deve stare in relazione con tutte le altre ma- 
nifestazioni dello spirito umano, come ramo di un medesimo 
tronco, ed apparire insieme con esse il risultato di un proce- 
dimento storico compitosi nel tempo anteriore. 


Ora noi assistiamo a un « supremo sforzo della mente » 
fatto dai seguaci del materialismo storico. Mentre gli econo- 
misti giudicano che essi non possono trattare la loro materia 
senza ricorrere spesso ce volentieri alla storia, quelli invece vo- 
gliono spiegare tutta la storia con )° economia. Sarebbe lo 
stesso come se uno, trovandosi ad avere tra mano un pezzo 
di musaico, pretendesse con quello solo di ricostruire tutta 
la figura e la disposizione del musaico. A me pare che il 
materialismo storico sia vero, sc lo prendiamo nel senso che 
l'economia ha una grande, primaria importanza in tutto l’as- 
setto sociale, ed esercita una azione efficacissima su tutta la 
vita comune. 

A me pare che esso sia vero, se vogliamo considerare la 
economia non come un fondamento tale che determina tutta 
la sovrastruttura, ma come un elemento importantissimo che 
entra nella costruzione dell’ edifizio ; non come un crogiuolo 
che da la forma e la figura agli elementi che vi bollono den- 
tro, ma come un filone principale che penetra attraverso ad 
altri minerali, e li disgrega eli trasforma, sebbene anch'esso 
modifichi la sua natura al loro contatto, e prenda le direzioni 
designate da quelli. Se noi riduciamo il materialismo storico 
a queste proporzioni, non occorre spenderci intorno molto fiato 
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per dimostrarlo giusto e rispondente alla verità, e non importa 
estrinsecare tutti quei « supremi sforzi della mente » e quei 
« tours de force» di cui ci dà esempio il Barbagallo nel pre- 
sente libro. 

È ben lontana da me l’ idea di negare ogni merito ai 
seguaci del materialismo storico. 

Essi hanno mostrato che, oltre le leggi, le istituzioni, l’arte, 
la letteratura, la reliyione, esiste ancora un altro elemento che 
riesce meno appariscente, che dà meno nell’ occhio appunto 
perchè sta nascosto negli strati del suolo, ma che è più efficace 
e più importante degli altri. Essi hanno rilevato questo cle- 
mento dal buio e dalla polvere in cui giaceva e gli hanno 
dato una fine brunitura e una determinatezza filosofica. Ma 
d’altra parte non si può negare che abbiano esagerato il loro 
principio, e per gonfiarlo troppo, l'abbiano ridotto a un pal- 
lone grande e iridescente, ma pieno di vento. In questo gon- 
fiamento non è rimasta estranea la passione politica. Essi 
hanno creduto che il materialismo storico fosse il punto ideale 
di partenza per arrivare al socialismo, e che il mostrare il 
materialismo incarn:to nella società presente fosse come una 
stregua, un punto di appoggio per sentenziare anche su la 
società futura. Ammettere o no il materialismo storico, equi- 
vale, secondo l’opinione del Labriola e anche secondo quella 
del Croce, ammettere o no il socialismo. « Caspita !, verrebbe 
voglia di esclamare col Barbagallo. Un cimone storiografico 
è l’anima di una concezione sociale ed il vangelo intellettuale 
di un partito politico ! » Ma c’è ancora di più. 

Quando si è ammesso che l'economia è come la base che 
determina tutta }a struttura dell’edifizio, resta ancora a pro- 
vare che 1’ assetto economico va prendendo sempre più una 
piega collettivista riducendo e sopprimendo il principio indi- 
viduale, che la piccola proprietà tende a scomparire, in modo 
che trovandosi a fronte un piccolo numero di possidenti e un 
esercito immenso di proletari riesca non tanto difficile il dare 
l’ultimo tracollo alla bilancia e rendere comuni a tutti i mezzi 
di produzione. 

Non basta dire: « La aisamina che del congegno e del 
funzionamento della società contemporanea ci permette il ma- 
terialismo storico, è tale da farci pensare esserne unica solu- 
zione il socialismo » ; ma bisogna anche dimostrare... 

ANTONIO AGOSTINI 


——————_—_—_———_——_—_————m 


(1) 


L oredilà di Giovanni Boccacelo 


Sono corsi seicento anni dalla Vita Nuova di Dante. Se 
noi oggi avessimo a dire quelle stesse cose, le diremmo forse 
nello stesso modo, e quasi con le stesse parole. Eppure per 
molto tempo si è disputato sc esistesse o no una prosa italia- 
na. Ora, siccome a nessuno è venuto mai in mente di dubitare 
se è giorno quando il sole risplende, ciò signitica che per tutto 
questo tempo non avemmo una consuetudine propria e co- 
stante di atteggiare il pensiero in una data forma, o, se pu- 
re l’ avemmo, non ne fummo contenti. Quali poterono essere 
le cause di questo fatto ? 

Anzitutto, in qualsiasi arte ciò che può conseguire l’opera 
individuale isolata è pochissima cosa. Nè la pittura, nè la poesia, 
e molto meno la prosa poterono uscire perfette dalla mente 
d’ un solo uomo. L’ Italia ha avuto i più grandi pittori del 
mondo. Ma quale lento e umile lavoro di miniatori e di orcfici 
precedette l’opera di Masaccio! E quanti anni corsero da Ma- 
saccio a Raffacllo ! 

L'arte più individuale che esista procedè con subito slan- 
cio da Guido Guinicelli a Dante, e in meno d’un secolo giunse 
a quel segno di perfezione che non fu mai trapassato. Dal 
pentimento di Guittone d’ Arezzo alla canzone Vergine bella, 
dall’ umile sonetto alla Divina Commedia che meravigliosa 
ascensione ! Se dopo l’Isotteo riprendiamo il volume di Iran- 
cesco Petrarca, troviamo un poeta più assai moderno di quello 
che abbiamo lasciato. La lirica dunque nel trecento era perfetta. 

Ma la prosa, che richiedeva lavoro più lento e costante, 
come progredì dopo la Vita Nuova ? 


(') Da un volume di prossima pubblicazione. 
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Tre secoli dopo scriveva prose nel carcere di Sant’ Anna 
Torquato, con spiriti non meno generosi, diceva, di quelli 
che ricorrono nelle sue poesie. Se questo fosse vero, sareb- 
be il nostro Platone, ma invece quanto ci corre! I dialoghi 
del Tasso ricordano la Gerusalemme in una cosa sola, nel- 
l’ ossequio alle regole aristoteliche. Il metodo del suo aio: 
namento è lo stesso del Convito ; non corre da sè senza ap- 
poggi, ma è teso rigidamente sopra uno schema. Tre secoli 
dunque non han dato alla prosa nè maggiore ampiezza, nè 
maggiore snellezza. )opo aver presagito il sorgere d’un nuovo 
sole, che darebbe luce a coloro che stavano nelle tenebre, Dante 
stesso, dimenticando la promessa, scrisse in latino l’opera sua 
maggiore de Monarchia. La prosa latina che in molti autori 
cristiani, profondamente trasformata dall’antico esser suo, ser- 
bava d’antico le sole desinenze, per emulare con un fasto, non 
ignoto ai secoli barbari, la retorica classica si allontanò dalle 
vive movanze moderne, già manifeste nel nuovo parlare di 
Francia e d’ Italia. E dietro a quell’ esempio si fuorviò con 
Giovanni Boccaccio la nascente prosa italiana. 

Il Boccaccio rimase fino al cinquecento non primo, ma 
solo scrittore d’Italia, e a lui guardarono quanti, avvezzi per 
lungo uso al periodo ciceroniano, concorsero a formare quella 
consuetudine di scrivere e di parlare che divenne propria della 
nostra nazione al tempo della maggiore sua politezza, quella 
stessa consuetudine che a noi non parve più buona quando 
in Europa si diffuse la vera prosa moderna, meglio atta a rap- 
presentare chiaramente e vivamente i nostri concetti. Senza 
negare i meriti del grande raccontatore, ciascuno vorrà con- 
cedere che nel rappresentare la vita Giotto non fu da meno 
di lui. Or guardisi che differenza! La pittura ascese ad al- 
tezze prodigiose quando lasciò l'imitazione di Giotto, I pittori 
del quattrocento compresero che v’ era da fare di più e di 
meglio ; v’ era da attuare quella perfetta rispondenza tra il 
segno e l’immagine intuita da Dante nel Purgatorio. Diverso 
fu il caso della prosa. Uno serittore medievale fu considerato 
classico, c, disperando di far meglio, gli scrittori del cinque- 
cento si restrinsero, più o meno alla imitazione di quello. 
Eppure guardisi un raccontatore in versi, l’ Ariosto, quanto 
lo avanzi nello stile, nella disposizione del romanzo, nella rap- 
presentazione della vita! Galileo comprese, ma troppo tardi, 
essere migliore modello per la prosa il cantore d’ Orlando e 
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di Ruggero che non l’autore del Decamerone. È non fu que- 
sta la meno geniale delle suc intuizioni. 

Sfiorita la lirica nella scconda metà del trecento, seguì, 
invece della prosa, il racconto romanzesco in ottave, che ne 
tenne luogo. L'ottava popolare, sollevata a strumento d’arte 
dal Boccaccio stesso, acquistò perfezione in mano dei succes- 
sivi artefici. In quell’ampio e sonoro periodo ritmico esisteva 
virtualmente, già adulta, la prosa. Questa cominciava ad an- 
parire con gli scrittori politici, quando sopravvenne la rovina 
di tutto l’edificio politico italiano. Tutte le altre nazioni hanno 
grandeggiato in letteratura dopo la vittoria; poteva la prosa 
italiana divenir grande dopo li sconfitta ? Il Guicciardini, tutto 
intento a esporre fedelmente l’infelici maneggi dei principi, 
usò lo stile che correva tra i letterati del tempo ; fu grande 
per le cose che disse, ma non sempre pel modo di dirle. Una 
impronta sua seppe dare alle proprie pagine il Machiavelli, ma 
entrato nell’ aringo con lo scoramento d’un naufrago; non già 
come vi entrerebbe uno statista inglese, caldo ancora delle cose 
operate, tutto vibrante per la lotta sostenuta c sicuro di sè) non 
fu sempre pari a sè stesso, Il Z’rincipe e il discorso messo in boc- 
ca a uno dei Ciompi, con l’apologia di Lorenzo, basterebbero 
a mostrare, per vivezza di movenze e spietata anatomia delle 
cose, quel che poteva essere la prosa nostra, ma rimasero co- 
me perduti in mezzo a un gran mare morto. 

‘Tre secoli eran dunque trascorsi, gloriosi per le altre arti, 
inutili quasi per la prosa. Poteva la decadenza infondere vita 
in un organismo poco vitale ? Nell’età rigogliosa l'universalità 
della coltura latina aveva nociuto alla sua formazione. Que- 
gli uomini usavano il volgare nei ricordi familiari o munici- 
pali, e in somma quante volte si rivolgevano alla parte meno 
colta dei coctanei, ma nelle opere più importanti il latino. 
Se per scrittore intendiamo, non chi traduce o prende appun- 
ti, ma chi sa svolgere compiutamente un pensiero, i veri 
scrittori del tempo non sono i Villani o il Cavalca, ma Fran- 
cesco Petrarca e il Piccolomini. Gli umanisti ebbero tale padro- 
nanza della prosa latina come nessuno a quel tempo, dell’italia- 
na. Che cosa sono in paragone il Bembo e gli altri destinati 
a regolare l’uso moderno quando già la sorte d’Italia cera ir- 
revocabilmente fissata ? 

Venne per la nostra letteratura il momento dell’ inven- 
tario, e restammo sbigottiti della povertà nostra in confronto 
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alle altre nazioni. — Ci burliamo noi? I modelli della prosa 
greca si chiamano Platone, Demostene, Erodoto ; i modelli 
della prosa latina Cesare, Cicerone, Sallustio ; i modelli della 
prosa francese Pascal, Molière, Montesquieu, Voltaire, e noi 
dovremo tenere in conto di modelli che cosa ? — Chi rispon- 
desse: Non avevamo noi Boccaccio, Machiavelli, Guicciardini, 
(Galileo ? mostrerebbe di voler chiudere gli occhi a un fatto 
evidente. Nessuno di questi è vicino a noi come Platone, 
Erodoto, stavo per dir Cicerone. Tra quei grandi e i nostri 
corre la stessa differenza che tra un palazzo ben disposto in 
tutte le sue parti, comodo ad abitare, arioso, e una fabbrica 
ancora ingombra di calcinacci e d’ impalcature ; v'è lo stes- 
so divario che tra l’ abitazione d’ un mago e un convento. 
Per trovare quella perfezione, rimasta inaccessibile a tutti i 
nostri scrittori, conveniva dal campo arido e secco della pro- 
sa rivolgere gli occhi alla lirica del trecento, ai poemi ro- 
manzeschi del quattrocento. Se agli scrittori nostri manca 
l’ arte elementare di collegare le idee senza sforzo, nè snel- 
lezza di movenze, nè finezza e varictà nei passaggi man- 
cava ai poeti. Paragonate, se vi dà il cuore, un racconto 
del Boiardo alla novella di Tito e Gisippo ; a Galileo Dante, 
alle orazioni del Casa la canzone Italia mia. Invito a far que- 
sto paragone chiunque, per un mal inteso amor patrio, sten- 
tasse a persuadersi dell’inferiorità della prosa italiana; sopra 
tutto i giovani che da tali raffronti potranno apprendere in 
che consista la virtù dello stile. Un’espressione di Dante o di 
Petrarca, ch’ è sempre trovata lì per lì è proprio quella che 
ci vuole per quel dato caso, s’ imprime nell’ animo in modo 
indimenticabile ; invece Guicciardini e Galileo si servono d’un 
trasario già fatto. 

Agli antichi mali s'aggiunse nel secolo scorso uno nuovo 
e gravissimo : venne mancando la italianità del dire. Il male 
non si estese alla poesia, che aveva ben altri modelli. E così, 
mentre dopo un intervallo di centocinquanta anni dall’ultimo 
miracolo poetico l’Italia vantava in Metastasio un poeta ascol- 
tato in Europa, mentre Parini annunziava il Giorno e la lirica 
sì preparava a rifare una rapida ascesa dalla Vita rustica al 
Messaggio e all'’ode per Vamica risanata, gl’italiani non sape- 
vano come scrivere le lettere tamigliari, le relazioni d'affari. 
Eravamo come chi possedesse un mantello di porpora pei giorni 
solenni, ma non avesse una veste per tutti i giorni. 


La Pusseggo Nazionete, Nel. CVIII. 14 
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Nel primo nascere di questo secolo altri attese unicamente 
alla ristorazione del dire italiano ; Pietro Giordani, dopo Al- 
fieri e Monti, riprese il lavorio dello stile, come avrebbe po- 
tuto fare un uomo del cinquecento, emulando i modelli latini, 
senza confondersi col medievale raccontatore Certaldese, e fu 
tale che i letterati del cinquecento l’avrebbero salutato primo 
scrittore del tempo. Ma, come non sarebbe perfetto cavaliere chi 
si contentasse di far bella mostra in una rivista, così non è vero 
scrittore chi fa buona prova solo nelle accademie, bensì colui 
che in qualunque occasione sa esprimere in maniera propria 
e adeguata quello che sente, dando alle cose immaginate e 
pensate un rilievo indimenticabile. Non tanto per inclinazione 
naturale, quanto per conforto del Giordani, Giacomo Leopardi 
pensò alla prosa, eppure riuscì superiore per precisione e so- 
bria eleganza a quanti lo avevano preceduto. 

Finalmente venne Manzoni, e procedè nell’opera sua con 
ardire di novatore. Egli riuscì meglio di tutti perche vide più 
chiaro di tutti. Negli scrittori della decadenza trovava molte 
cose dette senza rendersi ben conto della loro portata. Ales- 
sandro Manzoni procede diritto, sicuro, inesorabile, ponendo 
a base del suo lavoro una logica rigorosa. 

Ora, dopo lui, vagheggiare un radicale rinnovamento 
della prosa italiana è stoltezza. Oggi non si tratta più di tro- 
vare una via nuova, nè di riprendere la vecchia tortuosa, ma 
di proseguire liberamente per la strada regale aperta da lui. 
Rinnovare più che si può di locuzioni e movenze schiettamente 
italiane è impresa bella e utile; ma per far questo non c’è 
bisogno di rinnegare Manzori, non c’è bisogno di rimettere 
in onore quanto di falso, d’informe, di rigido v’era nell’antica 
consuetudine italiana, giacchè l’indole, i fati additavano alla 
prosa nostra una via assai diversa da quella effettivamente 
percorsa. 


(uIDO FORTEBRACCI 


RASSEGNA POLITICA 


SOMMARIO : — L'ostruzicnismo alla nostra Camera dei Deputati — Il Decreto- 
legge per l'applicazione deì provvedimenti politici — Genesi e commento 
del fatto — Il dovere dei costituzionali di fronte ad esso — Elezioni am- 
ministrative — Il Gabinetto Waldeck-Rousseau e le condizioni della 
Francia — Lettera del Santo Padre ai Cattolici francesi — Il Marchese 
Paris Maria Salvago. 

20 Giugno 


L'Italia attraversa una delle più gravi crisi politiche in- 
terne che abbia dovuto incontrare dalla sua costituzione in 
poi. Il modo col quale saprà uscirne, eserciterà non piccola 
influenza sull’ avvenire del regime parlamentare nel nostro 
paese. 

Non occorrono molte parole per esporre i fatti, che d’altra 
parte nessuno ignora. Sospesa per un giorno la discussione dei 
provvedimenti politici per dar luogo a quella del bilancio prov- 
visorio pel semestre Luglio-Dicembre 1899, la Camera dei De- 
putati, come rammenteranno i nostri lettori, dopo i discorsi 
notevoli degli on. Barzilai, Zanardelli e Giolitti, contrari al 
Ministero, e degli on. Prinetti e Rubini, favorevoli, approvò 
il relativo progetto di legge, e un ordine del giorno di fiducia 
nel Gabinetto con 252 voti contro 88. Ripresa quindi la di- 
scussione dei provvedimenti politici, ricominciò eziandio da 
parte dell’Estrema Sinistra l’ostruzionismo, interrotto soltanto 
in un momento in cui, per un disaccordo manifestatosi sul 
testo dell’ articolo 1° fra il Ministero e la Commissione e per 
l'attitudine assunta in proposito dall’Opposizione costituzionale 
e da una parte della Destra, essa sperò che il Gabinetto po- 
tesse venire battuto. Perduta questa speranza, giacchè il testo 
dell’articolo proposto dal Ministero venne approvato con 180 
voti contro 113, l’ ostruzionismo ricominciò, ed apparve evi- 
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dente che, se l'assemblea aveva impiegato diciotto giorni ad 
approvare un articolo del progetto, per approvare i sedici ri- 
manenti non le sarebbe bastato sedere tutta l’ estate. 

Ciò vedendo, la Camera decise di mettere in discussione 
un articolo aggiuntivo al suo Regolamento, proposto da varii 
deputati e diretto a paralizzare la nuova tattica dell’Estrema 
Sinistra; ma, com'era da prevedersi, l’Estrema prese a com- 
battere anche questo articolo collo stesso metodo che le riusciva 
così bene contro i provvedimenti politici. Chiedendo l’appello 
nominale su ogni deliberazione anche d’ ordine, proponendo 
emendamenti derisorii a diecine e, quel che è peggio, suscitando 
ad ogni istante disgustosi incidenti e tumulti, insultando il 
Presidente e la Presidenza intera, usando un linguaggio non 
mai udito in un’ assemblea italiana, essa riuscì ad impedire 
alla Camera di prendere qualunque deliberazione in proposito, 
benchè, non soltanto il Prinetti e il Digny, appartenenti alla 
parte ministeriale, ma anche il Rudinì e il Gallo appartenenti 
più o meno alla Opposizione, si associassero nel condannare 
l’ostruzionismo e benchè, nelle varie votazioni, V' Estrema non 
riuscisse a raccogliere più di 15 o 30 voti. 

In questa condizione di cose, una risoluzione s'imponeva; 
e il Ministero si appigliò al partito di prorogare per alcuni 
giorni la Sessione e di promulgare nel frattempo i provvedi- 
menti politici a partire dal 20 dell'imminente Luglio, con un 
Decreto reale da sottoporsi alla convalidazione del Parlamento, 
fissata per il 28 Giugno. In tal guisa il Parlamento, o meglio 
la Camera dei Deputati, veniva messa in mora di pronunziarsi 
a termine fisso sui provvedimenti, pur rimanendo libero, in 
questo termine, di respingerli o di modificarli a suo giudizio. 

La risoluzione del Ministero, com'era naturale, suscitò com- 
menti infiniti e vivacissimi. La stampa si divise in due campi. 
Da una parte i giornali radicali e socialisti, appoggiati da 
parecchi organi dell’ Opposizione costituzionale. biasimarono 
con parole roventi il Decreto reale, parlarono di colpo di Stato, 
evocarono il ricordo del Polignac e via dicendo ; dall’altra i 


giornali moderati, pur deplorando che il Governo si trovasse 
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ridotto a ricorrere ad un procedimento così insolito, lo appro- 
varono come imposto dalla necessità e come una via di uscita 
da uno stato di cose intollerabile. Nel gran pubblico poi, che 
non va tanto per il sottile, e che ha pur troppo perduto molto 
dell’antico affetto e dell’antica fiducia per le istituzioni rap- 
presentative, l'impressione prodotta dal Decreto fu molto si- 
mile a quella di cbi si sente sollevato da una lunga e mole- 
sta cura. 

À nostro avviso, chi voglia proferire un giudizio fondato 
e coscienzioso in sì grave frangente, deve cercare di risalire 
alle origini e alla sostanza dei fatti, e non smarrirsi in un 
esame troppo analitico delle varie fasi e delle singole moda- 
lità per le quali essi passarono. 

La necessità di rafforzare, con opportuni ritocchi alle leg- 
gi sulla stampa, sulle associazioni, sulle riunioni ecc. l’azione 
dello Stato contro i partiti sovversivi, era da tutti riconosciuta 
subito dopo i fatti del Maggio 1898 ; ed in ossequio a questa 
opinione generale, il Ministero Di Rudinì, come tutti sanno, 
presentava nel Giugno successivo una serie di progetti, che 
soltanto la crisi ministeriale sopraggiunta quasi subito, gli 
impedì di fare discutere dal Parlamento. Il Ministero Pelloux, 
portato al governo da quella crisi, non credette opportuno de- 
liberare sopra argomenti sì gravi sotto l’ impressione dei re- 
centi tumulti e l’inculzare della stagione, e preferì di rinviare 
la questione a tempi più calmi, contentandosi intanto di far 
approvare per un solo anno quelle parti dei provvedimenti 
escogitati dal Gabinetto Rudinì, che avevano carattere di ur- 
genza. Ripresi i lavori parlamentari, si fecero al Ministero 
vive sollecitazioni affinchè presentasse provvedimenti di ca- 
rattere definitivo; e il Pelloux, sia perchè spinto da queste 
sollecitazioni, sia perchè colpito dal rapido risveglio dei par- 
titi sovversivi, imbaldanziti dagli indugi del Governo, aderiva 
all’invito. I provvedimenti, presentati alla Camera in princi- 
pio del Febbraio e messi subito in discussione col sistema delle 
tre letture, vennero approvati in prima lettura il 4 Marzo, 
con 310 voti contro 93. Varie vicende ne ritardarono la se- 
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conda lettura fino al 1° Giugno; ma da quel giorno in poi, 
essa divenne la occupazione assidua della Camera, la quale, 
avendo già approvati, con sì grande maggioranza, i principii 
fondamentali del progetto, avrebbe probabilmente esaurito que- 
sto stadio della discussione in poche sedute, senza l’ostruzio- 
nismo dell’Estrema Sinistra. Infatti il generale Pelloux avendo 
nell’ intervallo modificato il Gabinetto e dichiarato che i prov- 
vedimenti politici continuavano ad essere uno dei punti fonda - 
mentali del suo programma, ne aveva ottenuto, con maggio- 
ranze di 80e fin di 100 voti, ripetute attestazioni di fiducia, le 
quali dimostravano che la Camera non aveva cambiato la sua 
opinione in proposito. 

Così stando le cose, che doveva fare il Ministero davanti 
all’ attitudine della Sinistra estrema ? Lasciar cadere i prov- 
vedimenti, o ritirarsi, od anche sciogliere la Camera, come 
alcuni vanno dicendo ? Ognuno di questi atti sarebbe stato, 
più che una debolezza, una colpa. Abbandonare a mezzo un 
progetto, chiesto e voluto dalla maggioranza della Camera, per 
l’opposizione faziosa di una piccola minoranza, equivaleva a 
ferire a morte il governo costituzionale, il quale non è altro 
che il governo della maggioranza del paese, rappresentato dai 
suoi legittimi deputati. Ritirarsi, dopo aver avuto, non uno, 
ma parecchi voti di fiducia, significava, non solo tradire que- 
sta fiducia, ma abdicare ai proprii doveri. Sciogliere la Ca- 
mera poi sarebbe stato anche peggio ; giacchè l’indire i co- 
mizi avanti il termine stabilito dallo Statuto non si può am- 
mettere se non quando, fra la Camera e il Ministero, esista un 
dissenso, a risolvere il quale occorra fare appello al paese. Tutte 
e tre queste soluzioni adunque si sarebbero convertite in una 
vergognosa dedizione del Governo e del Parlamento davanti 
ad un manipolo di audaci oppositori. Tale dedizione, oltre ad 
offendere gravemente il principio di autorità e di legalità, 
avrebbe costituito un precedente pericoloso, di cui si sarebbe 
potuto giovare qualunque gruppo di deputati, deciso di im- 
pedire 1’ approvazione di qualunque legge ad esso invisa ; 
avrebbe rappresentato qualche cosa sul genere di quel celebre 


RASSEGNA POLITICA 215 


liberum vetuo, a cui la Polonia dovette in gran parte la sua 
irreparabile rovina. 

Guardando le cose sotto questo aspetto, lasciando in di- 
sparte ogni considerazione particolare ed ogni simpatia perso- 
nale, ci sembra che il giudizio di tutti gli uomini imparziali 
e sinceramente affezionati alle istituzioni mon possa essere 
dubbio. Oramai la questione sul merito dei singoli provve- 
dimenti politici passa in seconda linea, e la questione mini- 
steriale scompare, davanti alla questione costituzionale ; il 
problema da risolvere è quello vitale, supremo di assicurare 
sempre e in ogni caso il funzionamento del meccanismo rap- 
presentativo, di guarentire il trionfo della legalità sulla pre- 
potenza. Sarebbe stato desiderabile raggiungere lo scopo con 
una riforma al Regolamento, come si fece nella libera Inghil- 
terra, — dove, per troncare a giorno fisso qualunque discus- 
sione, fu introdotto nel 1882 e nel 1888, e vige tuttora, il così 
detto metodo della ghigliottina — e per l’ avvenire bisognerà 
farlo ad ogni costo; ma poichè, per ora, la cosa pareva im- 
possibile, bisognava pur trovare un’altra via d’uscita. 

Ciò posto, ci sembra che il ripiego escogitato dal Mini- 
stero non sia male scelto. Certo è un ripiego rincrescevole, 
perchè, se non tocca la sostanza, offende alquanto nelle forme lo 
Statuto, perchè dà a pochi energumeni il vanto di aver costretto 
il Governo a lasciare le vie normali per domarli, perchè rende 
difficile alla Camera e al Senato di manifestare liberamente il 
loro avviso sulla materia in discussione e per molte altre ra- 
gioni ancora. Ma poichè nessuno ha saputo suggerire uno spe- 
diente migliore, ci sembra che tutti gli uomini assennati, di- 
menticando ogni dissenso parziale, dovrebbero accettare e 
difendere questo, che pur rispettando nella sostanza i diritti 
del Parlamento, mantiene forza alla Costituzione e al Governo. 
E la seduta di ieri, nella quale la Camera, dopo una di- 
scussione calma ed elevata, accettò con 208 voti contro 138 
la proposta del Presidente del Consiglio, di inviare |’ esame 
del Decreto-legge alla stessa Commissione che riferì sui prov- 
vedimenti politici, dando alla deliberazione il significato di 
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una sanatoria per l’atto insolito del potere esecutivo, ci confor- 
ta asperare che il Parlamento si appiglierà a questo consiglio. 

E, come dicemmo quindici giorni or sono, il dovere, per 
tutti gli uomini d’ordine, di stringersi intorno al Governo è 
tanto maggiore, quanto più inquietante è il risultato delle 
elezioni amministrative testè avvenute in una gran parte d’Ita- 
lia. Il trionfo dei radicali-socialisti a Milano, a Parma e par- 
zialmente a Torino, confermato da altri trionfi dei medesimi 
partiti ad Alessandria, Pavia, Piacenza, ecc., benchè compen- 
sato fino ad un certo punto dalla vittoria dei conservatori di 
varie tinte a Bologna, a Roma, a Genova, a Foligno, a Fi- 
renze, nei minori centri della Romagna, ecc. è un fenomeno 
che esige la massima attenzione. Governo e Parlamento de- 
vono con ogni cura indagarne le ragioni ed accingersi con 
fermezza ed energia a curare il male finchè ne sono in tempo. 
E per curarlo, non solo con provvedimenti politici, ma con 
provvedimenti economici, sociali, educativi efficaci, è condi- 
zione preliminare indispensabile assicurare l’ opera regolare e 
sollecita del Parlamento, che i partiti estremi cercano di ri- 
durre all’ impotenza per conseguire il loro intento ultimo, di 
screditare e possibilmente di rovesciare le istituzioni. Davanti 
a questo pericolo, reso anche più evidente dal risveglio minac- 
cioso dei partiti rivoluzionarii in Belgio e in Spagna, noi non 
sappiamo come si possano chiudere gli occhi, o peggio anco- 
ra, come si possa persistere in quelle discordie, in quelle riva- 
lità personali, in quelle guerricciole, che formano tanta parte 
della nostra vita parlamentare. 

Se in Italia, per la prima volta dopo il 1848, si lotta per 
la difesa delle istituzioni parlamentari, insidiate da partiti 
avanzati, in Francia pare in questione la forma stessa del 
Governo. La crisi ministeriale aperta colà dalla caduta del 
Gabinetto Dupuy, è durata più a lungo del consueto. Per 
risolverla, si adoperarono invano, durante parecchi giorni, 
il Poincarré, il Waldeck-Rousseau e il Bourgeois; finalmente, 
avendo il Presidente della Repubblica minacciato di dar le 
sue dimissioni, se nissuno assumeva la responsabilità del po- 
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tere, si venne alla costituzione di un Gabinetto presieduto 
dal secondo dei mentovati uomini politici, nel quale entra- 
rono uomini, la cui riunione destò un senso di alta mara- 
viglia. Tali sono ad esempio il Delcassé e il Lanessan, mi- 
nistri degli Esteri e della Marina ; il Decrais e il Baudin, mi- 
nistri delle Colonie e dei Lavori pubblici, e specialmente il 
Millerand, uno dei capi socialisti, divenuto ministro del com- 
mercio, ce il marchese di Galliffet, generale illustre, che nel 1871 
ebbe parte notevole nella repressione della rivolta della com- 
mune e che assume il Ministero della Guerra. Presentatosi 
alla Camera, il Waldeck-Rousseau spiegò la formazione di un 
Ministero così eterogeneo colla necessità suprema di salvare 
la repubblica in pericolo! Perchè il Capo del Governo faccia 
tali dichiarazioni, couvien dire che in lrancia si maturino 
fatti che sfuggono all’ osservatore lontano ; convien dire che 
il nuovo processo Dreyfus, che sta per aprirsi a Rennes, possa 
dare occasione ad incidenti più gravi di quelli che finora se- 
gnalarono questo sorprendente « affare ». Dopo una discus- 
sione tempestosa, segnalata da quegli eccessi che i nostri ra- 
dicali si sforzano di trasportare in Italia, il Ministero ottenne 
un voto di fiducia, ma con una maggioranza di soli 23 suf- 
fragi. Questa votazione lascia dubitare che il Gabinetto non 
debba durare a lungo, e dimostra per lo meno che esso non 
sarà certo quello che riuscirà a ristabilire in Francia l’ or- 
dine morale e la concordia, che vanno ogni giorno più sca- 
pitando. 

E temiamo che, a conseguire questo scopo, non basterà 
neppure il nuovo e caldo appello testè rivolto da Leone XIII 
ai Cattolici francesi, aftinchè facciano piena adesione alla re- 
pubblica e cerchino di salvare la patria dalla rovina. «I Cat- 
tolici — scriveva S. S. all’ Arcivescovo di Parigi — hanno 
il dovere di procurare il bene del loro paese, e nessuno meglio 
di essi può procurarlo. Si mettano essi adunque risolutamente 
sul terreno dellc istituzioni esistenti che la Francia si è data, 
per lavorarvi nell’ interesse comune della Religione e della 
patria, con quello spirito di umanità e di concordia onde ogni 
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buon Cattolico deve essere animato ». Santi insegnamenti, che 
dovrebbero esser meditati dai Cattolici di tutto il mondo, ma 
che pur troppo non trovano oggidì molti seguaci in Francia! 

À questi insegnamenti appunto uniformò invece tutta la sua 
vita uno dei migliori italiani e cattolici che abbiamo conosciuto, 
e che, colpito da morbo improvviso, spirava il 17 corrente a 
Nervi presso Genova. Il marchese Paris Maria Salvago, discen- 
dente da una illustre famiglia genovese, dedicò tutta l’opera sua, 
modesta ma coscienziosa, al bene del suo paese, che per lui con- 
sisteva specialmente nell’ armonia fra la patria e la religione. 
Fin dal 1869, combattendo alla Camera dei Deputati la legge 
sulla leva dei chierici, egli chiamava l’ attenzione del Parla- 
mento sui danni che le leggi contrarie al sentimento religioso 
avrebbero recato alla compagine della nazione, sul pericolo 
di allentare i vincoli dell’ umana famiglia di fronte al pro- 
gredire del socialismo. Rimasto fuori dalla Camera, egli con- 
tinuò a servire la patria nelle amministrazioni comunali, nelle 
opere di beneficenza e nella stampa, pubblicando di tanto in 
tanto studi di vario argomento, che per modestia di rado 
firmava e l’ultimo dei quali, scritto pochi giorni prima di 
morire e riguardante il nuovo Arcivescovo di Firenze, appar- 
ve nell’ antecedente fascicolo di questo periodico. Ma l’opera 
sua principale fu forse la fondazione della Rivista Universale, 
il primo e, per molto tempo, l’ unico periodico italiano che 
sostenesse in Italia quella conciliazione fra lo Stato e la Chie- 
sa, che ha oggi acquistato molti fautori, e che Leone XIII 
raccomanda sì caldamente in Francia. 

La Rassegna Nazionale, succeduta a quel Periodico, e che 
nel marchese Paris Maria Salvago ebbe un collaboratore ed 
un amico fedele, depone un fiore sulla sua tomba e invia al 
figlio di lui, il giovane e valente rappresentante dell’ Italia 
in Cina, le sue profonde condoglianze. 

X. 


ITOTIZITA.. 


lb N 
La Direzione della Rassegna Nazionale partecipa anche 
per suo conto la morte del 


Marchese PARIS MARIA SALVAGO 


cx Deputato 
mancato improvvisamente il 17 Giugno u. s. alle ore 11 an- 
timeridiane a S. Ilario presso Nervi, nella non tarda età di 
68 anni. 

La perdita del caro ed illustre amico riempie l’ animo 
nostro di dolore così che ogni parola ci sarebbe oggi impos- 
sibile. Mandiamo un affettuoso saluto alla memoria di Lui, 
partecipi con tutta l’ anima dello strazio de’ suoi cari. 

LA DIREZIONE. 


v_—— ,  _—1——rr—r—___dt 

— Mandiamo le nostre più sincere congratulazioni all’ illustre 
amico e collaboratore, Senatore Fedele Lampertico, per la sua re- 
cuperata salute. 

— 1125 dello scorso Giugno alla Fenice in Venezia, il prof. Ugo 
Matini di Firenze tenne, davanti un pubblico numeroso ed eletto, 
una Conferenza sopra / precursoriì della Civiltà, facendo egregia- 
mente rilevare le grandi benemerenze che i Missionarì ebbero in 
ogni tempo ed hanno verso la Civiltà, l: industrie e i commerci, 
ed ogni sorta di cognizioni in tante lontane contrade del mon- 
do. E specialmente pose in chiaro quanto bene abbiano fatto i Miz- 
sionarî cattolici italiani, e dimostrò come popolo e governo dovreb- 
bero aiutarli efficacemente con favorire l’ Associazione Nazionale di 
soccorso @ quei Missionarî, la quale si propone un nobilissimo du- 
plice scopo religioso e patriottico. Speriamo che il bravo Conferen- 
ziere, che già in Firenze aveva abilmente svolto lo stesso tema 
nell’ aula Magna dell’ Istituto Superiore, colga dalle sue veraci, 
calde ed applaudite pafole, quei frutti che egli si propose trarne 
in vantaggio del nostro paese. 

— A Torino è stato bandito un concorso internazionale in 
pittura, scultura e disegno per una testa, grande al vero, raffigu- 
rante Gesù Cristo. Il premio è di lire tremila. 

— Il prof. Mario Carli ha pubblicato, coi tipi della stamperia 
Forzani di Roma, una completa monografia geografica ed economica 
del Ce-Kiang, la provincia chinese dove si trova ia baia di San Mun. 

— La Rivista internazionale di scienze sociali di questo mese 
contiene studii del conte Caissotti di Chiusano sulle casse rurali in 
Germania, di A. Malvezzi Campeggi sulla rappresentanza propor- 
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zionale e sulla rappresentanza di classe, e di F. Invrea sul comune 
e la sua funzione sociale. 

— ll signor Nicolas Saripolos ha scritto due grossi volumi 
sulla Démocratie et l’ élection proportionnelle (Paris Rousseau, 1899). 

— La suppression des octroîs è il titolo di un volume del si- 
gnor A. Veber, testè edito dalla Casa Giard et BErière di Parigi. 

— Gli studi pubblicati dal signor Thureau-Dangin nel Corre- 
spondant sulla Renaissance catholique en Angleterre au XIX siécle, 
escono ora riuniti in volumi editi dalla casa Plon. 

— Il fascicolo di Giugno delle Séances et Travaux de l Aca- 
démie des Sciences morales et politiques di Francia, oltre al discorso 
di L. Luzzatti sul Gladstone, contiene uno scritto di L. Lallemand 
sulla Rivoluzione e i poveri, e uno di A. Raffalovich sul monopolio 
degli alcool in Russia nel 1896. 

— Nella Nevue des deux Mondes del 15 corrente, troviamo scrit- 
ti di A. Desjardins sulla revisione dei processi penali, di A. Fouillée 
sul progresso sociale in Francia e di M. Courant sui commercianti 
e le corporazioni in Cina. 

— L'ultimo numero della ere de Parîs contiene studii di F. 
Masson sul primo Regno d’Italia nel 1805, di E. Lavisse sulla co- 
lonizzazione militare e di P. Quillard sulla diplomazia segreta del 
Sultano. | 

— Nella Zerues des Revues del 15 corrente troviamo articoli 
del marchese Paolucci di Calboli sulle ultime pubblicazioni della 
scuola lombrosiana in Italia, di R. Bouyer sulle tendenze contem- 
poranee dell’arte e di P. Pottier sulla psicologia delle manifesta- 
zioni parigine. 

— È uscita la seconda serie degli Studies on Dante del signor 
Eduardo Moore, lettore di Dante all’ Università di Oxford (Oxford, 
Clarendon Press, 1899). Essa contiene saggi sull’ Alighieri e la Re- 
ligione, sulla classificazione dei peccati nell’ Inferno e nel Paradiso, 
su Dante e la Sicilia, sulla « Quaestio de acqua et terra » ec. 

— Notiamo ancora: nella Nouvelle Revue del 15, uno studio 
di E. Rodocanachi sul poeta Quinto da Smirne; nella Réforme so- 
ciale del 16, un articolo di H. Mazel sulla concezione plutocratica 
della storia e uno sulla libertà d'insegnamento al Congresso di 
Lione; nella Revue scientifique del 17, uno di G. Fermé sulla crisi 
della marina mercantile in Francia; nel fascicolo 6° della Science 
sociale, scritti di L. Poinsard sulla condizione finanziaria ed eco- 
nomica della Francia e di A. Dauprat sull’ influenza agricola e so- 
ciale di un gran proprietario ; negli Annales des sciences politiques 
del Maggio, un articolo di L. Salaun sugli affari di Cina dal 1895 
al 1899; nella Revue militaîre dello stesso mese, un altro articolo 
sulla Cina; negli Annals of the American Academy of Political 
science, una voluminosa monografia sulla politica estera e commer- 
ciale degli Stati Uniti. 
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L. PasQouaLuccei, — AMunwario d'Italia per V Esportazione. — Roma, 
Tip. G. Bertero, 1599. 


Tutta l’ educazione commerciale superiore de’ tempi moderni 
poggia su quattro pietre angolari: Pensare per sè — Agire per 
altrui — Promettere ai molti — Mantenere a tutti. 

Pensare cioè avvedutamente, costruendo un quadro esatto della 
posizione del paese nostro nel consorzio commerciale del mondo, 
con lo sviscerarne e schierarne i molteplici suoi cespiti di ric- 
chezze naturali ed industriali. Contare di poi le nostre forze, rat- 
frontarle con quel'e de’ paesi stranieri. Di questi conoscere lingua, 
leggi, agevolezze, ostacoli che favoriscono od intralcino la nostra 
operosità. 

Agire destramente, acconciando colla massima pieghevolezza 
i prodotti al talento dei consumatori, e modificando talora quanto 
la tradizione ci ha imposto da anni; aumentare arditamente secon- 
do le richieste sicure e continue la nostra produzione e non rin- 
chiudersi nell’antica timida riserva, simulacro di sobrietà facile in 
tempi di primato, dappocaggine funesta in tempi di lotta. Spinger- 
si financo fuori di casa a rintracciare il cliente negli estremi an- 
goli del mondo. 

Promettere in pari tempo ad alta e sonante voce, promettere 
per iscritto, a stampa, promettere dovunque e ad ogni istante anzi 
costringere a leggere la promessa a dispetto della noia, lasciando 
che la memoria agisca inconsciamente nella fantasia e spinga od 
induca le persone allo shorso. 

Mantenere in ultimo lealmente quanto si promise e senza ca- 
villi, senza adulterazione o sostituzione, apprestando la merce in 
modo che colla massima cautela, sicurezza, ‘e celerità raggiunga 


intatta il suo destino. 
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‘Tutti codesti precetti per via ordinata e facile invita od inse- 
gna ad attuarli, l’annuario d' Italia per l’ esportazione del Cav. L. 
Pasqualucci che potrebbe anche chiamarsi il vade-mecum del ne- 
goziante e degli Istituti commerciali d’ Italia. 

Nella parte generale di quell’elegante volume il paese nostro 
è accuratamente studiato nella sua geografia e statistica economi- 
co-finanziaria, nelle colonie ed istituti commerciali, nelle Società 
di assicurazioni contro gli incendi, importazioni ed esportazioni 
temporanee, dazî d’ uscita, trasporti marittimi, trattati e conven- 
zioni, case bancarie, consoli, trasporti ferroviarii, privative. marche 
di fabbrica, ecc. 

Si passa quindi alla parte speciale che comprende in un fascio 
altrettante monografie d’ ogni singolo prodotto dell'agricoltura e 
dell'industria nazionale. 

E ciascun prodotto è esaminato sotto varii aspetti. Produzione 
e qualità col numero e iluoghi dove vi hanno fabbriche, il numero 
degli operai, le varie gradazioni e varietà del prodotto ed i prezzi. 
Esportazione coll’elenco dei paesi dove il nostro prodotto è avviato 
e delle rispettive quantità. Sono pure enumerate in questo capitolo 
le piazze commerciali di ciascun paese, che accoglierebbero agevol- 
mente merci italiane. Seguono poi le tariffe ferroviarie per spedire 
il prodotto a ciascuna destinazione. Né mancano le tariffe doganali 
estere. Chiude il capitolo l’ elenco degli esportatori della mercan- 
zia di che si tratta. 

Segue terza la parte estera. Ogui Stato comprende un intero 
capitolo. 

Indicata la nostra rappresentanza diplomatica e consolare, v'è 
un cenno, geografico e geologico, dei pesi e misure, della produ- 
zione mineraria, dell’agricoltura, dell’industria. Tutte le ricchezze 
di ciascuno Stato sono particolareggiate in modo sufticiente per 
orientare il nostro commercio. Vengono di poi le notizie sui trat- 
tati commerciali coll’ Italia, sugl’ istituti dì credito, le tariffe di 
porto, il movimento marittimo e le vie di comunicazione del paese 
in discorso. 

Si tratta in conclusione di un libro senza del quale nessun Isti- 
tuto commerciale può adempiere con sicurezza al proprio ufficio, 
quasi come una Stazione telegrafica non può tare a meno del Re- 


pertorio internazionale. Oltre di che, esso è un vero e proprio 
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Manuale analitico di Geografia commerciale, il primo di tale in- 
dole, che con tanta ricchezza di notizie, sia apparso in Italia. 


C. RANUZZI-SEGNI 


DEUTSCH. Tradizioni, storia, cultura, paese e costumi deì Tedeschi. 
Letture scelte e annotate da EuGENIA LEVI, proposte come li- 
bro di testo per lo studio della lingua e della letteratura te- 
desca nelle scuole secondarie e negl’ Istituti superiori. Parte 
storica (Tradizioni, storia, arte, scienza letteratura). — Firenze 
R. Bemporad e figlio editori, 1899. 


Ecco un libro del tutto nuovo e utilissimo per gli Italiani stu- 
diosi della lingua e della letteratura tedesca. Chi sa quanto sia 
difficile per noi l’ apprendimento di quella lingua, dalla nostra tanto 
diversa, e quanti siano coloro che, pur mettendosi a studiarla con 
impegno, finiscono in breve col lasciarla da parte, vinti dalla fa- 
tica di ritenere i vocabili e di rilevare il senso dei lunghi ed in- 
tricati periodi, non potrà non essere grato alla signorina Levi che, 
col suo giudizioso e diligente lavoro, ha cercato, per quanto è pos- 
sibile, di spianare la via agli studiosi di buona volontà. ll libro è 
una raccolta di letture tedesche, che, messe insieme con molto ac- 
corgimento, danno una più che sufficiente notizia delle tradizioni 
della storia, della cultura, del paese e dei costumi del popolo te- 
desco. In questa Prima parte, divisa in dieci capitoli, corrispon- 
denti ai dieci periodi ne’ quali si può dividere la storia di quel 
popolo, dalle origini cioè fino alla proclamazione dell’ Impero Ger- 
manico nel 1871, sono fatte conoscere, oltre la storia, le tradizioni, 
l’ arte, la scienza e la letteratura, e ciò nel modo più vario e di. 
lettevole, poichè alle narrazioni in prosa, tratte la più parte dai 
più autorevoli scrittori, sono alternate alcune delle più belle poe- 
sie che vanti la letteratura tedesca. Il volume è ornato da ritratti, 
da illustrazioni di costumi e di edifizi dei vari tempi e da melodie 
storiche e patriottiche. Ma ciò che costituisce la novità e, sto per 
dire, il pregio principale del libro, sono le note marginali, le quali, 
indicando il genere di alcuni nomi, la coniugazione di alcuni verbi 
e il significato di molti vocaboli, agevolano grandemente al lettore 
italiano l’intelligenza del testo. Agecolano e niente più, e ciò è be- 
ne; imperciocchè se lo studioso non tosse costretto a pensare e a 


trovare da sè, non riuscirebbe mai ad imparare sul serio. E qui 
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giova notare che il libro, come avverte l’egregia compilatrice stes- 
sa, « presuppone in chi legge quella conoscenza di vocaboli e quelle 
nozioni di grammatica tedesca che si acquistano facilmente nelle 
prime settimane di studio.» Pregevoli sotto altro rispetto sono le 
note a piè di pagina, come quelle che mostrano una larga e pro- 
fonda cultura letteraria e storica in chi le compose. Esse possono 
ofirire argomento di utili raf*ronti e di maggiori studi intorno alla 
storia e alla letteratura tedesca, al qual fine è premessa opportu- 
namente al volume una nota di libri storici tra i più celebrati ed 
autorevoli. Nulla di ciò che può esser utile allo studioso è trascu- 
rato in questo libro; anche la parte materiale vi è curata con ogni 
diligenza, e poichè oggi i Tedeschi stampano molti dei loro libri 
coi caratteri romani, così questi sono alternati coi gotici, perchè 
l'occhio si abitui alla lettura così degli uni che degli altri. Un li- 
bro siffatto, ricco di tanti pregi, dovrebbe, nell'odierno fervore per 
lo studio delle lingue straniere e specialmente della tedesca, incon- 
trare tutta la simpatia degli Italiani ed essere adottato nelle scuo- 
le come libro di testo. Io credo che nessun altro dei pubblicati sin 
qui, possa, nemmeno alla lontana, competere con esso. Poche men- 
de soltanto e di lieve importanza vi ho notato; tra l’altre questa 
che, per esser la più grave, non voglio passar sotto silenzio, A pa- 
gina 43 è detto che Enrico V conchiuse col Papa il concordato di 
Worms, « secondo il quale i vescovi dovevano ricevere l’investitu- 
ra spirituale dal Papa e la temporale dall'Imperatore. » Ciò era, — 
e come avrebbe potuto essere altrimenti? — anche prima della lot- 
ta; altra cosa fu quella stabilita nel concordato. 

Dal lato tipografico, il volume lascia poco o nulla a desiderare, 
ed è questo un pregio assai raro in un libro tedesco stampato in 
Italia, e con caratteri, in gran parte, tedeschi. La Tipografia Coo- 
perativa Fiorentina dalla quale esce, merita pertanto ogni lode. 
Qualche leggero errore tipografico, che si nota qua e là, potrà es- 
sere corretto in una nuova edizione, la quale, se gl’Italiani faranno 
al libro l’ accoglienza che si merita, non dovrebbe tardar molto ad 
apparire. Frattanto aspettiamo con desiderio e impazienza la pro- 
messa pubblicazione della Parte descrittiva: Paesi e costumi, la 


quale deve completare il lavoro; il che, siamo certi, farà degna- 
mente. ° 


Z. 
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Angiolo Cellini gerente-responsabile 


GIOVANNA D'ARCO” 


Se si chiedesse perchè io, cittadino d’ una nazione stra- 
niera, oso salire questo pulpito ed assumermi il còmpito di 
glorificare Giovanna d’ Arco sopra il suolo della sua Francia, 
nella cattedrale stessa della sua città d’ Orléans e nella ricor- 
renza delle feste per il suo solenne anniversario, è Giovanna 
d’ Arco che risponde, è la Francia che risponde. 

Nelle pagine della storia dell’ umanità vi sono delle glorie 
così sublimi, che attirano gli sguardi di tutti i popoli, delle 
ispirazioni così possenti che fanno fremere tutte le nazioni. 
Tali sono le glorie delle tue gesta, o Giovanna d°’ Arco; tale 
l’ ispirazione delle tue virtà. Certamente tu appartieni innanzi 
tutto alla Francia; ma tu appartieni anche all’ umanità, ed 
ogni qualvolta si celebrano le tue grandezze, i cittadini di 
tutte le nazioni ponno, senza offenderti, esser presenti, unirsi 
al popolo della patria tua ed offrirti il tributo della loro ve: 
nerazione e del loro amore. 

Vi sono nella grande famiglia umana delle nazioni pri- 
vilegiate, delle quali il provvidenziale destino è stato e sem- 


(1) Questo discorso fu tenuto da Monsignore John Ireland Arcivescovo di 
S' Paul negli Stati Uniti, 1'8 Maggio 1899 nella cattedrale di Orléans soleniz- 
zandosi con pompa inusitata l'anniversario della liberazione della città di Or» 
léans. Celebrò la messa pontificale Monsignor Petit arcivescovo di Besancon 
con l’assistenza di Monsignor Touchet, il chiarissimo vescovo di Orléans, e di 
pumerosi altri vescovi e prelati. Le autortà civili e militari assistettero alla 
cerimonia che sì chiuse col discorso di Monsignor Ireland e che noi diamo 
tradotto dall’ Univers. Il discorso, che durò quasi due ore, suscitò un immenso 
entusiasmo e produsse una profonda impressione. 
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pre è di esercitare, al di là delle loro frontiere, influenze pre- 
giate e feconde, proficue ai più grandi interessi della religione 
e della civiltà, e di così attaccarsi coi legami .-più stretti, gli 
altri popoli della terra. 

Tale fu il tuo destino, o Francia ; tale rimane ancora. Tu 
fosti e tu sei una Nazione veramente universale; quando i 
cittadini d’ altri pacsi, rammentando i beneficii che lor son 
venuti dalla Francia, approdano alle tue sponde col cuore ri- 
colmo di riconoscenza e di affetto, non vorranno mai credere 
di non essere i benvenuti presso di te, nè che lor è proibito 
di prender parte alle tue più dolci gioic, e alle tue feste le 
più sacre. 

È da ben lungi, o Giovanna d’ Arco, è dalla lontana Ame- 
rica che me ne vengo per celebrare le tue lodi e quelle della 
tua Francia. Salve a te, o Giovanna d’ Arco! Salve a te, 0 
Francia! 


Ben cara mi è l’ora presente. Presule d’ Orléans, io vi 
ringrazio della felicità che è mia quest’ oggi. 

Erano i giorni benedetti della mia gioventù, trascorsa 
sotto il caro tetto del seminario di Meximieux in Francia ; 
leggevo la storia di Giovanna d’ Arco in versi cd in prosa; 
ascoltavo dal labbro di venerati macstri il racconto delle sue 
prodezze e della sua santa vita; sceglievo nelle sue gesta il 
tema de’ mici lavori letterarii e nei giorni festivi, co’ miei 
camerati cercavo di porre sulla scena le suc vittorie. Ed ecco 
che ora i ricordi e le gioie della mia gioventù riprendono 
possesso della mia anima così vivaci, come se gli anni di un 
mezzo secolo non si fossero affastellati sulle mie spalle e mi 
è concesso un onore, che giammai allora i mici sogni osarono 
desiderare, l'onore di parlare di Giovanna nel giorno del suo 
storico anniversario, nella sua stessa città d’ Orléans. 

Spesso in quei giorni passati il mio cuore si volgeva ad 
Orléans. Un gran vescovo ne reggeva le sorti ; Monsignore è 
vostro il suo manto episcopale ; è un onore per voi, è un 
onore per la memoria di quel gran vescovo. Quel vescovo era 


DI 
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Dupanloup. Il suo zelo apostolico per le anime, 1’ interesse 
profondo ed intelligente che prendeva per l’ educazione cri- 
stiana, la vastità del suo pensiero, il vigore della sua parola, 
la sua azione intrepida, seducevano la mia immaginazione. 
Dupanloup è restato per me il tipo ideale di quegli uomini, 
chiamati a dominare gli altri. Perciò oggi mi è dolce, dal suo 
proprio pergamo, proclamare altamente l'ammirazione che gli 
lo votata e così far penetrare più profondamente nell’animo 
mio le impressioni incancellabili che il suo nome vi aveva la- 
sciato nei giorni della mia gioventù. 

Venni per parlare alla Francia, alla Francia così nobil- 
mente rappresentata in questo uditorio dal suo clero, dalla 
sua armata, da’ suoi pubblici poteri, dalla sua magistratura, 
dal suo popolo. 

Sento di qual prezzo è per me l’ occasione che mi è pérta 
di esprimere alla Francia i mici sentimenti personali, la mia 
riconoscenza, ed il mio perenne amore. 

Molto io debbo alla Francia. Fu la terra della mia gio- 
vinezza, fu la scuola dell’ anima mia ; sotto il suo cielo germo- 
gliarono i pensieri e gl’ impulsi che grandemente dominarono 
di poi il mio spirito ed il mio cuore. Francia, in nessun tempo 
io ti scordai. Le quotidiane aspirazioni di protettori e di pro- 
fessori amatissimi ispirarono in me l’ amore della Francia, e 
quest’amore non lasciò mai l’anima mia. 

Apprezzo quest'occasione d’indirizzarmi alla Francia come 
cittadino e come vescovo degli Stati Uniti d’ America. Sono 
certo che il mio paese ratificherà le parole che oggi in suo 
nome rivolgo alla Francia. A questa offro 1’ omaggio dell’ A me- 
rica. Dell’ America che non ha scordato le gesta eroiche com- 
piute per lei dalla Francia. Centinaia di nomi di laghi e di 
fiumi, di città e di Stati d’ America ripeterono alle genera- 
zioni successive del popolo Americano i nomi onorati di esplo- 
ratori e di missionari, figli della Francia. La stellata bandiera 
d’ America, questo simbolo della sua vita e delle suc speranze, 
nel suo cammino attraverso gli oceani ed i continenti, ripete 
costantemente all’ America stessa c al mondo intiero, che i 
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soldati valorosi della Francia la salutarono al suo primo spie- 
garsi sotto l’ azzurro dei cicli e che tra quelli che abbraccia- 
rono la causa della libertà nazionale dalla quale è nata, vi fu 
un Luigi XVI, un Lafayette, un Rochambeau. 

L’ America ringrazia la Francia e prega affinchè 1’ ami- 
cizia del passato sia l’ amicizia dell’ avvenire tra lei c la 
Francia. 

Offro a Giovanna l’ omaggio dell’ America ; quest’omaggio 
dell’America non è una scusa ; non è una riparazione. L’Ame- 
rica non era a Rouen sotto il vessillo di Bedford ; non siedeva 
a Rouen al tribunale di Cauchon. L’ omaggio dell’ America a 
Giovanna è il tributo disinteressato reso all’ innocenza ed al 
valore, al patriottismo ed alla religione, Io presento 1’ America 
a (riovanna ; io presento Giovanna all’ America L'America è alla 
ricerca di nobili figure, eminenti per grandezza e per bontà ; essa 
è decisa a mettere le sue vaste forze materiali al servizio di ciò 
che vi ha di meglio per l’ umanità e di ciò che deve meglio 
concorrere a servire i disegni armoniosi della Divina provvi- 
denza. Ed io dico all’ America che potrà attingere nella storia 
di Giovanna d’ Arco delle ispirazioni che dovranno guidarla 
nel compimento degli alti destini, che piacque al Dio delle na- 
zioni di confidarle. 

Ben cara mi è in vero l’ ora presente. Eppure se consi- 
dero il còmpito che m’ impone, il mio animo è preso dal ter- 
rore. Devo parlare di Giovanna d’ Arco, devo parlare della 
Francia istessa, che confonde la sua storia con quella di Gio- 
vanna. Devo parlare di Giovanna e della Francia a questo 
eletto ed imponente uditorio, geloso a sì buon dritto della gloria 
di Giovanna e della Francia. Sono sul pergamo della catte- 
drale di Orléans sul quale da più di quattro secoli sono saliti 
ogni anno per parlare di Giovanna e della Francia i maestri 
più illustri dell’ eloquenza, di un paese che è la terra classica 
dell’ eloquenza. Parlo al mio uditorio in questa lingua francese 
che non perdona facilmente che si Alteri al minimo grado la 
sua purezza e i di cui accenti armoniosi, malgrado le attrat- 


tive che serbarono sempre per me, non hanno da lungo tempo 
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ritrovato il cammino delle mic labbra. Di più, debbo parlarvi, 
io, sì poco al corrente dci vostri usi, dei vostri modi di pen- 
sare e di esprimervi, esposto ir spiacervi, quando non desidero 
che esservi gradito, a ferire le vostre suscettibilità più legit- 
time, quando è mia cura suprema innanzi tutto di rispettarle. 
Sì, il mio còmpito mi spaventa. Faccio perciò appello alla cortesia 
francese, e vi prego perchè la sincerità dell’ amore che porto a 
Giovanna d’ Arco ed alla Francia mi meriti il perdono degli 
errori che potrò commettere. Invoco la benedizione del nostro 


Padre dei Cicli. 


Si era all’alba del quindicesimo secolo dell’ èra cristiana ; 
periodo che doveva essere d’ una importanza straordinaria per 
i destini dell'Europa e dell'umanità. Gravi eventi e di lunga 
portata si preparavano. La capitale del cristianesinio di Oriente, 
Costantinopoli, stava per sfasciarsi. Il maomettanismo Asiatico 
si cingeva i lombi per tentare in uno sforzo supremo la con- 
quista dell’ Europa e la rovina della religione di Cristo. Già 
la riforma protestante stendeva le sue radici nel suolo della 
Germania e dell’Inghilterra e l’ ora era propizia per alzarsi 
al cospetto di tutti minacciando nel furore dell’ odio e della 
potenza, di dilaniare, e distruggere, se ciò fosse stato possi- 
bile, la Chiesa Cattolica. 

Di già degli spiriti avventurosi, sparsi nell’Occidente del- 
l’ Europa interrogavano le stelle e i mari con la speranza di 
scoprire dei nuovi continenti ; e dall’ Oriente all’ Occidente, 
dai flutti dell’ Oceano imperi immensi stavano per sorgere, che 
dovevano dare all’ambizione ed alla energia umana una spinta 
sconosciuta agli uomini dci secoli passati. La mano della Prov- 
videnza tracciava visibilmente sulla faccia della terra le linee 
sopra le quali un gran ciclo nella storia delle nazioni e degli 
uomini doveva sviluppare le sue gigantesche proporzioni. 

La nazione destinata dalla Provvidenza a prendere nel 
ciclo nascente della storia una parte dirigente per gli interessi 
della religione e dell'umanità, avrebbe dovuto pare, a un pe- 
riodo sì critico, essere assorta dalla cura di radunare le sue 
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forze e prepararsi, per una chiaroveggente visione alla grande 
missione che l’ aspettava. 

Era la Francia questa nazione prescelta ? Sì, era dessa. 
Eppure allora appunto che la vigilanza s'’imponeva, qual non 
era il suo accecamento! allora appunto che avrebbe dovuto 
essere così forte, qual non era la sua debolezza ! 

O Francia nel mio amore per te io non acconsentirei a 
vederti quale eri allora se non fosse che nella tua miseria più 
profonda si rivela la tua gloria la più alta. 

Io credo fermamente alla Provvidenza di Dio sui popoli : 
Iddio è il Creatore ed il Signore degli uomini c per questo 
titolo, Egli è anche il Creatore ed il Signore di quelle agglo- 
merazioni necessarie tra gli uomini che noi chiamiamo le na- 
zioni, all’ infuori delle quali gli individui abbandonati a loro 
stessi non possono raggiungere lo scopo assegnato alla lor vita. 
Iddio ha cura degli uccelletti ec dei gigli dei campi: ma ha 
una cura ben maggiore degli uomini, anche se sono di poca 
fede. Non sorge nessuna nazione, nè muore, non prospera, nè 
decade senza che Iddio lo sappia c lo permetta. Iddio assegna 
talvolta a certe nazioni, come a certi uomini, una missione 
particolare, associandoli intimamente all’ esecuzione de’ suoi 
disegni superiori per il governo dell'umanità : e quando a com- 
picre questa missione diventa necessario alla nazione eletta un 
soccorso speciale dalla mano diretta di Dio, la saggezza e la 
giustizia divina non mancano di mandarlo. Noi ci diremo che 
questo soccorso è straordinario e soprannaturale ; in Dio, sarà 
l’ effetto ordinario e naturale della sua Provvidenza. 

O Francia tu nascesti per essere una grande nazione e per 
servire le alte vedute della Divina Provvidenza. Iddio ti ha 
concesso un suolo dci più fertili, dei più magnifici dal quale 
scorrono il latte ed il miele; ricco ad esuberanza dei doni 
più belli della natura. Il tuo territorio sì estende dai mari del 
Nord a quelli del Sud ; confina all’ Est coi paesi dell’ Europa 
centrale mentre all’ Occidente i flutti dell’ Atlantico l’uniscono 
alle isole ed ai continenti d’ innumerevoli mari ed oceani. Tu 


eri destinata a diventare una nazione prospera e felice ; a 
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formare il carattere del tuo popolo si mescolarono le qualità 
dei varii climi: ti era aperta la via all’ espandersi della tua 
influenza sopra le altre nazioni. Non a caso, delle popolazioni 
così differenti erano state condotte sul tuo suolo per formare 
un sol popolo, il popolo di Francia. Là erano convenuti, il 
Celtico e il Romano, il Franco ed il Normanno ; ciò che di 
meglio vi era nell’ Est, nel Sud, nel Nord doveva poi costi. 
tuire nelle sue fibre più intime la natura fisica e morale del 
popolo di Francia ; 1’ entusiasmo poctico del celtico, la forma 
magistrale del pensiero Romano, la tenacità di propositi del 
Franco, lo spirito avventuroso e sempre desto, del Norman- 
no. O Francia, Iddio alla tua istessa nascita ti ha circondata 
di una sollecitudine particolare. Prospere, procede, et regna. 

Gli alti destini serbati alla Francia si sono manifestati, 
fin dai primi giorni della sua storia. 

Tra le nazioni eredi dei territorii dell’ impero romano 
nell’ Ovest, la Francia fu la prima a chinare la sua fronte di- 
nanzi a Cristo, Il fiero Sicambro ricevette il battesimo a Reims 
dalle mani di S. Remigio, e la Francia nell’ infanzia della 
sua nazionalità meritò di portare il nome e di compiere la 
missione di « figlia primogenita della Chiesa ». La potenza 
della sua vita piena di una nuova forza la consacrava ad in- 
civilire e a cristianizzare le popolazioni sopra le quali la sua 
denominazione si estese ed a rigettare in remote spelonche il 
paganesimo e la barbarie. Ai tempi più remoti della sua storia 
di lei si disse: Gesta Dei per Francos: ed il seguito dei suoi 
annali non ha smentito queste magnifiche parole. È la Francia 
con Carlo Martello, che nelle pianure di Poitiers ha infranta 
la potenza saracena, strappando così di un colpo alla sua do- 
minazione i paesi d’ Europa a settentrione dei Pirenei, ed 
aprendo alle popolazioni cristiane della penisola Iberica la pro- 
spettiva di veder sorgere il giorno che le strapperebbe ad un 
despotismo mortale. 

È la Francia con Pipino e Carlo Magno, che sottrasse 
alla dominazione dei Longobardi la Roma cristiana e dotò il 
Papato di quell’ indipendenza temporale, che durante tanti 
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secoli gli permise di esercitare senza ostacoli e senza difficoltà 
la sua supremazia spirituale sui popoli e sui sovrani. E quando 
venne per l’ occidente quella terribile lotta di trecento anni, 
il cui scopo apparente sembrava essere di riprendere al Mao- 
mettanismo i luoghi santi, ma che in realtà secondo l’ ordine 
delle disposizioni della Provvidenza doveva avere per risultato 
di allontanare l’islamismo e di scampare dalla sua scimitarra 
micidiale Ja religione e la civiltà dell'Europa, non è la Francia 
che entrò la prima in quell’ arena sanguinante e fu 1’ ultima 
ad abbandonarla ? La storia delle crociate da Balduino a San 
Luigi è la storia della Figlia primogenita della Chiesa. 

Ma eccoci al decimo quinto secolo. Il gran ciclo della storia 
moderna, durante il quale si compieranno tanti avvenimenti 
della più alta importanza per la Chiesa e per l’umanità si apre 
per le nazioni della terra: ma la Francia è negli spasimi 
della morte. E che? Non si dirà più della Francia: (Gesta 
Dei per Francos ? Il Dio degli eserciti avrebbe forse decre- 
tato, che alla Francia non resti più che ripiegare la perga- 
mena, sulla quale si scrivevano le sue glorie ed i suoi servizi 
resi alla religione ed alla umanità, e a seppellirla con la sua 
indipendenza e col suo nome nel silenzio della tomba ? A non 
far conto che del soccorso degli uomini, tale sembrava dover 
essere la sorte riservata alla Francia. Una nazione vicina, se- 
parata dalla Francia da uno stretto braccio di quel mare che 
bagna le sue sponde settentrionali, aveva acquistato grandez- 
za e potenza: c grandezza ce potenza avevano fatto nascere 
in lei l’ ambizione di conquistare la Francia. La guerra, 
che doveva porre la Francia sotto il giogo dell’ Inghilterra, 
aveva durato già quasi un secolo. Nelle pianure di Crécy, 
di Poitiers, d’ Azincourt, la bandiera della Francia era stata 
abbassata dalle sconfitte e la terra era stata intrisa del sangue 
dei Cavalieri francesi. La Francia ha perduto i suoi eserciti, 
ha perduto il coraggio e la confidenza in sè stessa : 1’ onore 
nazionale va ora naufragando. Carlo VI è sul trono. « È un 
regno, dice un cronista francese, fecondo d’ avvenimenti’ si- 
nistri j è il sepolcro delle buone leggi e dei buoni costumi 
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della Francia ». Senza capo alcuno che possa dirigerla, la Fran- 
cia divien preda delle fazioni e della guerra civile. Dapprima 
ecco Borgogna contro Armagnac ; di poi Borgogna e l’Inglese 
contro Armagnac. « Le vie della nostra città, così dice una 
storia francese, diventarono ruscelli di sangue ; si camminava 
sui cadaveri » Le provincie erano devastate ; il fertile suolo 
della Francia non conosceva più nè l’ aratro, nè la falce. Ed 
è allora per assicurare doppiamente l’ annientamento della 
Francia, che il re e la regina di Francia con un patto solenne 
conchiuso a Troyes con gli Inglesi e i Borgognoni disereditano 
il lor proprio figlio, dichiarano il re d’ Inghilterra erede al 
trono di Francia, di quella Francia ridotta a divenire nel fu- 
turo una provincia tributaria dell’ Inghilterra. 

Carlo VI di Francia ed Enrico V d’ Inghilterra non tar- 
dano a sparire. Enrico VI d’ Inghilterra ancor fanciullo è pro- 
clamato re di Francia nell’ abbazia di S. Dionigi, sopra le 
tombe degli antichi re francesi, e Bedford, reggente e gene- 
ralissimo degli eserciti, si affretta di alzare lo stendardo della 
conquista attraverso tutti i paesi, dalla Manica al Mediterra- 
neo. Facile sembrava l’ impresa. Già la Normandìa, la Bre- 
tagna, la Picardia, la Turena, il Maine, l’ Angiò, la Sciam- 
pagna, sono sommesse all’ Inglese e radunano degli eserciti 
per sostenere i suoi diritti sul resto della Francia. Parigi ap- 
partiene all’ Inghilterra. Il parlamento di Parigi pronuncia i 
suoi verdetti a nome del re d’ Inghilterra. L’ università di Pa- 
rigi, l’ università della Francia ha venduto all’ Inghilterra il 
prestigio del suo nome e della sua scienza. 

Che resta alla Francia? Le provincie meridionali della 
Loira, deboli e devastate, e il Delfino Carlo senza tesoro, senza 
armi, vedendo di giorno in giorno scemare il numero de’ suoi 
partigiani e chiedendosi sul serio se il momento non è venuto 
per lui di cercare rifugio in Ispagna o in Iscozia. Possono 
davvero le voci celesti dire a una fanciulletta nella vallata 
della Mosa: « Desta gran pietà il povero regno di Francia. » 
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Che resta alla Francia ? Le resta Orléans. È la sola for- 
tezza francese al settentrione della Loira ; è la chiave del- 
le provincie del mezzogiorno. Finchè Orlcans fa parte inte- 
grante del territorio di Francia, gli eserciti di Bedford non 
possono con sicurezza attraversare la Loira. Oh! Orléans, a 
buon dritto ti si è chiamata « Il cuore della Francia ». 
Quando la libertà della Francia ed il patriottismo dei Fran- 
cesi cercavano un ultimo rifugio e la suprema sorgente della 
vita nazionale, fu Orléans che aprì loro le sue porte. Ma 
per quanto tempo si può sperare che Orlcans resterà alla 
Francia ? Bedford comprende l’importanza di questa fortezza 
e perciò dà l’ ordine a suoi prodi guerrieri, Talbot, Suffolk, 
Fallstof di recarvisi senza indugio. L'assedio di Orléans in- 
comincia ; durante sci mesi gli Inglesi costruiscono bastie, sca- 
vano le trincee. Gli Orléanesi sono certamente valorosi, ma 
che fare contro la superiorità numerica, con la carestia mi- 
nacciosa? Uno sforzo vigoroso per tagliare in due le forze 
degli assedianti, fallisce. La speranza svanisce: Orltans sta 
per cadere fatalmente nelle mani degli Inglesi, ed allora ecco 
il mezzogiorno aperto agli invasori, ecco la fine per la Francia. 

Ma la Francia deve proprio miorire ? O Dio di Clodoveo 
e di S. Luigi, non sorgerete Voi nella vostra pietà e nella vo- 
stra potenza per salvare la Francia ? L'ora è venuta, Signore, 
nella quale solo il Vostro braccio può rialzarla. Nel governo 
del mondo, Iddio non manda d’ ordinario dei soccorsi sopran- 
naturali alle nazioni finchè lor resta qualcosa d’ aspettarsi da- 
gli uomini. Umanamente parlando, la Francia non ha più al- 
cuna risorsa di salute da attendersi ; îl soccorso soprannaturale 
le sarà concesso ? 

Leggerei la storia universale del mondo senza afferrarne 
il significato vero e profondo se non ammettessi con Bossuet 
che l’Onnipotente chiama certe nazioni a una sorte particolare 
e che talvolta egli abbassa il suo braccio verso di loro per 
aiutarle a compierla ; parimenti leggerei, senza comprenderla, 
la storia della Francia se non considerassi che 1° Onnipotente 
le ha domandata una missione speciale, e se non mi fosse con- 
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cesso di contare su un intervento straordinario della potenza 
divina in suo favore, quando sola questa potenza può salvarla. 

La storia della Francia prima del quindicesimo secolo era 
riassunta in queste parole : Gesta Dei per Francos. La sua 
storia dopo il quindicesimo secolo doveva essere ancora Gesta 
Dei per Francos. Non posso citarne che qualche esempio. La 
riforma Protestante si estese sulla Germania e sull’Inghilterra ; 
senza una Francia forte ed indipendente questa riforma avrebbe 
invaso tutti gli Stati dell’ Europa continentale al nord delle 
Alpi e dei Pirenei; si può davvero chiedersi quali barriere 
l’ avrebbero fermata nella sua marcia trionfante attraverso 
quelle catene di montagne, se non vi fosse stata la Francia. 
Questa, divenuta una provincia inglese, avrebbe obbedito ai 
sovrani d’ Inghilterra, tanto in religione che in politica, come 
è succeduto alle isole, già francesi, d’ Anglesey e de Jersey ; 
che sarebbe allor restato al cattolicismo ? 

Vasti continenti andavano scoprendosi e s’ aprivano alle 
esplorazioni ed alla colonizzazione : qual altro paese, se non 
la Francia, poteva essere per quei continenti l’ apostolo del cat- 
tolicismo, come l’ Inghilterra lo era del protestantesimo ? Senza 
i missionari francesi in America, in Asia, in Africa, in Ocea- 
nia, quanto sarebbe oggi ridotta la sfera d’azione della Chiesa 
Cattolica su tutte quelle plaghe lontane! Ovunque andava « il 
Fior di Giglio » e il tricolore, là andava pure la Croce di 
Cristo ; ben al di là delle regioni che poteva raggiungere la 
bandiera francese, si avanzava la Croce, portata ben in alto 
dai figli della Francia. 

E dove se non in Francia, si fondarono quelle meravi- 
gliose congregazione religiose che con le loro opere di carità 
e di zelo per le anime sono la gloria della Chiesa Cattolica 
tanto in mezzo alle nazioni protestanti che tra i popoli cat- 
tolici e perfino fin dove sventola la mezzaluna dell’ Islam ? 

Dove se non in Francia, sono state creati quei meravi- 
gliosi organamenti della generosità cattolica che, dal polo 
Nord al polo Sud, inviarono ai missionarii i mezzi che lor 
permettono di vivere e di compiere le loro opere ? Non è il 
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nome della Francia che fino ad oggi è stato il simbolo per il 
mondo intiero di idee, di protezione e di estensione del catto- 
licismo ? Sì, la Francia ha avuto nel corso dei secoli le sue 
colpe ed i suoi errori ; fu lo stesso altre volte per Israele ; ma 
come Israele nei. tempi antichi, così la Francia nei tempi più 
recenti doveva essere il servitore ed il soldato d'elezione di 
Jehovah. 

Che aspettarsi dunque nel 1429 quando l’ ultimo raggio di 
| speranza va spegnendosi per la Francia in Orléans ? Che aspet- 
tarsi ? Che l’ Onnipotente stenda il suo braccio verso Orléans 
e verso la Francia. È quello che 1’ Onnipotente si degnò fare 
ad Orléans ed alla Francia : le inviò Giovanna d’ Arco! 

Giovanna d’ Arco! soave, bella, sublime Giovanna; una 
delle più soavi e sublimi figure di donna che la storia ram- 
imenti dopo la Vergine Madre di Nazareth! Oh possa io par- 
lare di te, quanto posso secondo le esigenze della verità, quan- 
to so secondo i desiderii del cuore! Che gloria per Ja Francia 
d’aver dato i natali a questa creatura benedetta, così riccamente 
ornata dei doni della natura e della grazia! Non basta forse 
che la Francia sia stata la madre di Giovanna per attirarle 
l’ ammirazione e l’ amore del genere umano ? 

Regolarmente devesi trovare in quelli prescelti da Dio 
per essere gli istrumenti della sua potenza e della sua miseri - 
cordia dci doni che li rendano degni in qualche modo d’ en- 
trare a contatto con la divinità ; orbene, tali doni furono sicu- 
ramente l’ appanaggio di Giovanna d’ Arco. 

Giovanna non aveva vent’ anni quando la sua missione 
su questa terra finì. Fino all’età di diciassette anni era stata 
una povera contadinella, non sapendo distinguere 1’ A dal B, 
filando presso sua madre e custodendo nei prati il gregge di 
suo padre. Tutto ad un tratto, diventa la guerriera di Orléans 
e di Patay e due anni più tardi sarà la martire di Rouen. 

Delle fasi di carattere e d’ azione più diametralmente op- 
poste s’ incontrano in una sola ed istessa vita ; in ciascuna di 
queste fasi vi è la più alta espressione del tipo ; tutte si com- 
binano nell’ armonia più squisita ; e così sull’ orizzonte della 
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storia si innalza un esemplare modello di donna, meraviglioso 
tanto nella sua grandezza e maestà che nella sua singolarità ; 
tale che mai, prima o dopo, un simile non apparve agli occhi 
del genere umano. O Giovanna chi sei tu dunque ? Chi è colui 
che ti ha formata, per i tuoi alti destini ? 

Al villaggio di Domrémy Giovanna era la fanciulla mo- 
dello ; il suo curato la chiamava « la miglior fanciulla della 
sua parrocchia ». Era senza artifizii, semplice e senza pretese. 
Cantava c giocava cogli altri fanciulli all’ ombra dell’ « al- 
bero delle Fate » ; ubbidiva a’ suoi genitori e li aiutava nei 
loro duri lavori. Aveva un cuor tenero e caritatevole, nè man- 
cava di fare colle sue meschine risorse piccole elemosine agli 
infelici. La sua purità era angelica. Pregava in casa e nei campi 
e sovente la sì trovava inginocchiata ai piedi dell’ altare. 

Preoccupata di tutto ciò che contribuisce ad onorare pub- 
blicamente la religione, riprendeva dolcemente il vecchio sa- 
crista della parrocchia se ritardava a suonare 1° Angelus, e per 
spingerlo a maggior esattezza gli offriva persino una gratifi- 
cazione. Giovanna di Domrémy è tema per il più squisito de- 
gli idillîi. Se gli angeli parlassero mai con gli uomini, Gio- 
vanna era pronta a vederli e ad intendeorli. 


A diciassette anni, Giovanna è la guerriera : consiglia il 
re di Francia ed i principi; dirige gli eserciti; è la liberatrice 
di Orléans; salva la Francia. 

Alla corte di Chinon, uguaglia con la grazia delle sue 
maniere i personaggi più distinti; meraviglia gli uomini di 
Stato con l’ardire e la saviezza dci suoi disegni per la salute 
della Francia ; la liberazione cioè della città di Orléans, chiave 
di ciò che resta alla Francia e l'incoronazione a Reims, che deve 
assicurare a Carlo il prestigio d’ una sovranità incontestata e 
dare alle sue vittorie la consacrazione della Chiesa. Il suo co- 
raggio trionfa delle indecisioni di Carlo, del tradimento della 
Trémoille e delle sottigliezze dei teologhi. Un esercito qual era 
possibile a Carlo di radunare, è posto sotto i suoi ordini e 
prende la via d’ Orlèans. Ecco che entra in campagna. Gio. 
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vanna maneggia il suo cavallo di battaglia con la facilità e la 
dignità del cavaliere meglio esercitato, ella che a Domrémy 
« non sapeva cavalcare. » Sotto la sua armatura di cavaliere, 
con la spada in mano, essa marcia alla testa dei più valorosi: 
oltrepassa le trincee, sale all’ assalto delle mura, vola attra- 
verso la pianura alla caccia dei nemici, obbliga col suo ardore 
i ritardarii ed i fuggiaschi a ritrovare il coraggio e l’ auda- 
cia. I suoi piani di campagna e di battaglia sono dei meglio 
combinati ; quando, come inranzi ad Orléans sono dapprima 
rigettati, non si tarda a riprenderli come potendo cessi soli 
assicurare la vittoria. Fieri generali, eroi in cento battaglie 
come la Hire, Thibault, d’ Armagnac, Xaintrailles, Dunois, 
d’ Alengcon, sono meravigliati della sua bravura e de’ suoi ta- 
lenti militari, e volentieri si mettono sotto i suoi ordini. Ascol- 
tate la testimonianza di d’ Alencon : « In fatto di guerra, era 
molto abile, sia a portar la lancia, sia a radunare un eser- 
cito, ad ordinare le battaglie od a disporre le artiglierie. Tutti 
si meravigliavano di vederla spiegare in guerra l’ abilità e la 
previdenza d’ un capitano esercitato da una pratica di venti, 
o trenta anni. Ma sopra tutto la si ammirava nell’ impiego 
della artiglieria, nella quale aveva un’ abilità provetta. » Gio- 
vanna, figlia dei campi di Domrémy, donde ti viene questo 
meraviglioso talento nell’ arte della guerra ? 

Orléanesi voi avete conosciuto Giovanna la guerriera nel 
giorno della vostra liberazione, il 7 Maggio 1429. Soldati e 
capitani si rifiutano di combattere ; il governatore della citta- 
della fa chiudere le porte; Ciovanna monta sul suo cavallo 
di battaglia : « Voi siete stati ai vostri consigli; io fui al mio, 
e credete che il consiglio di Dio si compirà. » Essa si precipita 
per la porta di Borgogna, seguita a gran fretta da’ suoi soldati 
rinvenuti dalla loro vergognosa esitazione e, senza perdere un 
momento, carica dritto contro il punto strategico che minaccia 
Orléans, la bastia di Tournelles. Furioso fu 1’ attacco, furiosa 
la difesa. Vedetela, vedete Giovanna in prima linea. Ha at- 
traversato il fossato, è ai piedi della scala, sta per salire sul 
bastione. Ma ora cade ferita e deve lasciare la mischia. I ca- 
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pitani s' impauriscono e pensano a dare il segnale della riti- 
rata. « In nome di Dio, voi entrerete ben presto qui dentro », 
esclama Giovanna, e colle stesse sue mani strappa la freccia 
dalla sua carne palpitante ed eccola di nuovo in prima linea. 
Il suo vessillo appare sul bastione, le sue truppe si precipitano 
al suo seguito, le Tournelles sono prese ; Orléans è salva!. 
Non fuvvi mai guerra più cavalleresca, nè soldati più 
cristiani che nei giorni nei quali Giovanna combatteva per 
la Francia e per Iddio. La vista del sangue le strappava le 
lagrime ; quando la battaglia 8° imponeva, bisognava ben gua- 
dagnarla; ma se la si poteva evitare ella non vi mancava. 
Compassionevole come una sorella per i feriti amici e nemici, 
non tollerava il saccheggio e trattava i prigionieri con gene- 
rosità. Le leggi della religione regnavano sovrane nel suo 
esercito. « Le battaglie, così diceva, sono state spesso perdute 
per castigo dei peccati. » Ordini rigorosi allontanavano dal suo 
campo ogni occasione di peccato ; non permetteva nè le be- 


stemmie, nè i giuramenti. I suoi elemosinicri erano sempre a_ 


portata per celebrare la messa ; soldati e capitani si confessa- 
vano e comunicavano, Che viste elevate sulla condotta di una 
guerra ; che incomparabile potenza personale per giungere a 
far adottare tali viste ed a farle praticare da un esercito ! 
Nella guerriera restava la donna, restava la santa. Pru- 
dente e sagace politica nel Consiglio, cavaliere impetuoso nella” 
mischia, appena sc ne presentava l’ occasione, Giovanna ritor- 
nava la pulcella di Domrémy ; allegra dell’ allegrezza del 
fanciullo, gaia, piena di brio ricercando la compagnia delle 
donne e dei fanciulli, sopratutto quella dci poveri e dei sem- 
plici. Il suo contegno così fiero e così intrepido ridiventava 
ad un tratto, quando occorreva, dolce cd umile. Era senza or- 
goglio, senza vanità, senza ambizione ; non aveva che uno sco- 
po: salvare la Francia. Impegnata a compiere la sua mis- 
sione, ne fu sempre all’ altezza. All’ infuori di queste circo- 
stanze, cessa restò la fanciulla innocente, semplice cd allegra, 
sempre restando la santa. Le marcie in campagna, i campi, 
la battaglia diedero soltanto più splendore alla sua santità dj 
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Domrémy, alla purezza della sua anima, alla sua vita di pre- 
ghiere. Vicino a lei qualunque pensiero o parola colpevole era 
impossibile alla più grossolana soldatesca. Digiunava frequen- 
temente e faceva sue delizie l’ ascoltare la messa e ricevere i 
sacramenti. Sulla sua orifiamma erano inscritti i nomi sacri 
di Gesù e Maria, ed era in nome di Dio che essa entrava 
sempre in azione. 


Il martirio di Rouen! come cresce a Rouen in proporzioni 
prodigiose, dovrei dire miracolose, la personalità di Giovanna! 

Rouen, bacio con rispetto lé pietre del tuo « Vecchio Mer- 
cato ». Il ricordo delle scene delle quali furono testimonio non 
m’ ispira la collera. Non voglio vedervi che la gloria di Gio- 
vanna. Bedford e Winchester, io vi perdono l’ infame decreto, 
che condannò la Pulzella all’ infame supplizio ed alla morte ; 
Borgogna e Lussemburgo, io vi perdono d’ aver vilmente ven- 
duto Giovanna agl’ invasori della Francia: Carlo e la Tré- 
moille, io vi perdono il vostro orgoglioso oblio di Orléans e 
di Reims: e a te, Cauchon, cate, d’ Estivet, sì anche voi io 
perdono, perdono le torture che faceste subire all’ anima di 
Giovanna e la vostra sentenza sì diffamatoria e crudele. Bed- 
ford e Winchester, Borgogna e Lussemburgo, Carlo e la Tré- 
moille, Cauchon e d’ Estivet, avevate segnato il vostro posto 
nel dramma spaventevole del martirio della nostra eroina : 
bene sta per le glorie dell’ umanità, che voi abbiate così ben 
adempite le vostre parti, qualsiasi la stimate, che deve nella 
storia attaccarsi incancellabile ai vostri nomi. 

Giovanna non ha 20 anni. Mai lo spirito di Cristo non 
mise sulle labbra dei martiri risposte più saggie, nè più cner- 
gia nelle Joro anime. Donde ti viene, o Giovanna, la tua sag- 
gezza? Dorde il tuo coraggio ? 

Quaranta teologhi, avendo un Vescovo alla loro testa, si 
sono radunati per giudicare la piccola Giovanna. Le passioni 
più ignobili divorano i loro cuori ; tradimento alla patria, ava- 
rizia, ambizione, orgoglio, vendetta. Per nascondere questi vili 


sentimenti, per meglio dissimularli ed aggiungere ancora alla 
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loro violenza, quei teologhi e quel Vescovo, li coprono col manto 
dell’ ortodossia religiosa e dello zelo per la Chiesa di Gesù 
Cristo. Impossibile immaginare un tribunale più abietto. Gio- 
vanna è accusata di magia, di superstizione, di scisma ed ere- 
sia. I suoi accusatori ed i suoi giudici sono sul loro terreno in 
simili materie, e per trovarla colpevole su un punto solo o su 
tutti i punti insieme, sono pronti ad usare una dialettica sot- 
tile, capace di far uscire dagli stessi testi degli Apostoli e dei 
Dottori della Chiesa la superstizione ce 1’ eresia, pronti a ser- 
virsi dei più miserabili mezzi della furberia e dell’ inganno 
per porre ad una fanciulla delle domande spinose di teologia, 
per farla smarrire e prenderla al laccio, per travestire il suo 
linguaggio semplice e pieno di candore dando alle sue parole 
delle interpretazioni colpevoli ed inattese. i 

Giovanna è tra i ceppi, sorvegliata notte e giorno da car- 
cerieri senza scrupoli ; le sue forze fisiche sono esauste ; non 
ha presso di sè nè consiglieri, nè amici ; è privata della con- 
solazione di ascoltare la messa e di ricevere i sacramenti. 

I suoi accusatori, che sono al tempo stesso i suoi giudici, 
la tormentano ogni giorno durante lunghe settimane coi loro 
interrogatori insidiosi. Ora la fanno comparire in pubblico in- 
nanzi al loro tribunale, ora la perseguitano fino nella sua pri- 
gione ; chiamano in loro aiuto lo spionaggio ed il tradimento; 
la minacciano della tortura ce del rogo. Con 1’ animo tranquillo 
e col viso sereno Giovanna compare davanti ai suoi accusa- 
tori e giudici. Annienta i loro argomenti, evita i loro tranelli, 
mostra loro che vìolano a suo riguardo ogni regola di giustizia, 
smaschera la loro astuzia c la loro perfidia, proclamando sino 
alla fine colle sue trionfanti risposte la sua innocenza, la realtà 
delle origini divine delle sue voci, alle quali durante tutta la 
sua carriera aveva obbedito senza riserva, 

« Sapete voi d’ essere in grazia ? » Risponda con un sì, o 
con un no, eccola ugualmente presa nci lacci della loro astu- 
zia scolastica. Giovanna risponde: « Se non vi sono, Iddio 
voglia mettermici ; e se vi sono, ch’ Egli voglia custodirmivi. » 

» Dio odia gl’inglesi? » Miserabili! Sperano che ella 

Li Raiszzina Navona, Vo 1. CVIII. 16 
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nel suo amore per la Francia risponda di sì; ed è lA che 
l’ aspettano per inalzare contro di lei un ragionamento teo- 
logico. 

« Dell’ amore o dell’ odio, che Iddio ha per gl’ inglesi 
non ne so nulla: ma so bene che saranno cacciati dalla Fran- 
cia ad eccezione di quelli che vi morranno. » 

I suoi accusatori ed i suoi giudici sono notoriamente par- 
tigiami dello scisma che aveva a lungo contristato la Chiesa. 
Le chiedono : « Chi credete voi che sia il vero Papa ? » — « Ve 
ne sono due? » risponde subito destramente la piccola Gio- 
vanna. 

Il capo principale d’ accusa contro Giovanna è ch’ ella 
non si sottomette alla Chiesa in quanto riguarda le sue visioni. 

‘ Accusatori e giudici per arrivare ai loro fini cercano di oscu- 
rare la vera nozione della Chiesa. Giovanna annienta i loro 
tentativi e afferma, senza dar luogo al minimo dubbio, la sua 
perfetta lealtà verso la Chiesa, appellandosi allo stesso Sommo 
Pontefice. « Conducetemi dinnanzi al Papa ed a lui risponderò 
tutto ciò che devo dire. » « Rapporto ogni cosa a Dio ed al 
Papa. » 

Ma tutto è inutile; bisogna che Giovanna muoia e che 
sia coperta d’ infamia fin nella morte. Bisogna tirar vendetta 
dei servigii che ha reso alla Francia ec per annientare i risul- 
tati di questi servigii, conviene dar lor ufticialmente il carat- 
tere di opere d’ un seguace di Satana. 

Giovanna è condotta al rogo; al disopra del suo capo 
stanno scritte queste parole: « Eretica, recidiva, apostata, ido- 
latra »; guizza la vampa, Giovanna muore. 

Attraverso i bagliori del rogo, la storia invece legge que- 
ste parole sulla fronte della vittima: « Innocenza e verità, 
patriottismo e religione. » Giovanna è morta martire. 

Quanto è nobile al momento del sacrificio ; il suo coraggio 
è sublime ; proclama senza un istante di debolezza la sua in- 
nocenza ; « invoca i suoi angeli e i suoi santi » bacia il cero- 
cifisso e rende la 3ua anima a Dio. « Noi siamno perduti, escla- 
ma uno degli esecutori; hanno bruciato una santa! » Così 
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maestoso fu il suo contegno, così celeste fu la sua pietà, da 
strappare le lagrime a un Winchester e a un Cauchon. 

Pastorella a Domrémy, guerriera a Orléans, martire a 
Rouen! Cone meravigliarsi che la storia proclami la sua glo- 
ria, che Leone XIII l’ abbia dichiarata venerabile e le riservi 
“ l’onore ancor più grande della canonizzazione ? 


Giovanna d’ Arco fu la messaggera inviata alla Francia 
dalla misericordia e dall’ onnipotenza Divina nei giorni sfor- 
tunati nei quali la Francia non poteva contare che sul soc- 
corso di Dio. 

« Devo liberare Orléans e far consacrare a Reims il Del- 
fino », ripeteva la pastorella di Domrémy e perciò lascia il suo 
villaggio. Col suo coraggio e con la sua perseveranza invinci- 
bile, con la sua fede inflessibile nella realtà delle « voci » degli 
angeli e dei santi ch’ ella ode, Giovanna trionfa dello sprezzo 
dei capitani e dei soldati, della pusillanimità e dell’ incredu- 
lità del Delfino, della gelosia e del tradimento dei ministri, de- 
gli interrogatorii degli ecclesiastici ed arriva davanti ad Or- 
léans con un’ armata di soccorso. Mille ostacoli intralciano i 
suoi disegni ; non si vogliono ascoltare i suoi consigli ; quando 
dà il segnale della battaglia si rifiutano di seguirla ; sì vuole 
ritirarsi quando ella vi si oppone; ma alla fine il suo entusia- 
smo ela sua saviezza trionfano ; le trincee più forti del nemico 
son superate ; Orléans è salva. La mattina dell’ 8 Maggio 1429 
Suffolk fa uscire le sue truppe nella pianura. « Guardate at- 
tentamente, dice Giovanna, se gli Inglesi hanno il viso rivolto 
verso di voi, o alle spalle » — « Si volgono verso Meun.» — 
« Oh! mio Dio se ne vanno; risponde Giovanna, lasciamoli an- 
dare. » E co’ suoi compagni d’ arme ritorna in fretta verso la 
cattedrale per intuonarvi l'inno di rendimento di grazie, 
quell’ inno che in questo 470° anniversario della vittoria di 
Giovanna d’ Arco, noi pure stiamo per cantare, sentendo nel 
profondo dei nostri cuori che dall’ alto dei cieli, Giovanna 
unisce la sua voce alle nostre. Ye Deum laudamus. Te Do- 
minum confitemur., 
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Il Delfino deve essere consacrato a Reims; ma gli In- 
glesi sono padroni delle città e delle campagne intorno a 
Reims ; il Delfino ed i suoi cortigiani rifiutano di tentare lo 
sforzo che permetterebbe di arrivare nella città della « Santa 
Ampolla » ; i più arditi capitani sconsigliano del pari il ten- 
tativo. Nulla però arresta Giovanna. Incomincia la meraviglio- 
sa campagna della Loira ; toglie agli Inglesi Jargeau, Mcun, 
Beaugency ed a Patay riporta la prima vittoria che sia stata 
vinta in battaglia spiegata dall’ armata francese durante la 
guerra dei Cento anni. Carlo non può più resistere e nella 
cattedrale di S. Remigio l’ olio santo è versato sulla fronte del 
Delfino. La Francia ha ora un re, un capo consacrato, simbolo 
vivente della sua esistenza e de’ suoi diritti ; riprende fiducia 
in sè stessa; prossimo è il giorno che la libererà definitiva- 
mente dal giogo dell’ invasore. 

Ciò che non si era prima mai visto nella cattedrale di 
Reims nell’ occasione della incoronazione d’ un re di Francia, 
si vedeva in quel giorno memorabile del 17 Luglio 1429, cioè 
una giovanetta ornata d’ insegne gucrresche con in mano la 
sua orifiamma si teneva ritta nel santuario accanto al trono 
reale: la donzella era Giovanna. Che cosa significava ciò? 
Interrogata dipoi perchè ella aveva portata la sua orifiamma 
fino nel santuario di Reims, Giovanna rispose : « Era stata alla 
fatica, era ben giusto che fossi presente all’ onore! » Perchè | 
vi era ella stessa ? Era stata alla fatica, era ben giusto che 
assistesse al trionto. Tutto ciò che si passava in quel santuario, 
tutto ciò che doveva succedere come conseguenza della consa- 
crazione reale, era l’opera di Giovanna! Senza (riovanna, 
senza il suo coraggio, la sua perseveranza, il suo entusiasmo, 
senza i suoi consigli ed i piani di guerra, senza le vittorie che 
la Francia le doveva, Orléans sarebbe caduta nelle mani degli 
Inglesi e Carlo invece di ricevere il sacro crisma nella catte- 
drale di Reims, sarebbe stato in quel giorno in fuga al di là 
dei Pirenei, o al di là dell’ Oceano. Tienti ben ritta, o Gio- 
vanna d’ Arco, nel santuario di Reims, fiera e trionfante come 
deve esserlo la gloriosa conquistatrice, dolce e graziosa come 
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è sempre la donna e la santa : la Francia regna ed essa regna, 
o Giovanna, in grazia tua. 

Ed ora noi contempliamo l’ ultimo atto del dramma mili- 
tare del quale Giovanna è l’ eroina ; l’ espulsione completa de- 
gli Inglesi. 

« Sono quì venuta, così scrive all’ invasore, corpo a corpo, 
per cacciarvi fuori dalla Francia intera. » La sua missione 
deve compiersi fino all’ ultimo. Non sarà, è vero, nel modo 
che ha potuto desiderarla la Pulcella stessa, nè seguendo i 
calcoli umani. Sarà come Dio 1° ha voluto. 

Egli saprà nella sua infinita saviezza compiere i suoi di- 
segni malgrado che gli uomini rifiutino ia lor cooperazione : 
Egli ordinerà ogni cosa in vista della maggior gloria della 
sua ancella Giovanna. 

Dopo i trionfi di Reims, Giovanna voleva condurre con- 
tro gli Inglesi una campagna vigorosa e decisiva: Carlo esi- 
tava, la Corte s’opponeva, facendosi forse così complice della 
disfatta e della cattura di Giovanna. Gerson, il grande cri- 
stiano, contemporaneo degli avvenimenti che raccontiamo, ha 
osservato che quando Iddio promette più palesemente agli 
uomini il suo soccorso nelle cose di questo mondo, esige però 
la loro cooperazione, e se questa cooperazione manca, la 
promessa divina non si compie in tutta la sua pienezza e 
bisogna aspettare una novella dispensa da parte della Prov- 
videnza. Vedremo poi nella disfatta di Giovanna davanti a 
Parigi e nella sua cattura a Compiègne, il castigo preparato 
da Dio alle tergiversazioni del pusi!lanime Carlo, oppure dob- 
biamo pensare che questa disfatta e questa cattura erano fis- 
sate fin dapprima nei divini consigli ? Per mio conto, volen- 
tieri mi persuado che la volontà divina tracciando a Giovanna 
la sua carriera valeva per lei tanto Rouen quanto Orléans. 
Poichè Rouen doveva condurre la Francia alla vittoria al pari 
di Orléans, e nello stesso tempo preparava nel futuro all’ an- 
cella eletta da Dio ed alla stessa Francia, un onore che non 
sarebbe lor stato concesso, se altre battaglie ed altre vittorie 
fossero seguìte e se Giovanna avesse dovuto sopravvivere, sia 
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per essere adulata alla Corte di Francia, sia per ritornare a 
Domrémy alla sua conocchia ed al suo gregge. 


A Compiègne Giovanna fu fatta prigioniera dalle truppe 
di Giovanni di Luxembourg, venduta poi da lui a Bedford 
per dieci mila lire, prezzo di sangue reale, giudicata da Cau- 
chon, bruciata a Rouen. Ma gli Inglesi furono ugualmente 
cacciati dall’intera Francia e fu Giovanna d’Arco che li scac- 
ciò. « Prima di sette anni, disse ella durante il suo processo a 
Rouen, gli Inglesi subiranno la più gran perdita ch’ cbbero 
mai a subire in Francia e sarà per mezzo di una grande vit- 
toria che Iddio manderà ai Francesi ». E realmente sette anni 
non erano passati dalla profezia di Giovanna quando gli In- 
glesi, perduta Parigi, venivano espulsi dalla Francia intiera, 
lor restando solo Calais durante un secolo per rammentare alla 
Francia il pericolo che l’aveva minacciata e le disgrazie che 
avrebbero dovuto piombare su di lei se Iddio non le avesse 
dato Giovanna d'Arco. 

La Francia era strappata agli Inglesi, salvata da Gio- 
vanna. Le vittorie dinnanzi Orléans e sulla Loira diedero al 
paese confidenza in sè stesso e risvegliarono nel cuore del suo 
popolo la fiamma del patriottismo. L’alito che spirò dal rogo 
di Rouen riscaldò e rese più sfolgorante ancora le fiamme di 
questo patriottismo ; le preghiere della martire in cielo atti- 
rarono sulla Francia delle novelle benedizioni e la vittoria 
definitiva. Giovanna ha liberato la Francia, ha ricostituito la 
sua nazionalità, rialzata e fortificata l’unità nazionale. Allor- 
quando tutto sembrava perduto, ella prese la Francia nelle sue 
mani verginali e la ricondusse di nuovo nelle grandi vie della 
missione misteriosa che il Cielo le aveva confidato il giorno 
del battesimo di Clodoveo. Inchina, o Francia, la tua fronte 
rispettosa e riconoscente dinnanzi a Giovanna d’Arco. 

Non sta a me l’esaminare se in mancanza di Giovanna 
d’Arco, tosto o tardi, la Francia non sarebbe riuscita a libe- 
rarsi del giogo inglese, sia per mezzo d’un graduale sviluppo 
delle risorse ancor nascoste nel suo seno, sia per mezzo d’altri 
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consigli da parte della divina Provvidenza. Ciò che è fatto 
incontestabile, e ciò basta per la mia tesi d’oggi, si è che 
quando (Giovanna apparve, nessun altro strumento di salute 
non esisteva per la Francia e che fu Giovanna che apportò 
la salvezza alla Francia. Giovanna salvò la Francia — è la 
voce della storia, è il miracolo del cielo. 

Questa domanda s'impone. D’onde veniva la missione di 
Giovanna? d’onde la saviezza che guidò il suo spirito, la po- 
tenza che fortificò il suo braccio ? Così io rispondo : Giovanna 
era l’inviata dell’Onnipossente. 

Giovanna era una donna, una fanciulla, figlia di conta- 
dini, ignorante di ogni scienza e di ogni arte. Iddio sceglie 
d’ordinario per farne l’ istrumento de’ suoi potenti disegni, 
la stessa debolezza, per modo che nulla nasconda agli occhi 
del mondo gli effetti del suo intervento e della sua azione 
miracolosa. 

Giovanna di Domrémy diventa Giovanna la guerriera, 
Giovanna la martire. A diciassette anni è la consigliera del 
re e dei principi ; comanda gli eserciti con abilità provetta e 
vince delle battaglie. Prima d’aver raggiunto i vent’anni è 
a Rouen ; sventa gli intrighi di un Cauchon ; sfida i furori 
dell'esercito di Bedford j} muore eroina e santa. Si sa ciò che 
può fare una fanciulla come Giovanna di Domrémy ; non è 
dunque per se stessa che quella fanciulla è diventata la guer- 
riera di Orléans, la martire di Domrémy. 

Giovanna rende testimonianza alla sua missione e noi ab- 
biamo fede in Giovanna. La sua vita di santità non permette 
di sospettarla d’inganno : il suo buon senso pratico e la rara 
perspicacia del suo spirito la mettevano al sicuro delle alluci- 
nazioni dello spirito, o di un’ inimaginazione esaltata. L’ in- 
crollabile fermezza de’ suoi discorsi in pace come in guerra, 
nel trionfo come in faccia alla morte più crudele rivelano 
l’intima profondità della sua convinzione ed attestano la sin- 
cerità delle sue parole. Giovanna dice di venire alla Francia 
dalla parte di Dio. A Domrémy, delle voci di angeli e di santi 
« voci molto dolci e belle » udite durante quattro anni più 
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e più volte nel suo umile casolare, ne’ suoi prati verdeggianti, 
nella chiesa del suo villaggio, le hanno ripetuto ch’ essa era 
chiamata da Dio per salvare la Francia. Al termine di que- 
sti quattro anni le « voci » le intimano imperiosamente l’or- 
dine di partire per l’opera che l’ attende, ed essa parte. Gli 
ostacoli non la spaventano ; perchè le sue <« voci le hanno 
assicurato che li sormonterà » e difatti li sormontò. Essa rivelò 
al Delfino un segreto che nascondeva in fondo al cuore, perchè 
le sue « voci » glielo avevano rivelato ; diede agli eserciti dei 
piani per la battaglia e predisse le sue vittorie, perchè leg- 
geva in un libro che gli altri non conoscevano, « il libro del 
Signore Iddio ». Potè smascherare con un’ abilità provetta i 
ragionamenti sofistici de’ suoi accusatori e de’ suoi giudici, 
perchè le sue voci ispiravano la saggezza e la prudenza alla 
sua anima. Guardò la morte in faccia con un coraggio incom- 
parabile, perchè le sue <« voci » le dicevano di non temerla. 

Nè la vittoria, nè la prigione, nè le minaccie degli aguz- 
zini, nè i terribili interrogatorii dei giudici poterono scuotere 
la fede di Giovanna, provocare sulle suc labbra una parola 
che potesse dar presa alla contraddizione, e far credere che 
essa abbia mai dubitato del carattere soprannaturale e della 
realtà delle sue « voci ». Non esamino qui il fatto riportato 
nel processo verbale della sua pretesa ritrattazione. Mi manca 
il tempo, e d' altronde la storia ha fatto giustizia di quel pro- 
cesso verbale. La risposta autentica di Giovanna, eccola: « Se 
fossi in giudizio e vedessi il fuoco acceso, il rogo pronto ed 
il carnefice pronto ad incendiarlo ; se fossi tra le fiamme, non 
direi altro e sosterrei ciò che ho detto al processo fino alla mia 
morte. Se dicessi che Dion non mi ha mandata mi dannerei, 
poichè è verità che Dio mi ha mandata ». Nelle fiamme della 
morte, (riovanna bacia il crocifisso, invoca il nome di Dio, 
chiama in suo soccorso «i suoi angeli ed i suoi santi » e con 
ferma confidenza, con questa pubblica affermazione della sua 
missione soprannaturale, rimette la sua anima tra le mani del 
giudice supremo degli uomini. Noi abbiamo fede nella parola 
di Giovanna. 
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I segni esteriori non mancarono alla missione sopranna- 
turale di Giovanna: « Conducetemi ad Orléans » aveva essa 
detto ai teologhi di Poitiers « ed io vi mostrerò i segni per- 
chè fui inviata; che mi si dia pure pochissima scorta, andrò 
ugualmente ad Orléans ». Non è soprannaturale questa intui- 
zione che le fa penetrare i segreti dei cuori? E non è sopran- 
naturale ancora quella prescienza degli avvenimenti all’ in- 
fuori dei calcoli d’ogni umana prudenza ? I segni del sopran- 
naturale non mancano. Ma dei segni più fulgidi di quanti 
potremmo narrarne furono la vita stessa di Giovanna e le alte 
gesta compiute per la Francia da questa fanciulla di Dom- 
rémy. Sì, Giovanna veniva da Dio ; gli angeli ed i Santi, San 
Michele, Santa Caterina, Santa Margherita le avevano parlato 
ed obbedendo alle lor voci ella si era messa in cammino in 
nome di Dio « per salvare la Francia ». 

Non fecit talliter omni nationi. « Francia, esulta, ed adora 
l’ Onnipossente. Tu gli sei cara; Egli stesso è la tua forza. 
Temilo dunque e sommettiti a” suoi comandamenti. Francia, 
sii fedele al tuo Dio ed alla tua missione ». 


Noi siamo alla presenza dell’Onnipotente ; prima dì stac- 
carcene è nostro dovere di chiedere con riverente sommissione 
quali lezioni possiamo ritirarne per noi stessi. Quando nel go- 
verno degli uomini e dei popoli Iddio manifesta così la sua 
potenza, è perchè sicuramente Egli intende istruire l'umanità 
nel corso di tutti i secoli. Le leggi maggiori della Provvidenza 
non cambiano cogli anni. 

Il decimo quinto secolo, il secolo di Giovanna d’ Arco, 
inaugurò nella storia un ciclo dei più importanti. Il ventesimo 
secolo, il nostro, sta per aprire al mondo un ciclo più grande 
ancora. Sarà il ciclo, nel quale si produrranno i cambiamenti 
più profondi e le lotte più ardenti. Dei nuovi mondi sono ogni 
giorno scoperti, non più dei mondi galleggianti sui mari e 
sugli oceani; ma dei mondi al disopra delle nostre teste, al 
disotto dei nostri piedi. Gli spiriti degli uomini si agitano, 
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come non si agitarono mai nei secoli passati e spiegano una 
curiosità insaziabile ed una potenza di ricerca, sconosciuta fino 
ai nostri giorni negli annali dell’ umanità. Oggi gli uomini 
danno libero corso alle più vaste ambizioni e provocano rivo- 
luzioni senza esempi. Per vero un’éra novella è sorta per la 
umanità, un’èra differente da tutte le precedenti, sia per l’im- 
portanza capitale delle questioni per le quali una soluzione 
s'impone, sia per gl’interessi superiori scossi fin nei loro fon- 
damenti, sia ancora per i profondi cambiamenti che s’ intra- 
vedono di già sorgere all’ orizzonte. Ciechi sono gli uomini, 
che non veggono venire l’ èra novella ; insensati quelli che 
non prestano l’attenzione più vigile a ciò che deve nascerne 
per l'avvenire del mondo. 

Delle lotte intense divengono inevitabili. Nello scatenar- 
sì furioso della tempesta che spezzerà, per farne nascere in 
nuove forme, tutto ciò che non è che contingente e tempo- 
raneo, anche le istituzioni che non devono perire, perchè sono 
la vita istessa dell’umanità e fanno parte dell’ ordine immu- 
tabile provvidenziale, saranno violentemente attaccate ; e per- 
| Chè quelle stesse siano salve, bisogna che i soldati di Dio e 
dell’ umanità rivestano immediatamente con lo zelo più pre- 
muroso le loro più forti armature. 

Giovanna d’Arco ascolta la nostra prece. Vivi ancor oggi 
per la Francia, vivi per tutte le nazioni, vivi ed ammaestraci. 


Giovanna d’ Arco da due grandi lezioni delle quali il 
mondo ha oggi un bisogno supremo. Giovanna d’Arco ci in- 
segna ad amare la patria e ad amare la Chiesa. La sua vita 
intiera fu l’ incarnazione del patriottismo e della religione, 
della Francia e della Chiesa cattolica. 

La patria e la Chiesa! La prima, simbolo degli interessi 
del mondo; la seconda degli interessi del Cielo; la patria schiu- 
dendo le vie alla Chiesa, Ila Chiesa benedicendo e nobilitando 
la patria ; entrambe così belle, così sublimi, che il cuore che 
ha amore per l’ una, non può non amare l’ altra, entrambe 
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. costituite da Dio: la patria, seguendo le leggi ordinarie di 
natura, la Chiesa, per il fatto d’ una dispensa immediata della 
divina misericordia ; avendo dritto entrambe, in nome dell’ A]- 
tissimo, a ricevere il tributo della nostra tenera affezione e 
dei nostri leali servigi. 

È allorquando l’uomo entra in società co’ suoi simili che 
egli può avanzarsi verso la pienezza del suo sviluppo intel- 
lettuale e morale, e raggiungere lo scopo della sua esistenza. 
Il circolo familiare è troppo ristretto ; quello dell’ umanità 
troppo vasto e indefinito. La patria è una necessità sociale. Il 
Signore stesso presiede alla formazione delle contrade e si leg- 
gono le sue volontà nelle linee geografiche, nelle assimilazioni 
dei popoli attraverso la storia, nelle rassomiglianze dei carat- 
teri e delle aspirazioni. 

La patria è il simbolo per ]’ uomo di quanto ha di più 
caro e prezioso. L’istinto naturale ci porta all’amor di patria; 
la religione ce ne fa un dovere e gli presta la consacrazione 
del cielo. L'amore della patria vien dopo l’ amor di Dio ; la 
famiglia e l’individuo gli cedono il passo. San Luigi di Fran- 
cia ha segnato la graduatoria delle affezioni nel cuore degli 
uomini col suo motto « Dio, Francia e Margherita ». 

A misura che scompaiono dal mondo le idee elevate, vere 
sorgenti dell’amore e dei generosi entusiasmi, il patriottismo 
perde il fervore e la facilità del sacrificio. 

Un egoismo freddo e sterile passa in prima linea e per 
meglio dissimularsi si nasconde sotto il manto d’un uma- 
nitarismo vago ed ipocrita. Il patriottismo ha oggi mestieri 
d’ una consacrazione che gli sia feconda. Con la canonizza- 
zione di Giovanna, la Chiesa ci darà la santa del patriottismo. 

Ob! quanto Giovanna amava la sua patria! A Domrémy 
il suo cuore era ripieno di tristezza pensando alle miserie della 
Francia ; la sua anima fremeva all’ idea che ella potesse es- 
serne la liberatrice. E sull'altare della patria francese ella si 
è immolata senza riserva, combattendo per la Francia, sof- 
frendo per la Francia, non cessando di amarla anche quando 
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la Francia sembrava averla dimenticata ; morendo infine per 
lei sul rogo di Rouen. Non mai il patriottismo si rivelò al 
mondo più disinteressato, più sublime che nel giorno nel quale 
inorì la martire di Rouen. 

Quanto a me, purificato e fortificato nei miei sentimenti 
patriottici dall’esempio di Giovanna, lascio Orléans per rien- 
trare in America, più americano che mai, promettendoti, o 
patria mia, con tutto l’ardore dell’ anima, di amarti e di am- 
mirarti, te America, personificazione della libertà nell’autorità, 
dell’ autorità nella libertà ; deciso di difendere le tue nobili 
istituzioni, di lavorare fino all’ultima mia ora, come cittadino 
e come vescovo per la tua prosperità c per la tua gloria. Gio- 
vanna d’Arco, per il bene che facesti al mio cuore americano 
io ti ringrazio. 

Francesi, Giovanna è la vostra sorella ; quanto dev'essere 
fortificante per voi il suo esempio! Se il vostro amore per la 
Francia può ancora csaltarsi, andate vicino al cuore di Gio- 
vanna a riscaldare il vostro patriottismo. 

O Francia, terra di glorie storiche e di sublimi destini, 
terra di pensieri entusiasti e d’ispirazioni generose, ricca dei 
doni più meravigliosi della natura, ripiena di favori vera- 
mente unici nell’ ordine soprannaturale, quanto sei degna di 
essere amata da’ tuoi figli! Quanto dev’ essere dolce al loro 
cuore l’ amore che ti portano ! 

e 

La Chiesa è la patria delle anime e delle relazioni dirette 
delle anime con Dio nell’ordine soprannaturale. Perchè la Chiesa 
nascesse, «il Verbo si è incarnato ed abitò tra noi». La Chiesa 
ci conduce alla felicità eterna. Ella contribuisce alla nostra 
felicità nel tempo, perchè la felicità temporale, considerata 
all’infuori d’ogni rapporto colla felicità dell’altra vita, resta 
incompleta e senza garanzia. 

La Chiesa sopporta ai nostri giorni e sopporterà nel fu- 
turo gli assalti più spaventevoli. Il secolo si è allontanato da 
lei e credendola la sua nemica mortale, lavora ad annichilirla. 
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Giovanna amava la Chiesa come amava Iddio, ed ella 
amava Iddio al disopra di tutto. Osservatrice scrupolosa per 
sè delle leggi della Chiesa, le faceva prevalere con il suo esem- 
pio e con la sua autorità presso i capi ed i soldati dei suoi 
eserciti. Ella volle per la Francia e per.il suo Re la consa- 
crazione della Chiesa con la cerimonia di Reims. Nella prigione, 
come in faccia alla morte, proclamò la sua fedeltà alla Chiesa 
appellandosi del giudizio di Cauchon al Sovrano Pontefice a 
Roma. Per Giovanna la Chiesa rappresentava Iddio sulla terra, 
ed è perciò che le fu devota e sommessa senza riserva. L'amore 
di Giovanna era tal quale l’esigevano le circostanze della vita 
e de’ suoi tempi. L’intensità e la sincerità di quell’amore non 
furono mai poste in dubbio ; in altre circostanze e sotto altre 
forme, l’ avrebbe messe ugualmente al servizio di Dio e della 
Chiesa in qualunque maniera Dio e la Chiesa avessero recla- 
mato la sua cooperazione. 

L'amore alla Chiesa è un dovere per tutti gli uomini c 
per tutte le nazioni. Per i francesi questo dovere è ancora 
più imperioso. La missione storica della Francia è una mis- 
sione religiosa : gesta Dei per Francos. Le glorie della Fran- 
cia nella storia sono innanzi tutto i servigi resi alla religione. 
L'anima della Francia, attraverso alla Storia, è religiosa. Se 
sì cancellasse dalla storia della Francia tutto ciò che fece per 
Iddio e per la Chiesa, quante pagine mancherebbero ai suoi an- 
nali! Ed è precisamente perchè la missione della Francia è stata 
una missione religiosa, perchè le glorie del suo passato sono 
state glorie religiose, che vi è nelle fibre dell’ anima e del 
cuore de’ suoi figli una disposizione innata a seguire la reli- 
gione, un bisogno stesso di piegarsi ai suoi precetti. Quando 
la religione lo ispira e lo guida, il carattere francese s’innalza 
e compie delle grandi cose ; se rigetta la religione perde la 
sua forza dirigente e cammina verso l'abisso. All’ infuori di 
Dio e della Chiesa non può esservi una Francia; non può es- 
servi una nazione francese. Per i francesi la patria si con- 
fonde con la Chiesa, il patriottismo con la religione. Se dunque 


254 GIOVANNA D’ ARCO 


vogliono la salute della Francia, sc vogliono ch’essa viva e che 
resti gloriosa, i Francesi debbono restare i figli devoti della 
Chiesa e non ambire per la loro patria titolo più bello e più 
glorioso di quello di « figlia primogenita della Chiesa ». 

L’ amore alla patria ed alla Chiesa! che non sia, ve ne 
prego, un sentimento sterile, ma che sia un amore pratico 
ed attivo. 

Senza dubbio Iddio regna sulla terra come ne’ Cieli ed 
Egli ha cura di tutto ciò che le sue mani hanno creato. 
L’ azione di Dio è un’ azione vivente continua che si fa sen- 
tire senza tregua negli affari umani. Quando noi lavoria- 
mo per la sua gioria e per la nostra prosperità, è nostro do- 
vere di far conto su di lui e di attirare sui nostri sforzi con 
le nostre adorazioni e le nostre preci le sue benedizioni e la 
sua grazia. La storia di Giovanna d’Arco è la dimostrazione 
sfolgorante di questa verità fondamentale, ma questa storia 
stessa attesta con pari evidenza una verità non meno fonda- 
mentale, cioè che quando gli uomini possono agire, sono ob- 
bligati di portare all’azione divina la loro cooperazione per- 
sonale, sotto pena di vedere svanire le loro speranze ed i loro 
disegni. È un’empietà il rifiutarsi ad ammettere 1’ azione di 
Dio, ne è una non meno grande lo scartare la necessità del- 
l’azione dell’uomo ; 1’ azione dell’uomo è una condizione im- 
posta dalla volontà / stessa di Dio. 

Il nostro secolo è un secolo di azione per eccellenza. Tutto 
è azione intorno a noi; nel mondo materiale, nel mondo s0- 
ciale, nel mondo dell’intelligenza. Eppure troppo spesso, quando 
sono in gioco gli interessi più sacri, quando si tratta special- 
mente dell’avvenire della Chiesa e della patria, non si trova 
tra quelli che sono preposti alla cura di sì grandi interessi 
che un’immensa ed inerte indifferenza. Restano timidi ed in- 
dolenti e talvolta hanno perfino l’ audacia di nascondere -la 
loro timidità e la loro indolenza sotto il manto della lor con- 
fidenza in Dio e del rispetto che debbono alla Provvidenza. 
Ve ne sono di quelli che erigono la loro apatia in una vera 
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dottrina religiosa, ed abituati a non far nulla e a non veder 
far nulla intorno a loro, giungono a credere che l’inazione è 
lo stato normale voluto dal Cielo e che il servigio di Dio 
consiste a biasimare quelli che danno prova di attività. 

I teologhi di Poitiers posero a Giovanna questa domanda : 
« Giovanna, voi chiedete degli uomini d’arme e voi dite che 
è volere di Dio che gli inglesi lascino il Regno di Francia. 
Se ciò è, non abbisognano uomini d’arme, poichè il solo vo- 
lere di Dio li può sconfiggere e ricondurli nel loro paese ». 
« Nel mio Dio, rispose Giovanna, gli uomini d’arme combat- 
teranno ed Iddio ci darà la vittoria ». 

Cristiani, facciamo nostro il motto e la condotta di Gio- 
vanna. Lavorate per la patria e per la Chiesa, lavorate con 
energia e perseveranza, lavorate quando altri lavorano con 
voi, lavorate ugualmente se siete soli, lavorate secondo il vo- 
lere di Dio. Là, dove non vi è lavoro, non vi è vita; là, 
dove non vi è la vita vi è la morte. Secondo che ciascuno la- 
vora 0 s'abbandona all’ozio, la patria e la Chiesa prosperano 
o declinano : Iddio non mise in noi delle energie vitali perchè 
rimanessero sterili ; abbiamo in esse la confidenza che si me- 
ritano ; abbiamo cura di santificarle e di dar loro maggior 
vigore, attirando su noi la grazia dell’ Altissimo ; e poi non 
temiamo di agire. Prestiamo sempre attento orecchio alla voce 
| dell’ autorità, poichè è la voce stessa di Dio. Facciamo dap- 
prima il lavoro che l’autorità propone ai nostri sforzi ; e, se 
in seguito, di nostro moto proprio, intraprendiamo qualche 
altra cosa, guardiamoci bene di non allontanarci dalle grandi 
linee segnate dall’ autorità. Ma ben stabilita questa sommissio- 
ne, qual vasto campo non resta aperto all’ azione personale ed 
all'iniziativa individuale! E la stessa autorità non è forse la 
prima a desiderare che le impulsioni più grandi sieno date, 
sotto determinate garanzie, dall’ energia c dall'iniziativa in- 
dividuale ? 

Altrimenti l’ autorità rassomiglierà tosto alla voce gri- 
dando nel deserto c la sterilità regnerà là ove doveva fio- 
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rire la vita. L'azione individuale lasciata a sè stessa crea il 
disordine del caos: l’ autorità da sola non genera che il si- 
lenzio e la morte. Colla nostra sommissione all’autorità lavo- 
riamo ad assicurare l’ ordine e la stabilità nella società, sia 
spirituale che temporale; ma diamole la vita e la prosperità 
consacrandole tutta la nostra attività e tutto il nostro talento 
ogni qualvolta se ne offre l’occasione. 

Oggi la patria ci chiede di lavorare. Ho dinnanzi a me 
i rappresentanti dell’esercito della lrancia ; di quell’ esercito 
che onora sè stesso quando tributa il suo omaggio al più va- 
loroso ed al più patriottico do’ suoi soldati, cioè a Giovanna 
d’Arco. Di quanto l’esercito è chiamato a fare per la patria, 
non devo parlarne, non vi è bisogno che ne parli. 

L’ esercito francese, lo vediamo nella storia, ha sempre 
nobilmente servito la Francia. Su centinaia di campi di bat- 
taglia l’esercito francese ha riportato vittoria e sc talvolta per 
crudeli circostanze le sue bandiere sono state trascinate nella 
sconfitta, il loro onore è sempre rimasto intatto. 

Oso indirizzarmi al popolo francese, poichè è sul popolo 
nei giorni di pace, più ancora che sull’esercito in tempo di 
guerra che riposano le speranze della Francia, Popolo di Fran- 
cia, custodisci dunque bene il tuo paese, custodiscilo per i 
tuoi figli, custodiscilo, te ne prego, per la Chiesa e per l’uma- 
nità. La missione stupenda che gli è stata impartita nella 
storia non è ancor compiuta. La gloria nel futuro gli appar- 
tiene come nel passato. Per assicurare i suoi trionti basta che 
i Francesi compiano con fedeltà i loro doveri verso la Fran- 
cia. Le restano le sue risorse materiali, morali, intellettuali ; 
le resta Iddio. La protezione che Iddio le ha accordato al 
tempo di Giovanna d’ Arco, è il pegno dei destini ai quali 
Egli la chiama in ogni tempo. Oggi, come per l’addietro, la 
Francia è necessaria alla Chiesa, all'umanità. Il X.X secolo non 
ha meno bisogno di lei che non l’ avesse il XV. Possano i 
Francesì esser docili alla voce di Dio e corrispondere degna- 
mente alla vocazione della Francia. 
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Servite la Francia colla schiettezza e la fermezza del 
vostro carattere, colla pratica di quelle alte virtù morali e so- 
ciali che con la loro diffusione danno alle nazioni la prospe- 
rità e la vita. 

Servite la Francia da cittadini intelligenti e devoti. Sa- 
crificate al bene pubblico i vostri interessi privati e le vostre 
opinioni personali ; portate fieramente la vostra responsabilità 
come cittadini; non tralasciate d’ usare del vostro diritto di 
suffragio e di usarne sopratutto secondo i dettami della co- 
scienza : vegliate con fedeltà e disinteresse sulle cose civili e 
politiche che vi sono affidate ; ricercate tutte le occasioni che 
ponno offrirsi per rendere qualche servigio al vostro paese ed 
nccrescerne il lustro. | 

Legami indissolubili uniscono in Francia la patria alla 
Chiesa. Abbassare la Croce in Francia, è abbassare lo stesso 
vessillo tricolore. 

La religione è attualmente in Francia, la forza sociale 
che sola può tenere unita, in una potente ed armonica coe- 
sione, gli clementi diversi della vita nazionale. Essa ha di- 
ritto a tutto il rispetto ; essa è realmente l’espressione vivente 
della verità Eterna, che è Dio, ed essa è sempre per la Francia 
la fonte delle suc più alte ispirazioni e la sua vera forza. I 
Francesi non sono mai migliori cittadini che quando rispettano 
la religione e seguono i suoi precetti. 

Oggi la Chiesa ci chiede di lavorare. Un’éra storica, gran- 
diosa e solenne si schiude per il mondo. Il nostro dovere verso 
la Chiesa, il nostro dovere verso l’ umanità, ci richiedono di 
conquistare alla Chiesa questa éra novella. Ecco per i soldati 
di Cristo il lavoro dei secoli. La grandezza stessa di questo 
lavoro, non che l’ importanza primordiale degli interessi in 
giuoco svegliano, in ogni anima capace di generose emozioni. 
I’ ambizione della conquista, e la risoluzione incrollabile di 
non cedere a nessuna difficoltà. 

Il nostro secolo ha le sue tesi favorite ; ha il suo ideale 
nella scienza, nel progresso sociale, nella libertà, nello svi- 
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luppo morale ed intellettuale dell’ umanità ed ogni giorno i 
nemici della Chiesa gli ripetono a gara che nella Chiesa e 
per la Chiesa non vi sono soluzioni adeguate alle sue aspira- 
zioni. Dimostrare che l’ ideale, del quale è invaghito, è pre- 
cisamente l’ ideale della Chiesa di Cristo, che non è che per 
la Chiesa e con la Chiesa per guida che l’ uomo può giun- 
gervi e custodirio intatto, tale è il dovere attuale dei figli 
della Chiesa. Far in modo che il vigesimo secolo appartenga 
alla Chiesa : ecco la nuova crociata, alla quale la Provvidenza 
v’ invita. Qualunque cosa facciamo, sicuramente la Chiesa di 
Dio vivrà; ma se noi non facciamo niente o quasi niente, 
mancheranno alla Chiesa dei trionfi e delle glorie che avreb- 
bero potuto venirle, e noi stessi rimasti sordi all’appello che 
Dio ci avrà fatto di combattere per 1’ onore e per il dovere, 
saremo segnati del sigillo della viltà e dell’indifferenza. 

'. Tuttii popoli sono chiamati alla nuova crociata : la Fran- 
cia in un modo affatto speciale. La figlia primogenita della 
Chiesa ha sempre il suo posto in prima fila nelle battaglie che 
sono combattute dai soldati di Cristo. 

La campagna che si prosegue contro la Chiesa è opera 
sopratutto d’ un malinteso. Noi 1’ abbiamo già osservato; i 
tempi attuali hanno le loro aspirazioni particolari, le loro tesi 
di predilezione. I loro metodi di ricerche ce le loro conclu- 
sioni spesso sono erronee; ma nelle loro grandi lince queste 
ambizioni e queste speranze hanno un fondo di verità e non 
meritano di essere biasimate. Niuno in verità rimprovera al 
nostro tempo d’amare la scienza, di volerc il progresso sociale, 
Ja libertà, lo sviluppo morale ed intellettuale dell’ uomo. Su 
tutti questi punti la Chiesa porta le soluzioni perfette ; fanno 
parte difatti dello sviluppo morale, dell'ordine provvidenziale 
ed attraverso i secoli la Chiesa ebbe missione di benedirli ed 
incoraggiarli. 

Quale è dunque-la necessità imperiosa del momento? Dis- 
sipare i malintesi, mostrare al mondo la Chiesa tal quale è 
sotto il suo vero aspetto. Mettiamo la nostra età di faccia alle 
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dottrine della vita stessa, allo scopo e alle speranze della Chiesa 
tal quale sono e tal quale Dio vuole che siano, ed essa po- 
trà vedere nella Chiesa quella divinità ignota che all’infuori di 
lei cerca invano. Ma per ricondurre più facilmente a noi la 
nostra età, noi non dobbiamo, sotto nessun pretesto, sopprimere 
una sola particella del sacro deposito della fede, nè interpre- 
tare gl’ insegnamenti della Chiesa in un modo che possa in 
minimo grado alterarne l’integrità e lo scopo. Far altra cosa 
sarebbe mentire al secolo e tradire la Chiesa. Non è che per 
la verità e con la verità tutta intiera messa in piena luce che 
questa età sarà soddisfatta e che sarà salvata ; è nostro do- 
vere, lo ripeto, di non dissimulare nulla della rivelazione e di 
non diminuire anche nella misura più piccola la portata del 
messaggero divino. Ma neppure sotto nessun pretesto non alte- 
riamo il senso di questo messaggio, esagerandolo, presentando 
come articoli di fede, le nostre idee e le nostre interpretazioni 
personali, o come facenti parte integrante degli insegnamenti 
infallibili della Chiesa delle cose che nella sua storia non erano 
che temporanee e contingenti. È lo stesso Spirito Santo che 
nel libro delle rivelazioni ci dice qual è il castigo riservato a 
quelli che oserebbero, o sopprimere la parola di Dio od ag- 
giungervi una parola. 

A questa età così pronta all’ errore, così sovente ingiu- 
sta, ma che pure è assetata di verità e che nella sua impo- 
tenza ad arrivarviemette lamenti degni di pietà, parliamo il 
linguaggio della simpatia e dell’amore. Siamo compassionevoli 
verso i suoi mali e non rifiutamogli la nostra ammirazione 
quando la merita. Insegniamogli giudicandolo noi stessi senza 
odio e diffidenza, ad usare egual giustizia verso di noi. Bontà, 
chiama bontà; lealtà, chiama lealtà. Sta a noi a dare il buon 
esempio alla nostra età, piuttosto che aspettarla da lei. Quando 
avremo fatto così, confidiamoci a Dio ce mettiamoci all’ opera : 
« Lavoriamo, diceva Giovanna, ed Iddio lavorerà ». Lavo- 
riamo dunque ed Iddio ci darà la vittoria. 

Durante i secoli dell’èra novella sia la Chiesa di Dio sem- 
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pre alla testa di tutto il bene che si farà, di tutte le grandi 
cose che si compiranno! che l’éra novella sia l’èra del trionfo 
e della verità, dell'amore al Vangelo di Gesù Cristo. 


Questi sono i grandi insegnamenti che la storia di Gio- 
vanna.d’Arco porge ai cristiani del ventesimo secolo. Possano 
restare impressi nel più profondo delle nostre anime ed allora 
noi avremo reso all’ eroina di Orléans un omaggio degno di 
lei. Il vantaggio degli anniversarî solenni è di far rivivere 
per lunghi secoli nell’ anima umana le grandi virtù che 
rammentano. 

La storia di Giovanna d’Arco è per la Francia fonte ine- 
sauribile di vita e grandezza. Ben intesa, interpretata come 
si deve, questa storia ridarà la speranza alla Francia in mezzo 
alle più terribili prove e risveglierà ognora nel cuore de’ suoi 
figli le ispirazioni e gli slanci che non mancheranno di far di 
lei ciò che la Francia deve sempre essere finchè è fedele a sè 
stessa, una grande, cioè, e nobile nazione. 

La storia di Giovanna d’Arco è per la cristianità intiera 
l’ ispirazione a tutte le devozioni della santa Cavalleria, che 
Gesù Cristo chiede ai nostri giorni ai soldati della Croce. Gio- 
vanna c’ insegna la sommissione senza riserve alla Chiesa ed 
al suo supremo Pontefice ; nello stesso tempo c’ insegna di 
dedicare senza riserve le forze della nostra intelligenza e del 
nostro cuore a lavorare per l’estensione e la gloria della Chiesa. 
L'anima di Giovanna, così forte nella sua dolcezza, così dolce 
nella sua forza, ah! riviva nel petto di quei milioni d’ uo- 
mini che formano la milizia della Chiesa ; ed allora la Chiesa 
di Cristo avrà tosto fatto la conquista dell’éra novella che si 
schiude per il mondo. 

Quanto è preziosa per la Francia e per la cristianità l’an- 
nuale celebrazione di questo solenne anniversario nella catte- 
drale d’Orléans! 

Monsignore, la vostra grande e sagace intelligenza, il vo- 
stro cuor generoso hanno compreso tutta la portata dei ricordi 
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di Giovanna d’Arco. Non soltanto voi restate fedele agli esempi 
dei vostri predecessori di quattro secoli celebrando in questa 
cattedrale l'anniversario dell’ 8 maggio 1429 ; ma voi vi spin- 
gete al di là degli usi tradizionali dando ogni anno un nuovo 
fulgore alle feste di questo giorno glorioso. Monsignore, voi 
avete saputo leggere i segni dell’ora presente ; voi compren- 
dete il bisogno più imperioso di questo momento ; far rivivere 
per la patria e per la Chiesa l’anima istessa di Giovanna d'Arco. 

Invitando un vescovo d’America ad unire i suoi omaggi 
a quelli che voi offrite a Giovanna d’ Arco, voi avete com- 
piuto, monsignore un atto importante, voi avete proclamato 
il nome di Giovanna d’Arco al di là dell’Atlantico e l’avete 
proposto alla venerazione di milioni d’ uomini che fin allora 
potevano non conoscerla. Voi avete posta Giovanna, sopra il 
piedestallo che conviene alla sua missione nel tempo presente, 
quello di un alto esempiu di patriottismo e di religiohe, non sol- 
tanto per la Francia, ma per la cristianità intiera. 

Monsignore, permettetemi di dirlo, voi avete fortificato i 
legami storici che uniscono la Francia agli Stati Uniti. 

La mia missione è compiuta. Altro non mi resta che a 
chiedere a Giovanna d’Arco di innalzare le sue preghiere colle 
nostre verso il trono di Colui che è il dispensatore divino di 
ogni grazia, affinchè il Signore nella sua Onnipotenza e la sua 
misericordia, benedica i fedeli riuniti ai piedi degli altari nella 
cattedrale di Orléans, benedica la città d’Orléans, benedica la 
Francia, benedica la Chiesa Universale, benedica, lasciatemi 
sfuggire questo grido dell’anima mia, benedica l'America. 


Mons. JOHN IRELAND 


Versione di S. ParRAVvICINO DI REVEL 


La Terza Esposizione Internazionale 


di Venezia 


Coteste Esposizioni internazionali, che ad ogni biennio si 
aprono a Venezia, sono veramente una delle poche cose bene 
riuscite in Italia, e perfino gli stranieri incominciano ad invi- 
diarcele. Iniziate quando a Venezia imperavano nel Comune i 
progressisti più accesi, furono poi continuate con lodevole ar- 
dore anche quando a reggere l’ amministrazione cittadina fu 
chiamata la parte moderata. E î moderati che avevano avuto la 
fortuna di raccogliere questa Esposizione appena incominciata 
e ne potevano ricavare onore e prestigio e favore popolare, 
con una abnegazione, che può anche essere scambiata per ti- 
midezza, lasciarono ai loro avversari non solo il merito di 
aver iniziata l’ impresa, ma ancor quello ben più arduo di 
condurla in porto. E gli avversarî, convien dirlo a loro ono- 
re, animati dall’ amore dell’ arte e un po’ anche dall’ interesse 
del partito, seppero ordinare mirabilmente coteste mostre, ac- 
quistando presso i cittadini benemerenze preziose. Ma degli 
errori degli uni e dell’ avvedutezza degli altri noi non dob- 
biamo occuparci, a noi preme constatare con lieto animo il 
pieno successo di un’ impresa, che torna ad onore non pure di 
Venezia, ma d’ Italia tutta. 

A così pieno e incontrastato successo gli uomini più cauti 
in sulle prime non credettero. Si temeva che la grande arte 
veneziana passata facesse impallidire col suo confronto le ma- 
nifestazioni dell’ arte moderna. O chi avrebbe preferito alle 
gloriose opere del Bellini e del Carpaccio, di Tiziano e di 
Palma, di Paolo e del Bonifazio, di Tintoretto e del Tiepolo, 
che destano l’ ammirazione del mondo, e si trovano sapiente- 
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mente ordinate nelle magnifiche - sale dell’ Accademia, i ten- 
tativi non sempre felici, e qualche volta bizzarri dell’ arte 
moderna ? 

Così pensavano i più cauti ed ebbero torto. Il fatto provò 
che anche in arte c’ è posto per tutti. 

Certo al lieto esito dell’ Esposizione contribuisce Venezia. 
Quale più meravigliosa cornice alle opere d’arte di questa 
città unica’ al mondo? Quando dalle sale dell’ Esposizione si 
esce sopra un ponticello, che dà sull’ aperta Laguna, e l’ occhio 
ammira i riflessi delle acque e la nitidezza del cielo, e le 
linee del paesaggio lontano, il pensiero 8° immerge come in 
un’ estasi. E quando dai Pubblici Giardini, ove sorge il palazzo 
della Esposizione, ci si presenta Venezia, tutta avvolta nel- 
l’ argenteo vapore marino, in cui il sole si rifrange, l’ occhio 
e l’animo 8’ inebriano. | 

In cotesto aere, fra coteste pietre l’ arte sembra veramente 
nella sua natural dimora. Molti si chiedono se la Esposizione 
di quest’ anno sia migliore o inferiore per bellezza di opere 
alle due altre che la precedettero. I paragoni sono sempre 
difficili per non dire odiosi, e i piccoli Plutarchi che vogliono 
adattare per ogni cosa il metodo comparativo, non sembrano 
sempre giudici equi e opportuni. i 

Forse la soverchia frequenza delle Esposizioni che si rin- 
novano ad ogni biennio impedisce che la produzione sia me- 
ditata. Le arti devono finire per sentirsi esauste dal rigurgito 
di produzione. Quindi non può parere severo e molto meno 
malevolo il giudizio di quelli che, nel complesso, preferivano 
all’odierna le Esposizioni del ‘95 e del ’97. Ma la mostra at- 
tuale ha un’ attrattiva che le altre non avevano : le Esposi- 
zioni collettive. 

L'art. 15 del Regolamento generale dice : 

« Nell’ intendimento di porgere ai visitatori dell’ Esposi- 
zione un’ idea adeguata di taluna fra le più nobili attività 
artistiche del tempo nostro, il Comitato ordinatore promoverà 
qualche mostra individuale collettiva. » 

Così sorsero le Esposizioni delle opere, raccolte in sale 
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separate, del Favretto, del Lenbach, del Sartorio, del Michetti; 
bellissime le prime due, bella la terza, mediocre ]’ ultima. 

E per non essere frantesi spieghiamoci subito quanto al 
Michetti. Per pochi artisti noi sentiamo più viva l’ ammira- 
zione che pel Michetti, le doti pittoriche del quale fanno pen- 
sare agli antichi gloriosi maestri. Ma l’ ammirazione, da cui è 
meritatamente circondato il suo nome, dovrebbe inspirargli un 
maggior rispetto pel pubblico. Riempire una sala, tutta ad- 
dobbata bizzarramente in seta bianca, con una enorme quan- 
tità di abbozzi, alcuni dei quali appena accennati, di disegni, 
che sono fuggevoli impressioni del vero, di minutaglie, che si 
dimenticano di solito nella cartella, non è davvero cosa degna 
di un fortissimo ingegno quale il Michetti, che ha onorato con 
le opere sue l’ arte e la patria. 

Un altro poderoso ingegno, che tiene alto l’ onore dell’arte 
italiana, è il Sartorio. Nella sala a lui destinata, in mezzo a 
parecchi gagliardi disegni della campagna romana, ad alcuni 
vigorosi studî d’ animali, ad un bellissimo trittico rappresen- 
tante le Vergini savie e le vergini folli, a due studî mirabili 
di nudo, s’ erge grandiosamente il dittico ad olio: La Ger- 
gone e gli eroi — Diana d' Efeso e gli schiavi, che fu acqui- 
stato dal Ministro dell’ Istruzione per la Galleria Nazionale. Il 
soggetto del dittico gigantesco è diffusamente spiegato dallo 
stesso autore, il quale ha inteso di esprimere miticamente due 
aspetti della profonda vanità della esistenza umana. Da una 
parte è la Gorgone, che ha la forma ammaliante della Bellezza 
ed è Vita e Morte nel tempo stesso, perchè suscita ed abbatte 
gli eroi. Dall’ altra è la Diana d’ Efeso, dalle cento mammelle, 
quale nutrice degli uomini e delle loro chimere. Gli uomini, 
dice il poeta, sono fatti della sostanza medesima dei loro sogni, 
ed essi vengono qui rappresentati come dormienti, che strin- 
gono nelle mani i simboli delle proprie ambizioni. 

Povera l’ opera d’ arte che ha bisogno di così lunghe chio- 
se! E, di vero, qui il simbolo annebbia il concetto. Tutti i 
commenti in prosa non valgono a mostrarci chiaramente il 
pensiero dell’ autore, che può da ognuno essere spiegato a 
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capriccio. O perchè in quella stupenda figura di donna ignuda, 
che sulla sponda del mare calpesta i giganti atterrati, non si 
potrebbe anche ravvisare la Voluttà che abbatte le gagliardìe 
del corpo e dell'anima? Sarebbe gravissimo danno che inge- 
gni della forza del Sartorio finissero per ismarrirsi nelle neb- 
biose regioni del simbolismo. 

Alla realtà, pure abbellita da una intensa, da una profonda 
poesia, ci riconduce il Lenbach co’ suoi ritratti, con assai buon 
gusto ordinati in una sala tappezzata in moero rosso cupo e 
sempre dolcemente immersa in una penombra misteriosa. 

L’ illustre artista tedesco espone i seguenti dipinti: 1. Il 
suo Autoritratto. 2. Sua moglie. 3. L’ imperatore Federico III. 
4, Bismarck. 5. Mommsen. 6. Il chimico Pettenkofer. 7. Il 
medico Virchow. 8. Il poeta Lingg. 9. La duchessa Clemen- 
tina di Coburgo. 10. La baronessa von Fabrice. 11. Miss Peck. 
12. La signora Merk. 13. La signora Merk con la sua bam- 
bina. 14. La signora Fuchs. 15. La baronessa di B.... 16. La 
Duse. 17. La baronessa Hornstein e due ritratti di bambino. 

In questi diciannove dipinti rifulgono quei meravigliosi 
pregi di pensiero e di tecnica, per cui Franz von Lenbach è 
considerato come uno dei primi ritrattisti del mondo. Nessuno 
come questo artista fa pensare a Tiziano e a Velasquez. Non 
è sola la rappresentazione fisica che il Lenbach maravigliosa- 
mente riproduce nelle sue tele, ma altresì il carattere morale. 
Non è solo un pittore è uno psicologo. Nell’ Autoritratto con 
la sua bambina, che a noi sembra il migliore fra quelli espo- 
sti a Venezia, l’ arte raggiunge un tale grado di descrizione 
morale, a cui raramente seppero arrivare anche gli antichi. 

Cor gaudens exilarat faciem. Non mai così vero appare il 
motto di Salomone, come quando si entra nella sala dove sono 
raccolte le opere di Giacomo Favretto. È una cara giocondità 
d’ impressioni, di colore, di pensieri, che si comunica all’ animo 
del riguardante. Sc la gaiezza è molte volte una delle espres- 
sioni della bontà, non mai forse vi fu artista più lieto e uomo 
più buono di Giacomo Favretto. Egli non aveva nè inquietu- 
dini, nè ambizioni: amava la sua arte e la sua famiglia. Al- 
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legro sempre e gioviale, il suo sorriso, a guisa dell’ arpa di 
Saul, serviva a calmare le ire e le turbolenze dei compagni 
d’arte. Una bontà infinita illuminava ogni sua parola, ogni 
suo atto. E quando improvvisa, terribile, si sparse un mattino 
la notizia che il caro, soave pittore era morto nel fiore degli 
anni e della gloria, Venezia parve colpita come da una grande 
sventura. Da quel tristissimo giorno sono trascorsi giusto do- 
dici anni, e mentre il suo corpo si dissolve in polvere nell’ isola 
di San Michele, il suo spirito fiammeggia più vivo che mai e 
trionfa, tra tutte le manifestazioni dell’ arte mondiale. Perchè 
è meglio dirlo senza ambagi, il vero, il grande successo del- 
l’ attuale Esposizione è proprio l’ opera di Giacomo Favretto. 
Sono trentasette i quadri esposti, ma dopo dodici anni, dopo 
tanti mutamenti di gusto e di moda, essi appaiono tutti freschi 
di vita, di vigoria, di giovinezza. Dalla Lezione anatomica al 
Sorcio, dalle Stampe e libri al Vandalismo, dalla Fioraia al 
Mercato di S. Polo, dal Soli! alla Susanna, dal Traghetto al 
Liston, è tutta una deliziosa musica di colori, a cui si accom- 
pagnano la bellezza e la grazia dell’ impressioni e 1’ arguzia 
dell’ osservazione. 

Come l’ artista indimenticabile anche oggi rallegra dolce- 
mente l’ animo oppresso qualche volta da soverchie astrazioni 
filosofiche e da troppo cercati simbolismi, che la buona e forte 
arte rifiuta, così il ricordo della sua nobile vita, della sua ani- 
ma sgombra da ire e da invidie, dovrebbe ricondurre alla 
calma gli animi agitati de’ suoi amici e de’ suoi compagni 
di lavoro. 

Imperocchè le agitazioni, che accompagnarono il sorgere 
della Corporazione degli artisti sono ora assopite, ma non spente. 
Divamparono fin dalle prime troppo violenti le ire, perchè si 
possa sperare che in un breve spazio di tempo possano esser 
distrutte. L’ idea di unirsi in un ristretto sodalizio per tenere 
alto, particolarmente all’ estero, 1’ onore dell’ arte italiana non 
poteva nè doveva dispiacere a chi crede che le alte opere del 
pensiero abbiano bisogno di un eletto ambiente, non a tutti 
concesso, per ben crescere e perfezionarsi. Ma sembra che il 
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modo e la forma e più che tutto l’ autoelezione di cotesta C'or- 
porazione abbiano destato fieri e non ingiustificati risentimenti. 
Ma di ciò non è da parlare ora; vediamo piuttosto come si 
affermi la Corporazione alla Mostra veneziana. 

Esclusi il Michetti e il Sartorio, che hanno come 8’ è visto, 
le loro mostre collettive, i pittori corporati che hanno insieme 
riunite le loro opere sono : Bezzi, Bressanin, Ciardi, Fragiaco- 
mo, Laurenti, Lessi, De Maria, Milesi, Previati, Rossano, Rotta, 
Signorini, Tito, Bazzaro, Campriani, Carcano, Mancini, Sche- 
reschewsky, Tommasi, fra i pittori; Bistolfi, Canonica, Cifa- 
riello, Ierace, Marsili, Trentacoste, Troubetzkoy fra gli scultori. 

Diciamolo subito, ci sembra che la scultura sia meglio 
rappresentata della pittura. La figlia di Niobe del Trentacoste, 
il quale sa cavare dal marmo qualunque parvenza gli piaccia 
di carmi e di vesti, i lavori arditamente modellati dal Trou- 
betzkoi, il Sogno di Primavera del Canonica, sono opere stu- 
pendamente pensate e stupendamente eseguite. Per converso 
non ci dice nulla all’ animo il Cristo crocifisso dello stesso Ca- 
nonica, benchè il marmo sia lavorato con una sapienza meglio 
unica che rara, e meno ancora ci fa pensare il Cristo del 
Bistolfi, insignificante figura, che in poca ragionevol movenza 
pare assorta come in un estasi. 

I pittori italiani corporati, che per la prima volta si pre- 
sentavano uniti ad un Esposizione di tanta importanza, avreb- 
bero dovuto prepararvisi con più severa meditazione. 

In arte come in amore chi non avanza indietreggia, e 
bisognerebbe essere molto indulgenti per dire che gli artisti 
ascritti alla Corporazione sieno oggi allo stesso punto che nelle 
due Mostre precedenti. Non sembrano, ad esempio, fantasie 
bizzarre e strane, di effetto dispiacevole la Danza delle ore e 
la Diva nutrix del Previati, e i Colombi viaggiatori, l’ Effetto 
di luna, la Pastorella e il Geranio del Carcano, e la Toilette 
del Mancini? E può dirsi che abbiano operato con un forte 
intento artistico, quale si sarebbe dovuto aspettare da artefici, 
che da sè stessi si proclamavano gli eletti, Tito Lessi con la 
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sua leziosa Testa di vecchia, il Delleani e il Rossano co’ loro 
convenzionali paesaggi, il Tommasi coll’ Autoritratto, il Signo- 
rini co’ suoi bozzetti, pur pregevoli, il Bazzaro con la sua tela 
Tutto è gioia, il Campriani con la Pastorale e gli Ultimi saggi? 

Meno scialba, più interessante appare nella sezione dei 
Corporati la scuola veneziana; sebbene anche i veneti si mo- 
strino inferiori alla loro produzione precedente. 

Certo nessuno può negare ad Ettore Tito una eccezionale 
natura d’ artista ; pochi in Italia disegnano con più gusto, co- 
loriscono con più finezza. Sono di vero opere pregevolissime 
dell’ artefice squisito : Le Ondine, San Marco, Sulla diga, In 
laguna, Chioggia, alcuni studî e un robusto disegno rappre- 
sentante Le pelatrici di nocì a Londra. Ma, pure ammirando 
anche in queste sue ultime opere, le doti singolari dell’ artefi- 
ce, il pensiero ricorda con desiderio altri quadri, che fecero ne- 
gli anni de corsi celebrato il nome del Tito: La pescheria, Il 
lago, Le lavandaie del Garda, La bolla di sapone ecc. 

Così dinnanzi all’ Aprile, al Tramonto triste, alla Piazza di 
San Marco di Pietro Fragiacomo, e al Canal grande di Gugliel- 
mo Ciardi, si ripensa all’ atmosfera radiosa, ai vapori di luce 
soffusa, all’ aere fulgido, che avvolge come in un nembo di 
splendore la superba città della laguna, e che quei due ar- 
tisti seppero in cento tele riprodurre con un evidenza mera- 
vigliosa. 

Nè il Milesi, che pareva avesse ereditato molto dello spi- 
rito pittorico del Favretto, ravvalora le speranze che avea fatto 
concepire. Lo smalto brillante del colore è sparito in quella tela 
che ha intitolata Sospiri e che rappresenta sul ponte una popo- 
lana con due bimbi, la quale guarda in atto triste le prigioni. 
E neppure il ritratto di don Lorenzo Perosi è degno di un 
pittore, che deve lasciar libera da ogni preconcetto la sua 
felice e nativa indole d’ artista, per rioccupare quell’ altissimo 
posto, che nella giovane scuola veneziana gli spetta. 

Un austero artista, ricco di pensiero, è Silvio Rotta. Ri- 
cordiamo d’ aver veduto dell’ intellettuale artefice, alcuni anni 
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or sono, a Milano, una tela che rappresentava una fuga di 
spettri a traverso case abbandonate e mura dirute. Quella 
tela, che ci appare ancora paurosamente dinnanzi al pensiero 
nelle ore tristi, ci sembra una delle opere più profondamente 
suggestive dell’ arte moderna. Anche all’ Esposizione odierna 
il Rotta ha un quadro, lungamente meditato. Due innamorati 
salgono il monte tra le rovine di un castello, tra le quali si 
disegna il pallido fantasma di una fanciulla, forse morta di 
amore, che guarda invidiando i due felici. Poetico il soggetto, 
e poetico il paesaggio, ma non si capisce come un artista fine 
e delicato come il Rotta abbia potuto scegliere a protagonisti 
due volgari tipi d’ innamorati. Quei due giovani, non c’ è dub- 
bio, sono una sartina e un commesso viaggiatore, che cer- 
tamente non cercano la solitudine delle rovine per un palpito 
d’ amore verso il passato. Ah! l’infelice tantasima, che si 
desta dal suo sonno secolare, poteva dormire ancora in pace, 
senza invidiar quegli amori ! 

L'influenza straniera si sente in tutta la giovane arte 
veneziana. Il Bressanin, vigoroso pittore, cerca la significazio- 
ne di un contrasto morale nel suo dittico Modestia e Vanità, 
ma sa nella forza del colorito rimaner veneziano. 

Inspirate invece al cupo sentimento settentrionale sono 
le due tele del Laurenti Ninfea e Sogni di una notte d'inverno, 
che a noi piacciono più dei due scialbi ritratti esposti dallo 
stesso artista. 

Anche il Bezzi vede Venezia a traverso le nebbie e il 
sentimento del settentrione. 

Marius pictor, l’artista dei tramonti e delle notti, rivela 
nella Fine d’un giorno d'estate e nei C'ipressi di Villa Massimo, 
quelle forti qualità, che sanno trovare nei contrasti di luce 
la poetica maestà del vero. 

Finalmente lo Schereschewsky, un russo che s’ è ormai 
fatto veneziano, ha un pregevole interno di chiesa con alcune 
fanciulle, dipinte con colorito armonioso e intonato. 

Così si chiude l’opera collettiva presentata dalla Corpora- 
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zione, intorno alla quale ci siamo intrattenuti più che nol con- 
sentisse una rapida rassegna, appunto per dimostrare che non 
metteva il conto di raccogliersi in sodalizio, di chiedere pri- 
vilegi, di pronunciare ostracismi, se non si doveva poi giu- 
stificare presso il pubblico la ragione di questa specie di nuova 
e ardita aristocrazia con qualche nobile ed alta innovazione, 
con gagliardi e nuovi intendimenti artistici. 

Basta infatti guardare le manifestazioni artistiche di co- 
loro, che non furono reputati degni di essere accolti nel tem- 
pio sacro, per convincerci che molti dei reietti nulla hanno da 
invidiare agli ascritti alla Corporazione. 

. Così per non accennare che a due scultori veneziani, non 
ci sembra che il Lorenzetti con la sua statua di guerriero ro- 
mano e assai più con il delizioso busto di giovanetta, intito- ‘’ 
lato Crisantemi, e Urbano Nono col Torrente perdano nulla 
nel confronto con le opere di un altro scultore veneziano cor- 
porato, Emilio Marsili. Nè certo dinnanzi a parecchi quadri 
della Corporazione impallidiscono le tele di Giuseppe Miti Za- 
netti, di Angelo Dall’Oca, di Francesco Sartorelli, di Vincenzo 
De Stefani, di Emanuele Brugnoli, di Millo Bortoluzzi, di Ar- 
naldo Ferragutti, di Italico Brass, di Marco Calderini, di Luigi 
Gioli, di Egisto Lancerotto, di Giorgio Belloni, di Traiano Chi- 
tarin, di Achille Formis, di Giacomo Grosso e di Francesco 
Gioli. Tutti nobili ingegni, sebbene alcuni di essi non possano 
oggi farci dimenticare altre opere, in cui la personalità dell’ar- 
tefice sì rivelava con maggior potenza. 

No, le Piccole anime di Giorgio Belloni, che sono pure 
per tanti rispetti lodevoli, non fanno, ad esempio, dimenticare 
altre tele dello stesso pittore in cui era resa mirabilmente la 
vasta poesia del mare. Percorrendo le sale degli italiani, ci 
è dato notare un grande perfezionamento della forma e qual- 
che nobile pensiero, ma il quadro che occupi e muova e ri- 
tenga fortemente gli animi non c’è. Si cerca in vano un in- 
gegno assoluto, autoritario, che su gli altri si imponga e sappia 
affermare, magari in brusca maniera, la sua potenza. 
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Passiamo fra gli stranieri. 

Poche opere ha mandato la Francia, poche, ma buone, 
come i soliti versi del Torti. E fra tutte ci attira con uno 
strano fascino misterioso un piccolo ritratto di donna, in co- 
stume bretone di Dagnan-Bouveret. Nulla di più bello, di più 
armonioso, di più intonato, di più riuscito si può immaginare 
non che vedere fra i quadri di questa Esposizione. 

Alla musica dolce e soave dell’ arte di Dagnan-Bouveret 
fa riscontro la pittura audace di Paolo Alberto Besnard, che 
espone un ritratto dell’attrice Réjane, il quale può far torcere 
il niffolo ai filistei della critica, al gran pubblico che molto 
parla e poco comprende, ma che non può non interessare chi 
dell’arte ha lo studio ed il culto. Nè al pubblico possono pia- 
cere i Contadini di Plongasnon (Bretagna) di Gian Francesco 
Raffa#lli, il quale rende il vero con una espressione giusta, 
spontanea, ingenua, che ad alcuno può sembrar perfino sel- 
vaggia. Ma per chi ama la pittura leccata, graziosa, minuziosa, 
per rifarsi la bocca, c'è la Prateria normanna di Giuliano Du- 
pré. Tra i francesi ricordiamo ancora l’ Aublet, il Berton, il 
Clèment, il Gervex, il Roll, ecc. 

Dalla Francia al Belgio è breve il passo, e in fatti i pit- 
tori belgi stanno insieme coi francesi nella stessa sala, da buoni 
fratelli. Inspirata alla scuola francese è la pittura belga, fin 
dal 1830, in cui risorse col Wappers, col Keiser, col Wiertz, 
col Biepfre e particolarmente con Luigi Gallait. L’affinità fra le 
due scuole permane tuttora. Se non che il genio francese as- 
sume nel Belgio una leggera velatura di tristezza, che risente 
della vicinanza dei paesi meridionali, come nei paesaggi del 
Buysse, del Cassiers, del Claus, del Gilsooul, del van Leemput- 
ten, del Marcette, del Witsman. 

La Spagna, che nelle precedenti esposizioni avea mandato 
un gran numero di vaste opere smaglianti, quest’ anno non 
è rappresentata se non da quattro pittori: Bacarisa, Benlliure, 
Sorolla e Fortuny. Quest’ ultimo, figlio di quel Mariano, che 
cadde fulminato sul cammino della gloria, ha esposto un gra-. 
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zioso ritratto, non indegno del nome insigne, ereditato dal 
giovane pittore. 

Come i Belgi con i Francesi così gli Austriaci, con ancor 
più giusto criterio, si trovano affratellati con i Germani. E 
poichè l’arte risente delle condizioni di un paese, così anche 
da questi pochi saggi di produzione artistica dei due popoli, 
appaiono manifesti i diversi spiriti dell’ Austria e della Germa- 
nia; senilmente attaccata al passato la prima, giovenilmente 
ardita la seconda. Notevoli per molti pregi, ma inspirati ad 
un’ arte vecchietta sono i quadri dell’ austriaco David Mosè: 
Vita di Bohéme, Sera, Speranze sepolte, a cui vorrebbero far 
contrasto non per sana novità, ma per astruse e bizzarre fan- 
tasticherie Il tramonto e Acqua mossa di Gustavo Klimt, e | 
La Gondola e La Donna di Ernesto Stòhr. 

Il Krimer, il Laszlò, il Passini, tra gli austriaci, espon- 
gono alcuni buoni, corretti ritratti. 

Più viva, più libera, più varia, più nuova è l’arte ger- 
manica. Sono artisti che intendono e sentono lo spirito dei 
tempi nuovi Max Liebermann, che ha qui quattro bellissime 
tele, Ludwig Dill con i suoi disegni colorati e le sue tempere 
squisitissime, Ernst Oppler con le sue /ticordanze, dalle quali 
emana l’anima pensante, Wilhelm Leibl, che fa ricordare 
Holbein, Ludwig Dcttmann con i suoi paesaggi pieni di poe- 
sia, Adolfo H6lzel, Riccardo Kaiser, Paolo Hécker ecc. 

Riprendendo la corsa, salutiamo, passando, la sezione sve- | 
dese, povera per quantità non per qualità d’ opere, fra le 
quali sono davvero eccellenti i quadri di Anders Zorn: In 
birreria, Sul ghiaccio, Giù per la scala, Il ballo. Nè molto più 
ricca d’opere è la sezione norvegese, dove primeggiano Fritz 
Thaulow con la Sera in una città di Normandia e col Fiumi- 
cello in Normandia, cd Eilif Peterssen col Tempo di burrasca 
e Verso il mare. Anche i Danesi convennero in scarso numero 
a Venezia. Fra cessi meritano d’ essere ricordati l’ Ancher, il 
Mols, il Paulsen, il Kroycr, il quale ultimo ha due ritratti 
veramente stupendi, 
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All’arte olandese non mancano i due nomi più illustri : 
l’ Israels e il Mesdag, e non manca a tutta l’ opera comples- 
siva, che qui si presenta con parecchi nomi, quel senso di 
dolce intimità tradizionale che nei pittori d’Olanda si mani- 
festa così nel ritrarre l’ interno della casa, come dinanzi al 
profondo cielo ed ai lontani campi. 

Parimente nessuna emozione profonda, nessun affetto en- 
tusiastico desta la giovane arte scozzese, ma un sentimento 
calmo, dolce, intimo, tranquillo. Il successo che ebbero due anni 
or sono i pittori scozzesi non si rinnova quest’ anno, perchè 
uno dei maggior elementi del successo è la novità, ma anche 
quest'anno le molte opere che ci manda la Scozia destano ne- 
gli spiriti culti un sentimento di simpatia amichevole e d’am- 
mirazione serena. 

Dulcis in fundo — finiamo con l’Inghilterra e coù 1’ Ame- 
rica, le due grandi nazioni, nella cui vita si riverbera con 
egual potenza il senso della realità e l’idealità dell’arte. Del- 
l’arte inglese c americana possinmo formarci una assai pallida 
idea dai quadri esposti a Venezia. Tra gl’ inglesi v’ è l’Alma 
Tadema con un vecchio quadro che non può farci compren- 
dere il valore di quel possente rievocatore del mondo antico ; 
v'è il Brangwin con tre tele, che nonostante certe stranezze 
di tecnica, esercitano una irresistibile attrazione ; il Walter 
Crane, con due forti opere : I conquistatori del mondo e Le don- 
ne cigni. Ancora, il Greiffenhagen, 1’ Herkomer, il Richmond, 
lo Shannon, lo Stewart espongono alcuni bellissimi ritratti. 

Tra gli Americani, e per la rinomanza dell’autore e per 
le qualità del dipinto, attira l'ammirazione del pubblico e de- 
gli intelligenti La principessa dei paesi della porcellana di Neils 
W histler. 

Se tutte le scuole non sono a Venezia degnamente rap- 
presentate, si possono tuttavia, fra tante scuole e indirizzi 
diversi, comprendere quali siano il concetto e la tendenza 
dell’ arte moderna. 

Se alcuni anni or sono, particolarmente in Italia, non si 
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cercava che la copia esatta del vero e lo studio del colore, 
ora per reazione si trascura soverchiamente la tecnica per oc- 
cuparsi troppo esclusivamente della manifestazione psicologica. 
Se infatti il primo dovere di un pittore, come diceva il Mil- 
lais, è quello di dipinger bene è però necessaria all’arte la so- 
lenne poesia dell’ idea. Ma bisogna per altro ricordare che solo 
dall’ armonia del pensiero con la forma sorge la perfezione 
dell’ arte. Seguire certe astruserie nordiche, certi simbolismi, 
che molte volte le arti figurative rifiutano, può nuocere alla 
giovane arte italiana, cui non mancano pensiero e vigore. Un 
dì Paolo Veronese fu chiamato a Venezia dal Tribunale del 
Sant’Ufficio, per dar ragione di certe figure di un suo quadro, 
che sembrava a taluno avessero una significazione contraria 
alle idee religiose. Paolo rispose che egli dipingeva figure e 
non concetti, e che i pittori facevano i loro quadri senza 
prendere tante cose in consideration. 

Ah! se molti pittori odierni obbedissero a quel che amore 
detta dentro, e sapessero significarlo al di fuori con forma 
eletta, senza prendere tante cose in consideration ! 


PIERO TONOLI. 
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La neve cade ancora, ma non più con l’impeto furibondo 
di prima ; essa ora cade fitta fitta, velocissima, ma silenziosa; 
e appena appena, s’ode il posarsi lieve della nuova sulla già 
caduta. La bianchezza non interrotta delle nevi manda un 
riflesso, che assomiglia a pallida luce lunare. 

Sulla via di Camarda, un lumicino s’ avanza verso As8- 
sergi, facendo rosseggiare davanti a sè la bianca strada, e 
non s’arresta per il cadere continuo della neve, che pare vo- 
glia nascondere quanto che tocca. 

L’ uomo, che porta la lanternetta, cammina sicuro, con 
la testa coperta da un largo sacco che gli scende lungo le: 
spalle appoggiandosi con la destra a un nodoso bastone, sor- 
reggendo con la sinistra il lumicino che gli rischiara qualche 
passo innanzi la via. Cammina sicuro, e sembra non curarsi 
della neve che sale, sale intorno a lui; le sue gambe vi s’af- 
fondano, ma cgli le ritira da quelle prese, senza esitazione, 
senza timore ; pochi metri ancora e si troverà nel luogo, dove 
la neve ha nascosto la sua preda.... ancora qualche passo e 
sta per oltrepassarlo... ma egli si sofferma a un tratto in atto 
di chi ascolta... fa qualche passo indietro e ascolta di nuovo... 
Passando, gli è sembrato d’udire, poco discosto da lui, come 
un lamento quasi insensibile... tende l’orecchio... rimane im- 
mobile per qualche istante.... no no, non s’ è ingannato : il 
lamento si rinnova più debole, più misterioso, quasi lievissimo 
aliare di vento... s° avvicina al luogo da cui gli è sembrato 
partisse il suono, alza la lanterna... ma non vede che neve, 
sempre neve... guarda meglio. e riconosce di trovarsi vicino 


(') Cont e fine, vedi fasc. 1° luglio, pag. 135. 


276 CUORE ABRUZZESE 


al rudere del vecchio muro, presso il quale, ogni anno, la 
neve spintavi dal vento, vi s'alza a cumoli. — Che sia lì?... 
— domanda l’uomo a sè stesso, ma il lamento non si ripete ; 
s’ avvicina, e col bastone tasta ]’ alta neve ammucchiata dal 
vento contro le poche pietre che stanno ancor ritte ; ma il 
bastone ha incontrato un ostacolo perchè non s’ affonda. 

— Qui v’ è qualcuno !... — dice fra sè, e per meglio 
osservare, alza e abbassa la lanterna: crede quasi d’ essersi 
ingannato, quando, nell’alzare il lumicino con un brusco mo- 
vimento, urta in qualche cosa ; l’uomo guarda, e arretra inor- 
ridito: una mano livida, quasi nascosta dalla neve, esce per 
metà dal cumulo..... — Scure me /... — esclama, e posando 
in terra la lanterna, commosso, atterrito, con la tema, che un 
solo minuto di ritardo possa decidere della vita, ch’ egli vuo- 
le, ad ogni costo salvare, con le mani, con le braccia, con 
tutta la persona allontana la neve, ne sveste il corpo ch’essa 
ha rivestito. Alla mano tien dietro il braccio, poi una parte 
del corpo..... — Disgraziata! è una donna! — esclama il sal- 
vatore preso da una compassione maggiore.... Ormai la sven- 
turata è quasi disscppellita } ceco che il rosso riverbero della 
lanterna, proietta la sua debole luce, sul bruno capo intiriz- 
zito, e in quell’istante un grido selvaggio, furibondo, che non 
ha più nulla d’umano, rompe il silenzio di morte che circonda 
il gruppo. Come belva ferita 1 uomo si slancia sul gelido 
corpo ce lo stringe al cuore coprendolo di baci, cercando, col 
suo caldo alito esuberante di vita, ridestarne un soffio.... un 
soffio solo, nella creatura amata... 

Povero Giuuanne !.. La sentenza aveva anticipato ; 1’ ave- 
van rilasciato libero la mattina, ed egli tornava con la letizia 
nel cuore per l’innocenza provata ; con la speranza e col pro- 
posito di rintracciare l’ amico della fanciullezza, il suo Bar- 
“tummé ; sospirando i baci della sua famigliuola ; pregustando 
la gioia dell’improvviso ritorno ! Povero. povero Giuuanne!.. 

Egli tenta invano di riscaldare quel corpo freddo come 
cadavere. — È troppo! È troppo !... — esclama pazzo di do- 
lore, stringendo ancora piu forte la sua diletta a sè ; soffiando 
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sulla bocca di lei, tentando invano di riscaldarla. Un braccio 
di Nannie pende immoto, ma nell’altro stringe ancora la cena 
pe’ figlioletti. 

— Un po' di fuoco!... Un po’ di fuoco!.. -- grida Giu- 
uîinne, più livido di Nannie, come se qualcuno potesse udir- 
lo; ma il gelido silenzio risponde a quell’ invocazione. Pure 
una luce di speranza si fa strada nel cervello del disgraziato, 
che prende nelle sue braccia il corpo inerte della moglie, e 
corre verso Assergi. Egli è ritornato in sè: s’ è ricordato che 
a pochi metri di distanza c’è il convento dei Francescani, 
perchè non rivolgervisi ? Corre affannoso, incespicando con- 
tinuamente fra la neve, e ad ogni sobbalzo si stringe Nannie 
ancor più forte al cuore ; la bacia, ma inutilmente !... E la 
neve non si stanca di cadere! 

Dopo pochi minuti, che paiono interminabili al disgra- 
ziato, Giuufinne giunge al convento ; si precipita alla porta, 
e suona la campanella senza ritegno... 

— Dio sia lodato! Chi è dunque ?! Che succede ? — grida 
dall’interno la voce insonnolita del padre portiere, che nelle 
notti nevose veglia dandosi il cambio con un altro padre, per 
esser pronto ad ogni disgrazia. 

— Patremè, patremè! Aprite per amor del Signore! Ho 
mbòjjeme (*) morta ! Morta sotto la neve! — risponde dal di 
fuori GiuuAnne, e la sua voce muore in un gemito disperato. 

Nello stesso istante, la porta del convento si apre, ed egli 
vi si precipita. Il padre Salvéstre, che vegliava in quella not- 
te insieme al padre portiere, vede il gruppo, riconosce Giu- 
uinne, e senza dire parola, senza un’interrogazione, lo aiuta 
a trasportare Nannie. Nella porteria arde un bel ftoco, vi 
pongono dinanzi la poveretta, adagiandola sopra una panca, 
le scuotono di dosso la neve rimastavi, le tolgono le scarpe, 
le allentano le vesti, e Giuu:inne corre sulla soglia del con- 
vento a prender delle manate di neve, con cui comincia a 
soffregarla, raccogliendo tutta l’anima sua in quell’operazione. 
Intanto il padre Salvéstre, scotendo il padre portiere ch’ è 


(1) Miu moglie. 
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rimasto in mezzo alla stanza, con la bocca aperta e le braccia 
alzate verso il cielo, corre a un armadio, e ne ritorna con 
del cognac che versa a cucchiaiate nella bocca di Nannie. 
GiuuAnne non vede, non ascolta nulla ; soffrega, soffrega sem- 
pre, e ogni tanto pone l’ orecchio sul cuore di lei, ma lo ri- 
trae sconsolato. 

— Povero figliuolo, t' hanno dunque finalmente lasciato 
libero ? !... — chiese, quasi sotto voce, padre Salvéstre, men- 
tre non cessava di prestar le suc cure a Nannie. 

— Pur troppo! Se mi doveva attendere una tale sventu- 
ra, non era forse meglio, che rimanessi ancora là ? — v'era 
tanto strazio in queste parole, che il padre non osò rispon- 
dere, e solo mormorò : — Coraggio, figliuolo, il Signore ha 
misericordia di chi si volge a lui! — | 

Apparentemente, ogni sforzo fatto per ridar la vita alla 
poveretta riusciva vano ; essa giaceva abbandonata, col capo 
cadente, circondato dalle nerissime trecce, e col volto cereo ; 
però gli occhi aperti, dilatati, parevano conservare una luce 
arcana di sentimento e di conoscenza. Le avevano tolto con 
sforzo, dal braccio irrigidito, 1’ involtino ch’ essa aveva con- 
servato con tanta cura; Giuuanne, a quella vista, aveva in- 
dovinato la causa della presenza di Nannie sulla via di Ca- 
marda, ec aveva domandato al padre : — I miei figliuoli hanno 
dunque anche patito la fame?! 

— l'avrebbero patita, se Nannie non avesse trovato la- 
voro a Camarda. — 

Giuu4Anne tacque, ma dal suo occhio cadde una lacrima 
di tenerezza, sul povero corpo inerte. 

— Coraggio figliuolo, coraggio !... — fece, dopo pochi 
istanti, il buon frate toccando il volto di Nannie, mentre con- 
tinuava a versarle in bocca a goccia a goccia del cognac. — 
Forse m’inganno, ma mi sembra che vada riscaldandosi. — 

Il montanaro scosse il capo incredulo, ma non cessò di 
strofinare, d’accostare ogni tanto al viso le mani violacee della 
moglie. 

Per un po’ di tempo non 8’ udì che lo scoppiettio della 
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fiamma rossastra, che da l’ampio camino mandava strani ri- 
flessi per tutta la stanza, e faceva guizzure come fantasmi di 
luce e d’ ombra sulla parete di faccia, da cui pendeva una 
gran croce di querce. Il padre portiere s’ era riassiso nel suo 
cantuccio presso il camino, ripigliando a borbottare le avem- 
marie del Rosario interrotto alla chiamata di GiuuAnne, vol- 
gendo ogni tanto l’ occhio verso il gruppo vicino, con un 
moto appena avvertibile del capo, che indicava chiaramente 
com’ egli non avesse troppa fede nei tentativi di GiuuAnne e 
del padre Salvéstre. 

— Padre Tumasse, porgetemi accesa quella candela — 
gli chiese a un tratto, rompendo il silenzio padre Salvéstre, 
dopo avere avvicinato il suo volto alla bocca di Nannie. Giu- 
uaAnne alzò su di questo gli occhi umidi di lacrime, mentre 
gli entrava nell'anima un barlume di speranza, e rattenne il 
respiro. Il padre portiere s’alzò a fatica, accese lu candela e 


.© la porse al padre Salvéstre, che chinatosi su Nannie le avvi- 


cinò alle labbra la fiammella. A quest’atto seguì uno di que- 
gli istanti di silenzio, nei quali è possibile udire il battito del 
cuore degli astanti, direi quasi il gemito interno dell’ anima 
sospesa da una speranza di vita o di morte. Anche il padre 
Tummasse pareva commuoversi : con le mani dietro la schiena 
si protendeva verso gli altri, rattenendo anche lui il suo ru- 
moroso respiro. Dopo pochi secondi, che al marito di Nannie 
parve non avesser mai fine, la fiammella ondeggiò insensi- 
bilmente. | 

— Sia lodato Dio! Essa vive! — esclamò, rialzandosi, il 
buon padre Salvéstre. GiunAnne gli rispose con un suono 
inarticolato, e si lasciò cadere in ginocchio, appoggiando la 
fronte madida di sudore alla mano irrigidita della moglie. 

— Presto, ci vogliono senapismi, padre Tumasse, — gri- 
dò padre Salvéstre, e, avutili, li andò subito applicando alle 
piante dei piedi, alle mani, alle braccia, alle spalle e al collo 
di Nannie, mentre Giuu4inne seguitava a far fregagioni e 
ogni tanto un po’ di respirazione forzata. 

Passarono così, in cure diverse, una ventina di minuti, 
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poi, prima lentamente, con contrazioni, quindi più attivo e 
con sussulti convulsi, il petto della poveretta si sollevò e si 
riabbassò. GiuuAnne non parlava, ma ogni tanto stringeva 
la mano del vecchio frate, e i suoi occhi dicevano quale infi- 
nita gratitudine sentisse per lui. Adagio adagio il corpo di 
Nannie cominciò a prendere un colore più uniforme : il volto 
cereo si colorò lievemente, le mani e i piedi persero a poco 
a poco la tinta violacea, che con tanta ostinazione avevano 
conservata : il sangue ricominciò a circolare. E col rinascere 
della vita di sua moglie, Giuufnne principiò a rendersi con- 
to della commozione che l’ agitava, avrebbe voluto trovarsi 
solo, fra cielo e terra, per dibattersi e gridare a suo agio ; 
lasciar libero sfogo alla gioia che l’ inondava tutta l’ anima ; 
piangere lungamente, forse per la prima volta in vita sua, 
ma pianger di gioia !... Egli non sapeva che ripetere som- 
messamente, quasi incoscientemente : — Grazie, grazie, gra- 
zie! — Grazie a chi? Ma grazie a Dio, al padre Salvéstre, 
alla natura, al convento, a Nannie stessa, che non aveva vo- 
luto morire, che ritornava a lui, e a’ suoi figlioletti ! 

Il volto di sua moglie andava prendendo sempre maggior 
colore ; gli occhi che fino allora erano rimasti fissi e dilatati, 
per un moto delle palpebre s’erano chiusi. Il padre Salvéstre 
andava tastando ora la fronte ed ora i polsi di Nannie, e cor- 
rugava la fronte pensieroso. Giuuànne non se ne accorgeva ; 
aveva cessato di soffregarla perchè era ormai inutile ; l'aveva 
coperta con ogni cura: s'era tolto il pastrano, e lo aveva 
disteso sul corpo di lei a guisa di coperta, poi, visto che non 
arrivava a coprirle i piedi, s’ era tolto anche la giacca e ve 
li aveva ravvolti. 

— Ma figliuolo benedetto, prenderai un malanno !.. Padre 
Tummasse, fate il piacere, andate su, in Comunità, a pren- 
dere una coperta — aveva detto padre Salvéstre, accorgendo- 
si che Giuuànne era rimasto in maniche di camicia. 

— No, no, patremi, non occorre, non c’è paura per me, 
— aveva risposto il giovane con gli occhi brillanti di gioia, 
sedendo vicino a Nannie, e passandole un braccio sotto la te- 
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sta, perchè gli pareva che il duro legno della franca, su cui 
era distesa, le potesse far male. — Se tornasse in sè.... se 
parlasse! — disse poi piano, con la voce piena di desiderio. 

— Senti Giuufnne, il Signore t’ ha fatto una gran gra- 
zia, perchè nelle condizioni in cui era tua moglie, novanta- 
nove su cento non si sarebbero salvati ; ma te lo sei meritato, 
perchè sei sempre stato un gran buon figliuolo. Ora però bi- 
sogna che tu ti mostri coraggioso.... vorrei ingannarmi, ma 
temo che le stia montando un febbrone da cavallo, potrà du- 
rarle parecchi giorni ; bisogna curarla, curarla bene, e aver 
fiducia lassù.. 

— Non temete, non mi sgomento tanto facilmente ; gua- 
rirà guarirà, ormai ne son certo. 

— Se pur troppo le mie previsioni non si smentiscono, 
non sarà una cosa tanto leggera; farai bene a pregar Catari. 
ne a venirla ad assistere, sarà di conforto anche a lei, povera 
disgraziata! Ormai, con te qui, non corre più pericolo — ag- 
giunse, abbassando la voce, padre Salvestre. 

— Che sventura! che sventura !... Aver fatto tanto, sof- 
ferto tanto per venir a questo... Potessi almeno aver la certez- 
za che Bartummé è fuggito.... 

— Così fosse !... — e il frate scosse tristamente il capo. 

— Non me la togliete questa speranza... Io non avrò pa- 
ce, finchè non ne avrò ritrovate le tracce! Credete, patréme, 
ch'io lo congsoe-t+7..;!. > mio, non si può essere ammazzato. — 

Per Salvéstre, quasi desideroso d’interrompere la con- 
ve.sazione, andò verso la finestra, e guardò attraverso i vetri : 
la neve non cadeva più pel momento, ma il cielo, bianco bian- 
co, non prometteva nulla di buono. Il frate guardò un vecchio 
orologio a pendolo, appeso in un canto della stanza, che se- 
gnava le cinque del mattino, e s’ avvicinò al padre portiere 
dicendogli piano qualche parola. Padre Tummasse guardò pri- 
ma verso la finestra il cielo bianco, poi l’orologio, poi il padre 
Salvéstre, che parve non accorgersi di quelle mute interroga- 
zioni ; allora, mandando un sospiro di rassegnazione s’ alzò, 
cercò una lanterna, l’accese, staccò da una parete il suo man- 
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tello da cappuccino, prese un bastone, si tirò il cappuccio sulla 
testa, e alzando gli occhi verso la grande croce appesa alla 
parete, con un altro sospiro uscì dalla stanza. 

Giuuanne non aveva quasi badato a quell’ uscita, stava 
osservando Nannie, che diveniva sempre più accesa in volto, 
e cominciava a muovere il capo. 

— Ho mandato padre Tumasse in paese, ad avvertire qual- 
cuno, così con qualche aiuto, giacchè per ora non nevica, potrai 
condurla a casa, metterla nel suo letto, e chiamare il medico. 

— Potevo andar io — e il montanaro fece l’atto d’alzarsi. 

— No, è meglio che tu rimanga qui, presso tua moglie. — 

In quel momento Nannie fu scossa da un tremito ; e fa- 
cendo un moto per alzarsi gridò aprendo gli occhi spaventati : 
— Salva Còsemelle !... salvalo Giuufinne! La neve, la neve!., 
Signore, Signore! Abbiate pietà... — e la poveretta ricadde in 
sopore. 

— È la febbre che comincia ; chiama subito il medico — 
osservò il frate. Giuufinne acconsentì col capo, senza poter 
dire una sillaba : quelle prime parole di sua moglie, dette così 
nel delirio, gli si eran fitte dolorosamente nel cuore. 

La prima luce antelucana, cominciava a spuntare all’oriz- 
zonte, e un bianco riflesso penetrava dai vetri senza scuri 
nella stanza silenziosa ; nel camino la legna s’era lentamente 
consumata, e non rimaneva ormai che un cumulo di braci 
che convertendosi in cenere a poco a poco, si coprivano d’un 
velo grigio. Gli occhi del vecchio frate vi sì fissavano pensierosi. 

— Povero Bartummeé.... — disse poi, quasi fra sè, espri- 
mendo in questo rimpianto, tutti i pensieri che l’avevano as- 
sorto. — Quando starà meglio tua moglie, cercalo. Spesse 
volte l’affetto fa ritrovare delle tracce, che sfuggono anche agli 
occhi più esperti della polizia. 

— Patre Salvéstre, sapete qualcosa?! — chiese sotto vo- 
ce, ma con impeto Giuudnne. 

— No, non su nulla, vorrei poter sapere, venire in chia- 
ro di molte cose, per il bene dell’anima di qualche disgraziato, 
ma pur troppo non so nulla. Fede, fede lassù caro figliuolo ! 
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In quella, s’udirono non molto discosti i colpi ammortiti 
dei bastoni ferrati sulla neve, e le voci di più persone, che 
s’avvicinavano. Erano alcuni buoni assergesi, destati da pa- 
dre Tumasse, che accorrevano in aiuto di GiuuAnne. 


Dopo una nevicata tanto terribile un raggio di sole fece 
capolino, rompendo il bianco velame del cielo, che lentamente 
parve aprirsi, per lasciar intravedere una striscia dell’azzurro 
purissimo, che per tanto tempo aveva nascosto. Nei paesi ne- 
vosi, un giorno di sole, durante la stagione invernale, è salu- 
tato con grida di gioia, con canti e sorrisi. I fanciulli, come 
uccellini di sotto l’ala materna, scappano per correre fra le 
nevi, iridescenti agli sprazzi di luce, e con grida di pazza 
allegria, si lasciano sdrucciolare sul ghiaccio del torrente ; 
s’affannano, sudano, con le povere manine divenute paonazze, 
a formare con la neve un mostriciattolo, ch’ essi, con orgoglio 
infantile chiameranno una statua. Fra i canti delle giovani don- 
ne manca però quello sereno e melodioso della bella Nannie. 
Tutte le cure prodigatele non sono ancora valse a staccarle la 
febbre altissima, e con la febbre il delirio ; sono già tre giorni 
che essa giace nel letto, curata amorevolmente dal marito e da 
Catarine, ma per ora nulla comprende di ciò che le accade 
d’intorno ; e ogni tanto son parole interrotte, vuote di senso, 
per chi non conosca gli avvenimenti, amaramente dolorosi per 
. i due che l’assistono. Ora parla dell’ arresto del marito, ora 
del ritorno e della scomparsa di Bartummé, e a quando a 
quando della neve che l’ ha seppellita ; e in questi momenti 
chiama GiuuAnne con voce straziante ; egli accorre, ma essa 
non lo riconosce e seguita a delirare. Il medico ha posto il 
caso molto grave, ma non ha tolto ogni speranza, specialmente 
se si potrà riuscire con calmanti, a promuovere un lungo 
sonno nell’ ammalata; ma, per ora, tutte le prove fatte son 
state vane. 

La povera Catarine, pallida e disfatta, è accorsa subito 
alla chiamata di GiuuAnne ; ed ora s’ aggira mesta ed ope- 
rosa nella casetta de’ suoi amici ; pensando a tutto, arrivando 
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a tutto, con quel completo oblio di sè che hanno i buoni 
quando ogni gioconda speranza è svanita per loro. 

GiuuAnne non parla mai di Bartummè, ma pur costretto 
a passar vicino all’ ammalata tutte le ore libere dal lavoro 
ripreso a Camarda, non cessa d’ indagare e di ricercare una 
traccia, che lo conduca a scoprire la verità sul conto del- 
l’amico. Oh, come sente d’odiar Basquale, ogni volta che si 
imbatte in lui! Egli ha nell’ anima la certezza che tutti 
i suoi mali gli son venuti da quella serpe che vorrebbe 
schiacciare, stritolare col piede, come si fa dell’ insetto più 
velenoso. Sì sì! tutto da lui! Il suo arresto, la miseria della 
sua famigliuola, la vicina morte e la malattia di Nannie, la 
scomparsa di Bartummé... ah! sì, anche questa, tutto è opera 
sua! Ah, ma all’ùteme 8'arecinde le pecura !... all’ùteme... al- 
l’ùteme! (1) — ripeteva GiuuAnne internamente, ogni volta che 
fermava il pensiero sul suo nemico, e sentiva un acre biso- 
gno di slanciarglisi addosso, di strozzarlo, proprio nel momento 
in cui quello ghignava con quell’ aria beffarda, in cui tra- 
spariva tutta l’anima velenosa. 

Ma per fortuna Basquale si faceva veder di rado, e pa- 
reva egli stesso desideroso di scansare Giuuinne. 

Tutti, in paese, facevano a gara per aiutare il povero mon- 
tanaro, commossi dai casi pietosi che l'avevano colpito, spa- 
ventati per lo stato di Nannie, tremando in cuor loro, al 
pensiero della disperazione di ]ui se 1’ ammalata morisse, e 
cercavano con una premura semplice e previdente di attenuare 
ogni rumore intorno alla casetta di Giuufnne, di allonta- 
narne i bimbi, di prevenire qualunque bisogno, qualsiasi 
desiderio. 

"Richelle e Cosemelle, non erano mai stati circondati da 
tanti piccoli amici, come dal giorno in cui fu ricondotta a 
casa la loro mamma in delirio, e che in paese si cominciò a 
mormorare con spavento: 

Poveri figliuoli, rimangon senza mamma! 


(') Proverbio abruzzese che corrisponde al nostro toscano: Lio non paga 
tl sabato. 
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Vi ha tra i fanciulli non corrotti, come una piccola so- 
cietà, in cui per lo più si opera per istinto d’amore : il fan- 
ciullo conforta e si fa amico lo sconsolato perchè sente come 
il cuore in certi casi debba parlare. Ed ora, nella gioia pro- 
vata per quel raggio di sole, in fretta erano corsi in cerca 
dei figlioletti di Nannie, trasportandoli quasi di peso, facen- 
doli sdrucciolare sul ghiaccio, baciando ogni tanto il piccolo 
Cosemelle che mesto mesto, scoteva il capino ricciuto, accen- 
nando di non voler andare, di no, di no, sempre di no. 

Sono dieci, venti, i vispi monellucci che corrono qua e 
là su per la montagna, in sentieri appena accennati fra la 
nevc, dal passaggio dei montanari ; circondati da bianchi al- 
beri, da bianchi monti scintillanti, come per miriadi di gem- 
me ai raggi del sole; e lassù lassù, sulle ingenue testine, è 
il cielo pallido, che a poco a poco si scopre luminosamente 
azzurro, profondamente sereno. E le nevi si sciolgono lente 
lente, a stilla a stilla. 

Risate liete, argentine, echeggiano non molto lontano, al 
disopra d’Assergi, su di un tratto del torrente Raiale : i ra- 
gazzi hanno trovato una parte del fiumicello gelato solida- 
mente, e vi si lasciano sdrucciolare ridendo allegramente, 
quando qualcuno di loro cade, dimenando all’aria le gambette. 

’Richelle s’era lasciato sedurre dall’allegria dei compagni; 
e attaccandosi alla giacca d’uno dei più grandicelli, gli sdruc- 
ciolava dietro ; ogni tanto gli accadeva di dar troppa spinta 
a’ suoi piedini, e così finiva con lo strascinare anche il com- 
pagnoa far un bel ruzzolone ; ma si rialzava ogni volta, meno 
mesto, ridendo di quando in quando insieme agli altri, prima 
sommesso, poi più franco e contento. 

Cosemelle, che non aveva ancora tre anni, non aveva vo- 
luto provare ; e andava girellando sui margini del torrente, 
facendo ogni tanto delle pallottoline di neve, sedendosi per 
terra, e rialzandosi piagnucolando, quando si sentiva il ve- 
stitino tutto bagnato dalla neve disciolta. Così, senza che i 
compagni, tutti assai più grandi di lui, se ne fossero accorti, 
si scostò un buon tratto da loro, prendendo uno stretto sen- 
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tieruolo, che i montanari con le pale, avevan quasi intera- 
mente sgombrato dalla neve. Camminando, chiacchierava fra 
Sè sotto voce, come fanno spesso i bambini intelligenti di quel- 
l’ età, quando il suo piedino urtò contro una scheggetta di 
legno; Cosemelle si chinò, la raccolse, e parve rimanere assai 
soddisfatto di quell’acquisto. — Che belia palettina! — pensò 
il piccino, e accoccolandosi da un lato della viuzza, cominciò 
a buttar per aria con la scheggetta, come aveva visto fare ai 
grandi con le pale e i badili, la neve incassatasi fra due spor- 
genze di sassi. 

Il fanciullino era seriamente compreso dell’ importanza 
del proprio lavoro, e con la curiosa palettina, grande quanto 
la manina, buttava ogni volta in aria un pugnetto di neve. 
Però il compito impostosi era tanto breve, che dopo neppur 
dieci minuti di lavoro attentissimo, la scheggetta toccò il 
duro ; allora il piccino fece forza e alzata la palettina lasciò 
scoperto il terreno per un tratto di pochi centimetri ; pure 
Cosemelle rimase pienamente contento dell’ opera sua, e già 
stava per cercarsi un altro punto d’operazione, quando scorse 
sul terreno qualche cosa che luccicava. — Uh!... bellino bel- 
lino !... — esclamò, raccogliendo il piccolo oggetto trovato, e, 
dimenticando il lavoro assuntosi, si sedè di nuovo per terra, 
contemplando, e stringendo con amore il suo nuovo possesso, 
mentre mandava cesclamazioni di gioia. Era un piccolo tem- 
perino a più usi ; uno di quegli arnesi, che stuzzicano in som- 
mo grado la curiosità e il desiderio dei bambini. 

— Cosemelle, Cosemel...ie — chiamò da lontano la voce 
di ’Richelle. Il piccino si riscosse, e quasi temendo, che qual- 
cuno potesse strappargli il tesoro trovato, se lo nascose nella 
camicina, e poi corse verso il torrente, battendo i suoi zoc- 
coletti di legno, sul sentieruolo indurito dal gelo. 

Dopo cena Cosemelle, col suo temperino stretto ancora 
nella manina nascosta dentro lo sparato della camicia, comin- 
ciò a strillare, quando Catarine gli s'avvicinò per spogliarlo 
ce condurlo nel lettuccio dove già dormiva ’Richelle ; questa, 
temendo che i suoi strilli potessero risvegliare Nannie, che 


CUORE ABRUZZESE 287 


finalmente da qualche ora s'era acquietata in un sonno, che 
al medico dava buone speranze, lo lasciò stare. Non passò 
molto tempo, che il birichino fu vinto dal sonno, e tenendo 
sempre stretto il suo tesoro, s’addormentò profondamente, con 
la testa appoggiata al muro di fianco del camino. Catarine, 
che gli era seduta vicino, lo prese risolutamente fra le brac- 
cia e cominciò a spogliarlo ; ma a un tratto, la povera donna 
diede un grido soffocato, e scoppiò in singhiozzi alla vista 
del temperino, nascosto nella camicia del bambino. 

— Che c’ è Catarine ? — chiese Giuuanne ch’ usciva in 
quel momento dalla stanzetta di Nannie. 

— Cumbare mio, guardate! — e la povera vedova, mo- 
strò il temperino. 

— Ma questo è il temperino di Bartummé! 

Catarine confermò col capo, e asciugandosi gli occhi se- 
guitò a spogliare Césemelle. 

— Ma come?! Dove l’avete trovato ?... 

— LD’ aveva Cosemelle, nascosto nella camicia — rispose 
Catarine, con la voce rotta dal pianto, mentre posava il bam- 
bino sopra il letto rizzato in un canto della cucina, per lasciar 
più tranquilla l’ammelata. I 

— Non vi disperate, Catarine ; può darsi, che questo sia 
un mezzo per venire in chiaro di qualche cosa. Cosemelle non 
lo può aver trovato molto lontano, e domattina mi saprà dire 
in qual Tuogo. 

La povera donna, non rispose; ormai non sperava più e 
tutto bastava a rinnovare in lei, il dolore sofferto. 

— Aiuto!... aiuto !.., la neve, la neve!... — delirò dal- 
l’altra stanza Nannie, svegliandosi di soprassalto. Catarine si 
asciugò il pianto, e corse dall’ amica. GiuuAnne riaccese il 
fuoco che stava per spegnersi, e si passò la manica della giacca 
su gli occhi. 

Il giorno dopo il marito di Nannie, non andò al lavoro; 
destò per tempo i bambini, e al più grandicello domandò dove 
fosse andato il giorno innanzi col fratellino ; saputolo, vestì 
Céisemelle, che piagnucolava per la scomparsa del suo tesoro, 
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e presolo per mano lo condusse verso il luogo indicatogli da 
’Richelle. Giunto sulla riva del torrente, nel punto dov’erano 
stati i ragazzi il giorno prima, cavò il temperino di tasca, e 
mostrandolo al piccino gli chiese dove l’avesse trovato ; que- 
sto, sulle prime, non voleva rispondere, e reclamava ad alte 
grida il suo possesso, ma poi, vista l’aria risoluta del babbo, 
si rassegnò, e camminandogli innanzi lo condusse al luogo 
delle sue scoperte. 

GiuuAnne rimase pensierosn, quasi deluso ; sperava di 
ritrovare una traccia, un dato sicuro, e invece, la verità gli 
rimaneva nel buio come prima ; si fermò immobile a contem- 
plare ad una ad una le vette della montagna, come se quelle 
cime, avesser potuto aiutarlo nelle sue ricerche. aa 

Il sentieruolo, in cui Cosemelle aveva trovato il tempe- 
rino, s’ internava nella montagna, e diramandosi, conduceva 
a sinistra in un’ insenatura rocciosa che si trova su, verso 
Pizzo Cefalone, e nella quale s’ annidano falchi e avvoltoi, 
quasi paurosi custodi del terribile burrone della Croce. Dal 
punto in cui s'era fermato GiuuAnne, rimanevan visibili, in 
tutta la loro desolante nudità, le grigie rocce che lo circon- 
dano, e su, in alto, a pochi metri dall’insenatura, nitidi sul 
cielo azzurro, impiccoliti dalla lontananza, i neri bracci d’una 
gran croce (onde il nome del precipizio) alzata in quel luogo, 
circa un secolo prima, dopo una disgrazia orribile accaduta 
in quel punto ; disgrazia, che in cento anni di narrazione, ha 
finito col divenire fonte di mille paurose leggende ; e non 
c’era montanaro al tempo di questa storia, che parlando di 
quel luogo, non dicesse: C'i-a lassate la code lu Aravele ! (!) 
per indicare che v’erano accaduti fatti atroci. 

Giuu:nne fermò 1° occhio su quella croce nera, mesto e 
pensieroso.... A un tratto sussultò : gli era balenata un’ idea, 
quasi risposta alle suc tacite interrogazioni ; e ripreso per mano 
il bambino, ritornò in fretta verso Assergi, borbottando ogni 
tanto fra sè: — Chi sa?2.... chi sa?.... In ogni modo è bene 
accertarsi. 


(*) 2 diavolo ci ha lasciato la sua coda. 
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— Dunque?.... — chiese Catarine, quando lo vide rien- 
trare in casa. 

— Povera Catarine, niente di nuovo! 

Catarine alzò gli occhi al cielo sospirando, ma non disse 
parola, proseguendo ad accudire alle sue faccenduole. 

Giuuinne andò nella stanzetta dell’ ammalata, e vide che 
dormiva tranquilla ; poi raccomandò ai bimbi di far piano, e 
detto un — Curage! — verso la giovane vedova, uscì come se 
andasse in ritardo al lavoro ; ma invece voltò a destra, e si di- 
resse alla casupola del vecchio Necòla, posta in fondo al paese. 

— Cumbare è uscito? — chiese alla vecchia moglie di 
Necòla, scorgendola sull’uscio. 

— Necòla, ti cercano — disse per tutta risposta, la vec- 
chia, volgendo il capo verso l’interno della casa. 

Il vecchio cumbare, comparve premurosamente sull’uscio, 
tenendo ancora in mano un pezzo di pane, nero e duro tanto, 
da scambiarlo con un pezzo di pietra. 

— Accomodati cumbare — fece Necòla, tirandosi in di- 
sparte per lasciar posto a Giuu:nne sulla stretta soglia. 

— No no, vieni fuori tu, ho bisogno di parlarti per via 
— rispose questi, e preso sotto braccio il vecchio, lo condusse 
fuori del paese, per esser certo, che orecchi indiscreti, non 
potessero intendere ciò che voleva dirgli. 

— Che tti dee! ?2(*) laggiù ?!... Sei pazzo ?!... E chi ci 
va ? lu pe menare! Ma i cristiani non ci vanno — gridò 
spaventato cumbare Necoòle. 

-— Ma tu non arrischi nulla ; laggiù ci anderò io; mi 
basta che tu mi tenga sodo la fune... Ma bada, bisogna che 
la cosa sia fatta in tutta segretezza, e di te mi fido. 

— Capisco, tu hai saputo qualche cosa di nuovo. 

— Io non so nulla... ho un sospetto, ma mi ci vuole una 
prova; ec m'è venuta l’idea di trovarla laggiù in quel male- 
detto burrone. 

— Ma lo sai, Giuuanne, che se un cristiano va laggiù, 
non ritorna...? ! 


(1) Che ti gira? 
La Rassegna Nazionale, Vol. CVIII. 39 
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— Io non ci credo; e poi, ci fossero anche tutte le stre- 
ghe e tutte le anime dannate, quando il cuore mi dice di 
fare una cosa, io la faccio dovessi rimetterci la pelle. In- 
somma, se mi vuoi aiutare, bene, altrimenti farò da me. 

— Aiutarti? Figurati, con tutto il cuore, ma sardo Ne- 
cole bendette ! finchè si combatte con gli uomini ci sto, ma 
laggiù ?!... E chi lo sa che diavoleria c’è ? 

— Hai una fune lunga? — chiese GiuuAnne, con impa- 
zienza per troncare i dubbi e gl’indugi di Necdla. 

— fì, ce ne ho una ch'è lunga quaranta metri — e il 
vecchio, quasi spinto da GiuuAnne, ritornò verso casa. 

— Va bene, dammela ; e dammi anche una lanterna cieca 
— chiese il giovane, quando ebbc vista la fune — Aspetta, 
è meglio metter tutto in un sacco, così tutto rimane più se- 
greto. Ora io m’avvio con questo, e t’aspetto alla Croce; tu, 
vieni a raggiungermi ; prendi un badile non lo dimenticare. 

— Sando Necséla bendette !.... Sando Necole bendette, — 
gemè Necole, quando vide GiuuAnne allontanarsi col sacco 
in spalla. — E se quando è disceso laggiù, gli spiriti non lo 
lasciano ritornar su? — si chiedeva il vecchio spaventato — 
Ddi ce faccia saleve! — e disbrigate alcune faccende, prese 
il badile, s’ assicurò d’ aver in tasca il coltello, e seguì alla 
lontana Giuuinne, 

Il burrone detto della Croce è distante da Assergi un paio 
d’ore di cammino per la via mulattiera ; per le scorciatoie si 
fa molto più presto. 

Arrivati alla Croce, si giunge subito all’ insenatura, 0 
meglio a quella specie di vallone roccioso che GiuuAnne ave- 
va osservato poche ore prima. È questo formato da dirupi 
nudi e grigi, dal contorno frastagliato e bizzarro. Chi dall’al- 
to di Pizzo Cefalone rotolasse verso questo baratro, prima di 
giungervi rimarrebbe sfragellato dalle mille punte pietrose 
che come piccole guglie s' alzano verso il cielo. Per andare 
a questo vallone, non è sempre necessario di giunger prima 
alla Cooce, vi si può anche pervenire da molte altre parti. 
Il burrone s'apre da un lato del vallone, non è molto largo, 
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per quel che si dice, ma profondissimo j$ profondo tanto, che 
nessuno ne ha mai toccato il fondo. Un tempo vi s’ annida- 
vano i gufi, poi si diceva l’ avessero abbandonato; e molte 
leggende fantastiche si collegavano anche a questa scomparsa. 

Tutto ciò non tratteneva Giuuanne ; egli si trovava in 
una tale agitazione d’animo, che avrebbe superato qualunque 
pericolo, pur di raggiungere l’intento suo. Per quello strano 
collegarsi d’idee che nasce sempre da uno stato speciale del- 
l’anima umana, dal temperino trovato presso uno dei sentieri, 
che conducono a quel luogo pauroso, il pensiero del monta- 
naro era corso alla profondità inesplorata del burrone, e sen- 
tiva che non avrebbe avuto pace, finchè non ne avesse frugato 
le viscere. Era tanto fisso in questa idea, tanto esaltato dalla 
speranza di raggiungere la verità che, nè il pensiero della 
moglic ammalata, nè quello del pericolo ch’egli correva, po- 
tevano distoglierlo dal suo proposito. 

L’ amicizia, l'affetto ch’ egli aveva portato a Bartummé, 
finchè erano vissuti insieme, durava ancora in lui saldo e po- 
tente, c come sci mesi prima era corso per impedire all’amico 
un delitto, ora correva per lui incontro a un pericolo ignoto, 
dietro una semplice ipotesi, un dubbio vago ed incerto ; ma 
vi correva sicuro, sereno, irremovibile. 

Cumbare Necdla raggiunse Giuuinne alla Croce e cercò 
invano di persuaderlo a non farne niente ; il giovane non gli 
rispose neppure, e cominciò a discendere le rupi verso il val- 
lone, volgendosi ogni tanto a dar una mano al vecchietto che, 
nonostante sì sostenesse col badile, scivolava ad ogni momento 
sulla neve gelata. 

Il cielo manteneva la purezza del giorno prima, inondando 
di luce serena il bianco manto delia natura appena rotto 
qua e là. 

Non senza fatica, causa specialmente la neve caduta, i 
due montanari giunsero in fondo, ec GiuuAnne andò diritto 
al burrone, mentre Necola lo seguiva di mala voglia, quasi 
strascinandosi, biascicando giaculatorie, c facendo ogni tanto 
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que’ segni di scongiuro, che sono uno degli indizi più singo-. 
lari dell’indole e dell'educazione del popolo meridionale. 

— C'umbare, vieni dunque ?... — chiamò da lontano Giuu- 
Anne, 

— Mi.... mo.... (4) — e il vecchio lo raggiunse balzel- 
lando fra la neve. 

— Ecco, vedi? bisogna fermare il capo della fune in 
questo modo — esollevando ora da un lato, ora dall’altro un 
grosso macigno, il giovane vi avvolse intorno, qualche metro 
di corda, e lo lasciò ricadere ; poi distese la fune fino all'orlo 
del burrone ponendovi sopra qua e là, altri macigni, per im- 
pedire che anche con una forte strappata, il capo della fune 
potesse cedere. 

Il vecchio Necòla cambiò di colore, quando vide Giuu- 
snne andar risolutamente verso la bocca dell’ abisso e col 
badile toglicr la neve che s’era deposta sui rovi e gli sterpi 
che la chiudevano, e poi col badile stesso sradicare i più avvi- 
luppati e gettarli lontani, scoprendo così un baratro cupo e 
nero, di cui non si scorgeva il fondo. 

Un piccolo avvoltoio uscì svolazzando, stridendo sinistra- 
mente. Necola impallidì, Giuuinne gli accennò 1’ avvoltoio, 
ma non disse parola ; si chinò, accese la lanterna, se l’attaccò 
alla cintola, dopo essersi tolto cappello e giacca, e si legò a 
duc o tre giri intorno alla vita l’altro capo della fune. 

— Tieni forte, cumbare, lascia calar la fune pian piano; 
non aver paura : qualche sterpo o qualche sasso in cui ag- 
grapparmi lo troverò di certo. — GiuuAnne aprì il suo col- 
tello da cacciatore, se lo pose fra’ denti, si fece il segno della 
croce, e appoggiando le mani all’ orlo del burrone, vi si la- 
sciò scivolare. | 

Cumbare Necòla rimase al suo posto, tenendo la fune con 
tutt'e due le mani; tremando e invocando sando Necdla ben- 
détte. Egli lasciava calar la corda lentamente, ogni volta che 
gli sembrasse di sentirla scuotere ; preso da un gran timore 
(1) Subito, subito. 
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del trovarsi così solo, in quel vallone tutto brullo, quasi sul- 
l’orlo di quel precipizio terribile e misterioso. 

E Giuunne intanto discendeva cautamente, sostenen- 
dosi coi piedi e con le mani alle sporgenze delle rocce in- 
terne, ai roveti che s’abbarbicavano fra gl’interstizi di masso 
e masso, e che gli graffiavano il volto, gl’insanguinavano le 
mani; ma egli non vi badava, e proseguiva con coraggio 
crescente la sua discesa ; la lanternetta, che s’ era tirata su 
d’un fianco, spandeva intorno a lui un lieve circuito di luce, 
mandando ombre fantastiche sulle strette pareti, umide e nere, 
ove insetti e ragni con le lunghe zampette e gli occhietti tondi 
e lucenti, fuggivano, ricomparivano, brulicando a centinaia. 
A un tratto, Giuusnne, ritirò una mano con ribrezzo e gli 
corse un tremito per tutta la persona sentendosi sotto le dita, 
un corpo morbido e peloso che si contorceva e che sfuggendo 
alla sua pressione gli andò a batter contro il viso, mandando 
uno strido acuto. Non era altro che un pipistrello, scosso im- 
provvisamente dal suo letargo ;} ma in quell’oscurità, coi rac- 
conti che aveva udito di quel luogo, a GiuuAnne sembrò un 
essere mostruoso, e per un istante sentì vacillare il coraggio, 
ma fu un istante solo, e proseguì la discesa. 

Ogni tanto, sordi suoni partivano sotto, sopra e d’accanto 
al coraggioso, aumentando il misterioso ribrezzo di quell’abisso, 
A un certo punto il burrone diveniva d’ assai più facile di- 
scesa, per un certo pendio interno che prendeva una delle 
| pareti, in modo che il giovane con un certo sforzo, volgen- 
dosi su sè stesso, potè appoggiare le reni alla roccia e reg- 
gendosi con una mano, con l’altra alzando ogni tanto la lan- 
terna, lasciarsi quasi scivolare su questo pendio. Si trascinò 
così, faticosamente, per parecchio tempo, quando, sporgendosi 
in avanti per tentare di vedere il fondo del burrone, rimase 
soffocato da un puzzo orribile, inorridito dalla vista che gli 
SÌ presentava i 60.0.0668 
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— Giuuàn.....ne, Giuun.....ne..... — chiamava Necdla, 


294 CUORE ABRUZZESE 


quasi piangente, tremando a membro a membro, non sen- 
tendo ormai da un pezzo alcun strappo alla fune e parendogli 
di sentirla lenteggiare sotto le dita. Era quasi un’ ora che 
GiuuAnne cra disceso, e il vecchio cominciava a disperarsi ; 
l'affetto per il giovane, valse più della superstiziosa paura, e, 
tenendo sempre stretta la fune nelle vecchie ma robuste mani, 
8’avvicinò all’orlo del burrone, e chiamò di nuovo... pregò... 
ma inutilmente!.. Così passarono altri dieci minuti, ne pas- 
sarono quindici... venti..., atterrito, stava quasi per lasciar 
la fune, che ormai lenteggiava davvero per correre in cerca 
d’ aiuto, quando la bruna testa di GiuuAnne comparve nel 
vano, e Necdola indietreggiò inorridito. Il giovane montanaro, 
d’ un pallore cadaverico, aveva il volto, la barba, le mani 
insanguinate ; la camicia e i calzoni lacerati ; gli occhi stra - 
volti. Con uno sforzo, appoggiando le due mani sull’orlo del 
baratro sollevò il dorso al disopra dell’apertura; appoggiò sulla 
ripa un ginocchio, poi un altro: fu in piedi; e prima che il 
vecchio fosse riuscito a rivolgergli una sola domanda, gli gridò 
sul viso, con gli occhi stravolti nell’ orbita : — È lui !... lui che 
l’ha ammazzato, capisci 2!... acciso da Ni!... a tradimento !... 

— Scuré...mé...! Acciso?!.., Chi l’ha acciso 2/,., — bal- 
bettò Necdla, che non sapeva sc dovesse spaventarsi più per 
la scoperta fatta, o per lo stato in cui cera ridotto GiuuAnne. 

— Chi?! Basquale. È il suo coltello questo, lo ricono- 
sci ?.., — e Giuuanne gli mostrò una lama che teneva in mano. 
— Io lo conosco, perchè gliel'ho visto comprare...! Era ancora 
là... confitto nelle reni... che non sono più che ossa...! Dio!... 
Dio che orrorre...! Vederlo così... laggiù!... Povero Bartum- 
mé! Ma a me è bastato per riconoscerlo! Il volto non è an- 
cora disfatto, e il corpo... oh, il corpo, che orrore...! E forse... 
forse l’ ha gettato laggiù prima che spirasse...! Signore Dio 
benedetto, è troppo...! è troppo! — e il poveretto si passò le 
mani sugli occhi, come se avesse potuto così nascondere a sè 
stesso quella vista, che la fantasia gli rappresentava come se 
gli stesse ancora davanti! Poi, togliendo dalla giacca il faz- 
zoletto, si asciugò il sangue che gli gocciava dalle sgraffiature. 
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— Che conti di fare ?.... — chiese Necdla, non potendo 
ancora staccar gli occhi dal coltello, che GiuuaAnne stava al- 
lora avvolgendo nel fazzoletto. . 

— Che conto di fare?! D’andar alla giustizia, e subito; 
tu mi servirai per testimone. 

— Ammacare! Non sono uomo da ritirarmi! Povero fi- 
gliuolo! andar a finir così male! lui, che in fondo cra tanto 
buono...! E quell’altro dannato d’inferno, è ancora al mondo!... 

Giuuinne non l’ascoltava, incamminandosi sollecito verso 
il paese. 

Ciò che passasse, in quel momento, nel suo cervello, non 
lo seppe mai dire : gli pareva d’esser ancora laggiù, in faccia 
a que’ resti mutilati dagli avvoltoi, e sentiva le lagrime ba- 
gnargli gli occhi, senza che volessero uscire, soffrendo orribil- 
mente ; era tanto tremenda, acuta l’angoscia dell’animo suo, 
che si sentiva pronto a sopportare qualunque altro dolore, 
senza soffrire di più ; e, colla mente esaltata, gli pareva già 
d’udire anche la notizia della morte di Nannie....! Vi riflet- 
teva, vi pensava su, unendo questa morte immaginaria a quella 
reale di Bartummè ; rivedeva la moglie sepolta fra la neve, 
dimenticando quasi d’ averla salvata ; e a questi pensieri si 
asciugava il volto rigato di sudore. Era fuori di sè e cam- 
minava velocemente, non vedendo più d’intorno, che i resti 
del povero amico, laggiù in fondo all’abisso ; la sua Nannie 
morta, tutta bianca di neve; la misera Catarine, pallida e in 
lutto ; e fra queste immagini gli sorgeva continuamente di- 
nanzi, il ghigno beffardo, provocatore di Basquale. 

— Giuuànne.... GiuuAn....ne!.... Sindàa mmè?.... (1) — 
gli gridava dictro affannosamente Necola, ma Giuufinne non 
udiva, sempre fisso nel pensiero di correre al più presto, a 
denunziare l’assassino di Bartummé. 

Entrando in paese, scorse, lontani da lui pochi passi, un 
gruppo di montanari, tra i quali non vide altro che gli occhi 
luccicanti, e il sorriso felino del suo nemico. 


(') Ascolta me. 
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— Giuuinne!... ch'è avvenuto ?!... che hai fatto? !... — 
gli chiesero in più d’uno, scorgendolo in quello stato. 

— Che ho fatto?!... che ho fatto?!... Lo sa lui quello 
che ho fatto.... lo sa questo serpe traditore....! — e GiuuAnne 
ormai cieco d’ ira e di dolore, prima che alcuno avesse avuto 
il tempo di fare un moto, di mandare una voce, si slanciò su 
Basquale, lo afferrò al collo, e lo gettò a terra. 

— Giuuinne !... Maddonne, che è ?....... Divideteli !..... 
Aiuto! —- si gridò da ogni parte, e in venti si precipitarono 
su GiuuAnne, per strappargli dalle mani Basquale, che aveva 
già gli occhi fuori; ma non ve ne fu bisogno: Giuuanne al- 
lentò da se stesso la stretta, c indietreggiando di un passo, si 
passò una mano su gli occhi — No, no, non tocca a me a far 
giustizia.... È lui che ha ammazzato Bartummòè... ! il suo col- 
tello era ancora là, nella ferita....! Ho ritrovato il corpo di 
quel poveretto in fondo al burrone della Cròce — dissc poi pia- 
no, facendo uno sforzo per dominarsi. 

Gli astanti diedero un grido di terrore, foriero d’ un’ ira 
vendicatrice. 

Basquale che cominciava a riaversi della stretta ricevuta, 
rispose al suo accusatore, con un ruggito feroce, e fece per 
slanciarsi su lui ; ma dicci braccia lo afferrarono, lo trattennero, 
mentre da ogni parte s’ interrogava, s’ esclamava, si accorreva. 

— Bartummè è stato assassinato da lui.... assassinato per 
far condannar me alla galera....! — ripeteva ancora Giuuin- 
ne con voce sorda, tremante d’ ira. 

In questo momento arrivò anche cumbare Necòla che ag- 
giunse notizie al fatto. Nello stesso istante, Basquale, con un 
moto violento, riuscì a svincolarsi, e fuggì come il lampo 
verso la montagna ; ma tutti dietro a correr più di lui, men- 
tre alcuni pigliavano, sempre correndo, verso la via di Ca- 
marda in cerca dei carabinicri. 

GiuuAnne, non ancora rimesso dalla terribile lotta so- 
stenuta con sè stesso corse per alcuni passi dietro Basquale, 
poi, vedendo che i più solleciti già lo raggiungevano e lo af- 


Li 
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ferravano, pensò di correre a Camarda, e di là dove fosse ne- 
cessario, per denunziarlo. 

Tornando indietro vide la bianca fonte, presso la quale, 
molti anni prima aveva udito, non visto, la confessione amo- 
rosa di Basquale, quella semplice confessione germe di tante 
sventure ! A questi ricordi più vivi si destarono in lui l’ an- 
goscia e lo sdegno, il rimpianto e l’ orrore } e come si corre 
a un amico, Giuuinne corse all’ acqua limpida che zampil- 
lava nella vaschetta, e vi tuffò le mani brucianti, si bagnò 
più volte la faccia graffiata e scomposta ; provando un senso 
di sollievo fisico e morale ; poi proseguì più affrettato il suo 
cammino, mentre lontano s’ udivano ancora i gridi di coloro 
che avevano fermato Basquale. 

Passando dinanzi alla sua casupola, sentì un bisogno pre- 
potente, invincibile, d’ entrar dentro, d’ aver notizie. Trovò 
la cucinetta deserta : Caterina, visto Nannie dormire tranquil- 
lissima, era andata al convento in cerca d’ una medicina che 
il buon padre Salvéstre, preparava secondo una sua ricetta spe- 
ciale, lasciando ’Richelle a guardia dell’ ammalata, e questo, 
appena uscita Caterina, era subito corso col fratellino presso 
il letto della mamma. GiuuAnne si volse verso 1’ uscio della 
cameretta ; e mentre stava per spingerlo fu spalancato dal- 
l’ interno e ’Richelle gli saltò al collo gridando: — Mamme 
8’ è svegliata in questo momento!.... È guarita! Mamme è 
guarita !.. — 

GiuuAnne udì, guardò dentro, vide Nannie che si strin- 
geva fra le braccia il piccolo Cosemelle e gettando un grido 
di gioia viva e potente, corse a lei. — Giuu4nne mio....! — 
essa rispose con voce tenue e soave tendendogli le braccia ; 
e nei suoi occhi sfavillava un sorriso di gioia sovrumana. Le 
braccia si chiusero... le labbra s’ unirono..... 

— Libero! libero !... tornato !... ‘’Richelle non mi ha in- 
gannata !... Ed io non sono morta....! Il Signore mi ha fatto 
la grazia! Il Signore ha avuto pietà!... — 

GiuuA4nne non parlava, ma si stringeva sempre più al 
cuore il bruno capo di lei, con una dolcezza infinita negli 
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occhi, temendo quasi con una parola, con un gesto, di scema- 
re la gioia improvvisa, impetuosa, che gli faceva dimenticare 
ogni dolore sofferto. I due piccini s’ erano arrampicati carponi 
sul letto, e baciavano ora la mamma ed ora il babbo; ab- 
bracciandosi poi fra loro, girando, facendo capriole e sgambetti. 

— Tu... tu mi hai salvato! Lo so !... lo sento... ! Ma come?... 
come hai fatto ?!.. E la neve?.. non sei rimasto sepolto anche 
tu sotto la neve?!... Il Signore ha avuto pietà... ! Il Signore 
ha avuto pictà!... — ripeteva fra un bacio e l’altro Nannie, 
dando al fine in un pianto dirotto, in cui v'era le rimem- 
branze del dolore passato, l’ estasi della gioia presente. 

Giuudnne le asciagò le lacrime, le accomodò il cuscino, 
cercando calmarla, per tema che la commozione provata nella 
gioia improvvisa, non le facesse rimontar la febbre. Ma essa 
lo attirò di nuuvo a sè, lo fece sedere sul tetto, lo guardò.... e 
accorgendosi allora della faccia tutta graffiata di GiuuAnne, 
gridò spaventata : — Madonne! Che hai fatto?!.... 

— Non ti spaventare, mi sono sgraffiato sbarbicando certi 
sterpi, ma non è nulla. Lasciami, debbo correre a Camarda 
per un affare di premura — aggiunse Giuuinne, tornando a 
provare tutti gli strazi provati poco prima, mentre faceva 
l’atto d’alzarsi, e si tastava per accertarsi che il coltello fosse 
ancora nelle sue tasche. 

Nannie parve rassicurata, ma lo trattenne, e tenendo al- 
lacciate le sue mani intorno al collo di lui gli domandò: — 
E di Bartummè s’ è saputo più nulla? è proprio morto? — 

— Pur troppo!.. — 

—- E Catarine?.... — 

— È qui Catarine!... è qui con noi !... — strillarono i due 
bimbi, mentre in uno scatto di fanciullesca allegria cercavano 
a’ arrampicarsi sulle spalle del babbo. 

— Povera Catarine.... ! povero Bartummè..... 1 — mormo- 
rò quasi fra sè GiuuAnne, con gli occhi velati di lacrime ; e 
baciando ancora la moglie, ritornò col pensicro all’ unico com- 
pagno della sua fanciullezza ! 

Roma, Maggio 1897. GIANNINA FRANCIOSI 


La valutazione dell'alleanza. navale 


dell’ Italia 


A partire dall’ autunno del 1898 nella stampa italiana è 
stata aperta ciò che giornalisticamente si chiama una campa- 
gna per l’' incremento del naviglio ; qualsiasi riflesso al perso- 
nale venne in essa trascurato. Presso a poco gli argomenti 
degli scrittori si aggirarono sul tema della decadenza del 
materiale e sulla necessità di rinforzarlo con nuove e potenti 
costruzioni. Collateralmente agli articoli vibrati della stampa 
giornaliera uscì un romanzo profetico, dovuto alla penna di 
un ufficiale di marina che firma Argus. Il titolo del romanzo, 
che ebbe l’ onore — meritato d’ altronde — di numerosissimi 
lettori e di numerosi commentatori è : La guerra del 190.. in 
terra e in mare. Codesto romanzo derivato come tutti i suoi 
compagni dal famoso The Battle of Dorking contempla il caso 
del duello tra la Francia e l’Italia, questa rimanendo del 
tutto isolata ; anzi, dirò meglio, piantata sulle secche di Bar- 
beria dai suoi alleati di Berlino e di Vienna. 

Il Parlamento italiano non fece buon viso ai disegni d’ in- 
cremento del naviglio. Si chiarì sospettoso che la campagna 
giornalistica servisse da mantello agl’ interessi di taluni indu- 
striali, e procrastinò ogni qualsivoglia decisione all’ esame del 
bilancio per la marina, quasi volesse sincerarsi della condizione 
reale in cui essa fosse. È lecito supporre che questa misura 
prudenziale si riferisse specialmente al titolare del dicastero 
della marina, degna e specchiata personalità, da tutti univer- 
salmente stimata, ed a tutti a Montecitorio simpatica, ma che 
aveva la sventura di succedere immediatamente ad un’ altra 
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personalità, circonfusa dall’ aureola della morte e della fama 
giustificata d’ ingegnere celebre e di uomo politico esperto. 
È un brutto succedere agli uomini di riputazione assodata. 
Sì, il Parlamento che, perl’ addietro, aveva acconsentito alle 
dimande di fondi formulate da Benedetto Brin sicuro di sè 
stesso per cagione del nome famoso, esitò di fronte alle richie- 
ste timidamente espresse dall’ amiraglio Palumbo. Ahimè! in 
politica ed in amore, guai a chi chiede sommessamente ! Sem- 
brò che il Parlamento dicesse : « Non ho fiducia nel modo con 
cui spenderete questo danaro ; per ora attendete, e a ragion 
veduta, ma non prima, ve lo concederò ». 

Non intendo discutere la ragione od il torto del Parla- 
mento ; anche il potessi, non questo ne sarebbe il luogo ; nem- 
meno il tempo: mi limito a stabilire che il titolare di un 
ministero tecnico in un paese bene ordinato e la cui macchina 
di governo funziona con regolarità, altro non è che l’ esecu- 
tore di disegni politici e tecnici già maturati o accettati come 
criterî fondamentali. Codesti criterì fondamentali sono trac- 
ciati dalla dottrina politica della nazione ; o debbono esserlo. 
Se in Italia la conoscenza elementare del mare, e dell’ impor- 
tanza ch’ esso ha nell’ economia nazionale e nelle relazioni del 
paese cogli altri popoli fossero diffuse, certe diffidenze del po- 
tere legislativo verso l’ esecutivo non nascerebbero. Macchina 
poco sicura è quella che esige l’ opera di macchinista speciale ! 


Nei paesi di scarsa coltura moderna le frasi fatte hanno 
sempre fortuna ; l’ hanno, grazie al cielo, per un tempo limita- 
to. Tra queste ve ne fu una che la ebbe colossale ; « noi siamo 
stati dieci anni fra la terza marina del mondo ; ora siamo di- 
scesi al rango di settima. » Orbene ; noi non siamo mai stati la 
terza e nemmeno siamo la settima. Siamo ciò che siamo, ciò 
che possiamo essere ; e qualsivoglia aumento di bilancio non ci 
farebbe avanzare di un passo; imperciocchè la potenzialità na- 
vale di una nazione è segnata in una formula cui concorrono 
molti valori, alcuni dei quali coronati da esponenti, altri mol- 
tiplicati da coefficienti. Scopo di questo lavoro è ricavare la 
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valutazione vera — o quanto meno approssimata — della no- 
stra marina militare per determinare poi quanta e quale in- 
fluenza possa essa esercitare sull’ azione politica generale nei 
varî casi ipotetici probabili. Se in questo studio talune affer- 
mazioni allegheranno i denti a chi legge, pazienza. Mi pare 
maturo il tempo per dir verità anche acerbe: l’ argomento 
merita analisi profonda e scevra da passione di parte. 


In un periodo storico nel quale i meccanismi hanno sur- 
rogato la potenza delle braccia, in un periodo in cui il metallo 
ha sostituito dovunque il legno, in un periodo in cui l’ educa- 
zione primaria, nonchè la secondaria, si sono assolutamente tra- 
sformate, in un periodo nel quale i popoli del mondo si sono 
spartiti in due grandi categorie, l’ una delle quali comprende 
le nazioni industriali, 1’ altra le agricole, la potenzialità ma- 
rittima naturale ha subìto un’ assoluta trasformazione radicale. 

È evidente che i paesi largamente produttori di ghisa e 
ricchi di carbon fossile sono quelli nei quali si può sviluppare 
l’ industria marittima di cui la potenza navale non è che la 
fioritura politico-militare. In un mio recente libro scritto in 
collaborazione coll’ ingegnere Lorenzo d’ Adda, e intitolato 
« La Marina Contemporanea » ho pubblicato la produzione 
generale di ghisa dell’ anno 1891. Val qui la pena di ripor- 
tarla : le cifre corrispondenti al 1899 non possono variare sen- 
sibilmente. 


Stati Uniti Tonn. 8,411,000 
Inghilterra » 7,525,000 
Germania » 2,130,000 
Francia » 1,897,000 
Russia » 926,000 
Austria-Ungaria O 902,000 
Belgio » 684,000 
Lussemburgo > 545,000 
Svezia e Norvegia » 492,000 


Spagna » 165,000 
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Canada » 20,000 
Italia » 14,000 
Australia » 2,900 


Poco innanzi nell’ istessa opera, il mio collaboratore ed 
jo abbiamo segnato il gettito delle miniere di litantrace nel- 
l’anno 1897: eccone la tabella: 


. Inghilterra tonn 202,130,000 
Stati Uniti » = 178,000,000 
Germania > 91,000,000 
Francia » 30, 780,000 
Belgio » 99.,500,000 
Austria-Ungaria » 11,500,000 
Russia » 11,000,000 
Giappone » 5,000,000 
India Inglese > 4,500,000 
Nuova Galles del Sud > 4,417,000 
Candia » 4,000,000 
Cina » 2,000,000 
Transvaal » 1,500,000 
Spagna » 1,000,000 
Queensland » 500,000 
Cile » 500,000 
Messico » 500,000 


Le altre contrade dalle quali si è ricavato meno di mezzo 
milione di tonnellate, è un fuor d’ opera segnalare. Qui basti 
che l’ Italia non figura in alcun modo. Tanto il primo quanto 
il secondo specchietto provano che tra le nazioni industriali 
noi non occupiamo che un posto molto basso. È vero che la 
scarsa produzione di ghisa e la mancanza di carbone non im- 
pediscono all’ Italia di produrre ferro ed acciaio. 

Difatti nell’anno 1895 (ed i seguenti non possono essere 
molto dissimili) l’ industria nazionale ha prodotto 164,000 ton- 
nellate di ferro e 50,000 di acciaio. Abbiamo nello stesso anno 
importato 83,000 tonnellate di ferro ed acciaio greggio o lavo- 
rato e 90,000 di macchine, meccanismi e caldaie, nonchè 4 mi- 
lioni circa di tonnellate di carbon fossile. 
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Non insegnerò nulla a nessuno dicendo che se in tali con- 
dizioni di cose v’ è tra noi una industria metellurgica e mec- 
canica la sua esistenza va” attribuita alla quota bassa della 
mano d’ opera -— che é uno stato di cose instabile — ed ai 
dazî protettori che sono un fatto del tutto artificiale : stato di 
cose instabile e fatto artificiale i quali assicurano una vita fit- 
tizia all’ industria, ma non la invigoriscono, dal momento 
che è noto quanto codesta vita sia malsicura. 

In alcuni momenti accidentali infatti la nostra industria 
marittima ha sembrato raggiungere la prosperità ; ma questa è 
cessata al ritorno dello stato normale. Così, per esempio, il 
tempo in cui la Spagna e la Repubblica Argentina hanno ac- 
quistato in Italia il General Garibaldi, il San Martin, il Pueyr- 
redon, il Cristobal Colon e il Belgrano collima col bisogno ur- 
gente dei due pacsi di aver navi di quel modello ed anche colle 
contemporanee ordinazioni dell’ Inghilterra, del Giappone e 
della Cina all’ industria privata britannica ed alla germanica. 
Quelle quattro avventurate vendite furono sino ad una certa 
misura fatti economici anormali ; ed infatti non si ripeterono. 

Ma dove — anche maggiormente — si ripercuote la no- 
stra immaturità navale è negli sbalzi da potenza ad impotenza 
che segnano la via percorsa dalla nostra marina militare. 

Così per esempio, nel 1866, noi ponemmo in linea la più 
potente nave del suo tempo. Si chiamava l’ Affondatore. Ma il 
paese non essendo industriale, e non essendo marino nel senso 
moderno della parola, accadde che pochi anni dopo tutte le na- 
zioni veramente industriali ci avevano sorpassato. Ed ecco che 
nel 1878 il fatto si ripete, e col Dxilio e col Dandolo noi posse- 
diamo nuovamente i due più completi attrezzi di guerra navale 
del mondo. Però una seconda volta la inevitabile decadenza ci 
abbranca colle sue mani di ferro, e torniamo ad esscre tributariî. 
Non importa che il pensiero sia nostrale ; esso è nobilissima 
manifestazione individuale d’ ingegni italiani, cui pur troppo 
non corrisponde l’ organica del paese. Un terzo caso. Nel 1886 
noi si crea per i primi col Folgore c colla Saetta le piccole navi 
a 20 nodi di velocità. Evidentemente esse furono le antesi- 
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gnane de’ modernissimi destroyers ; ma l’ inevitabile istante di 
arresto doveva venire; e venne naturalmente, perchè l’ opera 
di ricostruzione navale (meritoria al massimo grado) fu di 
taluni uomini che tutti apprezziamo ; ma qual parte intellet- 
tuale vi prese il paese ? Nessuna. È notevole a questo propo- 
posito ricordare che nella evoluzione del motore a vapore (che 
| è uno dei vanti della seconda metà di questo secolo per la quale 
dalla macchina a elica di 200 cavalli-del Rattler si è giunti a 
quella di 27,000 cavalii del ICaiser Wilhelm der Grosse, per una 
scrie di modificazioni) a niuna di queste, nè tampoco alla inven- 
zione di un minimo attrezzo della macchina stessa è legato il 
nome di un italiano, Giusto l’ opposto di quanto accadde in In- 
ghilterra, in Germania ed in Francia, cioè nell’ Europa indu- 
striale, là dove le più eccelse invenzioni marittime furono gene- 
rate in un mondo intellettuale esteriore al mondo ufficiale. Anzi 
aggiungerò : nell’ Europa industriale la marina militare segue, 
non senza riluttanza talvolta, una corrente impostale dalla com- 
merciale i cui ingegneri col preparare per il traffico piroscafi 
che camminano a 22 nodi, obbligano lo Stato a ordinare degli 
incrociatori che ne facciano 24. E gl’ industriali dell’ artiglie- 
ria, iquali vendono i loro prodotti al migliore offerente, sanno 
forzare il Governo a mutare le sue bocche da fuoco con altre 
più potenti ed a un tempo più leggiere. Vi è dunque una 
somma differenza tra i paesi a regime industriale marittimo na- 
turale e quelli a regime industriale marittimo artificiale. Nei 
primi il pensiero nazionale è volto al mare con giusta conti- 
nuità, nei secondi il pensiero nazionale si volge al mare con 
scatti nervosi che producono degli stadî alternati di entusia- 
smo e di depressione, di potenza e di debolezza. Per cagione 
di codesto divario la più geniale e veramente latina creazione 
della fervida mente italiana produce a casa nostra risultati 
sterili, mentre l’ estero la feconda. Gli esempli sono numerosi. 
Cito esclusivamente quelli che si riferiscono a cose navali, tra- 
scurando gli altri. Nel 1878 l’ ingegnere Brin disegna l’ Ifalia, 
cioè un enorme incrociatore corazzato, forse per noi inoppor- 
tuno; ma che apre la via (e la segua) alle navi strategiche, 
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della quale ha tutti i caratteri, cioè potenza offensiva straor- 
dinaria, alta velocità e lungo raggio di azione: certamente 
’ Italia è in trionfo architettonico. Ecco che l’ Inghilterra e 
la Russia, pur ammirandola, non la copiano. Ma passano gli 
anni ed ambedue, per ragioni della loro politica coloniale cre- 
dono necessario costruire potentissime navi per la distruzione 
del commercio del nemico : ed ecco il Rurik russo del 1894 ed 
il Terrible inglese del 1895 che tanti caratteri principali di 
rassomiglianza hanno con i nostri due grossissimi incrociatori 
Italia e Lepanto. Il caso analogo si è ripetuto per i destroyers. 
Se la nazione fosse stata industriale, è ovvio che tutti sareb- 
bero venuti da noi ad acquistare navi di guerra a gran cam- 
mino, poichè cronologicamente parlando fummo i primi a di- 
segnarne. Ma la nostra miseria industriale ci valse d’ aver 
preparato l’ altrui ricchezza, non la nostra. Come il generale 
Giovanni Cavalli, inventore della rigatura curvilinea ai can- 
noni, è stato l’ originatore della opulenza di Armstrong e di 
Krupp, come l’ amiraglio Augusto Albini ha col suo affusto 
automatico del 1874 e col suo affusto, detto anglicamente a 
single motion, originato tutti gli affusti moderni, così conti- 
nueranno i miei compatriotti a precedere gli altri : ma conti- 
nueranno anche a non raccogliere che gloria e lodi, sino a 
che il paese rimarrà qual’ è, cioè fuori dell’ Europa indu- 
striale. 


Chi non sa che la nostra costa è popolosa ? Salvo in Sar- 
degna ed in Maremma il lido del mare è gremito di villaggi, 
di borghi e di città. A prima vista questa popolazione marit- 
tima è il vivaio dal quale l’Italia può trarre equipaggi ro- 
bustissimi per le sue navi. Tutto questo è teorico, anzi falso : 
il che non impedisce che un tempo fu vero. Nel 1866 la po- 
polazione marinaresca del lido era soverchia per i bisogni 
dell’ armata, perchè la nave mercantile e la nave da guerra si 
rassomigliavano : e tre mesi di tempo erano riputati sufficienti 
per ridurre l’ uomo di leva (marinaro sino dalla sua infanzia) 
a servente di un pezzo e magari anche a puntatore. La forza 
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delle braccia preponderando nella esecuzione di qualsiasi ma- 
novra, gli equipaggi italiani non erano punto inferiori a quelli 
delle altre marine mediterranee. Ma tra il 1866 cd il 1899 un 
enorme mutazione è accaduta nel personale marinaresco del 
mondo per cagione della trasformazione del naviglio commer- 
ciale. Oggi la marina inglese possiede circa 6000 piroscafi, 900 
la germanica, 600 la francese, 250 l’ italiana. Le marine mer- 
cantili che hanno il maggiore numero di macchinisti e di fo- 
chisti sono quelle che superano le altre ove primeggiano i 
gabbieri. Sino che la marina mercantile sarà il piantonaio nel 
quale si pigliano gli cquipaggi dell’ armata, sarà illusorio il 
pensare che si possa costruire navi senza prepararsi contempo- 
raneamente gli uomini per equipaggiarli. 

E qui sta l’ errore comune nelle consuete valutazioni che 
si vanno facendo intorno alla potenzialità navale delle nazioni. 
Si crede che tutto sia detto quando si citano numero, tipo, ca- 
valli-vapore, artiglierie, spessori e dispositivi di corazze, prov- 
visione di combustibile, scorta di munizioni e cotali elementi 
che si riferiscono esclusivamente al materiale. Con ciò non si 
è detto proprio niente. Le navi non hanno valore se non per 
gli uomini che le salgono. Il più fiorito naviglio di questo 
mondo non serve a nulla, quando ogni uomo a bordo ignori 
ciò che deve fare. Anzi dirò ; il cattivo equipaggiamento rende 
assolutamente impotente la più perfetta tra le navi. 

Io debbo considerare la quistione dell’ equipaggiamento 
che va studiata qual’ è ; va studiata nel campo in cui si reclu- 
tano i soldati di mare e sul modo col quale si reclutano. Sc- 
condo me il campo non è ricco qualitativamente e la opulenza 
quantitattva è illusoria. Mi riferisco alle cifre procuratemi dalla 
annuale relazione intorno alla leva di mare, opera molto ben 
fatta per cura del Ministero della Marina, Prendo ad esami- 
nare la leva del 1895 nella quale gl’ inscritti furono 9648 ; di 
questi, 8283 subirono la visita medica : 1’ 8,29 *,, fu riforma- 
to, perchè inabile ; il 13,37 ©, rimandato all’ anno seguente 
perchè immaturo. Secondo le regioni i motivi di riforma o di 
ritardo furono più o meno gravi e frequenti, ma sta difatto in 
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ogni caso che tra per un motivo, tra per l’ altro, in quello 
stesso anno 1895 sopra un’ iscrizione in apparenza sì forte lo 
Stato non potè prendere che 3,057 individui, vale a dire 
il 31,68 |, del totale, per assegnarli alla prima categoria ; e 
ne prese 1114, vale a dire il 15,69 °|, per ascriverli alla secon- 
da categoria, cui appartengono (come ognun sa) coloro che per 
l’ alto mare non vanno. Degli arruolati, distinti per professione 
marittima appartenenti alla prima categoria, i marinari pro- 
priamente detti furono 1045, 1133 i pescatori, 411 i barcaioli 
e battellanti, 98 i maestri d’ ascia, 15 i calafati. Le persone 
intinte di quelle conoscenze necessarie alla vita navale mo- 
derna, quale l’ hanno resa la meccanica dominante sulle navi 
d’oggi furono: 27 macchinisti, 281 addetti alle costruzioni 
navali in ferro e 47 studenti di costruzioni navali e di mac- 
chine a vapore : ben poco, ma giusto quello che può dare un 
paese lungo il lido del quale le industrie marittime moderne 
sono appena concentrate in alcune plaghe ristrettissime. 

Lo stato intellettuale della nostra iscrizione marittima è 
lungi da essere lusinghiero. Eccone la prova : Su 9648 iscritti 
nella lista di leva, 4141 erano analfabeti ; la qual cosa, se non 
aveva un valore trent’ anni fa, ne ha uno dolorosissimo oggi. 

Il reclutamento si fa in questo campo che non considero 
molto ricco mercè la ruotazione delle classi secondo un sistema 
vigente in Francia, in Italia e in Ispagna. Che csso abbia 
fatto il suo tempo, oppur sia tuttora applicabile, non è il luogo 
di dire qui. Sta di fatto che per una sfavorevole combinazione, 
gli equipaggi reclutati col sistema delle classi sono stati vinti 
dagli equipaggi reclutati col sistema dell’ arruolamento volon- 
tario, o per lo meno con quello delle ferme lunghissime. Ma 
in ogni modo resta evidente che, sino a quando il fochista di 
mare non sarà un prodotto naturale del paese italiano, la po- 
tenzialità navale del paese sarà lieve; e la nostra armata non 
resisterà al consumo di una campagna prolungata. È vano lu- 
singarsi di possedere una marina militare efticace quando la 
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marina mercantile è tuttavia ristretta; mentre è giustissimo 
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il proporzionare la propria potenzialità navale alla potenziali- 
tà commerciale. 

Niuno esempio più preclaro della assoluta debolezza dei 
paesi non industriali rispetto agli industriali che la recente 
guerra tra la Spagna e gli Stati-Uniti. Alla stregua delle ton- 
nellate, dei cavalli-vapore e di tutti i soliti elementi messi in 
linea dai facili calcolatori del materiale, la Spagna doveva es- 
sere vincitrice. E nella stampa francese e nell’ italiana i pro- 
feti pubblicarono e decretarono la vittoria spagnuola. Ma ecco 
che dal grembo della nazione americana onninameute indu- 
striale vennero su un naviglio ausiliario cd equipaggi eccel- 
lenti. Gli Stati Uniti comprarono 50 piroscafi, dei quali 3 as- 
solutamente da guerra appartenenti alla marina brasiliana, 
1 a Londra, un altro a Hong-Kong, tutti gli altri in casa. 
Con mirabile prontezza furono guerniti di cannoni e di tubi 
da torpedini ed armati di volontari. Per contro gli Spagnuoli 
non poterono nemmeno stabilire nei loro arsenali il cannone 
cacciatore del Cristobal Colon che era partito d’Italia non 
del tutto completo. Mancò loro ogni cosa, dal carbone ai viveri, 
dai fochisti ai puntatori ; la velocità in combattimento fu de- 
risoria, mentre alle prove era stata semplicemente luminosa. 
Non intendo assolutamente fare confronti tra la nostra situa- 
zione navale e quella della Spagna; ma da tutto quanto ho 
scritto sin qui mi credo giustificato nell’ asserire che la nostra 
marina non ba sinora, e per lungo tempo ancor non avrà, 
quella dote speciale che si chiama autonomia. Dunque vano è 
dire che essa sia stata la terza ed or sia la settima. Il fatto 
materiale è questo : Essa non è autonoma, mentre con minor 
numero di navi è autonoma, per esempio, la marina germa- 
nica : essa non è autonoma, come con numero assui maggiore 
di navi la francese tuttora non lo è. 


Ma ciò non impedisce alla marina italiana di avere, poli- 
ticamente parlando, un pregio altissimo; di esser cioè alleata 
preziosa all’ una o all’ altra delle due marine rivali la cui 
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contesa è il tessuto della storia moderna marittima. Esaminando 
sinteticamente questa, a partire dalla scoperta dell’ America, 
è dessa la storia pura e semplice del primato di Francia o d’ In- 
ghilterra nel nuovo continente ; primato che la prima ha con- 
quistato mercè la marina. Oggi l’ argomento di contesa non è 
più l’istesso: non più l'America, ma l’Asia orientale e l’Afri- 
ca sono le terre su cui l’ una nazione vorrà avere il pre- 
dominio. 

Se l’avvenire ci riserba mai una guerra navale, dessa sarà 
tra Francia ed Inghilterra. Le due et-rne rivali hanno eseguito - 
un cambiamento di scena ; il dramma non è chiuso per questo. 
Ed è di fronte a qualsivoglia episodio di codesto dramma che 
la marina d'’ Italia, giusto perchè non è autonoma, acquista un 
valore speciale; il più alto tra tutte le altre consorelle, perchè 
per suo conto interviene un altro elemento di potenzialità, 
trascurato dai calcolatori soliti di tonnellate e di cavalli-vapore, 
intendo la ferra senza delle quali 1’ armata moderna ha scarsa 
importanza. 

In un mio lavoro intitolato L'impotenza delle armate mo- 
derne pubblicato il 15 agosto del 1898 nella Rivista d’ Italia 
e che mi valse i fulmini di certi autocustodi del pensiero na- 
vale e gli elogi di generali e statisti, ho dimostrato come le 
navi moderne possano far poco assegnamento sulla propria for- 
za. Qui andrò anche più in là ; dirò che la nave moderna vale 
meno per quanto si allontana dalla terra. Dalla terra essa 
dipende peril suo pane quotidiano che è il combustibile; l’an- 
coraggio è il riposo della sua macchina e del suo equipaggio; 
è la sospensione del suo consumo giornaliero di forze, consu- 
mo che si traduce appunto in tonnellate di combustibile. Mai 
come in questo scorcio di secolo la nave ha avuto bisogno del 
lido; ma non del lido come.lo intendevano i nostri antenati 
del periodo velico cui bastava presentasse l'opportunità di un 
sorgitore ben riparato, di una fontana e al massimo di uno 
spalmadore se le navi erano piccole. Il lido della nave mo- 
derna è il porto nel quale è lecito far carbone in poche ore, 
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trovare una fucina che vi ripari un’ avaria — ripararle a 
bordo è raramente possibile — ed un bacino in cui pronta- 
mente nettar la propria carena. La terra è anche il tramite 
delle comunicazioni telegrafiche, delle informazioni, di tutto 
insomma ciò che oggi è necessario alla nave. 

Ora la terra italiana per la sua giacitura, per le ferrovie 
che la solcano e per quelle che, attraverso le Alpi, legano l’Eu- 
ropa mediterranea alla baltica, per le piazze forti litoranee, per 
la rete telegrafica sopramarina e sottomarina, per gli arsenali 
demaniali e privati, per i bacini di carenaggio, per le prov- 
visioni di ogni genere è un appoggio prezioso : tanto che, più 
per cagione del suo territorio che per cagione della sua ar- 
mata, l’ Italia è l’ arbitra della pace e della guerra in Medi- 
terraneo, cioè sul mare che bisogna percorrere per recarsi nel 
teatro delle future contese. 

Questa privilegiata condizione del nostro paese non sfuggì 
alla sagacia dell’Inghilterra che, al congresso di Berlino, ma- 
novrò in modo che le due sponde del canale, tra Sicilia e Sar- 
Aegna da una parte e Barberia dall’altra, non appartenessero 
alla stessa nazione. Beaconsfield più ancora che Bismark, spinse 
la Francia în Tunisia (!). L'Inghilterra sapeva già, d' altron- 
de, per vecchia esperienza quanto la terra italiana erale stata 
utile alla conquista del Mediterraneo sulla fine del secolo 
scorso, e quanto per serbarne sino al 1815 il dominio indi- 
sputato. A 

A chiunque ha qualche familiarità con la storia navale 
moderna, e non si anchilosa nell’ antica, è noto che Jervis 
seppe da Trowbridge che era andato ad ancorare a Napoli nel 
corrente del 1896, come la Corte di Spagna avesse avvisato 
quelle delle Due Sicilie che avrebbe dichiarato guerra alla 
Inghilterra ; anzi quella informazione precisa data dalla famosa 


(') L'autore che godette dell’ amicizia del generale Cialdini ebbe a questo 
riguardo le più chiare dimostrazioni dell'azione britannica a questo riguardo 
dell'occupazione della Tunisia. Come è noto Cialdini era ambasciatore a Pa- 
rigi quando il consiglio sedeva a Berlino. 
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Lady Hamilton valse a Jervis di assalire la squadra spagnuola 
di Don Josè di Cordova al capo San Vincenzo e distruggerla 
in parte nel giorno famoso di San Valentino. La Sardegna, 
Livorno, l’Elba, Napoli, la Sardegna nuovamente, Napoli, la 
Sicilia, Capri, e nuovamente Livorno, infine Genova, furono le 
successive o contemporanee basi di operazioni navali degl’In- 
glesi nella loro guerra contro la Francia dal 1793 al 1815. 

La stessa notte della conquista del Mediterraneo, come Nel- 
son chiamò la notte di Abukir, non fu possibile se non per il 
vettovagliamento della sua squadra a Siracusa. Tutta la lunga 
stazione di Keith e di Nelson in Mediterraneo sino alla costui 
partenza per la prosecuzione di Villeneuve è tutta intessuta di 
servigî che la nostra costiera continentale ed isolana gli ren- 
dono. La Sicilia e la Sardegna procurano agl’ Inglesi i luoghi 
di rifugio, di raddobbo, di vettovagliamento e d’informazioni. 
No, ben altra difficoltà avrebbero incontrato gl’Inglesi se le 
due isole nostre non fossero state loro ospitali... ! Eppure non 
contenevano le risorse (nemmeno in rapporto ai tempi) del- 
l’Italia rinata. L’ alleanza sarda non aggiunse nè una nave, 
nè un arsenale all’Inghilterra; l'alleanza napolitana non diede 
che il Tancredi comandato da Caracciolo durante la campagna 
di Liguria del 1795 e una scarsa divisione di fregate durante 
la campagna del 1799 successiva alla vittoria di Abukir e 
per la quale precipitarono la fortuna della effimera repubblica 
partenopea. 


Allorquando per la recente visita della Regia Coppia in 
Sardegna due formidabili squadre equipotenti e rivali si af- 
frettarono a riverirla, la francese a Cagliari, la inglese al Golfo 
degli Aranci, ho letto articoli roventi di giornali intorno alla 
miseria della nostra squadra composta della Sardegna, della 
Sicilia, del Ruggero di Lauria e dell’Andrea D'Oria : il solito 
ritornello dei vanitosi diceva : « che figura faremo! » Grazie 
al cielo non v’ è bisogno di veder la squadra dell’ amiraglio 
Fournier, nè quello dell’ amiraglio Rawson per sapere tutto 


312 LA VALUTAZIONE DELL’ ALLEANZA NAVALE 


quanto è necessario intorno alle due maggiori marine europee: 
così l’ amiragliato inglese e il consiglio tecnico che circonda- 
vano ed illuminavano l’ onorevole Lockroy non avevano biso. 
gno di vedero 4, 8, o 16 navi italiane per giudicare del valore 
della nostra armata. Sanno quanto può fare ; a quest'ora l’ han- 
no già pesata: anzi aggiungerò che ogni giorno ne verificano 
il peso. Conoscono la potenzialità del nostro tesoro, della no- 
stra industria demaniale e privata; ma eziandio quanto de- 
cisivo valore avrebbe per ognun di essi la nostra alleanza. 
Ed è sulla valutazione di questa che voglio ora indugiarmi, 
studiandola a seconda dell’ uno o dell’ altro dei due popoli 
rivali. 


L’Inghilterra possiede tre posizioni preziose nel Mediter- 
raneo, una all’ imbocco di Gibilterra, fornita di un arsenale 
e di un bacino di carena di costruzione : una a mezzo mare; 
è Malta con un arscnale e quattro bacini ; la terza, Alessan- 
dria, poco lungi dal collo d’oca che dal Mediterraneo metta 
nel Mar Russo. 

Malta e Gibilterra sono due fortezze con poco territorio; 
e per prenderle occorre un lungo assedio le cui fatiche non 
compenseranno mai il guadagno. L'Egitto è terra buona alla 
invasione; là è il tallone dell’Achille inglese nel Mediterraneo. 
E l'Egitto sarà sempre il paese cui mirerà la Francia in caso 
di guerra contro l’Inghilterra. Vi mirerà con l’esercito radu- 
nato in Provenza o in Algerìa, e ve lo trasporterà dopo una 
battaglia in mare nella quale le due armate avversarie si siano 
disputate il dominio al Mediterraneo. Attraverso la strada che 
da Tolone mena all’Egitto sta l’Italia con tre bacini a Genova, 
cinque alla Spezia, uno a Livorno, uno a Napoli, uno a Mes- 
sina, uno a Taranto, con arsenali tra primarî e secondarî a 
Spezia, Napoli e Taranto, con piazze d’armi navali alla Mad- 
dalena ed a Messina, con opificî privati a Genova, a Livorno, 
a Napoli ed a Palermo. Che tutte codeste risorse navali siano 
— oltre l’armata italiana — pronte per l’una tra le due na- 
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zioni contendenti, disse bastano per assicurarle la vittoria 
finale, anche dopo una sconfitta toccata. 

Si stabiliscano pure le ipotesi probabili, escludendo natu- 
ralmente quella di uno sbarco inglese in terra francese od 
algerina e tunisina: si ammetta per un istante una vittoria 
campale della squadra inglese sulla francese nel mar di Pro- 
venza ; non è da credersi i vincitori ne usciranno indenni 
come rimasero gli Americani a Santiago. Che accadrà delle 
navi ferite? lunga è la strada per raggiungere Malta ; più 
lunga quella per Gibilterra. Occorrerà loro ospedali più pros- 
simi ; e ne troveranno solamente in Italia: e se questa sarà 
neutra, assolutamente neutra, la vittoria risulterà sterile, e 
l’ Egitto pericolerà. 

L’amicizia dell’Italia è dunque all'Inghilterra preziosa. Ma 
lo è ugualmente per la Francia cui l’Italia amica significa il 
libero passaggio per terra dalla Provenza a Brindisi dell’eser- 
cito invasore dell'Egitto. All’una o all’ultra nazione 1’ Italia è 
l’alleata indispensabile per vincere la rivale, indispensabile per 
l’aiuto che può procurare colle navi e col suolo. L’ Italia perciò 
è nel Mediteranneo 1l’ arbitra assoluta della vittoria. L’ Egitto 
che è la gemma agognata del Mediterraneo e la valle Niliaca 
sono virtualmente nelle mani dell’Italia ; ad essa decidere chi 
le avrà. 

Ciò posto, la valutazione di terza marina o di settima cessa: 
la vera (almeno quella che credo tale) è di molto superiore 
alla più rosea: e se esclude la possibilità di buttar la nazione 
nostra in avventure dubbie come disegno e condannate nel- 
l'esito finale, le procura una potenza reale che dovrebbe con- 
tentare anche i più ardenti patrioti ; i quali non ponno certo 
prediligere la guerra per la querra : chè se per caso la predi- 
ligessero così, non sarebbero davvero patrioti, ma piuttosto 
maniaci degni della camicia di forza. 


Se i miei lettori accettano la forma politica di valutazione 
che mi appare logica, accettando prima di tutto il giudizio 
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che ho dato della marina, vale a dire che non è autonoma, la 
questione navale esce dal periodo di crisi che ha avuto sinora, 
ed entra in quello normale, uniformandosi la marina così al- 
l’ esercito il quale non è mai passato come l’ armata attra- 
verso quelle commozioni ed emozioni, le quali ngn le hanno 
conferito la desiderabile solidità che niuno nega all’ esercito. 

Esclusa qualunque velleità di lottare singolarmente con 
l’armata francese, nè di andarsi a ingarbugliare in faccende 
di luoghi lontani dove nessun interesse cconomico ci chiama, 
il bilancio della marina è agevolmente fissato ed anche più 
agevolmente spartito. La forza bilanciata diventa quella che 
il numero e la qualità della popolazione marittima possono 
produrre, il rinnovamento del naviglio ha luogo secondo la 
potenzialità economica del -puese basata su criterî reali, non su 
sogni di vana grandezza. La scelta istessa dei modelli non ri- 
flette più la gratificazione dell’amor proprio di esperti inge- 
gneri mossi dall’ambizione di far grande e di far veloce ; gra- 
tificazione che sin qui ci ha fatto trascurare particolari di mas- 
sima importanza nella guerra guerreggiata. 

Evidentemente non entra nella provincia di una rivista, 
nè tampoco in quelle di un giornale, il determinare cifre : e 
tanto meno stabilire formule. Codesto compito è attribuito al 
consiglio dei ministri che giudicano sapendo quanto c° è in 
cassa. Ho bramato solo provare che la nostra politica navale 
va studiata sopra un criterio di valutazione diverso da quello 
ritenuto sinora da molti come fondamentale, mentre è invece 
erroneo. 


A. V. VECCHI 


In montagna 


Dopo un luglio assai caldo, le pioggie erano cadute in- 
cessanti per tutti i primi sette giorni dell'agosto : poi era tor- 
nato a splendere fulgidissimo il sole. 

Ecco perchè nel paesaggio apuano spirava tanta serena 
freschezza. I densi boschi di castagno, un po’ offuscati dall’ar- 
sura, avevano ripreso il color verde lucente; l’ erba riarsa 
dei prati distesi lungo i fianchi dei monti e sul fondo delle 
valli si era ravvivata : ovunque spuntavano, come in prima- 
vera, teneri germogli. L’ acqua, animatrice di tutte le cose, 
palpitava come succhio fecondo nelle viscere della terra: stil- 
lava invisibile sotto il tappeto dei muschi: rianimava, nel- 
l’ ombra dei crepacci, i larghi cespugli di melissa e di timo: 
nel fondo dei burroni scorreva limpida e gioconda, rispondendo 
con lungo chiacchierio allo zirlo dei merli e dei verdoni na- 
scosti fra i tronchi nodosi delle quercie e dei cerri. 

L’ alpestre sentiero che da Vico d’ Alpe mena al Bettolone 
era assolutamente deserto. Non pecore randfgie, che lascian 
la lana fra i cardi; non branchi di giovani vitelli muggenti, 
condotti dagli alti pascoli ai mercati delle grosse borgate. 

Vico d’ Alpe è meno che un villaggio ; è un gruppo di 
presepî. Il Bettolone poi è l’ultima stazione per chi si accinge 
a lasciare i colli, per dar la scalata al gran blocco solitario 
di marmo saccaroide delle Alpi Apuane, chiuse, come un’ enor- 
me isola dalle vette a picco, tra i dossi arrotondati, monotoni, 
boscosi, dell’Appennino. 

Unica animatrice di quella solitudine montana una nu- 
merosa brigata di signore e di signorine, di giovanotti e di 
uomini maturi si era fermata un istante a prender fiato sulla 
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costa del monte che, come un enorme gradino, preparava 
l’ ascesa alla piramide alpina. 

Forse la brigata aveva anche perduta l’orientazione : forse 
solo per darsi una cert’ aria d’ importanza tre o quattro signo- 
rine tenevano spiegata, consultandola, la carta topografica : un 
giovanotto, certamente un ufficiale in borghese, le aiutava a 
rintracciare il cammino. 

— Il Bettolone deve esscre vicino! — conclusero in coro. 

Un po’ sudata, un po’ ansimante, giunse al crocchio una 
signora molto sicura di sè e certamente insignita di alta di- 
gnità fra tutte le persone della brigata. 

— Su, signorine! su! Non fermiamoci così: dobbiamo 
arrivare |! 

—- Ma, signora Malerba! ci lasci almeno riposare un istan- 
te! Lei è veramente instancabile ! 

— Forza dell’ abitudine, signorine mie! Che figura fa- 
rebbe la moglie di un valoroso colonnello se fosse pigra e fiacca? 
Ho sempre seguito mio marito, anche alle grandi manovre: 
anche in Africa; su signorine, avanti ! 

— Oh! signora Malerba — esclamarono in coro le fanciulle 
— chi potrebbe gareggiare con lei ? 

E tutti sorrisero lievemente perchè era ben nota la tre- 
menda gelosia con cui la signora Malerba aveva perseguitato, 
inesorabile vigilante, il suo valoroso ce oramai defunto consorte. 

Da alcuni escursionisti che, per una accorciatoia, erano già 
arrivati più in alto, vennero allegre grida. Era stato scoperto 
il Bettolone : un gran casamento che in passato servì di sta- 
zione alle guardie di dogana, finchè il luogo segnò il confine 
tra il ducato di Parma a quello di Toscana. 

Allora la signora Malerba si appostò sul margine del sen- 
tiero e con l’ autorità di un colonnello si accinse a passare in 
rivista la sua gente, rivolgendo a tutti una parola di ecci- 
tamento. 

— Su, coraggio, signorine! Dove sono le Mainetto ? Dove 
sono tutti gli altri ? Dov’ è Leoni ? Dov’ è Marina ? 

Quest’ ultima delle domande era veramente inutile. Chi 
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non vedeva che Marina Malipieri era avanti, forse troppo 
avanti, col tenente Leoni, al quale Marina si appoggiava con 
un completo abbandono della personcina stanca ? 

Appunto per questo la colonnellessa aveva voglia d’ordi- 
nare, magari un po’ stizzosamente, alla bella e giovane coppia 
di non sbandarsi troppo dalla brigata; ma proprio mentre 
l’ austera signora stava per tossire in modo molto significante, 
sì vide passare davanti la madre della fanciulla, la signora 
Malipieri, alla quale spettava di diritto la legittima sorve- 
glianza della prole. 

La rispettabile signora, che portava con dignità gli ultimi 
avanzi di una formosa bellezza, aveva qualche cosa di fiero 
e di diplomatico nel portamento e nella fisonomia, resa più 
solenne non solo dalla tenue ombra di baffi che le vellutava 
il labbro superiore, ma anche dall’ umile, cerimoniosa servitù 
a lei prestata dal cavaliere che le dava il braccio. Era il co- 
mandante a riposo e commendatore Manzotti, un uomo che sa- 
peva muoversi sempre a tempo di musica, passando da una 
piroetta all’ altra con scatti di automa. 

La nobile signora Malipieri guardò con aria di compati- 
mento la colonnellessa, poi con materna dignità sì volse in 
giro per dare un'occhiata a tutte le sue figliole. Una adunque 
era avanti con Leoni. Ma a quella badò assai poco, come se 
la madre fosse completamente tranquilla a suo riguardo. Le 
altre due figliole erano indietro ed ella le chiamò per nome: 

— Onorina! Matilde! 

In quel momento la signora Malipieri aveva la maestà di 
una nave ammiraglia, che fa le segnalazioni per regolar la 
manovra di alcune agili imbarcazioni che vuole le navighino 
di conserva. 

— Mamma! — le gridò con voce monotona, senza scom- 
porsi, nè affrettarsi per accorrere, Onorina, che camminava 
sola, sola, con un fascio di fiori campestri in mano, e con gli 
occhi vaganti nell’ aria. Un signore allampanato camminava 
sulle orme di lei, in tacita adorazione. 

Matilde invece non rispose neppure alla chiamata della 
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madre. Magrolina, capricciosetta, con grandi riccioli bruni 
agitati dalla brezza, ella era agile ed elegante come una pa- 
ranzella, e come una paranuzella sarebbe corsa in balìa del 
vento, se non avesse avuto a rimorchio una pesante chiatta 
da carbone. La quale era rappresentata da Arnauti, più co- 
munemente noto col nome di Formicolone. 

Una figura di scimmia e di ragno. 

Tutte le signore vedevano e confessavano che Formicolone 
era orrendamente brutto : ma nessuna osava o voleva rinun- 
ciare alla sua conversazione allegramente audace. Ancora ! nes- 
suna signora avrebbe mai neppur tentato di negare che For- 
micolone era ignorante e fannullone. Ebbene ? Tutte lo acco- 
glievano egualmente nella loro compagnia : tutte, con la scusa 
che Formicolone era così brutto, si lasciavano corteggiare e dir 
da lui quello che nessun uomo bello, nessun uomo di spirito 
avrebbe potuto dire impunemente. 

Matilde Malipicri rideva, rideva per le cose che Formico- 
lone le andava dicendo sotto voce. Ah! quel riso argentino 
e squillante cera la nota costante ed acuta in tutte le feste da 
ballo, su tutte le rotonde dei bagni, a tuttii vari di navi, in 
tutte le inaugurazioni ufficiali di qualche istituzione o di qual- 
che edifizio pubblico, specialmente nell’ ora del du/fet, dove la 
fanciulla, coi suoi dentini bianchissimi rodeva — grazioso ed 
instancabile topolino — tutte le leccornie possibili. 

La colonnellessa non ebbe la pazienza di passare in ri- 
vista le altre sue reclute. Dette ad alta voce un gran comando, 
un avanti stentoreo, brandendo |’ ombrellino, e si avviò. Nes- 
suno le badò : solo Formicolone la salutò mettendosi sull’attenti, 
con l’ aria comica e canzonatoria di un coscritto. 

L’avanguardia della brigata era già arrivata all’ albergo. 

Albergo! Forse i) nome era improprio per una casa tanto 
povera e nuda! Però, avvertendo alcuni giorni prima il pro- 
prietario, questi sapeva far del suo meglio per accogliere de- 
gnamente gli ospiti. 

Perciò tutti gli anni, nella stagione calda, cinque o sei 
brigate di forestieri picchiavano alla porta massiccia del Bet- 
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tolone, sulla quale, al posto dei battenti, erano ancora visibili 
gli stemmi del Duca di Parma. E tutti gli anni, alla sera, 
dopo la cena, i forestieri declamavano contro l’ imperizia e 
l’ inerzia degli italiani, che non sanno sfruttare la bellezza 
dei luoghi: poi facevano dei paragoni con la Svizzera, e si 
proponevano di tornar l’ anno seguente al Bettolone, per dimo- 
rarvi a lungo, chi sa! per tentarvi una speculazione. 

L’ albergatore ascoltava quei proponimenti in silenzio e 
con una lieve aria di incredulità. Pci gli ospiti partivano.... 
e non tornavano più. Così la casa rimase sempre senza ristauri, 
sempre più cadente, sempre più solenne nella nudità delle 
fosche pareti che, in distanza, facevano assomigliare il Bet- 
tolone ad un convento in rovina. 


Tutti i componenti della brigata cerano ormai arrivati 
lassù. 

C’ erano due o tre giovanotti venuti dalla riviera ligure. 
Una signora Caputo, napoletana, non aveva mai fatte escur- 
sioni in montagna, e spossata dalla stanchezza, s’ era seduta 
fuor nella porta, sorpresa cella stessa d’ esser giunta fino lassù. 
Vi erano nella brigata anche due signorine Mainetto, accom- 
pagnate dal padre e da un fratello. Ma esse, audaci ascendi- 
trici del Dente del Gigante e del Cervino, sprezzavano quella 
modesta escursione, fiere e sdegnose nel loro abbigliamento 
di alpiniste : cappello di feltro con la penna d’ aquila, scar- 
pe senza tacchi, borraccia per i liquori e bastoni ferrati: 
perfette ! 

Fu appunto una signorina Mainetto, Helda, la più esperta 
nelle consuetudini alpiniste che, appena giunta al Bettolone, 
domandò il registro dei forestieri sul quale avrebbe fatta bella 
figura quell’ IZ esotico del proprio nome. 

L’albergatore la guardò trasognato, quasi non compren- 
dendo la domanda. i 

— Mon Dieu! Non avete neppure il registro dell’ hotel ? 

Allora all’ albergatore mortiticato venne un’ idea felice. 
Portò alla signorina un grosso album per disegni dove, sopra 
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una delle prime pagine, era dipinto in acquerello il profilo 
caratteristico delle Alpi Apuane; le vette ad acuti frastagli 
splendevano arroventate dal sole al tramonto, la base della 
montagna si perdeva nelle tinte violacee ed azzurre della sera. 

— Di chi è quest’ album ? 

— Lo dimenticò ieri un pittore, che tentò l’ escursione 
al Pizzo. Ma egli non ripasserà più per questa parte. Se voi 
voleste..... 

Di traverso, sul cuoio, con un pennello intinto nel cina- 
bro, il propretario dell’album vi aveva scritto a guisa di firma 
il proprio nome: Fantasio. 

— Fantasio ? 

Tutti avevano levato curiosamente la faccia in aria cer- 
cando nelle memorie confuse. Qualcuno pretendeva di cono- 
scere quel nome. 

— Fantasio? Deve essere il nome di un pittore di gran 
fama, che ha esposti i suoi quadri a Venezia ed a Torino. 

— Ma che pittore! — esclamò Formicolone. — Fantasio 
è lo pseudonimo di un giornalista. 

Allora tutti fecero un atto di antipatia e di dispetto. 

— Ma sì! Fantasio, chi non lo sa? è un poeta, un gior- 
nalista..... di quelli! Di quelli guastamestieri, infervorati per 
le idee più audaci, filantropiche, ecc. ecc. 

La signora Caputo, sempre seduta fuor della porta di casa, 
mandava dei piccoli gemiti. Essa guardava con ineffabile do- 
lore i tacchi altissimi dei suoi stivaletti. Ohimè! come erano 
storti e scalcagnati; come erano diventati un arnesc di tor- 
tura quelle calzature poco prima così eleganti, alle quali essa, 
desiderosa di parer meno piccola di statura, non aveva asso- 
lutamente voluto rinunciare ! 

Le altre signore erano andate a fare una prima ispezione 
alle stanze. Dal fondo di un prato verdissimo venivano le ri- 
sate di Matilde : Onorina in disparte ascoltava con dignità 
le giustificazioni e forse le querimonic che, con aria inconso- 
labile, le andava facendo il solito signore lungo, lungo, dagli 
occhi chiari, quasi bianchi, e dalla faccia grassottella e floscia. 
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In cucina l’ albergatore era affaccendato nello squartare 
cinque o sei polli, che dovevan esser cotti in casseruola alla 
cacciatora. Ed ecco avvicinarsi a lui una fanciulla con l’album 
di Fantasio in mano. 

— Io compero il vostro album. Cinque lire. Va bene? 

— Ma sicuro! — esclama l’oste, alzando la faccia un po’ 
sorpresa, e tenendo brandito in aria il suo coltellaccio. Poi 
quando già aveva intascato il biglietto da cinque lire, fin- 
gendo di vincere uno scrupolo, chiese alla fanciulla : 

— E se il pittore tornasse ? 

— Gli direte che l’ ho preso io: Giulia Nievo. 

L’oste tutto intento a disossare l’ ultimo petto di pollo, 
non vide il lieve rossore della fanciulla ; non gli rimase nep- 
pure un istante nella memoria la fisionomia. di lei bellissima, 
serena ed austera. 

Ma ecco sopraggiungere la colonnellessa, la quale vedendo 
la fanciulla si ricordò finalmente che nella brigata vi era an- 
che una Giulia Nievo. Subito fu assalita da un gran senso di 
tenerezza per lei. 

— Ol! eccola finalmente la mia creatura prediletta : cc- 
cola quella che non mi dà pensieri. O Giulia! Tu sei vera- 
mente una donna : tu sei seria ; tu non ti lasci corteggiare 
come.... 

Qui l’ espansiva signora s’ interruppe un istante per dare 
alla fanciulla un sonorissimo bacio; poi, traendola a sè, le 
disse all’ orecchio, fingendosi corrucciata : 

— Fin troppo seria, la mia figliuola! A venti otto anni, 
così ricca come sci.... 

Si volsero entrambe perchè avevano sentito zufolare lì vi- 
cino il motivo di una canzoncina napoletana : 


Nu bellu maritiello e sempe è bbuono 
Lariulella lariullà. 


Formicolone si allontava lesto, lesto, come un granchio 
villoso sorpreso fra gli scogli, quando cala la marea. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CVII. 81 
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Gran chiasso fino a sera. L’ allegra brigata aveva portate 
con sè vettovaglie d’ ogni sorta, vini, dolci, coperte da cam- 
po, tutto il necessario insomma per un’ escursione in monta- 
gna, preparata da gran tempo. Alcuni domestici erano affac- 
cendati nell’ allestire le stanze : al primo piano le signore, al 
secondo gli uomini. 

Alle nove di sera molti già dormivano ; bisognava che 
all’ alba tutti fossero in piedi per cominciare la scalata del 
massiccio apuano sul quale non avrebbero trovato nè un al- 
bergo nè una capanna. 

Ma la colonnellessa Malerba volle essere l’ ultima a riti- 
rarsi. 

Passò di stanza in stanza a dar la buona notte a tutte 
le amiche. 

Marina e Onorina Malipieri dormivano già: solo i loro 
musetti di topino spuntavano, insieme con alcuni riccioli ri- 
belli, fuori dalle coperte. Matilde era in intima confabula- 
zione con la madre, intorno ai complimenti e alle dichiara- 
zioni che Leoni le aveva fatte all’ ultimo istante. 

Le Mainetto si erano chiuse nella camera insieme con la 
signora Caputo: ma questa, traverso al soffitto, con pre- 
mura mista ad autorità, dirigeva le operazioni del marito ehe 
si spogliava al piano di sopra. 

— Genni! te si cumbinate tutte e cuose toie? A co- 
perta a tiene? O fazzulette a ce sta? Va tutto bbuono? 

E una voce soffocata, e dolente che pareva venisse dalla 
tomba, le rispondeva. 

— Carmè! Statte bbona! Tengo tutte cuose! 

Dormivano anche le cameriere. Una si era sdraiata ve- 
stita, l’altra giaceva supina, seminuda, con le braccia tor- 
nite conserte dietro la nuca. La signora Malerba la coprì scan- 
dalizzata, strillando contro l’ immodesta. Poi salì all’ altro piano 
e, avvicinatosi in punta di piedi ad un uscio socchiuso, chiamò: 

— Formicolone! 
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Il ragno stava per balzar fuori agilissimo dalla sua tana. 
Ma la signora Malerba, assicuratasi ormai della presenza di 
lui, dette un giro di chiave all’ uscio, si mise la chiave in ta- 
sca e gridò con lieve accento di ironia : 

— Buona notte, amico mio ! 

Allora finalmente la colonnellessa si ritirò nella stanza, 
che si era riserbata insieme con Giulia Nievo. 

Era soddisfatta. Ma, buon Dio! qual fatica non costava 
il dirigere quella carovana! — E cominciò a far gli sfoghi 
con Giulia. Ah quelle Malipieri! A tavola erano state insa- 
ziabili, specialmente coi dolci e coi rosolîi. E che civetta, che 
civetta, buon Dio! Poi vennero le lodi a Giulia. 

— Tau sola, povera figliuola, non mi dai pensieri. Tu sola 
sei la saggezza e la prudenza fatta persona. Giulia, perchè 
non ti spogli ? 

La fanciulla aveva un mal di testa fortissimo. 

—: Mal di montagna Giulia! — sentenziò la colonnellessa 
che fra le preziosissime doti aveva anche quella di credersi 
medichessa. — Mal di montagna... e male, se vogliamo, un 
pochino anche dell’età. Una fanciulla di ventott’anni... 

— Ventinove! 

— Una fanciulla di ventinov’ anni, sana, esuberante di 
vitalità, va soggetta facilmente a questi mali di testa. A che 
serve consultarsi coi medici? Son tutti d’accordo nel parlar 
di cento mali che terminano in ismo, come isterismo e che s0 
io ; e con queste belle parole si cavan d’impiccio. 

Giulia si gettò vestita su una sedia. Invece la Malerba 
si arrampicò sull’alto e scricchiolante letto, e come un’opulenta 
Didone dall’alto del rogo, mandò un ultimo bacio alla fanciulla. 

Tutto cadde allora in una quiete profonda. Non vi era 
luna ; solo le stelle immobili, senza scintillio, splendevano nella 
cupa immensità del cielo. Non sibilo di venti, non rumor di 
acque, non lontano abbaiare di cani rimasti fuori dei casolari. 

Solo per pochi minuti, un’ora dopo che tutti i componenti 
della brigata dormivano, s’intese un suono di passi pesanti al 
piano terreno : l’oste parlava con qualcuno a bassa voce ; poi 
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egli chiuse rumorosamente con le spranghe la porta d'’ in- 
gresso. Certamente aveva dato ai famigli le ultime disposi- 
zioni per il domani e governata la mula destinata a portar 
i viveri, seguendo la carovana fin che fosse stato possibile. 

Ma Giulia Nievo non poteva addormentarsi. La signora 
Malerba la sentì muoversi irrequieta, e respirare a fatica, co- 
me se le mancasse il fiato. Invano la consigliò a bere un sorso 
d’acqua antisterica, a prender una piastrina di zucchero con 
una goccia di essenza di camomilla e a fiutar dei sali. Quella 
sofferenza profonda, muta e rassegnata della fanciulla afflig- 
geva sinceramente la premurosa signora, tanto più che per 
il dolore che provava, non poteva dormire essa stessa. Perciò 
ricorse ad un ultimo e risoluto consiglio. Giulia intese un 
gran scricchiolio nelle foglie di granone del pagliericcio e in- 
fine sull’ orlo del letto, alto come un catafalco, apparvero le 
forme fiorenti e pienotte della colonnellessa. 

— Va, figlia mia! Prova andar sulla terrazza a prendervi 
un po’ d’aria: ti farà bene. 

Giulia uscì in punta di piedi. 

Ah! sulla terrazza si respirava ! La fanciulla sedette so- 
pra un'enorme e sgangherata gabbia per i polli e rimase là, 
nel silenzio profondo della natura, guardando davanti a sè, 
pensosa. 

Ai suoi piedi si sprofondava la valle, che, da principio 
orrida e fosca, si allargava, via via, in un’immensa vallata. 
Dai boschi neri di castagni veniva un lieve respiro di cose 
addormentate : qua e là, sotto il luccicar delle stelle, guizzava 
per un momento anche l’ acqua di qualche rivolo. Solo lon- 
tano, molto lontano, passava un rumor sordo e monotono : 
forse un treno ferroviario, forse un fiume che continuava a 
correre, a correre... 

Ad un tratto Giulia trasalì. Davanti a sè, dal fondo del 
cielo, passò, sottile come la riga di uno spillo su un’ ampia 
targa di bronzo, una striscia luminosa : era un razzo immenso 
e sottile, una stella cadente che dopo aver percorsa la volta 
si sprofondò negli abissi del cielo. 
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Giulia ne rimase sorpresa e commossa come per un pro- 
digio, per un segnale fattole da un essere misterioso. Balzò 
in piedi e accorse verso il muricciuolo della terrazza. Era così 
| compresa, così piena di quell’ apparizione celeste, che non le 
rimase tempo per la meraviglia scorgendo vicino a sè un uo- 
mo immobile, assorto anch’ egli nella stessa contemplazione 
del cielo. Quasi ne fu lieta! 

Vi è un oblio momentaneo, istintivo, di tutte le conven- 
zioni sociali, un improvviso bisogno di espansione che acco- 
muna tutti gli esseri di fronte ai grandi fenomeni della natura! 

L’uomo si volse, e Giulia lo riconobbe subito. Fantasio ! 

Si strinsero la mano in silenzio, quasi in fretta, per non 
perder nulla del grande spettacolo e attesero, immoti e tre- 
pidanti. 

Ed ecco dalla stessa regione del cielo donde era sprizzata 
la prima scintilla, slanciarsene un’altra giù per la volta az- 
zurra, e poi un’altra e un’altra ancora, in tutte le direzioni. 
Pareva che zampillassero tutte dal medesimo abisso, ora spes- 
seggiando, ora rigando a larghi intervalli l’azzurro. E allora, 
in quelle pause, il cielo pareva ancor più profondo e più muto. 
Ma poi ecco ancora irradiarsi nuove scintille, altri razzi iride- 
scenti, segnalazioni misteriose tra un’arcana potenza e le stelle, 
lumi anch'esse di flotte misteriose ancorate nella notte profonda. 

— Siamo al nove di agosto e la Terra passa, come una 
nave velocissima, nelle regioni del cielo dove avvenne, una 
volta, il naufragio, lo scoppio di un pianeta. L’oceano celeste 
è ancora tutto ingombro di rottami. 

Alla fanciulla piaceva quel parlar colorito, un po’ mi- 
stico, del poeta. 

— Sapevate che ero qui? 

— No: non vi ho mai cercata : anzi qualche volta ho 
pensato a fuggirvi. Ma poi, appunto perchè non vi avevo cer- 
cata, provai una gioia profonda, un conforto ineffabile quando 
vi ritrovai. 

— Perchè mi dite queste cose ? le so! le so tutte! le ho 
indovinate. Da quanti anni ci conosciamo ? 
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— Da molti, da molti! Non siamo mai venuti delibera- 
tamente uno incontro all’ altro: ci siamo incontrati sempre 
come figure secondarie sullo sfondo delli stessi ritrovi, e ci 
siamo parlati coll’inevitabile necessità di coloro che debbono 
muoversi sulla stessa scena molto angusta. Ma più vi vedevo 
discorrere con gli altri così austeramente, sorridendo sempre 
così poco, più vi vedevo, con serena dignità rinunciare agli 
sciocchi omaggi di tutti gli sciocchi, e più io, dalla mia so- 
litudine, sentivo di conoscervi e di intendervi. A poco a poco, 
voi siete divenuta sempre più sdegnosa e solitaria. 

— Ogni dì più divenivo forte per bastare a me stessa. 
È questa la grande conquista, con la quale vado lentamente 
trionfando. So bastare a me, da sola, in mezzo a tanta gente 
alla quale non posso fuggire, insieme alla quale dovrò pur 
vivere tutta la vita, perchè è della stessa mia casta. Ne sono 
circondata, avvolta da tutte le parti: posso chiudermi in me 
stessa come un nautilo nel proprio nicchio, come un foglio 
pieno di ignote notizie entro una fiala di vetro, ma debbo pur 
fluttuare in questo oceano che mi circonda da ogni parte e 
mi trasporta! Ed ecco la mia cura suprema : vigilare perchè 
non una stilla d’acqua penetri a cancellare lo scritto che cu- 
stodisco gelosamente, a raffreddare il fuoco dell’anima, a sfo- 
prire la inarrivabile idealità dei miei sogni ! 

Egli la interruppe con un gesto di gioia. 

— Così, veramente, così vi avevo compresa! Ma voi vo- 
lete anche confidarmele queste intime cose, e io ve ne rin- 
grazio! Io sento anche questo : che voi le confidate solo a mel 

Ella lo guardò negli occhi, forse ancor lievemente incerta 
se dir quello che le affluiva al labbro. 

— Ma si! Voi la meritate questa assicurazione : confido 
queste cose solo a voi! Questa vostra devozione solitaria, que- 
sta vostra nobiltà nel non turbarmi, nell’ evitarmi, merita 
bene una confessione mia, che non mi sfugge incautamente, 
ma che volutamente vi fo, sicura che voi non andrete oltre 
al segno delle mie parole e delle mie intenzioni : siete l’uomo 
che stimo di più fra tutti gli uomini. 
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Egli era quasi ai piedi di lei : le prese le mani con in- 
finita dolcezza, posandovi sopra in silenzio la bella fronte. 

Regnava sempre una pace solenne. Le ultime stelle ca- 
centi, a lunghi intervalli, come faville di un incendio pros- 
sino a spegnersi, solcavano il cielo, lasciando dietro a sè un 
teme rossore, un lieve palpito di vita. Eguale, monotono, l’in- 
visilile fiume lontano seguitava a correre, col rumor caden- 
zato ti una turba infinita e silenziosa in cammino. 

— Oh quanto bene mi fa, Giulia, il sentir queste cose | 
Perchè Ln le ho dette io a voi per il primo? Ricordate il 
ballo di beneficenza per la Croce d’ oro? Voi mi eravate vi- 
cina; vi hc vista danzare con tanti! Eppure non ho osato 
mai pregarvi di un giro di danza con me. 

— Lo ricwdo! Mi dolsi a lungo di non essere venuta io 
a voi, di non evervi parlato allora come, finalmente, per 
un'isperata fortum, posso parlarvi ora per un’ unica volta. 

— Quanto branai, allora, in quella festa di venire, di 
prendervi, di trascilarvi, nel vortice di un valtzer..... Ma 
temevo! Temevo che, ma parola incauta, pazza, mi sfuggisse... 

— Perchè dolerven? Non capite che mi fu mille volte 
più dolce l’intendere l’intmo senso della vostra paura ? 

— L'’intimo senso? Prwprio ? Siete certa di sapere perchè 
io non vi dissi mai d’amarv.? di amarvi più d’ogni cosa al 
mondo? Credete che sia stato olo per la coscienza ch’era in 
me di sapermi povero, mentreyoi siete ricca, di sentirmi 
uomo venuto dal popolo, mentre -0i siete aristocraticamente 
signora ? I 

Egli ebbe un movimento di fiereza : la bella testa eretta 
era piena di dignità ; la voce aveva ua sicurezza armoniosa 
e sonante. 

Ella avrebbe voluto arrestarlo nel die e gridargli : 

— No, no, io non le ho mai pensate weste misere cose! 

Ma egli, quasi senza ascoltarla, prosegu: 

— Ben altro mi trattenne! Al di là del. felicità della 
prima ora, indovinavo le amarezze del poi. Qusto è il mar- 
tirio dell’ anima mia: non poter pensare ad un: cosa lieta, 
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senza provar subito, nello stesso istante, la melanconia, il 
presentimento della sua fine fatale. Guardo un fiore nel boc- 
cio e lo vedo già sfrondato ; anche negli occhi innocenti di 
un fanciullo scorgo il lJampo dell’ uomo ! No! piuttosto che ls 
testa cada stanca e disillusa per sempre, dopo aver letto fi1o 
all’ultima pagina questo libro triste, fatale della vita, meglio 
non alzarne neppure il primo foglio e guardarlo come uno 
di quei libri sacri scritti con misteriosi caratteri, custoditi con 
religiosa reverenza nel silenzio di un Tempio! . 

Chi sa! se avessi, se avessimo, fatto come tutti gli altri, 
voi mi avreste col tempo conosciuto appieno, o almeno avre- 
ste creduto di conoscermi ; e allora vi sarei appsrso diverso 
da quel che ora vi sembro. Non mi chiedete ir che: non lo 
so: ma insomma nella prima ora non ci si metra tutti come 
ci mostriamo poi. Rimangono nascoste in ri, di noi, mille 
cose ignote: alcune siam noi stessi a celarè, non per ingan- 
nare gli altri, ma nella speranza di soff@arle ; altre stanno 
gelosamente occulte per inconscia forza perchè, in certe sta- 
gioni della vita, certi istinti sono con? bulbi senza foglie e 
sprofondati nel terreno. Ma debolez® e miserie dell’ anima, 
impercettibili cgoismi, intolleranze -d incompatibilità irrecon- 
ciliabili, un po’ alla volta comin4&no a germinare, e allora, 
agli occhi della persona amata nc siamo fatalmente trasfigurati. 

La fanciulla taceva atterrià. Le pareva che egli più che 
parlare di sè, le mettesse a nudo quanto aveva ella stessa 
nell'anima. Quasi senza veerlo, le sfuggi la confessione : 

È vero, è vero ! | 

Quella confessione «Veva tutta la tragica solennità di una 
sentenza fatale! Si gyardarono a lungo, muti, in una ineffa- 
bile angoscia. 

— E allora? -- Ella chiese atterrita. 

Egli le siesala mano, nobilmente, per congedarsi. 

Ma allora } fanciulla provò un’orribile stretta al cuore. 
Tutto era fini?, € finito per sempre! Sarebbe tornata alla sua 
casta ; comedna schiava, inesorabilmente legata alla fortuna 
della sua t‘bù, avrebbe continuata la via faticosa, a traverso 
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il deserto della vita dove per lei non zampillavan fontane, 
non crescevano fiori !... Oh! almeno un’ ora, un’ ora almeno 
di leale franchezza nell’oasi così breve di quella notte, senza 
menzogne convenzionali, senza bugiarde ipocrisie ! 

La fanciulla prese la mano del poeta, trattenendolo con 
grazia squisita. 

— Non andate ancora! È l’ unica ora di vita che vera- 
mente io vivo. Poi.... poi non resterà che un ricordo gelosa- 
mente custodito. Per un uomo volgare non sarebbe nulla que- 
sta mia confessione : vi stimo, vi amo: ma a voi farà molto 
bene : per me sarà tutto. È il guizzo più vivo, il palpito su- 
premo che sa mandare il mio spirito. 

— Oh no! è tutto anche per me! Che importa se poi conti- 
nueremo la via per opposto cammino ? Saremo due viaggiatori 
che, nella notte profonda, si sono incontrati, restando insieme, 
per un’ ora, a riparo della bufera. Poi, prima di riprendere 
il cammino, si sono reciprocamente accese le lampade. I due 
lumicini si allontanano sempre più, ma ognuno sa chi ha ac- 
cesa la fiamma, ognuno sente che nella luce, nel calore della 
lucerna vi è qualche cosa della vita dell’ altro /.... 

Involontariamente egli si passò una mano sulla fronte, 
per allontanare una ciocca di capelli: e allora la fanciulla in- 
travide la lunga cicatrice di una recente ferita. Ella ne aveva 
sentito parlare anche dai giornali : una sciabola turca gli aveva 
spaccato il cranio sui campi della Tessaglia, a Domokos, ove 
il poeta avea combattuto per la Grecia.... 

Ella posò dolcemente la mano su quella cicatrice, come 
a stendervi un invisibile balsamo. 

— E oraP? 

Egli fece un vago gesto di sconforto. 

— Ora? Qui la libertà agonizza : il popolo non cerca che 
un padrone. A che continuare una sterile lotta nel giornali- 
smo? Vado a Cuba: v'è una gente in armi contro l’ oppres- 
sione spagnuola. Poi.... 

— Poi? -- Ella chiese tremando. 

— Poi, continuerò la stessa vita. Dove, non 80! ovunque 
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sieno oppressi e ovunque sia un’ ingiustizia da vendicare, una 
opera buona da compiere. 

Ella sentiva le lagrime scendere lentamente lungo le 
guancic. 

— Sentite — egli le disse ancora. Non vi chiedo nep- 
pure il vostro ritratto. Sc cadessi, chi sa quali ignobili mani 
me lo toglierebbero profanandolo, ma ho più che il vostro ri- 
tratto : ho la vostra stima, il vostro affetto. 

— Ed io ho il vostro. Oh! nessuno al mondo lo saprà, 
nessuno immaginerà quello che donna Giulia Nievo — l’im- 
passibile zitellona — conserverà gelosamente nel cuore. Nella 
mia società frivola e vile, porterò i vostri pensieri, le vostre 
idee, chiuse in me, povera fanciulla, come nel cuore di un 
silenzioso cospiratore. E ad ogni frase insulsa e villana, ad 
ogni giudizio ingiusto su voi, opporrò mentalmente, con fida 
memoria, il pensicro di voi, c manderò a voi un tacito saluto ! 

Non dissero altro. Rimasero così per lunghe ore, nella se- 
renità del cielo, e nella purità dei pensieri. Per le anime loro 
parlavano giù, in fondo ad un bosco di carpini e di quercie, 
due usignuoli innamorati. Più lontano ancora, levava la sua 
voce il fiume invisibile, monotono e misterioso come il fiume 
della vita. 


Gran trambusto all’ alba. I muli erano già bardati e ca- 
richi di vettovaglie. Formicolone aveva ricevuto un gran 
rabbuffo dalla colonnellessa per un certo pizzicotto dato ad 
una cameriera, che strillava come un pappagallo. 

Non appena si seppe che il giornalista era tornato al Bet- 
tolone, qualcuno fece una boccaccia di disgusto. Pure molti 
lo conoscevano, e alla sfuggita, ma con tutte le più cerimo- 
niose formalità, furono fatte le presentazioni e scambiate le 
più vigorose strette di mano ; però sotto la veste la signora Ca- 
puto fece, per ogni precauzione, le corna allo iettatore. 

Poi si misero in marcia. Ma erano appena avviati di qual- 
che chilometro che Marina Malipieri aveva già confidata a 
tutti, in segretezza s’ intende, la grande notizia. Era fidanzata. 
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Leoni, l’ ufficialetto che il giorno prima le aveva fatto da 
cavaliere, le aveva detto che appena tornati in città avrebbe 
chiaramente fatta la sua richiesta. 

Tutte si congratulavano con la fanciulla, e volgevano oc- 
chiate di approvazione al fidanzato, che dava cortesemente il 
braccio alla signora Malipieri madre. 

Marina, confidò per ultimo il suo segreto anche a Giulia 
Nievo : poi non potè trattenersi dal dire : 

— Già, tu così fredda, così calma, non capirai forse tutto 
il tumulto del mio cuore. Oh! se sapessi ! 

E si metteva la mano sul petto come per frenarne i battiti. 

La colonnellessa volle intervenire, e confortare a suo modo 
la fanciulla bellissima nel suo dolce ed austero contegno. 

— Beata te, Giulia mia! Beata te che ignori che cosa sia 
amore. Chi ama soffre! Ah che bella cosa, che bella cosa, Giu- 
lia, un temperamento flemmatico e indifferente come il tuo.... 

Giulia Nievo, la pura, la superba fanciulla, guardò con 
un lievissimo sorriso le sue compagne. Nessuno vide, nessuno 
avrebbe potuto comprendere la fiamma che le splendè negli 
occhi profondi ! 

Al sommo di un dosso alpino, ella si girò a guardare in 
basso. Mentre ella saliva verso l'azzurro, calpestando un mor- 
bido tappeto di melisse fiorite, Egli, ignoto eroe, scompariva 
nella valle, là d’ onde nella pace dell’ alta montagna giungeva 
ancora il rumore del fiume, come rumore confuso dalle tem- 
peste del mondo. 


ALBERTO ALBERTI. 


La Società Colombaria, di Firenze 


nell’ anno accademico 1898-99 (‘) 


« Maestà, una parola » disse un giorno un soldato al 
gran Federigo, nell’ atto di presentargli una domanda per la 
sua promozione. « Se ne dici due », rispose quel re, economo, 
fino all’avarizia, del tempo «ti faccio impiccare. » « Sottoscri- 
vete!» soggiunse allora il soldato senza scomporsi ; e la gra- 
zia fu fatta all’ istante dal re, pago dell’ inattesa prontezza. 

Vorrei, o Signori, levarmela anch’ io con una sola parola, 
come l’ accorto soldato, pur senza chiedere a voi promozioni ; 
ma nemmeno col dubbio che, se le parole salissero a due, voi, 
SÌ cortesi, sareste per eseguire su me la sentenza minacciata 
al soldato dal gran Federigo. Pur troppo, però, con un semplice 
sottoscrivete non mi è dato di uscirne, nè le molte cose sulle qua- 
li ho da intrattenervi col mio rapporto, io posso stipare in 
troppe poche parole. Mi studierò tuttavia di essere non meno 
del solito breve, e sarà questo, confido, un titolo per me alla 
vostra indulgenza, della quale vi ringrazio fin d’ ora, e per 
la quale vi prometto non indugiato compenso nell’ attraente 
lettura di Guido Mazzoni, collega nostro valoroso e gentile. (*) 

Di Francesco Zabarella, detto il Cardinale Fiorentino, e 
che fu Vescovo della nostra città, discorse da pari suo nell’ ul- 
tima adunanza solenne lo Zardo; la forbita monografia già 
vide la luce (*), onde sulla stampa è dato di rilevare anche 

(4) Rapporto letto nell'adunanza solenne del ì giugno 1899. 
(3) In detta adunanza leggeva il Cav. Prof. Guido Mazzoni un suo bel la- 


voro su Zeonardo Da Vinci scrittore. 


(®) 15 Maggio 1898. Vedi Archivio Stortco Italiano. Serie VI, Tomo 22, an- 
no 1898. 
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più la importanza di quello studio diligentissimo intorno a 
quest’ uomo, che fu tra’ più illustri dell’ età sua, e che tanto 
si adoperò per ricondurre la unità nella Chiesa lacerata dallo 
scisma occidentale. Nel 1409, infatti, mentr’ era lettore di di- 
ritto canonico allo Studio di Padova, fu mandato con due am- 
basciatori dalla Repubblica di Venezia al Concilio di Pisa; 
quattr’ anni dopo, intervenne al Concilio di Roma; e quindi 
fu con altri inviato da Giovanni XXII all’ Imperatore, per 
convenire sul luogo (che fu Costanza) del Concilio Generale ; 
ma, questo apertosi, mentre il Cardinale vi partecipava con 
l’ opera dotta ed infaticata, così che da molti egli era preco- 
nizzato il futuro Pontefice il quale avrebbe posto fine allo 
scisma, lo Zabarella cessava malauguratamente di vivere. No- 
tava lo Zardo come quel periodo più capitale nella vita di lui 
avrebbe meritato illustrazione larga, speciale; e si augurava 
che ciò fosse fatto dal Kneer, il quale si è occupato di ciò con 
grandissima competenza. E noi ci associamo all’ augurio; ma 
il Kneer dovrà, alla sua volta, far tesoro degli studj del nostro 
Collega ; e i due scrittori, a così dire, integrandosi, potranno 
compiacersi di avere insieme inalzato degno e durevole monu- 
mento al Cardinale Fiorentino, che sedè Vescovo su quella Cat- 
tedra, da cui scendeva poco fa nel sepolero il nostro eminente 
concittadino Cardinale Agostino Bausa (!), del quale Firenze 
nostra potè ampiamente conoscere e giustamente ammirare le 
altissime doti. 

Con Agostino Bausa è scomparsa, per fermo, una delle 
più nobili e più edificanti figure del Clero italiano. Non meno 
che pe» gli anni gravi, egli cadde per il suo zelo veramente 
apostolico ; zelo non mai in lui affievolito, da quando, giovane 
ventisettenne, vestite le divise di fra Girolamo Savonarola, ed 
acceso del suo medesimo ardore, partiva per terre straniere e 
ancor barbare, e con prudenza ammirabile, con insuperata 
costanza, con invitto coraggio, vi diffondeva, tra mille pericoli, 


(1) Morto il di 15 aprile 1899, 
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la fede, la civiltà, il caro nome d'’ Italia. Le solenni dimostra- 
zioni della intera cittadinanza in onore di lui, furono eloquente 
conferma dell’ altezza dell’ opera sua, e ridicono ancora una 
volta come la maggior forza, che valga ad attrarre gli animi 
e a conciliarli, sia sempre e finalmente la forza morale della 
bontà. E il Bausa fu buono supremamente. In lui, anzi, male 
si saprebbe decidere se fosse maggiore l’ altezza dell’ ingegno, 
la vastità del sapere, l’ energia del carattere, o la forza della 
bontà ; il tutto, poi, sovraneggiato da quello spirito essenzial- 
mente cristiano ed eminentemente civile, e pur così raro, di 
equanimità e di temperanza, che all’ ingegno, al sapere, al ca- 
rattere ed alla stessa bontà sono prezioso suggello. Il generale 
compianto per la morte di lui, che sempre si tenne fuori di 
ogni partito, che, anzi, ad ogni partito volle e seppe essere 
superiore, per render possibile ed ognor più efficace lu sua 
opera religiosa a un tempo e civile, fu e sarà sempre il più 
splendido omaggio alle insigni virtù dell’ Arcivescovo e del 
cittadino. Condonatemi, o Signori, la digressione, a cui m’ ha 
indotto uno schietto senso di ammirazione e di gratitudine 
verso l’ illustre e benemerito Concittadino nostro, che amò 
tanto ogni ragione di stud), e con ogni argomento li favorì ; 
ed eccomi di nuovo, e senz’ altro, al mio proprio soggetto. 
Come la monografia di Antonio Zardo, così è già pubbli- 
cata quella a noi letta (‘) dal collega corrispondente P. Leo- 
poldo De Feis, intorno all’ origine ed al valore dell’ aes rude 
e dell’ aes signatum, secondo gli antichi, e secondo le nuove 
teorie ; ed io volentieri -mi limiterò a ricordare come egli, 
dopo aver riprodotto quel luogo di Plinio, ove è detto che 
Servio Tullio fu il primo a segnare moneta, facendosi uso, per 
l’ innanzi, di bronzo informe, accennava alla teoria oggi in 
voga che questo re non abbia nè coniato nè fuso moneta al- 
cuna, e che la prima apparisse in Roma soltanto nel 324, 


(1) A-lunanza ordinaria 15 Gennaio 1899. — V. Rassegna Nazionale — 1899, 
Fascicolo del 16 Maggio. 
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quando si ordinò che le multe fosser pagate, anzichè in bestia- 
me (pecus), in metallo (pecuria). Dal suo peso questa moneta 
ebbe nome di asse librale, e ron fu coniata ma fusa. Un sag- 
gio della moneta di Servio Tullio vorrebbero altri vederlo in 
quei pani rettangolari metallici, con la insegna del bove, del- 
l’ aquila, e così via, che si trovano in varj medaglieri ; ma 
questi pani si provano contemporanei e posteriori all’ asse li- 
brale, e non ne differiscono che nella forma e nel peso; e il 
De Feis dimostrava non poter essi più noverarsi nella catego- 
ria dell’ aes signatum, ma dell’ asse librale. Restava il quesito, 
qual fosse dunque la moneta segnata, di cui Plinio ci parla ; 
e il De Feis la trovava in certi pezzi di rame o informi o 
quadrati, sconosciuti sin qui, aventi come segno del peso, le- 
galmente verificato, un marchio, di cui attesta pure Aristotile. 
Di questo nuovo genere di moneta il De Feis pubblicò un 
primo saggio nel 1881; più tardi, due altri il Garrucci, e 
quindi ben altri cinque ne sorprendeva il De Feis nel meda- 
gliere del marchese Carlo Strozzi nostro compianto collega. 
Contro le monete di forma rettangolare si sono mosse gravi 
obiezioni ; ma il De Feis le ha tutte risolute vittoriosamente, 
dimostrando come avessero natura e qualità di vere e proprie 
monete gli esemplari dello Strozzi, nei più dei quali è marchio 
e peso determinato. | | 

Di quanto egli discorse recò pure, ad illustrazione e a com- 
mento, disegni e documenti di alto valore per la storia e la 
scienza ; come anche fece nell’ altra lettura ('), ricca di non 
minore dottrina, intesa ad illustrare Una tazza di Caio Po- 
pilio, riproducente, come il gran Mosaico Pompeiano, la batta- 
glia di Cunassa, volgarmente appellata battaglia d’ Isso. Questa 
tazza egli la vide l’ anno decorso presso Annibale Benedetti 
antiquario, in Roma; è della fabbrica di Caio Popilio, di cui 
altre tazze si conoscono ; e la singolarità ed il pregio di essa 
consistono nel recar riprodotta la famosa battaglia fra Greci e 


(*) Adunanza ordinaria del 30 Aprile 1899, 
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Persiani, descritta nel Mosaico Pompeiano, noto col nome di 
battaglia d’ Isso, ma che il De Feis determina come un episo- 
dio della battaglia di Cunassa, fra Ciro Minore e il fratello 
Artaserse. E con la storia retrospettiva e aneddotica di quanto 
era avvenuto dopo la scoperta del grande mosaico nel 1831, 
mentre risultava del tutto fantastica la vecchia denomina- 
zione, venivamo col De Feis a toccar quasi con mano che la 
sua nuova denominazione trovava in quella storia medesima 
il suo fondamento ; di guisa che a ciascun personaggio quivi 
rappresentato potevasi aggiungere il nome, secondo la narra- 
zione di autori contemporanei e presenti a quel fatto, come il 
De Feis aveva esposto ampiamente in altra scrittura, or sono 
sei anni. La tazza, ei terminava, non riproduce il mosaico 
perfettamente, ma contiene alcune varietà imposte dalla ri- 
strettezza dello spazio di cui in essa si poteva disporre ; e un 
giudizio più intero circa questo singolar monumento potreb- 
besi dare soltanto dopo un più lungo e minuto esame, almeno 
di una sua buona fotografia. 

Tutte queste cose furono esposte dal P. De Feis con molta 
lucidità, da riuscire non solo accessibili, ma piacevoli anche 
a’ non familiari con esse, senza punto aver ricorso a espedienti 
retorici, o a fronzoli letterarj ; la qual lode spetta pur larga- 
mente al collega Canonico G. B. Ristori, per il suo studio su 
Niccolò Falcucci (*), medico valente e scrittore pregiato di 
medicina del secolo XIV. Dal Borgo San Lorenzo, ove nacque, 
venne giovanissimo a stabilirsi in Firenze, ed abitò la casa, 
che fu sua, nella via oggi Ricasoli, e precisamente quella se- 
gnata del numero 25. Fu matricolato nell’ arte dei Medici e 
degli Speziali, fu console di essa arte nel 1378, e padre (ci disse 
il Ristori) di ben 7 figliuoli, quattro femmine, tutte benissimo 
collocate, e tre maschi: Giovanni, Luca e Matteo. Poteva 
darci anche Marco, e avrebbe così rifatto i nomi dei quattro 
Evangelisti, in ammenda almeno parziale di quelle bugie (met- 


(') Adunanza ordinaria del 19 Marzo 1899. 
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tiamo pure pietose) che anch’ egli, come medico, non avrà ri- 
sparmiate ai suoi buoni clienti. Fece, però, collocare in Duomo 
un tabernacolo, con una tavola di San Biagio, opera di qualche 
pregio del secolo suo, e che oggi dopo molte vicende, descrit- 
teci minutamente dal nostro Collega, si trova nei magazzini 
della R. Galleria degli Ufizj; la quale aspetta col Regio Ar- 
chivio di Stato di accomodarsi con miglior agio, quel giorno 
in cui il Governo si ricorderà d’ aver fuori, e da anni parec- 
chi, la formale promessa di riparare all’ iattura che soffre da 
oramai troppo tempo, e con nostra vergogna, una fra le più ric- 
che e più celebrate Biblioteche, non che d’ Italia, del mondo. 

Di Niccolò Falcucci rimane, fra le altre scritture, un’opera 
intitolata « Septem sermones medicinales », edita più volte e 
molto stimata, anche perchè, cosa rara a quei tempi, fondata 
soprattutto sulla osservazione e sulla esperienza. Fu pure l’ in- 
ventore di quello specifico popolarissimo, noto anche oggi sotto 
il nome di giulebbe di Nìccole } buono, mi dicono, per rinfor- 
zare i bambini deboli, non efficace però, ch’ io mi sappia, per 
riparare alle debolezze dei grandi. Che altrimenti, anche il 
nostro caro Ristori non avrebbe trascurato probabilmente di 
farvi ricorso il giorno dell’ adunanza, per vincere la debolezza 
di gola che gl’ impedì di leggere da sè il suo lavoro, lettoci, 
invece, dal collega Carnesecchi ; il quale nell’ adunanza di - 
poi (') ci regalava un suo fedele e curioso ragguaglio intorno 
alla legge suntuaria del 1562, promulgata da Cosimo Primo. 

A imitazione di quello che aveva fatto la Repubblica fio- 
rentina, egli pure fece leggi per frenare in Firenze il lusso, e le 
spese che il lusso si tira dietro, quelle specialmente delle vesti 
e degli ornamenti muliebri ; e queste leggi sono tre, del 1546, 
del 1562 e del 1568. La prima non si osservava più affatto ; 
onde Cosimo, sempre più persuaso che il lusso è rovina delle fa- 
miglie, e lamentando 1’ abbandono della parsimonia; pensò di 
tornarci sopra e di farne una nuova; e così nel 1562 diresse a 


— -- 
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La Rassegna Nazionale, Vol.scVIII. 22 
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tal fine al suo Auditore una lettera autografa, e su i criterj 
di questa lettera fu affidata la compilazione di quella legge a 
quattro cittadini di specchiata prudenza. La lettera discorre 
dei permessi e divieti delle perle, dei guanti profumati, degli 
ornamenti d’oro ce di argento, dei gioielli, e delle vesti; tutte 
robe che, anche a quei giorni, ai poveri capi di casa costa- 
vano un occhio ; meno a certuni, i quali pare usassero la pe- 
ricolosa malizia, oggi, grazie al cielo, in disuso, di chiuderli 
in tempo debito tutti e due. 

La legge è distinta opportunamente in capitoli, come ad 
esémpio : Proibizione generale — Delle Donne maritate — Delle 
Débnora o corredo — Del Battesimo — Delle fanciulle nubili 
— Del Corteo e convito di nozze, e altrettali ; e di essa ci 
faceva un esame accurato, confrontandola passo passo con la 
lettera autografa, c corredando il tutto di notizie acconcissime, 
così che il suo lavoro riusciva una specie di fotografia dei 
costumi muliebri, degli usi nuziali, c delle consuctudini dome- 
stiche di quel tempo in Firenze. E dopo aver detto che certe 
leggi non si potrebbero oggi più fare, il Carnesecchi terminava 
a un di presso con queste assennate parole : Ciò non ostante, 
se, facendo tesoro dei precetti della Storia, non dimenticassimo 
il concetto che ispirava quegli Statuti, e 1° utile privato e pub. 
blico che essi erano destinati a produrre, nessun savio ci biasi- 
merehbe. Se poi cercassimo, ciascuno secondo il nostro potere, 
d’ imitare il buon esempio degli antenati con la parsimonia 
nelle spese, compatibilmente con quanto è voluto dalle csi- 
genze dei tempi moderni, non sarebbe che bene, e la prospe- 
rità delle famiglie, dalla quale a sua volta germoglia la pro- 
sperità delle cittadinanze e dei popoli, sarebbe tutt’ altro che 
minacciata. Mi si dirà che questi son sogni; ma, in mezzo 
alle inquietudini della vita, certi sogni consolati da serene vi- 
sioni non mi sembrano una cattiva cosa ; 6 per prova io so 
che qualche volta svegliarsi da un bel sogno dispiace. 

Te parole del collega furono salutate dal plauso spontaneo 


di tutti quelli che Pascoltarono ; ima questo plauso impedì a 
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non pochi di udire le giuste parole di encomio che rivolgeva 
al lettore, forse un po’ troppo sommessamente, l’ottimo Pre- 
sidente nostro (*), il quale non ha (lui felice !) che un solo di- 
fetto, ma quello, me lo lasci dire, perchè lo conoscono tutti, 
assai grave: una modestia eccessiva, Egli, pertanto, applau- 
dendo al Collega, diceva che quello di lui era tutt’ altro che 
un sogno ; che, invece, doveva essere l'aspirazione operosa di 
quanti fossero desti all’amore ed alla effettuazione del comune 
benessere. Bastava, a provarlo, la Francia. Essa, infatti, molto 
guadagna, ma, checchè se ne dica o apparisca, in lusso non 
sperpera, ed è quindi più ricca di altre nazioni, che, in con- 
fronto, guadagnano più, ma più in lusso consumano ; e noi, 
che guadagnamo poco, spendiamo in lusso moltissimo. 

Ho voluto non tacervi queste considerazioni del Presidente, 
anche perchè mi sembrano alla lettura del Carnesccchi coro- 
namento felice, e per lui stesso un elogio, non saprei se più 
meritato o autorevole. 

Di guisa che, miei Signòri, anche da questo poco che ho 
detto può rilevarsi come i lavori di quest’ anno accademico 
ben ritraggan pur essi il fine della nostra Società e il suo 
carattere ; e mi pare che, nel quasi generale languore di sif- 
fatte istituzioni, noi abbiamo una qualche ragione di legittimo 
compiacimento ; quantunque anche oggi in Italia, ec nella stessa 
Firenze, sulla esistenza più che secolare della Società Colom- 
baria, e sul fine e sugli studj, non per fermo ingloriosi, di 
essa abbiasi da non pochi notizia, troppo scarsa, od errata, 
fino a confonderci addirittura con una società colombofila, in- 
viandoci regolarmente a tal uopo i bullettini e le istruzioni per 
l'allevamento di questi volatili ; senza contare il famoso equi- 
voco, per cui il 22 aprile 1893, ricorrendo le Nozze di argento 
dei Reali d’Italia, la nostra Società era cortesemente sollecitata 
dall’autorità competente a festeggiare, in quel giorno, l’avve- 
nimento, partecipando colle società consorelle a una contem- 
poranea e straordinaria lanciata di piccioni viaggiatori. 


(') 11 Principe Senatore Don Tommaso Corsiut. 
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E con dinanzi la simpatica immagine di questi cari e poe- 
tici messaggeri, vorrei poter qui terminare: ma pur troppo 
vi debbo ancora una parola, per ricordare quei nostri egregi 
Colleghi, dai quali ci ha separati in quest’ anno la morte, e 
che sono due: l’uno Corrispondente, il Prof. Antonio Buona- 
mici, di Pistoia, e l’ altro Urbano, il conte Pietro Bastogi, 
Senatore del Regno. 

La scienza vera va congiunta costantemente a modestia; 
e le virtù dell’ingegno e dell’animo, quanto più sono modesto, 
tanto maggiormente ne invitano all’ammirazione ed al culto. 
E dell’uno e dell’altra fu degnissimo, in verità, il Prof. Buo- 
namici, nato in Prato il 1813, morto a Pistoia nel 31 Dicem- 
bre dell’anno decorso, Convittore laico nel Seminario pistoiese, 
ebbe a macstro, fra gli altri, il Silvestri, a compagni il Bindi, 
il Vannucci, l’Arcangeli ; finchè passò all’Università di Pisa, 
dove si addottorava. Fattosi in quella città sacerdote, indi a 
poco, (scrive il suo affettuoso biografo, Don Lorenzo Ciulli, di- 
scepolo degno di lui) offertagli la cattedra di filosofia nel suo 
Collegio di Pistoia, l’ accettò di bonissimo grado, c la tenne 
poi onoratissimamente quasi per sessant’ anni, coprendo pure 
nel secondo trentennio la cattedra di storia ecclesiastica. 

Ma non si volle il Buonamici restringere a queste due di- 
scipline soltanto, e stese, invece, larga ala pel vasto campo 
dell'umano sapere : la Bibliografia, però, la Numismatica e le 
Arti del disegno, massime l’Architettura, furono i tre amori 
di luj principali. Ebbe poi una predilezione singolarissima per 
le collezioni, e ne compose bellissime. Al suo Seminario donò, 
infatti, la scelta biblioteca di oltre 5000 volumi; alla nostra 
Biblioteca nazionale centrale una collezione splendida di più 
che 21 mila ritratti; ed è sempre molto preziosa quella di 
monete e medaglie, nonostantechè una mano troppo numi- 
smatica e moltissimo ladra gliene portasse via una notevole 
quantità. 

La scienza poi che egli possedeva, e che cra vastissima, 
non l’attinse unicamente dai libri ; sì, e in molta parte, l’ac- 
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cumulò nei viaggi. Perchè al Buonamici il viaggiare fu scuola, 
ammaestramento, disciplina, progresso. Per scessant’ anni di 
seguito, due mesi e più consacrò in ciascun anno ai viaggi, 
partecipando a tutti i Congressi degli scienziati, visitando ogni 
Esposizione, percorrendo in lungo ed in largo l’ Europa, e 
quasi sempre pedestre, per meglio osservare, studiare ed in- 
durre. E quando non potè imprendere viaggi lunghi, si ap- 
pagò nel rivisitare questa o quella parte del suo paese, che 
egli amò schiettamente, e verso cui la visita delle altre regioni 
valse, non solo a non impicciolire (come accade nelle anime 
grette), ma ad ingagliardire, arzi, l'ammirazione e l’affetto. 
Era vecchio, e volle percorrere a piedi la intera Via Appia, 
per conoscerla tutta de visu; onde al nostro Colombario, per 
questa sua istintiva passione, bene sarebbe appropriato il no- 
me di colombo viaggiatore ; e come questi cari colombi dal 
luogo ove sono condotti levano il volo sicuri, per tornarsene 
tidati a’ lor nidi, seco adducendo e novelle ed augurj, così il 
Buonamici dai lontani paesi riconducevasi amorosamente alla 
Patria, seco recando sempre nuovi tesori di cognizioni e docu- 
menti di scienza, ad aumentare il patrimonio della cultura 
italiana. 

Antonio Buonamici aveva facile la parola, semplice a un 
tempo e forbita, calda di affetto, ec affollata sovente così, da 
quasi agguagliare la rapidità del pensiero. A lui conveni- 
vano tutti per conforto, istruzione, consiglio ; e il suo con- 
siglio fu sempre sapiente, efficace, consolatore. Dei tesori del 
suo intelletto fu prodigo altrui; nelle amicizie costante, filo- 
sofo intemerato, sacerdote piissimo. Il sigillo suo consisteva 
in un rettangolo, con la scritta appropriata undique rectus. 
Le due parole dipingono l’uomo, che fu sempre la rettitudine 
personificata, e nel quale rifulse fin all’ultimo giorno (e morì 
quasi novantenne) lo stesso vigor giovanile dell’ingegno ver- 
satile; fiammeggiò lo stesso calore di affetto, ognor più affinato 
nelle esperienze della vitae nei diuturni esercizj della carità; 
la stessa maravigliosa potenza del ricordare lucido e pronto, 
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che pur dovemmo tutti noi riconoscer non meno nell’ altro 
Collega, di cui deploriamo oggi la perdita. Fra questi due no- 
stri Colleghi, sacerdote ed educatore il Buonamici, tinanziere 
e tutto dedito ai grandi affari il Bastogi, corrono, senza dub- 
bio, rilevantissime differenze : ma, sotto alcuni rispetti, si scor- 
gono altresì fra’ due ingegni rassomiglianze notevoli : 1’ in- 
tenso amor degli studj, il culto appassionato dell’arte, la vasta 
erudizione, il bramoso amore dei libri. 

Dall’ età di diciotto anni fino alla morte, avvenuta or sono 
tre mesi, Pietro Bastogi diede immutabilmente il giorno agli 
affari, la sera e non scarsa parte della notte agli studj, co- 
me tutti raccontano, c come principalmente io ricavo dalle no- 
tizie sicure che mi ha cortesemente favorite di lui il nostro 
collega Prof. Pietro Stromboli, al quale qui ‘rendo affettuo- 
sissime grazie. I classici, latini e italiani segnatamente, gli 
erano familiari; quando il Bastogi era in vena, ne declamava 
con accento di artista gli squarci più belli: Virgilio, Ovidio, 
Dante, il Petrarca, il Manzoni, il suo Ugo Foscolo, di cui a 
Londra volle nel 1834 visitare la tomba, e con Gino Capponi 
e con altri acquistare poi i manoscritti. 

In Livorno, città natale, presso i Padri Barnabiti, dove 
studiò, c’era anche ultimamente una figura geometrica, com- 
posta con fuscelli di granata, recante le parole : nuova riso- 
luzione di un. problema, trovata da Pietro Bastogi. Il Professor 
Doveri, che v’ insegnava le matematiche, aiutava gli alunni 
“a rendersi meglio conto di certe dimostrazioni sui solidi con 
figure così composte ; e il Bastogi ciò ricordava con compia- 
cenza, perchè gli sembrava che questo artifizio fosse valso ad 
agevolargli la intelligenza della geometria ; che altrimenti 
quelle figure, quelle cifre, e quelle dimostrazioni gli riusci- 
vano o difficili o oscure. Oggi tali artifizj, come gofti e puerili, 
si sdegnerebbero, ne son certo ; ma non sono certo ugual- 
mente che s’imparino sempre meglio le cose; mentre si vede 
che talvolta in certe amministrazioni, ad esempio, i conti non 
tornano ; che delle figure (e non solo geometriche), se ne fanno 


NELL’ ANNO ACCADEMICO 1898-99 343 


spesso delle molto bruttine ; e che delle dimostrazioni se ne 
architettano non di rado senza senso comune ! 

Il Bastogi conobbe a fondo il francese, l'inglese, il greco’ 
moderno e il tedesco. Nelle scienze predilesse 1’ Economia, di: 
cui sempre ricercò le opere più pregiate e autorevoli, seguendo 
e celebrando la scuola di Adamo Smith. Molto si dilettò nella 
filosofia, lesse gli Enciclopedisti, volle conoscere le filosofie 
greche e le neoitaliche, ma sopra tutto fu studioso delle Opere 
di Antonio Rosmini, e ricercò assiduo, anche per l’attica for- 
ma, le dotte opere di Augusto Conti, nostro venerato Collega. 

Singolare poi fu in lui la passione pei vocabolarj delle 
lingue antiche e moderne ; tantochè negli ultimi anni riprese 
con ardore lo studio del greco antico, aiutato dalla conoscenza 
perfetta di quello moderno, siccome ho detto. Fu della pro- 
prietà del linguaggio osservatore quanto mai scrupoloso; tanto 
che, perfino nel presiedere gravi adunanze, e il Consiglio di Am- 
ministrazione delle Strade Ferrate Meridionali, non si astenne 
talvolta dall’interrompere un rapporto o una discussione, per 
correggere una parola, o accomodare un costrutto, ch’egli repu- 
tasse non schiettamente italiani. Se fosse in certe aule appli- 
cato con qualche ampiezza e severità il sistema di Pietro Ba- 
stogi, credo che molto difficilmente si arriverebbe in fondo 
alla discussione di una legge ; e se, in tanta plètora di leggi, 
di regolamenti e decreti, ciò fosse per riuscire di danno o 
profitto alla pubblica cosa, lascio ai competenti e agli impar- 
ziali decidere. 

L’ ex-ministro Magliani raccontava al finissimo e dotto 
cultore di cose filologiche e letterarie, il nostro Comm. Do- 
menico Bianchini del Ministero degli Esteri, come il conte 
Bastogi, mentre era a Torino Ministro delle Finanze, tenesse 
sulla sua scrivania un quinterno a guisa di repertorio, dove 
soleva registrare i vocaboli e le maniere di dire di finanza, 
di amministrazione e di scienza economica, riducendo gli uni 
e le altre in lingua italiana veramente buona e spendibile. Se 
questo repertorio, quasi tela di un Vocabolario speciale che 
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il Bastogi erasi proposto di compilare, sussistesse ancora, gio- 
verebbe che fosse, anche com’ è, pubblicato. Diceva il Bastogi 
che il Davanzati nella sua lezione delle Monete, e non pochi 
altri scrittori e mercanti fiorentini, avevano splendidamente 
mostrato quanto fosse ricca la lingua italiana anco in tal ra- 
mo di arte e di scienza, e quanto fossero appropriati ed effi- 
caci i vocaboli, dedotti per lo più dal latino, ond’ esprimesi 
il pregio, il prezzo e il valore delle cose, e le varie guise 
di permutarle e di venderle. 

Quando, infatti, egli attese alla maggiore sua opera, alla 
unificazione dei debiti dei varj Stati in cui era divisa l’Italia, 
ea tutte le leggi organiche e amministrative più importanti sul 
registro, sulle dogane, e simili, sapientemente concepite e ita- 
lianamente dettate, come anche sono tutti i discorsi di lui, molto 
si adoperò nel ripristinare voci proprie e di bel conio nostrale, 
e nel bandire i barbarismi più in voga. È sua, per esempio, la 
voce cèdola (dal latino cedo, tagliare) in luogo del coupon della 
rendita, non avendo egli saputo fare buon viso al tagliando, 


in uso tra i Senesi, e additatogli dal Senator Lambruschini, al 


quale lcpidamente chiedeva : « E quando il tagliando è tagliato, 
come lo chiameremo ? Forse tagliatino ? » ; e fu pur sua la pa- 
rola cartella, appropriata a significare ciascuna carta o foglio 
di rendita ; e sue varie altre parole rinnovellate nelle leggi, 
molto giovandosi in ciò del libro Le gabelle toscane, e della 
gran pratica acquistata nel suo banco a Livorno. 

Deliberata la costruzione delle Strade Ferrate Meridionali, 
ardì assumerla con capitali italiani, in opposizione a poderose 
Case straniere, offrendo condizioni meno gravi all’ Erario. Con- 
dusse a termine la vastissima impresa fra difficoltà senza nu- 
mero ; ec quando s’ inaugurò l’ultimo tronco della gran rete, 
potè, nel memorando Discorso di Aquila, tesser la storia di 
tanto lavoro e delle ansie patite, e salutare il compimento del- 
l’ audace disegno. 

Sa Firenze, dopo la crisi dolorosa che l’ angosciò, quel 
che deve a Pietro Bastogi per 1’ assestamento del suo bilancio, 
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e per la liquidazione del debito ; e il nostro Presidente, che, 
come Sindaco benemerito della nostra città in quei momenti 
difficili, ebbe ad assessore delle Finanze il Bastogi, può dire 
dell’ opera preziosa di lui; a quel modo che ciascuno di noi 
può attestare quanto Firenze debba perennemente ad en- 
trambi. 

Pietro Bastogi aborrì da ogni fasto; fin da giovane si 
tenne lontano da quella vita, chiamata, forse per eufemismo, 
galante. Gli piaceva la compagnia degli uomini studiosi, colti, 
d’ ingegno. Uno dei suoi maggiori diletti fu il conversare; 
e conversava piacevolmente, inesauribilmente, con lena gio- 
vanile, pur novantenne, sui più svariati argomenti. Dio liberi 
ad esser fermati dal Bastogi in un momento di furia ; quando 
egli (mi par di vederlo) alto, asciutto, vestito sempre di nero,. 
col tradizionale cappello a cilindro, e col lungo sigaro in bocca, 
spento il più spesso, se ne passeggiava lentamente, ogni poco 
sostando, tutti guardando, e da tutti con curiosità e compia- 
cenza guardato, per la sua Via Cavour, sfidando ogni intem- 
perie, fino agli ultimi anni! 

L’insigne economista fu di carattere espansivo, di lieto 
umore, sottile nel giudicare uomini e cose, arguto della più 
fina arguzia toscana, fervido ammiratore delle bellezze di qua- 
lunque genere, delle artistiche soprattutto, e di esse favellando 
sempre con entusiasmo. Onde una volta dovè restare come 
interdetto, quando in un eletto ritrovo, dopo avere magnifi- 
cato con calore d’ innamorato le bellezze monumentali della 
città di Venezia, da lui visitata allora di nuovo, rivoltosi ad 
un suo celebre collega nella finanza, e chiestogli con enfasi 
« E voi ci siete stato a Venezia? » si sentì rispondere secco : 
« No; perchè non ci ho avuto mai affari! » 

Pietro Bastogi fu per profonda persuasione religioso, e ai 
figliuoli, nel suo testamento, raccomandava, con l’amore d’Ita- 
lia e con la pace domestica, la religione degli avi. In mezzo a 
tante ricchezze serbò sempre una frugalità che dovè quasi ap- 
parire fuori del verosimile; ma nella sua parsimonia, forse so- 
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verchia per sè medesimo, non tutti sanno come egli sia stato 
spesso liberale nella carità. Il nostro prof. Conti mi ha affermato 
più volte come giammai al conte Bastogi avesse chiesto per istu- 
denti bravi, ma poveri, aiuto, senza che ei rispondesse con lar- 
ga mano, e quasi precorresse al domandare di lui. Nel giornale 
La Nazione si leggeva l’ aneddoto d’ un amico che chiese soc- 
corso al Bastogi, e il fatto è verissimo. Trovatosi in duro fran- 
gente, quell’amico gli si rivolse con fede ; ma il Bastogi gli si 
mostrò lì per lì duro assai, indifferente, pieno di'inaspettate ri- 
pulse. Quel povero amico se ne venne scorato. Ma poco appresso, 
tornato a casa, mentre si tormentava il cervello in cerca di 
qualche espediente per uscire d’impaccio, riceveva dal conte 
Bastogi un involto e un biglietto. L’involto conteneva un 
portafogli con somma cospicua ; il biglietto diceva presso a 
poco così : « Lei oggi, nella confusione, ha lasciato da me que- 
sto portafogli. Non si avvezzi a lasciarlo per tutto : non sem- 
pre potrebbe trovare chi come me glielo restituisse. Del de- 
naro se ne deve tenere di conto! » Non pochi, credo, i quali 
fossero per trovarsi nelle condizioni di quell’ amico, soffrireb- 
bero di buon grado i momentanei rifiuti, gli ammonimenti 
severi, e, magari, anche un vero e proprio rabbuffo, purchè 
accompagnati o seguiti dal portafoglio gaiamente pietoso di un 
secondo Pietro Bastogi. 

Un altro valentuomo, stato lungamente ammalato, e che 
anche per una non meno lunga convalescenza sulle colline di 
Fiesole. aveva dovuto sopportare gravissime spese, ebbe ne- 
cessità di recarsi con la famiglia a Napoli, per rivedere la 
vecchia madre morente. Ricorse egli pure al Bastogi, chie- 
dendogli che dalle Strade Ferrate volesse ottenergli uno scom- 
partimento separato in una carrozza che da Firenze prose- 
guisse diretta per Napoli, e, possibilmente, un biglietto a prezzo 
ridotto anche per il ritorno, accennandogli delicatamente ai 
gravi sacrifizj sostenuti per la lunga malattia, e per la con- 
valescenza non ancora finita. E il Bastogi, non solamente gli 
procurava il biglietto di andata e ritorno per sè e la famiglia ; 
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non solo ottenevagli lo scompartimento separato ; ma nell’an- 
nunziargli per lettera la concessione, gli aggiungeva un buon 
migliaio di lire, dicendogli che gli rimetteva il resto del de- 
naro lasciatogli per acquistare i biglietti. È superfluo avver- 
tire che costui non aveva lasciato al Bastogi un centesimo ; 
non è inutile, invece, l’ assicurare come il Bastogi fosse anche 
questa volta contento di avere esercitato così nobilmente il mi- 
nistero soave della carità. 

Ed è sempre bello, o Signori, di terminare con questa 
dolce parola ; perchè in essa, volere o no, si ccnipendia e si 
accoglie ogni altra virtù dell’ umana natura, ogni ragione di 
arte, il fine supremo di ogni nobile vita. 

La carità è come il sole, il cui lume consolatore e puri- 
ficatore penetra ovunque e risplende, tutto informando di sè 
ed avvivando, in maniere infinite. Ma pronunziare la bella 
parola non basta : bisogna operarla ; e questo a ognuno è con- 
sentito di fare. In mille svariatissime forme e misure possiam», 
anzi, nel mondo esercitare verso gli altri la carità : sia pure, 
vedete ? semplicemente cessando, come ora fo io, dal sotto- 
porre voi, miei gentili uditori, a questa prova di pazienza, 
che è oramai durata fin troppo. 


AUGUSTO ALFANI 


IL SERVIZIO TELEFONICO INTERURBANO. 


Nuovo disegno di Legge 


Fra i progetti di legge dei quali dovrebbero occuparsi i 
nostri Onorevoli Rappresentanti uno ve ne è che riguarda il 
servizio telefonico detto interurbano, il quale manca quasi in- 
tieramente in Italia, mentre oramai esiste in tutti gli Stati ci- 
vili ed esisterà tra non molto anche in Abissinia e forse prima 
che nel nostro Bel Paese. Questo progetto fu presentato al 
Parlamento dal già Ministro delle Poste e Telegrafi On. Nasi 
nella seduta del 2 Maggio u. s. e venne mantenuto dall’ at- 
tuale suo successore l’On. Di San Giuliano ; ma chi sa quando 
sarà discusso, se pure arriverà l’ ora della sua approvazione. 
In ogni modo siccome il servizio telefonico è uno di quei por- 
tati della civiltà che s’impongono, è certo che il giorno, nel 
quale anche in Italia si possa conversare da una città all’altra, 
deve venire, e quindi anche i nostri Deputati presto o tardi 
dovranno occuparsi del servizio telefonico interurbano, perchè 
la gelosia della burocrazia di Stato non potrà sempre obbli- 
garci a restare gli ultimi anche in fatto di telefonia. 

La legge del 7 aprile 1892 sull’ Esercizio del telefono 
aveva lasciato al Governo la facoltà d’ esercitare direttamente 
questo servizio oppure di darne la concessione all’ industria 
privata. Invece il nuovo progetto proclama il monopolio asso- 
luto dello Stato e quindi stabilisce che soltanto il Governo im- 
pianterà ed eserciterà le reti telefoniche interurbane, cioè 
quelle destinate a collegare le reti telefoniche urbane. Quanto 
alle linee intercomunali già concesse all’ industria privata, le 
quali nel nuovo progetto di legge assumono il nome di linee 
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interurbane, continueranno ad esserc esercitate dai rispettivi 
concessionari, fintantochè non sia possibile il loro riscatto da 
parte dello Stato. 

Il nuovo disegno di legge non parla del servizio telefo- 
nico pubblico urbano, sia che la rete si mantenga nei con- 
fini d’un solo comune, sia che abbracci più comuni limitrofi, 
ma la relazione che precede il progetto lascia chiaramente in- 
travedere che a poco per volta lo Stato dovrà assumere l’eser- 
cizio diretto anche delle reti urbane e ciò nel più breve ter- 
mine possibile. Evidentemente è questa 1’ innovazione più 
importante contenuta nel nuovo disegno di legge e la relazione 
abbastanza lunga che lo accompagna è fatta esclusivamente 
per dimostrarne non solo l’ opportunità, ma persino la necessità 
assoluta ed immediata. Molti sono gli argomenti fatti valere 
dall’ On. ex-ministro in appoggio di questa tesi, per cui un 
maligno potrebbe anche sospettare che nessuno ve ne sia ve- 
ramente buono. Infatti qualunque monopolio dello Stato è cosa 
per sè stessa in opposizione coi più sani principî d’ economia, 
dai quali un saggio amministratore non deve allontanarsi se 
non sospinto da potenti ragioni di pubblico interesse. Or bene 
noi abbiamo letta con attenzione la relazione ministeriale ed 
arrivati alla fine, il nostro convincimento rimase ancora con- 
trario all’ esercizio governativo, tanto più che la nostra per- 
sonale esperienza ci ha dimostrato che lo Stato, il quale non 
è mai un buono industriale, riesce cattivo, quasi impotente, in 
fatto di telefonia e se fa qualche cosa ha bisogno di ricorrere 
a provvedimenti legali, i quali più o meno offendono i diritti 
della proprietà o la libertà dell’ industria. 

In ogni modo noi ora non intendiamo di discutere questa 
gravissima questione che si riferisce al concetto fondamentale 
del nuovo progetto di legge, ma voglizuno esaminare questo 
progetto così come esso venne presentato, e ciò facciamo pro 
bono pacis, e per la meno peggio, perchè ormai è tempo d’ope- 
rare e siamo convinti che mancherebbe il favore del Mini- 
stero a qualunque progetto che non proclamasse il monopolio 
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governativo. Del resto l’ attuale Ministro di San Giuliano non 
pare così regalista come il suo predecessore, giacchè nella se- 
duta dei 17 Giugno u. s. presentò alcuni emandamenti al pro- 
getto dell’ On. Nasi allo scopo di far concorrere l’ industria 
privata al pronto sviluppo della telefonia ('). Questo fatto di- 
mostra che anche in alto i pareri sono discordi e probabil- 
mente la sola che vuole il monopolio di Stato è la burocrazia 
governativa e forse qualche concessionario di reti urbane 
improduttive che conta di fare un ottimo affare cedendole 
allo Stato. 

Ciò posto, lasciando da parte la questione del monopolio, 
noi intendiamo occuparci del disegno di legge come sta, il 
quale, anche dopo gli emendamenti proposti dall’ On. Di San 
Giuliano, a nostro avviso potrebbe essere migliorato solo che 
si volessero prendere in contiderazione le seguenti osserva- 
zioni : 

I. — Contrariamente alla proposta ministeriale noi siamo di 
parere, che si debbano costrurre subito le nuove linee interur- 
bane più importanti ; 

II. — Che si abbiano a stabilire opportuni provvedimenti 
per mettere le reti urbane esistenti in condizioni da potere 
essere direttamente collegate colle lince interurbane ; 

III. — Cheove non si voglia adottare una tassa unica per 
ogni comunicazione ordinaria, si debba commisurare tenendo 
conto soltanto della distanza misurata a volo d’ uccello. 


Pronta costruzione delle linee interurbane. — Che sia ur- 
gente dotare l’ Italia d’ una rete telefonica interurbana è cosa 
che non si discute, perchè tutti ne sentono il bisogno ed il 
nostro interesse ci spinge a far presto. Secondo il disegno 
dell’ On. Nasi lo Stato dovrebbe costrurre successivamente 


(1) Le linee telefoniche aggiunte dal Ministro di San Giuliano sono Geno- 
va-Nizza per Ventimiglia; Milano-Zurigo per Chiasso; Genova-Savona ; Torino- 
Lione per il Cenisio; Venezia Udine ; Genova-Spezia; Bari-Lecce; Bologua- 
Ancona; Catania-Siracusa. 
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le linee più importanti impiegandovi otto anni. Evidentemente 
questo tempo è troppo lungo di fronte all’urgenza nella quale 
si trova il nostro pacse d’ avere al più presto possibile un com- 
pleto servizio telefonico, quale già posseggono altri Stati e, se 
è vero che il tempo è moneta, noi non dobbiamo sciuparlo 
inutilmente, tanto più che abbiamo 1 obbligo di guadagnare 
quello già perduto. 

Nessuna ragione, neppure quella economica, giustifica il 
ritardo, imperocchè la somma richiesta dal Ministro di due 
milioni e mezzo non è così ingente da creare imbarazzi al 
Tesoro e nella peggiore ipotesi sarebbe facile superare questa 
difficoltà ricorrendo alla cassa Depositi e Prestiti, ovvero ai 
capitali dei privati ai quali i redditi telefonici potrebbero ga- 
rantire un competente interesse. 

Abbiamo visto con piacere che l’ attuale Ministro deve 
essere convinto della necessità imperiosa nella quale si trova 
l’Italia d’ avere prontamente una rete telefonica interurbana 
ustesa e completa, perchè anche facendo uno strappo al con- 
cetto fondamentale del Disegno Nasi, non ha esitato dal pro- 
porre d’associare l'industria privata all’opera dello Stato, allo 
scopo d’ affrettare la costruzione delle nuove linee. D'accordo 
sopra questo punto importantissimo, crediamo di poter fare 
opportunamente una domanda : È egli proprio il caso che il 
Governo costruisca direttamente quelle linee interurbane che 
sì propone d’ esercitare ? Noi crediamo che i privati farebbero 
questi impianti più sollecitamente e meglio dello Stato e cer- 
tamente si spenderebbe meno e perciò coi due milioni e mezzo 
chiesti dal Ministero, si potrebbe avere una rete più completa 
di quella progettata dall’ On. Nasi, la cui deficienza fu anche 
riconosciuta dall’On. Di San Giuliano, che saggiamente cercò 
di completarla all’ augiunta di altre lince, alcune delle quali 
sono realmente indispensabili, 


Sistemazione delle reti urbane. — La necessità chie le reti 


urbane vengano subito messe in condizione di potere essere 
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collegate colle lince interurbane, è cosa saputa da chi conosce 
bene come furono fatti gli impianti telefonici esistenti e più 
ancora da chi conosce come la maggior parte di essi sono da 
qualche anno esercitati. All’inconveniente che segnaliamo si 
deve portare pronto e sicuro rimedio, se ha da essere possi- 
bile la corrispondenza interurbana a domicilio, la più co- 
moda per il pubblico e la più rimuneratrice per chi esercisce 
il servizio. Però al conseguimento di questo scopo sono d’ im- 
pedimento le concessioni esistenti, a meno che il Ministero delle 
Poste e Telegrafi non voglia davvero valersi della facoltà che 
gli accorda 1’ Art. 22 della lege 7 aprile 1892 Sul!’ Esercizio 
del Telefono, ciò che finora non ha fatto e che difficilmente 
farà in avvenire ('). Questa difficoltà certo molto grave, a 
molti sembra insuperabile senza ricorrere al monopolio di Stato 
e nella fattispecie anche questo rimedio loro sembra di diffi- 
cile applicazione perchè porterebbe per conseguenza 1° obbligo 
del riscatto anticipato, che lo Stato non potrebbe subito effet- 
tuare senza spendere una somma, che forse il Parlamento non 
vorrebbe accordare. Noi al contrario vediamo la cosa diver- 
samente, anzi siamo convinti che si possa uscire d’ imbarazzo 
agevolmente e bene. | 
Oggi si afferma una tendenza economica secondo la quale 
molti servizi dello Stato dovrebbero passare ai Municipi. Il 
dicentramento amministrativo è nei desideri di tutti. Bene. Si 
dia ai Municipi il servizio telefonico urbano e si autorizzino 
ad esercitarlo direttamente per mezzo di enti locali nei quali 
essi sieno interessati od abbino diritto di tutela, compren- 
dendv in questi enti anche le Società cooperative che per l’eser- 
cizio del telefono si costituissero nel Comune. Nel caso di reti 
urbane abbraccianti un gruppo di più comuni limitrofi l’eser- 


(*) Art. 22:Hl governo può in ogni tempo ordinare nell’ interesse della Sicu- 
rezza e dei pubblici servizi, le modificazioni necessarie alla disposizione delle 
reti e linee telefoniche, provvedendovi d° ufficio a spese del concessionario in 
caso di inadempimento. 
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cizio dovrebbe farsi per consorzio come si pratica per altri 
servizi municipali. Per fare cosa pratica bisognerebbe auto- 
rizzare i Municipi a riscattare le reti urbane esistenti, accor- 
dando ai medesimi gli stessi diritti che si è riservato lo Stato 
per 1’ eventualità del riscatto. Ci pare che questo sistema abbia 
a soddisfare tanto coloro che temono gli inconvenienti dei mo- 
nopoli di Stato, quanto quelli altri che si preoccupano dei 
guai, anche più gravi, che possono derivare dal monopolio 
privato, secondo a ragione ha fatto rilevare la relazione del- 
l On. Nasi accennando ai fatti compiutisi a Milano nel Feb- 
braio u. s. ('). "n 
Per vero a questo riguardo la relazione pecca alquanto 
d’omissione, perchè avrebbe dovuto dire che il Ministero stesso 
aveva scientemente favorito il lavoro di monopolizzazione 
privata, accordando ad un solo concessionario una dozzina di 
reti urbane. Un pò tardivamente il Ministero, cioè dopo i 
fatti clamorosi di Milano, si è avvisto dell’ errore commesso, 
ma finora nulla ha fatto per rimediarvi. Se il sistema della 
municipalizzazione del servizio telefonico urbano avesse a pre- 
valere, il monopolio privato esistente dovrebbe necessariamente 
scomparire e sarebbe allontanato il pericolo che avesse a ri- 
sorgere, e così cesserebbero subito tutti quelli inconvenienti 
nei quali è incorso il nostro servizio telefonico urbano, per- 
chè nel fatto ridotto alla condizione di monopolio privato. 
Del resto molti altri vantaggi deriverebbero dalla muni- 
cipalizzazione. In primo luogo potrebbero essere soddisfatti i 
giusti reclami del personale adibito al.servizio del telefono. 
È noto che la posizione di questi impiegati è assolutamente 


(') « Tenuto conto di quanto fu dichiarato dall’ Onorevole Balestra nella se- 
duta del 9 luglio 1890 sulla proprietà delle azioni delle varie reti, e di quanto 
è recentemente rimasto palese nella elezione del Consiglio di ammivistrazio- 
ne della Società Alta Italia risulta evidente 11 pericolo, che fu pel passato te- 
muto anche dagli altri Stati, che il servizio telefonico in Italia rimanga as- 
sorbito da una unica Società e che al monopolio dello Stato venga così nel 
fatto sostituito il monopolio privato. » (Dagli atti parlamentari N. 189) 
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precaria, come quella dei semplici giornalieri, e nessun prov- 
vedimento fu preso per la vecchiaia, quantunque quest’ obbligo 
sia imposto ai concessionari dall’ art. 28 del Regolamento 
ammesso alla legge sull’ Esercizio del telefono. Se questi im- 
piegati diventassero municipali o pareggiati tutti i loro di- 
ritti sarebbero salvaguardati od almeno nel Municipio trove- 
rebbero il loro naturale tutore. Inoltre una disposizione di 
legge che dichiarasse municipale l’ esercizio del telefono nei 
comuni renderebbe assai più facile il riordinamento delle at- 
tuali reti urbane. 

Chiunque per ufficio si è occupato di fare impianti tele- 
fonici nelle città sa pur troppo quanto torni difficile ottenere 
dai proprietari i permessi necessari per collocare gli appoggi, 
sieno essi cavalletti sopra i tetti o mensole nelle facciate dei 
fabbricati. È poi noto che il pubblico vede mal volentieri i fili 
aerei, i quali ogni giorno vanno aumentanco, ingombrando 
l’ aria delle strade e delle piazze, e creando pericoli per la 
circo;azione dei veicoli e dei pedoni. Ugualmente tutti sanno 
che non dovrebbero esistere fili aerei in quelle città dove vi 
sono altri fili destinati a correnti d’ alta tenzione, quali sareb- 
bero quelli per luce elettrica o per tramways. Per questi mo- 
tivi è evidente essere venuto il tempo di collocare le reti te- 
lefoniche urbane nel sottosuolo stradale, ciò che oggi si può 
fare con una spesa non cccessiva, valendosi di cavi. Ma il 
sottosuolo nelle città appartiene quasi tutto ai Municipi, i 
quali quando esercitassero il servizio telefonico urbano sareb- 
bero padroni di fare gli impianti dove e come meglio, cioè 
nel modo più conforme allo scopo, tenuto il debito conto di 
tutti gli altri interessi municipali. Mediante la municipaliz- 
zazione del servizio telefonico urbano si verrebbero senz’ altro 
a dirimere tutte le questioni intorno al diritto che il conces- 
sionario può avere all’ uso del sottosuolo pubblico ed ai suoi 
obblighi verso il Comune per la manutenzione delle strade. 

Con questa questione è direttamente connessa l’ altra che 
riguarda l'ingerenza che |’ Autorità Municipale può avere nella 
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costruzione della rete, imperocchè mentre i concessionari pri- 
vati pretendono di fare la posa dei cavi nel modo che loro 
talenta, chi rappresenta gli interessi del Municipio ha ragione 
d’esigere che gli impianti sotterranei sieno fatti in modo da 
non impedire lo sviluppo di altri servizi, curando sopra tutto 
che la posa di nuovi cavi e la manutenzione possano effettuarsi 
in seguito senza mettere sottosopra il suolo stradale. 

L’ esperienza ha dimostrato che i concessionari privati, 
specialmente se stranieri, danno sempre la preferenza agli im- 
pianti meno costosi, che poi hanno bisogno di frequenti ripa- 
razioni, le quali, oltre che sono di disturbo ai cittadini, arre- 
cano direttamente od indirettamente grave pregiudizio alle 
‘ finanze municipali. Sia il Municipio il concessionario diretto 
dell’ impianto telefonico urbano, o sia l’ Amministrazione mu- 
nicipale che dia la concessione e la disciplini, rimane evi- 
tata ogni causa d’ attrito dipendente dal fatto che d’ ordi- 
nario gli interessi del concessionario privato si trovano in 
opposizione con quelli del pubblico. 

Naturale conseguenza dell’ impianto sotterraneo sarebbe 
la sostituzione del circuito intieramente metallico all’ attuale 
fatto a semplice filo colla terra inclusa. Il vantaggio che da 
questa innovazione verrebbe alla corrispondenza sarebbe grande 
sotto diversi aspetti, giacchè non solo essa diventerebbe più 
chiara, ma resterebbe subito sottratta alla incomoda' influenza 
degli altri impianti elettrici e sarebbe assicurata la possibilità 
d’ una buona corrispondenza interurbana. Stabilito il circuito 
intieramente metallico e per la maggior parte sotterraneo, bi- 
sognerebbe cambiare molti apparecchi presso gli abbonati, 
resi dal lungo uso quasi inservibili e sarebbe necessario mo- 
dificare o meglio rinnovare il materiale degli uftici centrali di 
commutazione quasi tutto vecchio, o rattoppato, oppure co- 
strutto per un servizio fatto a semplice filo. Questi radicali 
cambiamenti costosi, ma indispensabili, non sarà facile otte- 
nerli dagli attuali concessionari, i quali devono ammortizzare 
i capitali impiegati nell’ impianto e quindi vogliono utilizzare 
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il materiale vecchio che acquistarono quando non se ne aveva 
un migliore. 

La cosa corre diversamente per una Amministrazione Mu- 
nicipale. Essa non è un industriale che deve cercare immedia- 
tamente ce direttamente 1’ interesse del denaro e deve entro un 
dato termine rientrare in possesso del capitale impiegato. Al 
Municipio incombe l’ obbligo di non sprecare il denaro del 
pubblico, ma certamente non si potrà dire che l’ abbia spre- 
cato se darà ai suoi amministrati un buon servizio. Se poi 
anche il servizio telefonico renderà qualche cosa, tanto meglio 
per le finanze municipali. 3 

Facendo la proposta di municipalizzazione del servizio te- 
lefonico urbano, abbiamo aggiunto che si dovrebbero autoriz- 
zare i Municipi a cedere questo servizio ad enti locali nei 
quali essi abbiano ingerenza o sieno interessati, oppure a So- 
cietà locali cooperative. 

Questa libertà fatta ai Comuni a noi sembra utile per fa- 
vorire meglio il decentramento senza pericolo di cadere negli 
inconvenienti d’ un monopolio privato, comunque mascherato. 
Infatti noi diciamo che questi enti assuntori dell’ esercizio te- 
lefonico o Società cooperative, da sostituirsi al Comune, devo- 
no essere locali e questa condizione è sufficiente per impedire 
che un individuo od una Ditta possa in qualche modo impa- 
dronirsi di tutte quante le reti urbane. 

Finalmente vogliamo fare un’ ultima osservazione. Dato 
che l’ On. Ministero Di San Giuliano voglia realmente conce- 
dere all’ industria privata, salvo riscatto da parte dello Stato, 
alcune linee interurbane ed altre reti urbane da determinarsi, 
vegga di stabilire le cose in modo da costringere i concessio- 
nari a fare gli impianti tecnicamente bene e con materiale 
buono e moderno. Se vuole accordare qualche agevolezza ai 
concessionari privati per invitarli a concorrere coi loro capi- 
tali al più rapido sviluppo della telefonia, sia largo nel fissare 
le condizioni in base alle quali si farà il riscatto, ma condanni 
anticipatamente tutti quelli impianti che per un motivo qua- 
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lunque non corrispondono ai più recenti progressi della tecnica 
telefonica. Delle reti vecchie e rabberciate ve ne sono già troppe 
in Italia, quindi non è il caso di costruirne altre. 


Modificazione alla tariffa. — Per migliorare il progetto di 
legge dell’ On. Nasi bisogna modificare la tariffa. Forse chi 
legge l’ art. 7° dello Schema non avverte : 

1° — Che, quale è proposta, la tariffa per la corrispon- 
denza interurbana è molto elevata; 

20 — Che nella pluralità dei casi il costo sarà maggiore 
quando la corrispondenza avrà luogo tra città secondarie ed 
a piccola distanza. 

Secondo il disegno di legge che esaminiamo la tassa cresce 
colla distanza, e ciò è giusto per i motivi esposti nella rela- 
zione e questo fanno anche gli altri Stati. Ma il malanno 
sta nella dichiarazione che la tariffa abbia ad essere uguale 
alla somma delle tariffe parziali quando la corrispondenza ha 
luogo mediante l’ unione di due 6 più linee ('). In grazie di 
questa unione di linee chi parlerà da una città telefonicu- 
mente secondaria, data la stessa distanza, dovrà spendere il 
proprio od anche il triplo di chi si troverà in una città prin- 
cipale fornita di linca diretta o quasi diretta. 

Valgano gli esempi: Un individuo che da Padova voglia 
parlare con Roma dovrà valersi d’ una linea della lunghezza 
di 586 Chilometri che per essere divisa in quattro sessioni, 
importa per ogni conversazione di tre minuti la spesa di L. 4, 
mentre invece chi telefonerà da Milano a Romaa traverso ad 
una linea di 600 Chilometri spenderà soltanto la metà. 


(*) Art. 7: « Le tariffe sulle linee telefoniche interurbane dello Stato, per 
ogni conversazione di 3 minuti primi, saranno le seguenti: Lire 0,50 su linee 
di lunghezza non eccedente i 100 chilometri. — Lire 1,05 su linee da 101 a 250 
chilom. — Lire 41,50 su linee da 251 a 400 chilom. — Lire 2,00 su linee di lunghez- 
ra maggiore. Quando la conversazione ha luogo mediante l' unione di due 
o più linee la tariffa risulterà eguale alla somma delle tariffe parziali. Per 
le conversazioni urgenti la tariffa sarà triplicata. » (Dagli atti parlamentari 
N 189) 
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Ecco il dettaglio : 
Corrispondenza da Padova a Roma 
Da Padova a Venezia Chm. 41° L. 0,50 
Da Venezia a Bologna » 165 » 1,00 
Da Bologna a Firenze » 105 » 1,00 
Da Firenze a Roma » 275 » 1,50 


Totale Chm. 586 =L. 4,00 
Da Milano a Roma 

Da Milano a Roma Chm. 600  L. 2,00 
Parimenti da Livorno e da Lucca si spenderanno L. 2,50 
per corrispondere con Roma, quantunque la distanza che se- 
para questa città dalla Capitale sia la metà di quella di Milano. 

Ecco il dettaglio : 
Corrispondenza da Livorno a Roma 
Da Livorno a Pisa Chm. 22 L. 5,50 


Da Pisa a Firenze >» 85 » 0,50 
Da Firenze a Roma » 175 » 1,50 
Totale Chm. 387 L. 2,50 


Altro esempio : 

I porti marittimi hanno bisogno di facili e frequenti co- 
municazioni e quindi la corrispondenza telefonica fra questi 
principali centri della nostra vita commerciale deve essere 
pronta ed a buon mercato. 

Ora è evidente che la mancanza d’ una linea diretta tra 
Genova e Roma obbligherà il porto di Genova a corrispondere 
con quelli delle altre città marittime per mezzo della linea 
comune, cd in tal caso il servizio sarà lento, difficile e costoso, 
e sc per diminuire in parte questi inconvenienti si utilizzerà 
la diretta Milano-Roma si verrà ad ingombrare una linea già 
sopracarica di lavoro essendo destinata alla corrispondenza 
delle tre principali città dell’ Alta Italia colla Capitale. Ma, 
basta quanto ad esempi. Il lettore potrà fare molti altri con- 
fronti e tutti verranno a confermare che la corrispondenza 
interurbana fatta dai centri di popolazione meno ricchi co- 
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sterà assai più cara di quella scambiata fra città dove la ric- 
chezza è maggiore e per giunta sarà più incomoda a cagione 
dei molti collegamenti di linee, e perciò quelle popolazioni 
alle quali la telefonia dovrebbe arrecare un elemento nuovo 
di vita, saranno effettivamente le meno favorite, e così si ar- 
riverà a questo risultato che la tariffa sarà più elevata in quei 
casi nei quali sarebbe giusto e necessario che fosse più bassa (‘). 

Rimedio a questo gravissimo inconveniente potrebbe es- 
sere la tassa unica indipendente dalla distanza, come si pratica 
per i telegrammi e per le lettere. Questo sistema vige in Un- 
gheria. La ragione che le linee lunghe costano di più non ha 
valore, quando tutta la rete telefonica interurbana è in mano 
ad un solo esercente, che supponiamo abbia ad essere lo Stato. 
Il maggior costo d’ una linea lunga s’ intende compensato dai 


(') Linee principali interurbane da costituire secondo il disegno di legge 
Nasi: 


Linea Lunghezza del doppio filo 
i — Milano-Torino Km. 53 
2 — Milano-Genova » 155 
3 — Torino-Genova » 170 
4 — Roma-Napoli » 255 
5 — Roma-Firenze » 275 
6 — Firenze-Bologna » 105 
7 — Bologna-Milano » 225 
8 — Venezia-Padova » 41 
9 — Firenze-Pisa » 85 
10 — Pisa-Livorno » 22 
11 — Messina-Catania - » 100 
1? — Messina-Palermo » 232 
13 — Pisa-Lucca » 26 
14 — Milano-Verona » 155 
15 — Verona-Venezia » 120 
16 — Bologna-Venezia » 165 
17 — Milano-Brescia » 86 
18 — Roma-Milano » 600 
19 — Napoli-Bari » 315 
20 — Napoli-Messina » 
21 — Palermo-Trapani » 130 


Totale Km. 3,798 
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maggiori guadagni che si realizzano sulle linee corte. Ma se 
non si vuole la tariffa unica, si stabilisca la tariffa in base alla 
distanza misurata a volo d’ uccello. Questo è il sistema adot- 
tato nella maggior parte degli Stati Europei dove la telefonia 
interurbana è di monopolio governativo e quantunque la ta- 
riffa minima vi sia minore di quella proposta per l’ Italia, 
quei governi ricavano utili rilevanti dal servizio telefonico. 
Però questo nostro progetto di tariffa potrebbe subire van- 
taggiose modificazioni, dato il caso che il servizio telefonico a 
piccele distanze, come in parte vi accennarono i provvedimenti 
presentati dall’ On. Di San Giuliano, passasse all’ industria 
privata, od almeno fosse dallo Stato abbandonato alle Provin- 
cie od ai Municipi. Dove questo fatto si verificasse sarebbe 
facile escogitare un progetto di Tariffa telefonica ugualmente 
conveniente per il pubblico e per lo Stato, imperocchè la tassa 
potrebbe essere minima e proporzionale alla distanza per la- 
corrispondenza scambiata a mezzo di lince secondarie ossia 
provinciali e si potrebbe aumentare di una tassa unica, (piut- 
tosto forte) quando dovesse aver luogo col concorso d’ una linea 
principale, ossia lunga, di proprietà dello Stato. iSenza dubbio 
contro questa proposta insorgeranno tutti coloro che nel te- 
lefono vedono soltanto il concorrente del telegrafo e temono 
che col telefono a buon mercato abbiano a diminuire i redditi 
telegrafici. Noi per vero non ci prendiamo molto fastidio per 
questo pericolo, perchè in primo luogo non lo supponiamo così 
grave, nè così immediato, come si dice, e poi dato che avesse 
a verificarsi siamo di parere, che non è al reddito diretto del 
telegrafo che si deve badare, ma all’ interesse pubblico al quale 
contribuisce potentemente il servizio telefonico interurbano a 
buon mercato. 

In ogni modo se la questione finanziaria avesse ad essere 
un ostacolo alla pronta costruzione delle linee interurbane se- 
condaric, vegga il Governo di salvaguardare gli interessi dello 
Stato riservando allo stesso una compartecipazione agli utili 
telefonici dipendenti dall’ esercizio delle linee secondarie, ma 
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per carità non trasmodi nelle pretese se vuole realmente che 
la telefonia si sviluppi. 

Qui il nostro còmpito sarebbe finito, perchè del servizio 
urbano non abbiamo voluto occuparci se non in quanto ha 
relazione con quello interurbano ; ma certo a questo riguardo 
vi sarebbe da dir molto e specialmente in fatto di tariffe sa- 
rebbe desiderabile che fossero più basse od almeno meglio di- 
sciplinate. Il progetto di rendere municipale il servizio telefo- 
nico urbano verrebbe molto opportuno per rimediare ai gravi 
inconvenienti che derivano dalle attuali tariffc ; le quali oltre 
ad essere troppo elevate, mancano d’ uniformità e non sempre 
vengono applicate in conformità di legge. 

Abbiamo detto in principio che la relazione unita al di- 
segno di legge dell’ On. Nasi è fatta esclusivamente per di. 
mostrare l’opportunità, o meglio la necessità di costituire il 
servizio telefonico in monopolio assoluto dello Stato e noi, 
quantunque convinti del contrario, spinti dal desiderio di rom- 
pere gl’ indugi, in omaggio al principio che l’ ottimo nuoce 
al buono ed anche al mediocre, abbiamo concesso che questo 
monopolio si faccia, purchè si faccia presto e bene» Abbiamo 
indicato quali a nostro avviso sarebbero i mezzi per conse- 
guire questo scopo, se ve ne sono dei migliori si preferiscano, 
ma voglia l’ On. Di San Giuliano fare qualche cosa per dotare 
l’ Italia d’ una rete telefonica completa. Una volta si diceva 
che era da matti spendere i denari nella telefonia perchè il 
telefono era un giuocattolo ; poi si disse che bisognava andare 
a rilento perchè la telefonia era un’ industria nascente nella 
quale i perfezionamenti si succedono rapidamente ; oggi essa 
è diventata adulta e come si trova rende buoni servigi. 
Aspettare è infingardaggine non fede nel continuo progresso, 
perchè in tal caso sarebbe meglio far niente in attesa che un 
nuovo Marconi crei la telefonia senza fili, e si potrebbe an- 
che non costrurre strade ferrate nella speranza di sostituirvi 
tra non molto la navigazione aerea. 

A. v-5. 


La presente posizione delle potenze estro 
in China 


Qui sotto diamo un estratto del rapporto annuale 1898-99 
pubblicato dalla Società per l’estensione d’ interessi commer- 
ciali inglesi in China. Esso contiene un riassunto preciso ed 
esatto de’ vantaggi commerciali ottenuti dalle varie potenze 
estere durante l’anno scorso, ch’è stata un’epoca la più ferace 
di cambiamenti politici ed economici dell’Impero Cinese dalla 
conchiusione del trattato di Tientsin (1858) in qua. 

Concessioni Commerciali. — Grandi reti di strade ferrate 
in regioni importanti sono state approvate. 

Le vie fluviali e lacuali interne sono state aperte al 
vapore. 

L’ amministrazione delle gabelle sul sale e mercanzie in 
certe provincie della Valle del Yangtze è passata sotto il con- 
trollo estero. 

I confini di Hongkong sono stati estesi per 300 miglia 
quadrate. 

Parecchi nuovi porti sono stati aperti al Commercio Estero, 
cioè Wuchow e Nanning sul West River, Santuao e Funing 
sulla costa del Fokien, Nanking sul Yangtze, e Ching-wan-tao 
a capo del golfo di Linotung. 

Tre nuovi porti sono stati aperti in Corea. 

Il governo cinese ha promesso d’ aprire un porto nella 
provincia di Hunan. 

Il principio che il capo delle Dogane marittime debba 
sempre essere un suddito inglese, finchè il commercio della 
Inghilterra con la Cina eccede quello d’ogni altra nazione, è 


stato riconosciuto. 
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La lista è molto importante e fa molto onore alla diplo- 
mazia inglese. 

Cambiamenti politici. — I cambiamenti politici che comin- 
ciarono con l’invasione giapponese in Corea nel 1894 sono pro 
grediti con sorprendente rapidità. L'effetto di quella invasione 
fu di mettere a nudo uno stato d’incapacità amministrativa ed 
assenza di forze difensive in Cina che attirava aggressione — 
uno stato d’inerzia e prostrazione politica di cui le grandi po- 
tenze estere principalmente interessate non tardarono ad av- 
valersi nelle loro rivalità commerciali. La crisi fu precipitata 
dall’occupazione tedesca di Kiaochou ed accentuata dall’occu- 
pazione russa di Port Arthur, fatti che implicavano una di- 
chiarazione d’interesse per parte di quelle potenze sulle pro- 
vincie di Shantung e Manchuria e che obbligarono altre potenze 
ad indicare le loro rispettive sfere d’influenza. 

Kiaochou. — Come prova speciale di gratitudine per l’ami- 
cizia mostrata loro il governo cinese firmò nel 6 marzo 1898 
una convenzione con la quale cedè alla Germania diritti so- 
vrani sulla baia di Kiaochou e certi diritti di controllo su di 
un’area circostante di 50 kilometri. Il porto è stato dichiarato 
libero, gli interessi fiscali della Cina essendo salvaguardati 
dalla permissione di esigere gli usuali diritti doganali su mer- 
canzie in transito a certe stazioni della frontiera dell’area. 

Port Arthur. — Con la convenzione Cassini (art. 9) la Cina 
avea promesso Kiaochou alla Russia in certe eventualità, seb- 
bene l’occupazione di essa fosse stata differita per non eccitare 
la gelosia ed i sospetti di altre potenze, e dava (art. 10) più 
definite garanzie su Port Arthur e Talienwan. La non esecu- 
zione dell’art. 9 per l’avvenuta cessione di Kiaochou alla Ger- 
mania fornì alla Russia 1’ occasione per insistere sull’ esecu- 
zione dell’art. 10, che fu seguita il 27 Marzo dalla firma d’una 
convenzione in cui « i privilegi speciali concessi dalla Cina 
alla Russia in recognizione del leale aiuto dato da questa nella 
retrocessione del Liaotung » presero la forma di cessione di 
Port Arthur, Talienwan e le coste vicine con tanto territorio 
quanto fosse necessario per fine di difesa. La cessione fu lar - 
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vata sotto la forma d’un affitto per 25 anni con la riserva che 
Port Arthur fosse considerato come un porto navale per uso 
esclusivo di navi da guerra russe e cinesi e che una parte del 
porto di Talienwan debba esser riservato come porto commer- 
ciale libero aperto alle navi mercantili di tutte le nazioni. La 
convenzione d’Agosto 1898 avea dato alla Russia (sotto la for- 
ma di Banca Russo-Cinese) il diritto di costruire ferrovie nelle 
due provincie della Manchuria settentrionale (Kirin e Heilung- 
chiang) mentre la Cina si riserbava quel privilegio nella pro- 
vincia meridionale di Shingking. La nuova convenzione can- 
cellò questa riserva e diè alla Russia il diritto di estendere la 
sua linea a Mukden e Talienwan. 

La presa per parte della Russia d’una fortezza navale al- 
l’entrata del golfo del Pechili non poteva esser riguardata con 
indifferenza da una potenza largamente interessata nel com-. 
mercio della Cina del Nord. Il ministro inglese protestò contro 
la concessione, ma la Cina, essendo impotente senza la pro- 
messa di un appoggio effettivo, presto si convinse della sua 
inutilità, quando al colmo della crisi le navi da guerra inglesi 
furono ritirate da Port Arthur. 

L’ Inghilterra essendosi ritirata di fronte alla Russia la 
Cina ratificò i patti conchiusi con questa. 

Weihaiwei. — Per creare un contropeso alla posizione 
ascendente della Russia il primo passo per l’ Inghilterra fu 
quello di occupare il porto rivale di Wceihaiwei. Una conven- 
zione firmata nel luglio 1898 assicura quel porto all'Inghilterra 
per lo stesso tempo che Port Arthur rimarrà occupata dalla 
Russia, il governo cinese csprimendo la speranza che facilità 
sieno date colà per educare gli ufficiali navali cinesi. La qui- 
stione di fortificarla sarà ben presto decisa e nel frattempo un 
ufficiale dell’armata Indiana è stato incaricato di organizzare 
una guarnigione di mille Cinesi. 

La regione del Yangtze. — Accentuando la politica che 
l’indusse a proteggere il Yangtze al tempo della disputa tra 
China e Russia a proposito di Kuldja nel 1880, nella guerra 
con la Francia a cagione del Tonkino in 1884 e di nuovo re- 
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centemente durante la guerra col Giappone, l’ Inghilterra in 
Febbraio 1898 richiese dalla China la promessa ch’ essa non 
avrebbe mai alienato nessun territorio nelle provincie del 
Yangtze a nessuna potenza sia in forma di affitto, ipoteca od 
altra designazione. (Quest’articolo ha assunto un significato più 
concreto, la dottrina delle « sfere d’interessi » ha preso forza, 
e ha impresso nella mente pubblica ormai che l’Inghilterra è 
politicamente inattaccabile nel Yangtze. 

Fokien. — Interesse sulla costa opposta all’isola di For- 
mosa ha indotto il Giappone ad ottenere un'assicurazione si- 
mile in riguardo alla provincia del Fokien. 

Kuangtung, Kuangsi, Yunnan. — Una simile promessa fu 
domandata dalla Francia nel Maggio in riguardo alle provin- 
cie limitrofe del Tonkino. Essa ha occupato di già Kuangchow 
nella penisola di Lienchow. 

Kowloon. — L’ Inghilterra ha messo in esecuzione il suo 
progetto di estendere la frontiera di Kowloon, rimovendo i 
termini al di là di 900 miglia quadrate. 

Chekiang. — Rimanendovi ancora una piccola estenzione 
di costa che una potenza aggressiva avrebbe certamente at- 
taccata, l’Italia ha proposto di pigliarla sotto la sua protezione 
chiedendo l’affitto di San-mun, una baia sulla costa del Che- 
kiang, una delle più belle, popolose e fertili provincie dell’Im- 
pero, facendo ben comprendere che la sua protezione covri- 
rebbe il territorio circostante da’ presunti confini della regione 
del Yangtze alla frontiera del Fokien. 

Corea. — Nell’Aprile la Russia ed il Giappone consenti- 
rono a riconoscere definitivamente la sovranità e intera indi- 
pendenza della Corea promettendo d’astenersi da ogni interven- 
zione diretta negli affari interni di quel paese. In conseguenza 
gli istruttori militari russi furono rinviati ed ogni insistenza 
sulla nomina d’un Ministro di Finanza russo cessò. Le finanze, 
che furono così bene amministrate dal Signor Me Leavy Brown 
sono ritornate alla primiera condizione e la camarilla di Corte 
è ritornata alle antiche abitudini di rivalità ed intrighi. 

Concessioni di strade ferrate. — Dopo aver scelto le ri- 
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spettive sfere d’interessi, le Potenze procedettero a marcarle 
con concessioni di reti ferroviarie e diritti minerarii. 

La Russia dette l’esempio sin dal Settembre 1896 con la 
convenzione per la costruzione di un sistema di strade ferrate 
in Manchuria. 

La Francia continuò richiedendo il Tsungli Yamen nel Giu- 
gno 1897 di promettere che il governo cinese avrebbe impiegato 
la Compagnia Fives-Lille per la prolungazione della linea Lang- 
son-Lungchow verso Nanning e Pese, e ingegneri francesi per 
la lavorazione di miniere nel Kuangtung, Kuangsi e Yiinnan. 

Continuando questa affer:nazione d’interessi nelle provin- 
cie limitrofe al Tonkino, essa domandò nel Maggio 1898 la 
concessione d’ una strada ferrata da Pakhoi ad un punto sul 
West River col diritto di fare qualunque altra futura linea 
convergente a Pakhoi. Ciò dicde occasione alla Società per la 
estensione di interessi commerciali inglesi in China di prote- 
stare altamente contro l’asserzione d’influenza francese in re- 
gioni che costituiscono commercialmente e geograficamente 
l’hinterlana o la base di IHongkong. % 

La gara con l’Inghilterra pel Commercio del Yiinnan con- 
tinua attivamente in altri rispetti, la Camera francese avendo 
garantito un prestito di 70 milioni di franchi per la costru- 
zione d’ una strada ferrata che rimonti per la valle del Red 
River a Yiinnan-fu. 

L'Inghilterra d'altra parte ha ottenuto il diritto d’esten- 
dere la linea del Kunlong Ferry nel Yiinnan. 

La Germania fece intendere fin dal principio ch’essa non 
permetterebbe ad altri che a tedeschi la costruzione ed ammi- 
nistrazione delle strade ferrate nello Shantung. 

In una convenzione (2 Settembre 1898) tra capitalisti in- 
glesi ec tedeschi per la costruzione d’ una linea tra Tientsin e 
Chinkiang, la sfera d’interessi tedeschi è compresa nella re- 
gione bagnata dagli affluenti del Hwang Io e la sfera inglese 
in quella degli affluenti del Yangtze. Da Tientsin al confine 
meridionale dello Shantung la linea sarà controllata dalla Ger- 
mania e la sua continuazione attraverso Kiangpeh dall’Inghil- 
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terra. Linee tra Shanghai, Soochow e Nanking furono concesse 
senza concorrenza ad una società di capitalisti inglesi e cinesi. 

La stessa Società ottenne inoltre per mezzo de’ buoni uf- 
fici del Governo inglese la prolungazione della linea Tientsin- 
Shanbaikuan per la costa occidentale del golfo di Liaotung 
fino a Sin-min-ting alla testa del fiume Liao cd a Newchwang. 

La linea Peking a Hankow è riguardata come la più im- 
portante. Fu originariamente concessa ad un Sindacato Belga 
nel 1892 e dopo esser stata molto contrastata da finanzieri in- 
glesi ed americani fu finalmente accordata nel Giugno 1898 
ad un Sindacato Belga fortemente sostenuto dalla diplomazia 
russa e francese. 

Gli ultimi due contratti sono stati argomento di viva 
controversia per ragione principalmente ch’essi costituiscono 
un’intrusione ed un conflitto in due diverse sfere d’interessi. 
Una protesta del ministro russo contro la convenzione per la 
linea di Newchwang fece abbandonare ogni diritto d’ipoteca 
su quella sezione della linea che s’ estende fuori la Grande 
Muraglia. Una protesta del Ministro inglese contro la conven- 
zione per la linca Peking-Hankow essendo stata ignorata dal 
Tsungli Yamen, il Governo cinese fu punito per la sua mala 
fede con l’esser costretto a dare certe altre concessioni ferro- 
viarie. Come il contratto concede ad un sindacato Franco-Russo- 
Belga diritto d’ ipoteca e sfratto su d’ una linea che penetra 
il cuore della regione del Yangtze è ovvio che esso sarà sog- 
getto a revisione in caso che sarà eseguito. 

Un Sindacato Americano ha ottenuto la concessione per 
l'estensione meridionale della linea del Gran Tronco — dalle 
rive del Yangtze di fronte a IHankow fino a Canton e Sir 
Claude Mac Donald ha in ultimo ottenuto la concessione di co- 
strurre la linca da Canton a Kowloon di fronte a Hongkong. 

Altre concessioni furono fatte di considerabile importanza 
economica più che politica. La Banca Russo-cinese ha ottenuto 
l'impresa di fare la diramazione da Chengting (una città sulla 
linea di Peking-Hankow, in Pechili) a Taivuen, la capitale 
dello Shansi. 
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Un sindacato Anglo-italiano ha ottenuto la concessione di 
estesi diritti minerarii nello Shansi insieme col diritto di sbocco 
ferroviario sul fiume Han a Siang-yang. 

Un suddito inglese, Mr. Pritchard Morgan, ha ottenuto 
la concessione di lavorare mine e ferrovie nella provincia del 
Szechuen. La Francia si dice abbia protestato contro questo 
contratto come inconsistente con la promessa data di non cer- 
care di ottenere privilegi e vantaggi esclusivi nel Sud ovest 
della China, ma la protesta non pare sia ben fondata. 

La tendenza in Corea, come in China, è stata diretta a. 
delimitare le varie sfere d’interesse per mezzo di concessioni 
ferroviarie. Come conseguenza della sua posizione geografica 
il Giappone si è limitato al Sud e l’elemento tartaro rappre- 
sentato dalla China al Nord. La linea del Nord da Seoul a 
Wiju è stata concessa alla Francia, 1’ alter ego della Russia. 
Non v'è punto indizio che i lavori sieno per cominciare, ma 
il suolo è stato occupato. Il Giappone ha impreso la costru- 
zione delle linee del Sud diramando dalla capitale Seoul a 
Chemulpo sulla costa occidentale e Fusan su quella orientale. 
La costruzione della linea di Chemulpo è cominciata : non così 
quella di Fusan che richiede molti capitali. 

Riassumendo dunque la China è stata divisa in tante sfere 
d'interessi industriali che potranno divenire sfere d'influenza 
politica in certe eventualità che il presente regime ha tutta 
l'apparenza di accelerare. 

La politica inglese, si crede, è interessata a sostenere la 
integrità dell'Impero e mantenere le clausole del Trattato di 
Tientsin (1838). Essa è stata tersamente definita come quella 
della « porta aperta » cd ha ricevuto l’adesione delle nazioni 
principalmente interessate nel commercio della China. Essa non 
è inconsistente con quella delle sfere d’interessi finchè la mi- 
sura di questi interessi € contenuta in certi limiti. Ma la si- 
tuazione è critica e la direzione degli eventi dipende in gran 
parte dalla capacità e volontà delle Autorità cinesi ad accct- 
tare riforme amministrative ed economiche. 
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Finanza Chinese. — Secondo il disegno indicato da Li 
Hungchang durante la sua visita in Londra nel 1896, il go- 
verno chinese ha espresso l'intenzione di domandare la revi- 
sione della Tariffa e degli Articoli di Commercio del Trattato 
di Tientsin. Esso spera, s'intende, d’ottenere un maggior red- 
dito e non si nega la giustizia della sua domanda di revisione 
d’una tariffa fissata 40 anni fa, ma qualcosa di più radicale 
si richiede per far fronte ad imbarazzi finanzarii che potreb- 
bero ben esser il preludio della sua estinzione politica. 

L’ Impero attraversa, infatti, una crisi da cui potrà sal- 
varsi solo per mezzo di riforme finanziarie e politiche. L’abile 
rapporto sulle Entrate e Spese della China preparato dal Con- 
sole Inglese sig. G. Jamieson subito dopo la conchiusione della 
guerra col Giappone, mostrò ad un tempo la grandezza delle sue 
risorse e l’inconcepibile sperpero ch’è la conseguenza del pre- 
sente metodo di esazioni. Il principale ostacolo d’ogni progresso 
sono la corruzione ed il nepotismo delle classi ufficiali. La 
gradazione degli stipendi è assurda. Nessun Mandarino può 
esistere con la sua paga ed il sistema prevalente in Cina del- 
l’ individualità della famiglia lo circonda con sicofanti che 
sperano di esser provveduti con posti a pubbliche spese, mentre 
la decentralizzazione e negligenza del potere esecutivo rendono 
le esazioni di conti tanto elastici da permettergli d’acerescere 
il suo stipendio c quello de’ suoi sottoposti. Il riformatore Kang 
Yu-wei è stato caratterizzato come un entusiasta, molto irra- 
gionevolmente per aver proposto delle riforme amministrative 
e giudiziarie. La serie di Editti promulgati tra il Maggio ed 
il Settembre dell’anno scorso lasciavano sperare che se l’Im- 
peratore avesse ritenuto il suo potere, delle riforme sarebbero 
state introdotte. Col presente regime retrogrado e reazionario 
non c'e più speranza di riforma. L’Imperatrice si è certamente 
dichiarata in favore di strade ferrate e miniere, eserciti ed 
armamenti secondo i metodi europei, ma i suoi antecedenti 
fanno dubitare cl’ essa possa promuovere quei cambiamenti 
economici da cui dipende la salvezza dello Stato. Il problema 
è estremamente difficile ma di si grande importanza che do- 
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manderà la sua soluzione probabilmente alla prossima revi- 
sione della Tariffa e degli articoli di commercio del Trattato 
di Tientsin. 

Revisione della Tariffa. — Li IHungchang chiese un au- 
mento di diritti doganali, e la ragionevolezza della domanda 
non fu negata. Le entrate della China essendo state ingoiate 
dal Debito ch’ essa ha contratto, era naturale ch’ essa debba 
pensare ad aumentare i diritti doganali sul commercio estero. 
È anche ragionevole, peraltro, che quegli Stati a cui la China 
sì rivolse per aiuto insistessero prima di concedere una revi- 
sione di Tariffa a che Ja China cominci a riformare il suo si- 
stema fiscale interno che impaccia ogni movimento commer- 
ciale. La difticoltà di effettuare tali riforme è stata aumentata 
da susseguenti eventi che obbligarono la China a contrarre 
un prestito al 4‘. per cento nel Marzo 1898 ipotecato non solo 
sul residuo delle entrate doganali marittime de’ porti aperti 
al conmunercio estero ma ancora sulle gabelle interne de’ porti 
di Soochow, Kiukiang, Shanghai, Sungkiang ed Hangchow 
c su’ dazii sul Sale nelle provincie di Hupch, Anhui ed Ichang. 

Una delle condizioni del prestito fu che l’esattoria di que- 
ste tasse fosse affidata all’Amministrazione delle Dogane Ma- 
rittime sperando così che il sistema fiscale interno sarebbe 
stato migliorato, ma con la riserva che la prelevazione dei 
dazii interni come sorgente di entrate non oltrepassi il tempo 
della durata del prestito. Il governo imperiale si è quindi ob- 
bligato ad ipotecare altre entrate da doversi cgualmente affi- 
dare alle Dogane Imperiali in caso che le suddette garanzie 
sieno insufticienti a cagione di ribasso nel cambio tra l’oro e 
l'argento o per altra causa qualsiasi. La quistione de’ dazii 
interni noti sotto il nome di Leken, o entrate provinciali, tende 
a diventare molto acuta, Esse furono aceresciute dalle ammi- 
nistrazioni de’ governi provinciali per rifarsi delle perdite che 
essi sostennero della loro parte di diritti doganali marittimi 
annessi interamente dal governo centrale e de’ diritti di Tran- 
sito del 2, per cento che rappresentano una commutazione 
di tasse interamente provinciali oggi trasferite all’erario im- 
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periale. Le suddette ulteriori alienazioni de’ proventi del 
Lekin mettono quindi le provincie nel dilemma o di cercare 
altre sorgenti d’entrate o di introdurre riforme fiscali. 
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Importanza dell’alpinismo — L'esercito degli alpinisti — Sta- 
tistica generale delle ascensioni — Salite invernali — Al- 
pinismo femminile — L'opera degli Italiani fiwri d’ Italia 
— Le così dette prime ascensioni — Viaggi alpestri di 
maggiore lunghezza — Ascensioni di fanciulli e carovane 
scolastiche — Disgrazie — Ascensioni senza quide — L’ al- 
pinismo alla Esposizione di Torino — Giubilei, congressi, 
monumenti e inaugurazioni di ricoveri — Letteratura, fo- 
tografia, beneficenza e soccorso ai feriti — Vie ferrate di 
Montagna — Conclusivne. 


La bella accoglienza, che trovò nelle pagine di questo pe- 
riodico la lunga descrizione del mio viaggio alpestre Dai Piani 
del Po al layn di Lucerna, m’ indusse a sobbarcarmi al mode- 
sto ma grato ufficio di offrire ogni anno, cominciando da que- 
sto, ai lettori della Rassegna Nazionale una succinta esposi- 
zione di quanto in alpinismo si va compiendo. 

A taluno, che di questa nuova forma dell’ attività umana 
non abbia ancora un adeguato concetto, potrà parere meno 
che confacente all’ indole severa d’ un periodico, che si mostra 
ad un tempo filosofico, letterario e scientifico il tener dietro a 
queste che egli per avventura chiamerà quisquiglie, dimenti- 
cando forse che a quisquiglic siffatte non disdegnarono atten- 
derc con grande amore gli uomini più illustri dell’ età presente 
quali De Saussure, Quintino Sella, lo Stoppani, il Padre Denza, 
e che amore alle bellezze sublimi della montagna ispirò non 
poche delle più ammirabili pagine della nostra letteratura, 
quali troviamo nel Manzoni, nel Foscolo e nel Pindemonte, il 
quale ultimo può chiamarsi per eccellenza il gran poeta delle 
Alpi. E se rimontiamo a tempi in cui non era peranco sorto 
l’ alpinismo, quale oggi s’ intende troveremo che nell’ anime 
più grandi fu sempre viva questa sacra tiamma dell’ affetto ai 
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monti ; il sommo Italiano, Dante Alighieri, ce n’ è esempio 
in cento passi del suo divino poema e specialmente in quel 
moto verso in cui, compendiando tutta la psicologia dell’ al- 
pinismo, dice che, nell’ ascendere un monte, il volgersi verso 
là donde si è saliti 


suole a riguardar giovare altrui. 


Ma come l’amore della montagna rettamente sentito sì 
disposi in bella guisa al sentimento religioso ed all’ affetto di 
patria, come l’ alpinismo sanamente praticato giovi all’ esten- 
dersi dell’ incivilimento, al progredire della scienza cd al mi- 
glioramento fisico, intellettuale ce morale dell’ uomo, fu da me 
brevemente dimostrato in luogo più opportuno ('), nè cade ac- 
concio il farlo adesso che una esposizione statistica e non una 
dissertazione od una apologia ho promesso ai benigni lettori. 

Entrando pertanto nell’ argomento prefisso comincerò con 
alcuni appunti statistici, che valgono a dimostrare quanto si 
vada in tutto il mondo estendendo l’ alpinismo. Nel 1898 si 
contavano in tutto circa 90 società alpine con ben 140,000 soci, 
ed in esse per importanza e numero de’ loro ascritti primeg- 
giano il C. A. Tedesco Austriaco che conta 26 anni di vita e 
40,000 soci, il C. A. Francese (25 anni e 6000 soci), il C. A. 
Svizzero (36 anni e 5400 soci), il C. A. Italiano (36 anni c 4500 
soci), il C. A. Inglese (42 anni e 600 soci): dal precedente 
anno 1897 troviamo che in questi 5 sodalizi il numero degli 
ascritti si è aumentato del 14 per 100 nel 1°, dell’ 11 ncl 2°, 
del 20 nel 3°, del 5 nel 4°, e del 20 nell’ ultimo. Il numero 
relativamente esiguo dei soci in Inghilterra si spiega, ricordan- 
do che la Gran Brettagna non ha montagne elevate oltre 
i 1094 m. (altezza del M. Snodow), ce che i migliori alpinisti 
inglesi sono iscritti ai C. A. stranieri. Quanto all’ Italia ai 4500 
soci del C. A. I. possiamo aggiungere gli 800 soci della società 
Alpinista Tridentina, i 220 della S. A. Friulana, 150 della 
S. A. Meridionale, i 120 del C. A. Sardo, i 400 della S. del- 


(') Vedi Oro/ilo — L'apennino Genovese dalla Scrivia al Taro, pag. 13 a 20, 
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l’ Alpi Giulie, i 220 del C. A. Siciliano, i 400 del C. A. Fiu- 
mano, i 100 del C. Ped. Genovese e quelli di alcune società 
minori: in tutto dunque sono da 7 ad 8 alpinisti che si con- 
tano ne’ sodalizi italiani ; cd a chi obbiettasse che non tutti 
gli iscritti prendono parte all’ alpinismo risponderò a mia volta 
che non tutti gli alpinisti appaiono iscritti, sicchè il numero 
di 7 a 8 mila può essere accolto come esatto computo degli 
alpinisti militanti in Italia. 

Passato così in rapida rassegna il nostro esercito gioverà 
esporne in breve le principali gesta dell’ anno trascorso, e, 
poichè la materia sarebbe troppa, ne basterà il ragionare di 
quanto fu compiuto in Italia oppure da Italiani in terra stra- 
niera, di ciò che fu operato da stranieri fuori Italia ci pia- 
cerà accennare solo quello che per avventura abbia un impor- 
tanza veramente universale. La Rivista Mensile del C. A. I 
del 1898 enumera circa 500 differenti punti delle Alpi e degli 
Apennini che nel corso dell’ anno furono salite una o più volte 
da alpinisti, de’ quali la maggior parte appaiono essere stati 
italiani : anzi sarebbe pregio dell’ opera il potere per quanto 
s’attiene alle vette più importanti indicare per ciascuna il 
numero degli alpinisti, che ebbero a farne l’ ascensione. Questo 
spoglio però, come quello che è molto arduo, non suole ope- 
rarsi altro che pel M. Bianco (m. 4810) per la Vetta del Monviso 
(m. 3843) e per la Signalkuppe (m. 4561) una delle quattro 
punte sovrane, che costituiscono la sommità del M. Rosa. Si co- 
nosce pertanto che quest’ ultima fu nell’anno 1898 visitata da 
155 alpinisti, il triplo di quanti (53) vi erano ascesi nel prece- 
dente anno: degli alpinisti che nel 1898 ascesero il Monviso non 
sì su ancora sc il numero possa stare a fronte colla somma di co- 
loro (96) che 1 avevano ascesa l’ anno precedente : vero è che, 
quando il dì 12 Luglio io col Gran Courbet e Cipollina toccai 
la vetta, la nostra ascensione cra appena la seconda dell’ anno. 
Il gran numero di visitatori che ebbe il Monte Rosa è dovuto 
senza dubbio al vantaggio ch’ esso ha di possedere a 4561 me- 
tri quell’ottimo rifugio del quale parlai a lungo nel mio viag- 
gio pubblicato dalla Aussegzia Nazionale. Il M. Bianco tu nel 
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1878 visitato sulla sua vetta da 119 alpinisti fra i quali si 
annoverano undici signore. 

Un’ importanza particolare hanno le ascensioni che da 
alcuni anni si vanno compiendo in inverno, poiehè esse offrono 
occasione di studiare la montagna in condizioni assi diverse 
da quelle per l’ addietro conosciute : io però le crederci rac- 
comandabili piuttosto per gli Apennini e le Alpi di ordinaria 
elevazione che non pei maggiori colossi quali il Bianco, il 
Rosa od il Gran Paradiso : poichè su questi, che si presentano 
ugualmente bianchi nella stagione estiva ed invernale vien 
quasi meno lo scopo di osservare la montagna in condizioni 
differenti dalle consucte, ed il freddo, che talora supera i 40 
gradi sotto lo zero può riuscire, come avvenne alcuni inverni 
or sono sul Monte Rosa, funesto all’ ardire degli alpinisti. Nel- 
l’ inverno 1897-98, secondo la Rivista mensile del C. A. I. fu- 
rono compiuti fra Alpi ed Apennini oltre 100 ascensioni, a 
quattro delle quali ebbi anch’ io la sorte di partecipare : il 
merito di averne compiuto il maggior numero è dovuto al 
Cav. Vittorio De Cessole di Nizza, il quale fra le altre superò 
le vette dei due giganti del crinale dell’ Alpi Marittime, cioè 
addi 11 decembre il M. Clapier (m. 3046) descritto a lungo (*) 
in una mia pubblicazione e addi 25 gennaio il M. Gelas (3135). 
Per noi liguri merita pure speciale menzione la salita del 
Rocciamelone compiuta il 26 Gennaio dai sigg. Enrico Solari 
Giovanni Piccardo e Paolo Bensa soci della sezione di Genova 
e dai sigg. Mario ed Ettore Quirico della sezione di Torino. 
Ma la palma di tutte le ascensioni dell’ inverno 1897-98 è do- 
vuta al sig. Oscar Schuster, il quale sul finire della stagione 
invernale con una sola guida ascendeva la Dufourspitze punta 
culminante del M. Rosa. Dell’ inverno 1898-99 il quale, men- 
tre scrivo, sull’ Alpi ha raggiunto appena il suo colmo, non 
è possibile ancora conoscere quante siano state le ascensioni: 
già più d’ una trentina ne sono riferite nei numeri 1 c 2 della 


(3) Vedi Oro/lilo. Du Genova a Nizza pag. 161. 
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Riv. Mens. del C. A. I. e fra queste merita un cenno speciale 
l’ascensione al Gran Paradiso (m. 4061) compiuta dal sig. 
Ettore Quirico il 7 Gennaio u. s. in compagnia di due guide 
e d’un portatore, registrando alle ore 13, mentre erano in vetta, 
la temperatura di 22 gradi sotto lo zero. 

E poichè in queste ascensioni invernali ricorre più volte 
il nome di signore e di signorine, sarà pregio di questa breve 
rassegna il riferirne i nomi di alcune  valorose alpiniste che 
prima nell’ inverno e poi nell’ estate del 1898 compirono rag- 
guardevoli salite. Trovo in prima la signora Gordiner, che 
col suo consorte Kederick Gardiner vicepresidente dell’ Alpine 
Club di Berna salì nel 28 Gennaio il Wetterhorn (m. 3730) 
nell’ Oberland Bernese ; la signora Main, già famosa per avere 
salito tutte le più difticili vette delle Alpi, salì nello stesso 
mese il Piz Zupo (3900) nel gruppo Bernina, ed in febbraio 
nel medesimo gruppo i Pizzi La Sella (3587) e Palù (3912), 
il 2 Agosto la signorina Foresti saliva il Cevedale (3800) : il 
21 Agosto la vetta del Ciusalet (3313 Valle Lusa) è superata 
dalle signorine Mary Boulanger e Giovanna Matania ; lo stesso 
giorno un’ intera comitiva di signorine ascendeva l’ Adamello 
(3554): 12 giorni prima la signora Baccelli di Roma era sul 
Theodulhoru (3466) sul gruppo del Cervino; dodici signore i 
cui nomi, non trovo registrati salivano la punta Gnifetti (4561) 
del M. Rosa, cinque signore trionfavano del terribile Cervino 
(4480) che tre anni prima era stato ai famosi coniugi Wiond 
meta del viaggio nuziale, 11 signore come abbian visto aveva- 
no salito il M. Bianco (m., 4810) e la signorina Maubert di Nizza 
compiva una vera campagna sulle Alpi marittime, tentando 
in esse con esito felice 8 importanti ascensioni, una delle quali 
all’ altissimo Gelas (3135) 

Un argomento che anche in alpinismo solletica giusta- 
mente il nostro amor proprio nazionale si è l’opera degli Ita- 
liani in terre straniere: e qui cade in acconcio ricordare come 
il 29 Marzo in Iondra il Dottore Filippo Defilippi leggesse 
fra il plauso dei più dotti inglesi una pregiata relazione sulla 
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salita del Duca degli Abruzzi al M. di S. Elia (m. 5514) nel- 
l’ America settentrionale : della quale ascensione io scrissi più 
particolareggiatamente nella /'assegna Nazionale dell’ Aprile 
scorso. E le guide Valdostane Antonio Maquignaz e Luigi 
Pellissier procacciarono anch’ esse nel nuovo continente e 
precisamente nell'America australe una bella vittoria all’A1- 
pinismo Italiano, avendo alle ore 12 del 9 settembre, dopo 
quattro accampamenti notturni dal termine della via mulat- 
tiera, toccato felicemente, alla sovrana altezza di sei migliaja 
e mezzo di metri, in compagnia dell’ alpinista i..ylese W. Mar- 
tin Conway, la punta del M. Illimani, vergine fino allora di 
piede umano, ed essendosi dirette dopo quella ad altre circo- 
stanti montagne cioè l’ Illampa (7000 circa) di cui per ben 
pochi metri non toccarono la vetta e l’ Aconcagna (m. 7000 
circa) di cui compirono la 32 ascensione. E tuttochè non sia 
come questa d’ importanza mondiale, piacemi ricordare, come 
quella che fu per la prima volta compiuta da alpinista italiano, 
la felice ascensione del nostro concittadino Lorenzo Bozano 
all’ arduo picco della Meije (m. 4000) nel Delfinato, la quale 
ardita prova valse a lui l’ onore d’ essere acclamato socio del 
C. A. Francese. 

Nell’ alpi che circondano il bel paese ormai non v’ ha 
più monte (ove a questa parola si dia il suo vero significato 
e non quello di una prominenza qualsiasi) che non sia stato 
vittoriosamente tentato dagli alpinisti; contuttociò non è ve- 
nuta meno negli odierni esploratori la brama di scrivere, an- 
che reiteratamente, il loro nome nella cronologia delle prime 
ascensioni, ed essi colla tenacia, con cui il De Saussure, il 
Douglas, il Sella volgevano je loro mire all’ intatte cime del 
Bianco, del Cervino e del Viso, vanno serutando in montagne 
omai studiate nuove vie, più delle consuete malagevoli e pe- 
ricolose, o prominenze secondarie non per anco toccate dagli 
altri salitori : e battezzando con nuovi nomi nuove punte, che 
sono piuttosto sporgenze laterali della montagna, accrescono 
all’ infinito il vocabolario alpino. Tuttavia anche questo, co- 
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me studio sussidiario, è lodevolissimo e vi attendono ora con 
instancabile lena molti fra i più valorosi alpinisti, fra i quali 
S. A. R. il Duca degli Abruzzi, il quale, sdegnando dormire 
sugli allori colti, 1’ anno precedente sulle vergini cime ameri- 
cane, imprendeva quest’ anno con tali intenti una diligente 
esplorazione nei paraggi del Monte Bianco, e, superati passi 
per l’ addietro ignoti, si degnava stenderne di propria mano 
un’ accurata relazione, che venne in luce nella Rivista Men- 
sile del C. A. I. 

Una delle forme d’alpinismo che io ho sempre con molto 
amore vagheggiato si è quella dei lunghi itenerari orditi in 
guisa da procacciare all’alpinista in un viaggio solo conoscenza 
di ragguardevoli tratti delle catene montuose e delle sotto- 
stanti regioni, e fra i seguaci di questa mia costumanza pia- 
cemi segnalare un egregio padre di famiglia il sig. Serafino 
Segalerba, che i suoi teneri figliuoli dell’uno e dell’altro sesso, 
fatti nella vita operosa de’ monti, fiori amabili di freschezza, 
di vigoria e di svegliato ingegno condusse ben due volte sulle 
mie orme per l’aspre giogaje de’ monti da Genova a Firenze, 
spingendosi con essi la seconda volta, che fu nell’anno 1897 
fino ad Arezzo, e facendo poi l’ascensione del Gran Sasso d’Ita- 
lia (2921). Ma se la cronaca alpina del 1897 con questa e colla mia 
gita pubblicata nella /tassegna Nazionale registra due viaggi 
alpestri di lunghezza veramente considerevole, più scarsa ap- 
pare in confronto la cronaca del 1898, la quale in cotale fatta 
di viaggi non ricorda se non quello compiuto dallo scrivente 
in compagnia del celebre Courbet e di ID. Cipollina, partendo 
dalla Liguria e mettendo capo ad Aosta, dopo avere in 15 
giorni di indefesso cammino per l’Alpi Marittime, Provenzali, 
Cozie e Graje valicati tra Italia e Francia ben 9 altissimi 
passaggi interamente nevosi, e superati i tre colossi del Mon- 
viso (3841) del Rocciamelone (35537) e del Gran Paradiso. (4061) 
Meno lungo di questo, ma forse più notevole ove si ponga 
mente che esso fu compiuto da una bambina di 12 anni e 
dal suo fratellino di 11, fu il tragitto che per 1’ Alpi Pennine 
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e Graje coi suoi due figli fece 1’ Avv. Emilio Henry in soli 
sei giorni, partendo d’ Aosta e terminando a Balme di Lanzo, 
dopo aver toccato i Colli Gr. S. Bernardo (2470), Fenétre (2773), 
Ferret (2543), Breuil (2879), Picc. S. Bernardo (2170), Du 
mont (2879) e l’altissimo M. Albaron (3662). 

E poichè ho accennato co’ loro fasti alpini ai giovanetti 
Henry e Segalerba, è pur conveniente che io ne ricordi altri, 
i quali, senza avere compiuto lunghi percorsi, hanno però toc- 
cato le più alte vette dell’alpi : tali sono Maria Gindraux quin- 
dicenne e Edoardo Pession quattordicenne, clic ascesero il ter- 
ribile Cervino (4482), e Pietro Enzio di dodici anni e Paolo 
Bonini di dieci, che raggiunsero la sovrana altezza di 4561 m. 
alla punta Gnifetti del Monte Rosa. 

Affine a questo è l'argomento delle carovane scolastiche 
con saggio e generoso consiglio promosse dalle sezioni Mila- 
nese, Torinese, Romana e Bolognese del C. A. I.: vispi fan- 
ciulli e gagliardi giovanetti, affidati con soddisfazione dei 
maestri e delle famiglie alla vigilanza di esperti e cauti al- 
pinisti, ascendono a schiere le più ardue vette dell’Alpi ne- 
vose : e se nell’anno 1898 non possiamo notare per parte di 
queste carovane ascensioni quali furono quella del 27 Lu- 
glio 1897 al Gran Paradiso (4061) e quella del 1896 alla Si- 
gnal Kuppe del Monte Rosa (4561), giova almeno ricordare 
quella avvenuta il 5 Giugno al Seguret (2909) sotto gli auspici 
della sezione di Torino coll’intervento di 20 giovinetti e quella 
eseguita il 9 Agosto dagli scolari Milanesi in numero di 17, 
nel gruppo montuoso della Disgrazia raggiungendo alla vetta 
di Corno Bruciato l’altezza di metri 3115. 

Ma pur troppo anche nell’opera dell’alpinismo non sono 
soltanto trionfi e glorie, ma eziandio, direbbe il pocta, sunt 
lacrimae rerum e ad ora ad ora nei nostri periodici una fac- 
ciata listata a bruno piange la sorte di quei generosi, che nella 
foga di un affetto puro e santo posero in non cale quelle nor- 
me di prudenza, il cui insegnamento è il più bel vanto dei 
sodalizi alpini. E pur troppo l’anno testè spirato ha visto soc- 
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combere ne’ cimenti dell’ alpinismo cinque giovani Italiani : 
i cui nomi, lecito mi sia con riverenza ricordare. 

La prima vittima nella persona del signor Alarico Pasini, 
il quale, dicesi, avesse voluto tentare il viaggio in malferma 
salute, precipitava percotendo di sasso in sasso per le pendici 
del Monte Orsajo (1830) nell'Appennino Parmense il mattino 
del 24 Giugno, ed amorosamente assistito dai colleghi di Ge- 
nova e dell’ Enza spirava il 26 sul Ricovero del Lago Santo. 
È quello stesso spigolo sassoso, non difficile per 1’ erba che 
quasi non interrotta s’ alterna alla pietra, quello spigolo che 
costò la vita al povero Pasini, tre volte era stato percorso da 
chi scrive queste note e per cesso egli aveva felicemente visto 
salire e scendere fanciulli e giovanette di "sua conoscenza! 
Il 29 Luglio al Monte Orsiera (2878) fra Valle Susa e Valle 
Chisone lo scolare Ercole Daniele diciannovenne cadeva dal- 
l’alto di parete rocciosa, e 15 giorni appresso il corpo dell’in- 
felice orribilmente sfracellato, veniva scoperto dalla pictà degli 
amici, che sfidarono intrepidi ogni rischio per ricuperare i 
mortali avanzi del loro caro. Il 12 Agosto sul ghiacciajo del 
Rocciamelone l’Avv. Livio Cibrario, congiunto al mio amico 
carissimo Conte Luigi Cibrario, s’accostava incautamente, con 
un solo compagno e slegato, a quell’estremo lembo del piano 
di ghiaccio che cade troncato in Val d’Usseglio : scivolò e di- 
sparve nella sottostante voragine, ed il compagno, fuori di 
sè pel dolore, non potendo recargli ajuto ascendeva frettolo- 
samente la vetta del monte (m. 3537) a portare la tremenda 
notizia ad alcuni alpinisti, che là crano, secolari e sacerdoti, 
de’ quali ultinii, uno con delicato pensiero celebrava lassù, 
nella cappelletta consacrata a N. S. delle Nevi, una messa di 
suffraggio per l’estinto, il cui corpo veniva il giorno appresso 
ricuperato da una carovana di soccorso diretta dall’abile guida 
Pietro Re Fiorentin d’ Usseglio, che 26 giorni prima aveva 
felicemente guidato me con altri su quello stesso ghiacciajo! 
E Luigi Neruda socio della sezione di Milano, salendo il 10 
settembre colla sua valorosa consorte la Punta delle Cinque 
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Dita nelle Dolomiti, colto, dicesi da improvviso malore, pre- 
cipitava dalla roccia ferendosi a morte e spirava dopo 24 ore 
di atroci sofferenze, lasciando immersa nel dolore la sua in- 
felice compagna, che la passione de’ monti aveva così terribil- 
inente colpito nel più sacro affetto. Ma il funebre elenco non 
è per anco finito. La gita invernale all’Adamello tentato con 
un freddo di 25 gradi sotto zero il 21 decembre dal Principe 
Borghese costava la vita alla guida Giacomo Collini: esso e 
l’altra guida Giovanni Onghini per cagione del freddo intenso 
ebbero i piedi congelati e dovettero sottostare all’amputazione; 
ma, mentre questa cbbe buon resultato pel secondo, il povero 
Collini, pel sopraggiungere della canerena, spirava poche set- . 
timane dopo. Possa dal cuore d’ogni alpinista ed anzi d’ogni 
persona generosa sollevarsi una preghiera in suffragio di que- 
sti infelici, vittime d’ un amore nobile e puro, e possa Ia loro 
sventurata sorte giovare come ammaestramento a non venir 
mai meno ai saggi consigli della prudenza! 

Una costumanza che appunto come arrischiata io disappro- 
vo, ma che pur troppo si va estendendo, sì è quella di affrontare 
senza guida e talvolta persino senza compagnia i ghiacciai e 
le più ardue vette delle Alpi. Non dico che un’ alpinista od 
una carovana si possan dire sprovvisti di guida solo perchè 
manchi in essa chi di guida abbia regolare patente e tale uf- 
ficio compia per inercede : qualunque alpinista, il quale abbia, 
se non del luogo, almeno dell’ alta montagna in genere pro- 
fonda esperienza, è per una carovana guida ottima e sicura: 
ma possono vantarsi d’avere posseduto questa necessarissima 
Ancora di salvezza Ic 12 carovane che nel 1898 s’arrischiarono 
ad ascendere senza guida potentata il terribile Cervino, le 
5 che in pari condizioni ascesero il Monte Bianco e le altre 74 
che superarono similmente i più ardui colossi dell’Alpi Graje, 
Pennine e Bernesi ? E che dire di que’ due, i quali nello stesso 
anno superarono, ciascuno da solo, uno il Cervino e l’altro la 
più alta vetta del Rosa ? È questo per me un vero conato di 
suicidio, impreso con premeditazione e con calma ; ed in nome 
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della dignità dell’alpinismo vorrei che tali esperimenti fossero 
dalle leggi puniti come reati. 

Più breve che non sia stato in tutta la parte testé con- 
chiusa riguardante le vicende ora liete ora dolorose degli al- 
pinisti in montagna, sarò ora nel riassumere le altre mani- 
festazioni dell’attività alpina. 

Ricorderò in prima come in Torino in occasione della 
Esposizione generale si aprisse al monte de’ Cappuccini una 
grandiosa mostra alpina ricca di carte, panorami e collezioni 
scientifiche e come nella stesa circostanza nel recinto della 
esposizione generale e nella sezione di belle arti figurassero 
- molti quadri d’alta montagna, tra cui tre dovuti al pennello 
del Viani D’Ovrano e intitolati Il Cervino dal Giomein, Alpes 
dum niveae sole nitente nitent, e sopra Mocugnaga, il quale ul- 
timo fu premiato colla medagl'a d’oro dal Club Alpino Italiano. 
Nè posso passare sotto silenzio come nel corso dell’ anno tre 
importanti sezioni del C. A. I, la Bergamasca, la Romana e 
la Milanese con grande solennità, accresciuta dalla presenza dei 
rappresentanti del Regio Governo, festeggiassero ciascuna il 
XXV anniversario della loro fondazione, e come in tale oc- 
casione la sezione di Milano con gentile pensiero si recasse in 
corteo a deporre un’ artistica targa di bronzo al monumento 
del suo antico presidente, immortale Stoppani. Solenne riuscì 
pure il XXX congresso. degli Alpinisti Italiani che sotto gli 
auspici della sezione di Bulla s’aprì in quella città il 4 set- 
tembre e dopo varie peregrinazioni si chiuse il giorno 8 in 
Gressoney ove all’ augusta presenza della sovrana Alpinista, 
Margherita di Savoia, e coll’ intervento officiale del Prefetto 
di Torino si scopriva, per cura del Club Alpino stesso, un 
piccolo monumento a Costantino Perazzi. 

‘Intanto per opera del benemerito sodalizio con grande 
dispendio due nuovi ricoveri s'aggiungevano agli 80 che già 
vantavano i patrii monti: dir voglio del Ricovero Genova al 
M. Argeutera e del Ricovero Schio sopra Recoaro, ambi inau- 
gurati con grande pompa la scorsa estate, e la sezione di To- 
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rino colla ingente spesa di L. 18000 costruiva il nuovo rico- 
vero al Colle del Gigante, mentre la società degli Alpinisti 
tridenti, nel celebrare solennemente col concorso del Deputato 
Brunialti la sua XXV riunione, apriva il Ricovero Beniami- 
no Caso al Monte Miletto. E fuori d’ Italia al congresso de- 
gli Alpinisti Francesi in Barcellonetta trovavano gli alpinisti 
italiani una cordiale affettuosissima accoglienza dai fratelli ]a- 
tini, ed uno de’ nostri il Dott. Valbusa, ispirandosi a sensi 
di verace gratitudine, ricordava con belle pagine nel N° 10 
della Riv. Mens. del C. A. I. 


le accoglienze oneste e liete 


Ed anche la letteratura alpina si è andata arricchendo di 
nuove e pregevoli pubblicazioni : A. Bonora dava in luce i suoi 
Itinerari dell’ Appennino Bolognese, C. Fontana, la Guida di 
Valdagno. B. Marchisio, la Guida alle Terme di Vuldieri, G. 
Marinelli, la Guida della Carnia, G. Meglio, la Guida dal Mot- 
tarone a Vararlo, F. Mondini, la Guida all’Argentera, E. Bru- 
soni, la Guida di Locarno e delle sue valli, il Galli Valerio 
scriveva per gli alpinisti una Guida Medica, il Brocherel il 
suo trattato di Alpinismo, ed il D. Mosso ristampava la sua 
famosa piscologia dell'uomo sulle Alpi ecc. ccc. Le varie ras- 
segne periodiche d’alpinismo continuarono felicemente le loro 
pubblicazioni, e, quantunque meno del solito voluminoso, usciva 
arricchito di bellissime incisioni, quali sono quelle del lago 
scuro di Rigoso, del lago Merdarolo, del M. Clapier ed altre, 
il Bollettino annuale del C. A. T. 

Sua Altezza Reale il Duca degli Abruzzi sta preparando 
una ricca edizione del suo viaggio all’ Alasca, il provento della 
quale con generoso pensiero ha fin d’ora destinato a beneficio 
delle guide, che soccombono o ammalano nel loro delicato mi- 
nistero : Vittorio Sella ed altri valenti fotografi hanno pub- 
blicate ammirabili ec grandiose fotografie dell’alte montagne, 
il Capitano Medico D. Abbate inventava ed esponeva alla 
Mostra Nazionale di Torino, riportandone una medaglia d’ar- 
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gento una gerla borella leggerissima e tale da agevolare il tra- 
sporto dei feriti in montagna in modo per l’ addietro scono- 
scente (pag. 450 Rev. C. A. I.) e la sezione di Milano con 
lodevole pensiero istituiva un corso di istruzione per le Guide 
delle Alpi. 

Non posso chiudere questa rassegna senza accennare a due 
importanti e grandiose opere alpine, che furono quest’ anno 
compiute nella vicina Elvezia ; dir voglio la via ferrata che 
| sale al M. Gornegrat (m. 3136) sopra Zermatt, aperta so- 
lennemente il 20 Agosto u. s., la quale è ora la più cccelsa 
via d’Europa percorsa dalla locomotiva, e la nuova via fer- 
rata alla Iungfrau, la Vergine delle Alpi (4166), della quale 
strada il 18 settembre fu inaugurata la tratta che giunge fino 
a 2500 metri ; ma quando tutta quest'opera, che ancora pochi 
anni or sono era stata giudicata un'utopia, sarà compiuta, il 
Gornergrat perderà il vanto che oggi gli spetta c la Vergine 
delle Alpi, che coi suoi vaghi riflessi di lucc purissima, coi 
suoi incffabili incanti è ora il sogno più caro dell’ alpinista, 
che percorre l’Alpi Bernesi, diventerà facile conquista di chiun- 
que non tema adagiarsi in comoda e riscaldata carrozza. 

E qui la mia esposizione, o lettore benigno, è finita : ab- 
bondante sarebbe stata la messe, ma pur troppo ristretto era 
lo spazio e debole e vacillante la mia penna ; con tuttociò, se 
queste mie note aride e disadorne avranno la sorte di fare 
nascere od anche solo di ravvivare in alcuno il santo amore 
alle bellezze sublimi della montagna, lieto e quasi altiero io 
andrò della mia modesta fatica. 


FELICE BOSAZZA 
(Or ofilo) 


Pai 


Ancora « Gli interessi religiosi in Palestina 
e la Cioflte Cattolica ». 


Pregiatissimo Signor Direttore, 


Voglia permettermi di dire 1’ ultima parola, e sarà proprio 
l’ultima, sull'articolo della Civiltà Cattolica, fascicolo del 1° 
aprile, intitolato : « Il Protettorato Francese in Oriente secon- 
do la I'assegna Nazionale ». 

E vero che l’ egregio collega « Pceregrinus » mi ha feli- 
cemente prevenuto, facendo rilevare nel fascicolo 1 Giugno 
della Rassegna, il gioco della Cieiltà Cattolica che, travisando 
i fatti, tenta di scambiarci le carte in mano; ma non creda 
inopportuno che io, trattato in quell’ articolo della Civiltà, da 
spensierato e peggio, scenda nuovamente in campo ed a vi- 
siera calata come dice la lepida nostra consorella di Roma, 
ribattendo ad ‘una ad una le asserzioni gratuite e maligne 
della Civiltà Cattolica, 

E lo farò senza menare il can per l’aia, come fa la Ci- 
viltà Cattolica, ma precisando, dietro uno studio più accurato 
e paziente, i fatti e mettendoli nella loro vera luce. Il quale 
studio se mi ha costretto a ritardare alquanto la mia replica, 
e di ciò chiedo venia ai cortesi lettori della /assegna Nazio- 
nale, non detrae nulla al valore della medesima, rendendola 
anzi, se l amor proprio non m'’ inganna, per ogni parte esau- 
riente. 

E prima di tutto la lettera scritta dalla Palestina alla 
Civiltà Cattolica, pagina 83 del fascicolo soprannominato, e 
l’ estratto ch’ ella riporta di una lettera del Sig. Legrand, se- 
gretario del Patriarcato latino di Gerusalemme, non provano 
altro se non che la Civiltà Cattolica tenta Ai spostare la que- 
stione. 

Non si tratta infatti di sapere se la Francia dia poco o 
molto danaro per l’ incremento delle opere cattoliche nell’ uni- 
verso e particolarmente in Oriente. La generosità dei catto- 
lici francesi non può venire in discussione. La questione vera, 
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la sola questione che commuove gli animi di tutti è di sapere 
in qual modo la Francia, protettrice ufficiale dei Luoghi Santi, 
eserciti il suo mandato, in qual modo tuteli gl’ interessi della 
Chiesa cattolica nei Luoghi Santi. 

Io, nella Rassegna Nazionale del passato marzo, segnalai 
una remissività funesta, una debolezza inesplicabile nell’ eser- 
cizio di questo mandato, del quale ogni buon cattolico ha il 
diritto di farsi censore. 

Per la Civiltà Cattolica invece tutto procede egregiamente. 
Servendosi di alcuni particolari che non entrano nella questio- 
ne, getta la polvere negli occhi de’ suoi lettori, travisa i fatti 
contrari alla sua tesi, e riesce a dirci che gl’ interessi cattolici 
nei Luoghi Santi sono tutelati nel miglior modo. 

La Ciciltà Cattolica in prova di ciò reca in mezzo 1’ azio- 
ne energica della diplomazia francese, tacendo affatto di 
quella italiana, per l’ assassinio del P. Salvatore (Civiltà Cat- 
tolica pag. 83). | 

«.... ll colonnello, ch’ era il più colpevole, fu destituito e 
condannato, sebbene protetto nientemeno che dallo stesso Sul- 
tano. Questi, è vero, in ultimo lo graziò, ma intanto soddisfa- 
zione fu data ». Qual soddisfazione 2... La Civiltà Cattolica 
par che sia di facile contentatura! Ora sappia che il colon- 
nello graziato trovasi presentemente in Arabia promosso di 
grado. À chi dunque fu data soddisfazione ? Precisamente al 
colonnello, all’ assassino’ ufficiale..... 

I frati francescani che ebbero le missioni devastate, le 
chiese e i conventi saccheggiati ed arsi, non Han potuto ancora 
ottenere il permesso (notisi bene il permesso!) di rialzare le 
mura rovinate e di riabitare i luoghi che loro appartengono. 
Non ostante le promesse che loro vennero fatte, nonostante il 
dovere di giustizia che s’ impone debbono tuttavia aspettare 
il risarcimento di tante rapine commesse a loro danno dai sol- 
dati ottomani sotto gli occhi benevoli delle autorità locali. 

Vorrei sapere dalla Civiltà Cattolica, così bene informata, 
se l’ agente consolare francese, mandato da Aleppo a Maraase 
dopo i torbidi d’ Armenia, sia stato finalmente riconosciuto 
dalle autorità di quel pacse..... 

«..... Ma intanto soddisfazione fu data » !... 

Son d’ avviso che la moderatissima Civiltà Cattolica abbia 
scritto queste parole con un riso d’ amara ironia che non può 
ingannare nessun’ uomo di senso. 

Ora veniamo ai fatti da me narrati nel fascicolo del 1° 
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marzo di questo Periodico e che la Civiltà Cattolica tenta 
di abilmente travisare. 

Rispetto alla stella d’ argento, a proposito della quale la 
Civiltà Cattolica per imbrogliare le carte tesse una lunga sto- 
ria, che meglio di lei conoscevamo, ma che non ha che vedere 
col punto in questione, dirò semplicemente che essa stella è 
stata sempre ed è tuttora latina e colla sola sua presenza pro- 
testa contro le usurpazioni dei Greci. « Ma dal 1886 in poi 
(i latini) furono impediti dai greci (di pulirla): la cosa non è 
finita per anco di essere aggiustata, ed è l’ unico punto in 
cui non è loro data ancora soddisfazione » (Civiltà Cattolica 
pag. 87). Qui la Civiltà Cattolica si burla palesemente de’ suoi 
lettori. Conviene ch’ ella sappia che la stella d’ argento fu ir- 
reparabilmente perduta dai latini sino dal 1886! « Ed è 
l’ unico punto in cui non è loro dato ancora soddisfazione »: 
Questo « «nico » è una trovata stupenda smentita poi dalla 
stessa Civiltà Cattolica. 

Difatti a pag. 87 ella confessa le vessazioni dei greci con- 
tro i latini sul Viri Galilei, vessazioni che risalgono a più di 
25 anni fa. Quindi soggiunge : « Ma la lite, come si vede, 
non ha grande importanza ». Come il fatto della stella di 
Betlemme, così neppure questo del Viri Galilei vale a distur- 
bare la serena tranquillità della Civiltà Cattolica, La Rassegna 
fa male ad occuparsi di simili bagattelle..... Ma la Civiltà 
sembra pentita della sua impudente affermazione, giacchè si 
studia di attenuarla, dicendo che « ad ogni modo (la lite) pende 
tuttavia e sarà risoluta convenientemente ». Ecco dunque 
un altro punto che da oltre venticinque anni aspetta la sua 
soluzione. Non s’illuda però la Civiltà Cattolica. In un paese, 
dove il fatto compiuto ha forza di legge, si può esser certi 
che ciò che una volta è perduto è perduto per sempre. 

Noto qui di passaggio un piccolo errore storico della C'i- 
viltà Cattolica. La grotta dell’ agonia divenne proprietà dei 
Francescani nel 1392 (v. Calahora, lib. 3, pag. 211). non già 
nel 1802 come ha seritto la Civiltà, attribuendone il merito al 
maresciallo Brune (pag. 86). 

Il fatto raccontato in nota a pag. 89, intorno al tappeto 
di proprietà degli Armeni, tagliato dai religiosi francescani, è 
d’ una ironia troppo amara, e non merita d’ indugiarvisi lun- 
gamente. La Civiltà Cattolica deve sapere benissimo che se i 
Francescani si appigliarono a quel mezzo spiccio e radicale, 
lo fecero perchè le loro proteste reiterate non avevano appro- 
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dato a nulla, e che senza di ciò non avrebbero potato con- 
servare il diritto di passaggio nella basilica di S. Elena. La 
Civiltà Cattolica sa pure che una certa diplomazia — non oc- 
corre dirne il nome — voleva ad ogmri costo che i France- 
scani rimettessero il tappeto nel suo stato primitivo. Ci dica 
la ( iviltà Cattolica se non è questa una cosa molto significante ? 

Rispetto all’ incidente doloroso del Getsemani mi rimetto a 
quel che ne scrissero da Gerusalemme alla Verité di Parigi (vale 
a dire ad un giornale prettamente francese) del 12 Marzo 1897, 
e ciò servirà di risposta perentoria alla solenne affermazione 
della Cielltà Cattolica : « Non è esistito mai un guardiano @el- 
l’ orto di Getsemani, preso a rivolverate »..... (pag. 89). 


« Gerusalemme, 18 Febbraio 


» Nella notte dal 9 al 10 di Febbraio è avvenuto un fatto 
degno di menzione al Getsemani. 

» L'acqua e l’ immondizie del sentiero che va dall’ orto 
degli Ulivi al convento del Pater calavano sul sasso degli Apo- 
stoli e rendevano talvolta inaccessibile 1’ ingresso al giardino 
del Getsemani, situato a pochi metri più sotto. I Padri di 
Terra Santa, malgrado delle loro domande ripetute, non po- 
terono ottenere dalla locale autorità il permesso di fare un 
parapetto, che avesse impedito l’acqua della strada di scolare 
nel loro giardino. 

« Le ultime pioggie torrenziali avevano reso manifesta la 
necessità di questo parapetto : fu dunque senza alcun ritardo in- 
cominciato. L’ autorità turca però si oppose ; e fu dato ordine 
di sospendere i lavori. Allora i Padri di Terra Santa si offri- 
rono a terminare il muro lasciando la proprietà al Turco. Ben- 
chè tutti i vantaggi fossero per lui, pure il Turco prende in 
esame la proposta, e finalmente mette sotto la sua protezione 
il lavoro incominciato. Due guardie furono poste per sicurez- 
za ; ed alcuni giorni dopo, 9 Febbraio, furono ritirate. 

« Nel medesimo giorno, alle 9 della sera, una trentina di 
sfaccendati pagati e guidati dai monaci greci, escono da un 
luogo vicino, scaricano dei colpi di fucile e di rivoltella sopra 
nemici invisibili, di poi mettono a soqquadro il muro testè 
costruito. Il religioso Francescano, ch’ era di guardia al Get- 
semani, svegliato dalle fucilate, si getta fuori del giardino e si 
avvicina a quei vandali, ne riconosce qualcuno e rimprovera 
loro l’ attentato. Di subito è assalito ; due grosse pietre lo 
percuotono ai fianchi ; le rivoltelle si scaricano contro di lui. 
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Procura di ritirarsi senza essere colpito dalle palle, che gli 
fischiano intorno. Distrutto il muro, quei forsennati, contenti 
per la vittoria riportata, fanno fuoco sopra i muri del giardino 
del Getsemani. L'indomani, 10 Febbraio, si vedevano »viù di 
ottanta segni di palle di fucile sui muri e sulle porte blindate 
senza contare altri segni sugli alberi dell’ orto. 

s All’ultim’ora viene una pattuglia dalla città per ren- 
dersi conto dell’ accaduto, ma si tiene ad una rispettosa di- 
stanza, contentandosi di prendere un uomo inerme. Il giorno 
veniente dopo la levata del sole, la polizia ebbe cura di ri- 
mandarvi le guardie, ch’ erano state ritirate il giorno innanzi: 
bella precauzione dopo che la distruzione è completa, dopo che 
le pietre del parapetto sono state portate via! Senza dubbio 
è un poco tardi. 

« Che farà intanto il governo locale ? Aveva preso il muro 
sotto la sua protezione, ed è lui solo colpevole dell’ atto inqua- 
liflcabile, che vi ho raccontato. Punirà egli i delinquenti ? 
Senza dubbio li conosce, perchè più volte denunziati. Quale ri- 
parazione esigerà per un atto talmente barbaro, diretto dai greci 
contro i Padri di Terra Santa ? Penserà egli a far rendere le 
pietre del muro distrutto ? Per compiere con un furto il loro 
attentato ingiustificabile, questi forsennati hanno trasportate le 
dette pietre nell’ interno della loro proprietà di S. Maddalena. 

» Forse anche questa volta i membri di un governo che 
cerca sempre di abbindolare la diplomazia francese chiuderanno 
gli occhi. Staremo a vedere che cosa farà il governo per tale 
incidente, I colpevoli, sudditi ottomani, non saranno ricercati, 
ovvero saranno dichiarati innocenti; nessuna riparazione sarà 
fatta e così le cose resteranno nello statu quo! A meno che il 
nostro console generale di Francia, protettore ofticiale de’ Luo- 
ghi santi, non si mostrasse molto energico senza lasciarsi ab- 
bindolare dalle solite promesse dilatorie !... Già però sono tra- 
scorsi otto giorni e niente si è risoluto! 

» Poveri Luoghi Santi lasciati in balia del primo occu- 
pante! » 

La Civiltà Cattolica manifestamente confonde fatti ben 
distinti, cioè : 1° l'incidente di Getsemani nel 1890; 2° l’assas- 
sinio di un religioso a Betlemme nel 1893; 3° 1’ incidente di 
Getsemani nel 1897. Essa nega quest’ ultimo fatto ; ma chi è 
che vorrà prestarle fede dopo aver letto la relazione che ne 
abbiamo dato più sopra e che fu scritta da persona del luogo 
assai meglio informata di tutti i redattori e corrispondenti 
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del dottissimo periodico romano ? So che esistono tuttora al- 
cuni proiettili tirati contro il muro diretti a ferire il frate. La 
Civiltà Cattolica può, quando crede, pregare qualcuno dei ge- 
suiti residenti a Beirut o ad Alessandria di recarsi a verifi- 
care la mia affermazione. 

Mi viene assicurato che le pietre tolte al muro costruito 
dai Frati di Terra Santa e depositate nella proprietà russa di 
S. Maddalena non furono restituite, e che il muro predetto, 
utile anche al pubblico, è rimasto incompleto. Ma basti fin 
qui. La leggerezza con cui la Civiltà Cattolica attaccò le mie 
osservazioni mi ha obbligato a dilungarmi su questo punto ; 
troppo mi premeva di tener lontana da me e dall’ egregio pe- 
riodico che accolse il mio scritto, la taccia di spacciatori di 
false novelle, che i troppo creduli lettori della Civiltà Cattolica 
avrebbero potuto affibbiarci. 

Quanto al fatto del 1890, al Getsemani, ogni buon diritto 
voleva che si ottenesse da Costantinopoli la distruzione del 
muro alzato dai greci. Dunque l’ esistenza del muro e l’ espul- 
sione violenta, manu militari, dei Francescani avvenuta in 
quel parapiglia costituiscono una violazione di diritto a danno 
dei latini e una umiliazione scottante, inflitta dai soldati tur- 
chi ai Custodi dei Luoghi Santi. 

Ma la Ciciltà Cattolica non s'inquieta per queste bazzecole, 
anzi trova modo di consolarsi e scrive; « Del rimanente le 
cose stanno tuttavia allo stesso punto e l’azione diplomatica su 
questa questione pende ancora » (pag. 90). Ironia amara!... 
Tutti i fatti da me citati e voluti confutare dalla Civiltà Cat- 
tolica restano tuttavia insoluti !... Che si deve dunque pensare 
della solenne affermazione intorno alla Stella di Betlemme : 
« È l’unico punto in cui non è loro data soddisfazione ?.. » 

Il silenzio da me tenuto sul sanguinoso episodio seguito 
a Betlemme nel 1893 fa dire alla Civiltà Cattolica : Tralasciamo 
questo fatto di cui l’ anonimo F. L. D. non fa parola e ne ha 
ben donde.... » L’ osservazione della (Civiltà Cattolica m'invita 
a riparare la dimenticanza, e lo faccio subito narrando bre- 
vemente l’ accaduto. Un giannizzero, addetto al servizio della 
Società dei pellegrinaggi russi, trovavasi, contro tuttii rego- 
lamenti, sulla Grotta della Natività nel tempo che sfilava la 
processione latina. Invitato ad uscire monta sulle furie, uc- 
cide un frate e ne ferisce due altri, scaricando nella Grotta, a 
bruciapelo, la sua rivoltella d' ordinanza. L’ omicida è arre- 
stato. Il console russo arriva da Gerusalemme per liberarlo, e, 
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visto che non gli riusciva, si mette ad insultare il governo 
locale e la Francia il cui rappresentante assisteva all’ apertura 
del processo, come protettore dei religiosi. Ottiene finalmente 
la destituzione immediata del capo ottomano di Betlemme e con 
le sue mene e con l’oro fa evadere V’ assassino. E non con- 
tento di ciò nella gioia del trionfo scaglia parole ingiuriose 
contro la Chiesa cattolica e la Francia. E la Francia non 
chiese o non potè ottencre il trasloco di questo insolente e bar- 
baro diplomatico. Aveva ben altro da pensare la grande na- 
zione, occupata com’ era, in quel tempo, a festeggiare le visite 
di Cronstadt e Cherbourg. 

I frati poi hanno giustamente registrato il nome del re- 
ligioso martire nella lista già assai lunga de’ loro confratelli 
morti sul campo dell’ onore e tanto basta. 

Aveva ragione la (“edltà Cattolica di rimproverarmmi il mio 
silenzio su questo doloroso avvenimento : « Tralasciamo que- 
sto fatto, di cui l'anonimo F. L. D. non fa parola e ne ha 
hen d'onde... » Giudichi ora il lettore se la Civiltà Cattolica 
abbia dato saggio di accorgimento venendo a rompere il mio 
silenzio col suo dolee rimprovero. « Altri invece si mostrarono 
più equi stimatori delle cose e più moderati » , seguita a dire 
la Civiltà Cattolica (pag. 91). In siffitte questioni non basta 
appoggiarsi a testimonianze parziali che non possono dare la 
vera e giusta idea dell’ andamento generale dei fatti accaduti 
da un vent’ anni. Il Rev.mo P. Custode ha potuto benissimo 
ringraziare il governo francese per la liberazione dei frati 
prigionieri a Zeitum (pag. 84); ciò tuttavia non interma per 
nulla le riflessioni da me scritte intorno a’ fatti d’ Armenia. 

Per quel che spetta alla lettera del R."° p. Vicario Cu- 
stodiale, sarei curioso di sapere se la Ciriltà Cattolica può 
ceramente fondarsi, come dice, sopra « una sua relazione uf- 
ficiale » a proposito dell'incidente di Getsemani nel 1890. La 
Civiltà Cattolica, che ha entratara dappertutto vada alla S. 
Congregazione di Propaganda e veda se la relazione ufficiale 
inviata dalle autorità superiori della Custodia di Terra Santa 
dica proprio ciò che essa vorrebbe darei ad intendere. Un altro 
punto oscuro si è il giudizio che la Cielltà Cattolica fa della 
lode tributata dal Vicario Custodiale al sig. Gerard. Bisogna es- 
scre a corto d’argomenti per ragionare come la Cieltà Cattolica. 

- Qual'è quell’Instituto religioso che voglia negare un cer- 
tificato di buona condotta ad un suo agente che per impru- 
denza abbia commesso alcun fallo ? 
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È facile il pensare ciò che sarebbe accaduto del sig. Gérard 
se dai religiosi di Terra Santa non avesse ottenuto questo 
attestato. La carriera di questo funzionario del consolato tran- 
cese di Gerusalemme sarebbe stata spezzata o, nella migliore 
ipotesi, gravemente inceppata. Come mai la Civiltà Cattolica 
ha potuto attribuire ad un atto di caritatevole condiscendenza 
il valore ch’ esso non ha? Faceva comodo per la tesi da lei 
presa a difendere. 

Egual peccato commette la Civiltà Cattolica là dove parla 
della lettera « del Segretario di S. E. Mons. Piavi (p. 81). 
Consta infatti che questa lettera fu scritta in nome di alcuni 
preti del patriarcato, non ostante che lo scrivente dica: « Nes- 
suno tra i preti del patriarcato sottoscriverebbe alle idee del 
Gubernatis ». E d’altra parte i preti del patriarcato non hanno 
che vedere colle questioni risguardanti i Luoghi Santi : es- 
sendo estranei alle lotte giornaliere, può darsi benissimo che 
essi non abbiano da lamentarsi direttamente del Protettorato 
francese. Sicchè la lettera del sig. Legraud, canonico e segre- 
tario di S. E. Mons. Piavi, non infirma punto le giuste la- 
gnanze mosse contro il Protettorato francese nei Luoghi Santi. 

Faccio anche osservare che la lettera non parla in nes- 
sun modo di Mons. Piavi, Patriarca di Gerusalemme; dunque 
chi ha senno dica se questo documento, inteso a modo della 
Civiltà Cattolica, non debba chiamarsi un pugno di polvere 
negli occhi. Possibile che un periodico che vuol passare per 
serio come la Civiltà Cattolica prenda siffatti abbagli ? 

Lo stupore cresce d’ assai nel considerare che la Civiltà 
Cattolica per portare la discussione fuori del suo vero soggetto, 
i Luoghi Santi, si riferisca a quel che scrivono giornali favo- 
revolissimi alla sua tesi. Non è stupefacente, per esempio, il 
citare come autorità ineccepibile il Journal des Débats dell’ 8 
marzo 1899? Chi per poco conosce lo spirito d’un tal giornale 
non esiterà un sol momento sul conto che ha da farsi delle 
parole che la Civiltà Cattolica ne ha preso ad imprestito. Chi 
desiderasse veder meglio provato ciò che io asserii sulla Pro- 
trettrice ufticiale dei Luoghi Santi, dicendola virtualmente le- 
gata nella sua azione all’alleanza franco-russa, legga i seguenti 
brani che tolgo da una corrispondenza spedita da Gerusalemme 
al giornale russo Nowoje Vremyja : 

« In Palestina il Vaticano cammina a braccetto con la 
Francia, che ha sempre unito la propaganda politica con la 
propaganda religiosa. Per tal modo il puese della frammasso- 
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neria, dell’ indifferentismo religioso, il paese che ha espulso 
gli ordini religiosi ha stretto alleanza col S. Padre e si è messo 
all’opera contro « gl’infedeli ». I quattro quinti degli istituti 
cattolici sono sovvenzionati dalla Francia : Missionari di N. S. 
d’Africa, Fratelli delle Scuole Cristiane, preti del S. Cuore di 
Betbaram, Agostiniani, Domenicani, e un un numero stermi- 
nato di Suore, tutti lavorano senza posa e con successo. E 
contro chi? Tra gli arabi ortodossi che sono sotto il Protet- 
torato della Russia. Qui si fa innanzi una grave questione. La 
Francia che dappertutto va di concerto con la Russia vorrà 
forse schierarsi contro di essa in Terra Santa ? Una cieca bra- 
ma di fare proseliti spinge la Francia in una via dov’ essa 
lavora principalmente contro la Russia. La soluzione da darsi 
alla questione non può essere che questa : La Francia deve 
rinuaziare alle sue Missioni e si contenti solo della scuola, cd 
allora avrà altrettanti alleati nei 271000 cristiani ortodossi-russi. 
L'unione delle forze cattoliche mira all’ annientamento della 
fede russa. I cattolici vogliono ritogliere i Luoghi Santi agli 
<« usurpatori », vale a dire, ai Russi. 

s Ma la società imperiale russa ortodossa di Terra Santa sta 
sull'avviso e veglia gl’interessi russi. In Siria, in Galilea, in 
Samaria si resiste con cantaggio. Se altrove le cose vanno 
meno bene la colpa è del clero greco che fa dell’ostruzionismo 
inspirato dall’egoismo. Ma a questo si rimedierà. Le altre na- 
zioni cercano soltanto i loro interessi materiali, la sola Mussia 
non mira che agli interessi religiosi : dunque ad essa spetta 
DI DIRITTO il protettorato reale della religione in Palestina ». 

Preghiamo la Civiltà Cattolica di consultare il Courrier 
de Bru.relles del 19 gennaio 1899 e di volerci dare il suo giu- 
dizio su questo feroce ultimatum inviato alla Francia dall’au- 
torevole giornale Russo. I cattolici hanno il diritto di sapere 
ciò che si ha da pensare di questa oltracotanza, e quali prov- 
vedimenti siano stati presi per arrestarne il cammino. 

Per meglio dimostrare 1’ importanza della questione che la 
Civiltà Cattolica, poco cattolicamente, vorrebbe soffocare, è utile 
mettere sotto gli occhi del lettore uno squarcio di un giornale 
cattolico di Berlino, la « Germania » del 14 febbraio 1509: 

» ('onnivenza della Francia nelle usurpazioni degli ortodossi 
in Terra Santa. 

» Un corrispondente, che si occupa con amore del suo sog- 
getto, c'invia da Betlemme una dolorosa prova del modo col 
quale i diritti dei cattolici sui Luoghi Santi vengono minae- 
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ciati dall’ortodossia russa con la connivenza della diplomazia 
francese. 

« I cattolici tedeschi debbono prender parte alla lotta che 
i cristiani hanno da sostenere contro le usurpazioni degli orto- 
dossi nella questione del diritto di passaggio per la Porta Nord 
della S. Grotta, nella Basilica della Natività. Si ricorderanno 
certamente in Germania dei fatti dolorosi al cuore d’ogni cat- 
tolico, che avvengono all’ingresso della Porta Nord della Grotta 
della Natività. E questi fatti sì ripetono regolarmente da al- 
cuni anni durante la notte dal 5 al 6 gennaio, cioè per il 
Natale degli Ortodossi. 

» Ogni volta la processione greca forza il passaggio della 
Porta appartenente ai latini senza chiedere nessun permesso 
ai Francescani ai quali è connnessa la custodia di quel San- 
tuario. Per usurpare audacemente un diritto appartenente ai 
latini, igreci hanno attraversato dal 1893 sino al 1898 il passo 
che è loro vietato: più volte hanno usato la violenza, e in 
ogni caso il passaggio si effettua coll’intenzione aperta di of- 
fendere i latini e distruggere i loro diritti. Non ostante la 
proibizione fatta sul luogo stesso e le proteste mandate alle 
autorità civili ed ecclesiastiche, ancora non si è avuta nessuna 
decisione, nessun resultato ; e sì che il diritto è incontrasta- 
bile. La Santa Sede non deve al certo ignorare esser questa 
la violazione di un diritto sacrosanto della cristianità catto- 
lica romana, violazione compiuta dai propagatori della Chiesa 
ortodossa che si avanza ogni giorno sul cammino intrapreso. 
Sventuratamente questa dolorosa questione ha il suo lato po- 
litico che i latini di Betlemme conoscono già da gran tempo. 

» Fu osservato sin dall'anno scorso che il Console generale 
di Francia studiavasi a tutto potere di non intervenire in 
questa questione contro gli ortodossi ; e, quel che è peggio, 
sì valeva della sua autorità per impedire che i latini mani- 
festassero la loro giusta indignazione. 

» (Quest'anno poi la processione greca ha effettuato il pas- 
saggio offensivo ai latini con questi curiosi particolari. Il Conso- 
le zeneràle di Francia ha saputo addormentare la vigilanza dei 
Francescani comunicando loro un telegramma col quale veniva 
egli incaricato dal suo governo di protestare energicamente in 
suo nome, ove gli ortodossi tentassero di rinnovare la loro usur- 
pazione. In fatti il Cancelliere e il dragomanno del consolato 
tranceese trovavansi per tempo sul luogo. Ma si vide tosto che 
essi eranvisi recati non per opporsi ai greci, sibbene per sorve- 
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gliare ì latini e specialmente i Francescani, aftinchè in nessun 
modo potessero impedire ai greci il passaggio della Porta Nord. 

« Dunque è rappresentanti della Francia hanno prestato il 
loro appoggio ufficiale ai membri della Chiesa ortodossa nella 
violazione dei Santuari cattolici! È questo il modo con cui la 
Francia esercita il suo « Protettorato sui cattolici in Oriente », 
protettorato che ha avuto tanti elogi !... » Sin qui il corrispon- 
dente. La Germania poi così prosegue per conto suo: « Noi 
non possiamo non entrare a parte delle dolorose riflessioni del 
nostro corrispondente informatissimo dei fatti accaduti a Be- 
tlemme. Può egli immaginarsi un disprezzo più grave dei 
diritti di protezione messi innanzi dalla Francia, vedendo i 
suoi stessi rappresentanti adoperarsi a favore dei nemici della 
Chiesa Cattolica ? La condizione, per ciò che risguarda gli 
interessi principali dei cattolici romani in Terra Santa, si è 
fatta intollerabile, nè così può durare lungamente senza grave 
danno per l’onore della S. Sede e nella nostra Chiesa. Quanto 
agl’interessi dei particolari e degl’Instituti di nazionalità stra- 
niera è provveduto abbastanza dal diritto di protezione eser- 
citato dai rispettivi governi, e che è conforme al diritto delle 
genti. Ma per gl’interessi generali della Chiesa cattolica si va 
facendo un vuoto spaventoso per l'avvenire ; questi interessi 
sono in pericolo per la negligenza che mette la Francia nel- 
l'esercizio de’ suoi doveri. Accecata dall'amore per la Russia, 
In Repubblica lascia violare i diritti della cristianità latina 
da’ suoi più accaniti nemici, cioè dalla chiesa ortodossa. 

« Il Protettorato francese è divenuto come wn velo oscuro 
sotto il quale gl’interessi cattolici in Terra Santa son lasciati 
in balìa del sinodo russo. Auguriamoci che queste accuse che 
non temono smentita di sorta, siano ascoltate dalle autorità 
competenti ! » 

(Queste gravi riflessioni della Germania ci par che pesino 
un poco più delle parole superficiali della Cicità Cattolica. 
(p. 91): « Ma qui facciamo punto, senza dilungarci intorno 
ai gravi episodi che insanguinarono le scale della grotta di 
Betlemme ed al susseguente litigio tuttora pendeate ». 

Tali sono le prove che ho creduto addurre in sostegno 
delle riflessioni da me pubblicate nella assegna Nazionale 
del 1° Marzo 18099. Voglio sperare che la Civiltà Cattolica si 
degnerà di esaminarle, magari a tempo perso, e poi vorrà 
dirci, coll’ usata serenità, quello che ne pensa. 


Ortona a Mare, 1° Luglio 18090. Pi Lod 
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I fatti avvenuti in Italia durante la scorsa quindicina sono 
così noti e così tristi, che non sentiamo nè il bisogno, nè il 
desiderio di arrestarci a raccontarli. Si può scommettere che non 
v’ ha città, non v’ ha piccola borgata di campagna dove le 
scene che segnalarono le ultime tornate della Camera dei De- 
putati non siano conosciute ce fors’ anco esagerate, dove non 
si facciano in proposito commenti facili ad immaginare. Ma 
sc, così stando le cose, possiamo esimerci dal narrare distesa- 
mente i fatti, non possiamo del pari astenerci dall'esaminarne 
le cause e gli effetti, dall’indagare in quali condizioni la pre- 
cipitata chiusura della sessione parlamentare abbia lasciato le 
Camere, il Governo ed il paese. 

A chi spetti la responsabililà principale dei fatti stessi, 
nessuna persona di buona fede può metterlo in dubbio. Quello 
che noi pensiamo del sistema di lotta adottato in questi ulti- 
mi tempi dall’Estrema Sinistra lo abbiamo detto altre volte, 
e non amiamo ripeterlo ; e contro a tali sistemi, anche i più 
esperti parlamentari del mondo sono condannati all’impotenza. 
Gli oratori dell’ Opposizione costituzionale — la quale, per 
dirla di passaggio, fa opera saggia e patriottica cercando di 
organizzarsi, perchè senza di un’ Opposizione costituzionale 
saldamente costituita, nessun Parlamento può regolarmente 
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tunzionare — sostennero, nella seduta del 28 Giugno, che il 
Ministero, invece di ricorrere al noto Decreto-legge, avrebbe 
dovuto insistere per ottenere dalla Camera l'approvazione delle 
modificazioni regolamentari necessarie a domare l’ostruzioni- 
smo. E senza dubbio, come fu detto da parecchi dei citati 
oratori, questa sarebbe stata la via maestra da seguire; senza 
dubbio, qualunque siano per essere le condizioni in cui Mini- 
stero e Parlamento si troveranno all’apertura della nuova Ses- 
sione, il primo còmpito che la Camera dovrebbe imporsi è 
quello appunto della riforma del proprio regolamento ; ma 
l’esperienza ha dimostrato che, davanti ad un gruppo di per- 
sone determinate ad ogni estremo per impedire ad un’assem- 
blea di funzionare, neppure la via maestra giova ad uscire 
dal mal passo. Il voler attribuire la colpa di quanto è succe- 
duto al Ministero, come fanno taluni, è quindi semplicemente 
assurdo, come è assurdo il pretendere che, davanti all’oppo- 
sizione violenta dell’Estrema, esso dovesse rinunziare al pro- 
getto che costituiva il cardine principale del suo programma 
di politica interna, e che la maggioranza della Camera aveva 
approvato. Ciò non ostante, ora che la Camera è chiusa e che 
ciascuno può, senza disertare il campo di battaglia, dire la 
propria opinione sugli uni come sugli altri, è lecito ricono- 
scere che una parte di responsabilità spetta eziandio al Mini- 
stero e particolarmente al suo capo. 

In un paese retto a sistema parlamentare, non bastano 
all’uomo di Stato la fermezza, la tenacità, la stessa rettitudine; 
gli occorrono eziandio la facoltà della parola, l’esperienza della 
tattica delle assemblee, un gran senso dell’opportunità, molta 
tertilità di spedienti e quella certa pieghevolezza, che, senza 
degenerare in debolezza, vale a disarmare le opposizioni ed 
a girare ostacoli in apparenza insormontabili. Ora il gene- 
rale Pelloux, nelle contingenze veramente difficili in cui sì è 
trovato, non ha dato prova di possedere in grado sufticiente 
tutte queste doti, chie certo non è facile trovare riunite in un 
uomo solo e specialmente in un uomo che abbia passato la 
sua vita fra i soldati. Un ministro più esperto nelle lotte par- 
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lamentari, non avrebbe aspettato a presentare i progetti poli- 
tici quando l’impressione dei fatti che li rendevano necessari 
era in gran parte scomparsa, non avrebbe dato all'assemblea 
lo spettacolo del dissenso manifestatosi nel Gabinetto intorno a 
punti essenziali dei progetti stessi, non avrebbe atteso all’ul- 
timo per concretare colla Commissione il testo sul quale la 
Camera sarebbe stata chiamata a votare. Impegnata la discus- 
sione, egli avrebbe preso più spesso la parola per ribattere le 
accuse degli avversari, si sarebbe messo in più diretta e più 
frequente comunicazione colla maggioranza, avrebbe chiamato 
a consiglio, in nome della dignità offesa del Parlamento, i 
capi dell’Opposizione ; avrebbe insomma cercato in ogni ma- 
niera di conciliarsi l'appoggio dell'opinione pubblica, di dis- 
sipare la leggenda che si andava formando intorno alla natura 
e alla portata dei provvedimenti politici, di evitare, per quanto 
stava in lui, che la lotta assumesse un aspetto così violento. 
Forse neppure tutti questi mezzi sarebbero riusciti all’ intento, 
perchè da noi le passioni di parte fanno troppo spesso velo 
all’intelletto ; ma anche il solo tentarli avrebbe giovato al- 
l’ autorità morale del Governo, e probabilmente allontanato 
la necessità del provvedimento deplorevole, benchè inevitabile, 
della chiusura della Sessione. 

Diciamo deplorevole la chiusura improvvisa della Sessione, 
perchè le conseguenze della medesima sono pur troppo assai 
gravi, anche scartando l’ipotesi inverosimile delle elezioni ge- 
nerali. Da un lato, rendendo impossibile la ripresa della di- 
scussione dei provvedimenti politici, essa mise il Governo 
nella necessità di mandare in esecuzione, sotto la propria re- 
sponsabilità, il Decreto-legge del 22 Giugno. Da un Altro lato, 
mentre lasciava il paese sotto l’impressione di scandali rovinosi 
pel credito delle istituzioni, per ottenere le quali i nostri pa- 
dri sopportarono tanti sacrifizi, essa costringerà il Governo a 
riaprire in Novembre il Parlamento con un discorso della Co- 
rona, la cui difficoltà, perdurando le presenti condizioni po- 
litiche, non può sfuggire ad alcuno. Finalmente, arrestando 
il lavoro legislativo, essa rese impossibile 1’ approvazione di 
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una quantità di progetti di legge urgenti, dei quali alcuni, 
come quelli sulla leva di terra e di mare, sulle spese straor- 
dinarie militari, sulla proroga dei provvedimenti a favore delle 
Casse-pe nsioni ferroviarie, ecc. erano del tutto indispensabili 
al regolare andamento delle varie amministrazioni. 

Gli argomenti che la Camera dei Deputati — e quindi 
anche il Senato — riuscì a discutere in questo periodo, utiliz- 
zando le sedute mattutine, mentre quelle del pomeriggio erano 
riservate alla discussione dei provvedimenti politici e delle 
modificazioni al Regolamento, finita come tutti sanno, sono 
ben pochi. Dei bilanci, essa non potè esaminare che quelli del 
Tesoro, della Guerra e della Marina, e quest’'ultimo soltanto 
in parte ; dei progetti di legge importanti che attendevano le 
sue deliberazioni, potè discutere ed approvare quello solo delle 
bonificazioni, modificato dal Senato. E pur troppo, neppure 
queste poche discussioni danno luogo a riflessioni molto liete. 
Da una parte, se le censure mosse di recente ai nostri ordi- 
namenti militari, c specialmente alla nostra marina da guerra, 
dipinta come del tutto insufficiente al suo ufficio e viziata da 
gravissimi difetti, vennero dai ministri competenti, e in specie 
dall’on. Bettolo, dimostrate eccessive, apparve tuttavia che 
esse non erano interamente senza fondamento e che il danaro 
sborsato dai contribuenti per questi importantissimi servizi non 
è sempre bene speso. Dall’altra, risultò evidente che, a cor- 
reggere alcuni dei difetti principali rivelati nei servizi mede- 
simi, oppongono un ostacolo quasi insuperabile gli interessi 
locali. Tutte le persone competenti riconoscono ad esempio che 
l’Italia, proporzionalmente alle sue forze di terra e di mare, 
possiede troppe fabbriche d’armi, troppi arsenali, troppi ope- 
rai, troppi istituti, nei quali si profondono somme che mancano 
invece per i bisogni più urgenti della difesa nazionale, come 
ad esempio per la sostituzione dei fucili e dei cannoni fuori 
di uso e per la costruzione delle navi ; tutti i deputati ri- 
conoscono, a parole, la necessità di fare economie sulle spese 
superflue e di dedicare tutti gli scarsi mezzi dei bilanci alle 
cose essenziali ; ma, al momento di rimediare al grave danno 
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lamentato, di tradurre in atto le economie invocate, i rap- 
presentanti delle provincie o città interessate si oppongono, 
si associano fra di loro, e davanti a queste coalizioni di in- 
teressi locali, conviene che l'interesse generale del paese sia 
postergato, conviene che ogni utile riforma si arresti. Non a 
torto adunque cì pare di poter dire che anche le poche di- 
scussioni che la Camera ebbe occasione di fare negli ultimi 
tempi porgono argomento a dolenti riflessioni. 

In mezzo alle tristezze della vita politica, qualche conforto 
nell’ animo di ogni buon italiano deve recare un fenomeno 
che da qualche tempo sembra farsi più frequente e più visi- 
bile tra di noi. Questo fenomeno è l’ accordo crescente delle 
varie classi sociali sul terreno religioso, l'armonia dei concetti 
di fede e di patria nelle grandi e nelle piccole città. Lo stolto 
pregiudizio, diffuso e mantenuto con perfida insistenza, che 
in Italia questi due concetti non sì possano conciliare, va ogni 
giorno perdendo credito e ricevendo nuove smentite. Senza 
parlare delle vittorie conseguìte non a guari dai cattolici nelle 
elezioni amministrative di àlcune città importanti, vittorie che, 
per ogni uomo intelligente e di buona fede, costituiscono un 
prezioso compenso a quelle dei socialisti in troppi altri luoghi, 
abbiamo oggi ampia messe di fatti da addurre a conforto della 
nostra affermazione. L’attitudine del clero durante il recente 
viaggio dei Sovrani in Sardegna, l’accoglienza entusiastica 
fatta dalle popolazioni ai Pastori delle rispettive diocesi, come 
per esempio ai cardinali Respighi in Ferrara e Richelmy in 
Torino ; la partecipazione delle Autorità civili alle solennità 
religiose ; l’uso oramai divenuto comune, di destinare una 
vasta sezione delle esposizioni artistiche e industriali alle cose 
sacre, come si fece 1’ anno scorso in Torino e quest’ anno a 
Como — la cui recente sventura ha commosso l’Italia intera ; — 
le cominemorazioni storico-religiose di Cremona, di San Ge- 
mignano, di Genova, ecc. ecc. dimostrano ampiamente come 
quel dissidio, che da varie partì si vorrebbe mantenere fra due 
affetti del pari sacri, non abbia eco nella coscienza della grande 
maggioranza degli Italiani. E lo splendido successo di queste 
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| feste, la calma facilmente mantenuta durante le medesime, 
anche in mezzo a folle di oltre 50,000 persone, come quella 
che assistette alla processione per il trasferimento delle ceneri 
del Battista in Genova, dimostra quanto un popolo animato da 
sentimenti religiosi sia facile a governare. Di questi lieti fatti 
gioirà senza dubbio, pur sul suo letto di dolore, l’anima ve- 
ramente cristiana di Monsignor Bonomelli, per il cui pronto 
ristabilimento in salute tutte le persone colte e pie d’ Italia, 
con la nostra amata Sovrana a capo, fanno in questi giorni 
i più caldi voti. Onore adunque ai promotori di feste e di com- 
memorazioni così sane e così educative ; onore a coloro che 
sì adoperano a riallacciare e a moltiplicare i legami e i con- 
tatti fra la Chiesa e la patria, la scienza e la Religione; 
onore specialmente ai Principi della Casa regnante, che, colla 
loro presenza, accrescono la solennità di coteste funzioni. 

Mentre in Italia avvenivano i fatti che abbiamo rapida- 
mente accennato nel dar principio a questa rassegna, anche 
nel Belgio accadevano avvenimenti gravi, i quali non furono 
forse privi d’influenza presso di noi, così propensi pur troppo 
ad imitare anche ciò che v’ha di meno imitabile, purchè ac- 
cada al di là dei nostri confini. 

Com’ è noto, nel 1893 veniva introdotto nel Belgio il suf- 
fragio universale, col correttivo del voto plurimo. In seguito 
a quella riforma, il numero degli elettori belgi, da 150000, 
sali a 1200000; e quello dei voti, a 1900000. La riforma, 


circa la quale il re Leopoldo, temendone le conseguenze, fece. 


alcune riserve personali, ebbe per effetto di eliminare quasi 
del tutto il partito liberale, di rafforzare grandemente il par- 
tito socialista e di assicurare per molti anni la maggioranza 
del Parlamento al partito conservatore 0 cattolico ; talchè oggi, 
per esempio, la Camera dei Deputati conta 112 conservatori, 
29 socialisti e solamente 11 fra liberali e radicali. Ma poichè 
questo risultato si deve, non tanto alla reale prevalenza nu- 
merica dei primi, i quali nelle elezioni più recenti ottennero 
993 mila voti contro 936 mila raccolti dagli altri partiti, quanto 
all’ ingegnoso sistema di votazione adottato, non tardò a sor- 
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gere nel paese una sorda agitazione in favore di una nuova 
riforma elettorale, diretta a sostituire al sistema vigente il 
suffragio universale puro e semplice, mitigato soltanto dalla 
introduzione della rappresentanza proporzionale ; e parecchi 


dei più chiaroveggienti uomini dello stesso partito conserva- 


tore, come il Beernaert e il Woeste, si manifestarono favore- 


voli a tale mutamento. Il Ministero Vandenpesreboom, per tron- 
care Pagitazione, propose nello scorso inverno un progetto 
medio, che introduceva la riforma invocata nei sette maggiori 
collegi elettorali del Regno, conservando negli altri 34 il siste- 
ma presente. Contro questo progetto, che manterrebbe per lungo 
tempo al partito dominante la maggioranza, sorse più che mai 
fiera 1’ opposizione dei liberali, dei radicali e dei socialisti. Nel 
?arlamento, essi lo combatterono coi discorsi, colle proteste, 
coll’ ostruzionismo ce perfino colle vie di fatto; fuori, col pro- 
vocare a Bruxelles c nelle altre maggiori città tumulti popo- 
lari, contro i quali le truppe dovettero fare uso delle armi, 
ferendo un centinaio di persone, Nel tempo stesso i minatori 
dei bacini carboniferi, le cui rivolte formidabili segnano pa- 
gine sanguinose nella storia del Belgio, dichiararono che si 
sarebbero messi tutti in isciopero, se il (roverno non avesse 
ritirato il progetto di riforma elettorale. Davanti ad una con- 
dizione così grave e minacciosa, il Ministero cedette e con- 
sentì al rinvio del progetto ad una Commissione speciale. I 
capi dell’ Opposizione dichiararono di considerare il rinvio 
come equivalente al ritiro del progetto e si adoperarono a cal- 
mare | agitazione popolare. Infatti da quialehe giorno la 
quiete è ritornata nel Belgio; ma vha ragione di temere che 
la quistione non sia punto finita e riservi al piccolo c fiorente 
regno giorni procellosi. 

Non meno gravi che quelle del Belgio, sono le condizioni 
in cui versa la Spagna. Qui il malcontento, più che politico, 
è economico. La funesta guerra di Cuba, oltre ad aver pri- 
vato la nazione delle sue colonie, ha pure arrecato un colpo 
disastroso alle sue finanze, accrescendone di quasi due miliar- 


di il debito, Il Gabinetto Silvela, desideroso di rialzare al. 
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più presto la Spagna dell’ abbassamento in cui è caduta, ha 
proposto coraggiosamente alle Cortes di aumentare alcune im- 
poste, per procacciarsi i mezzi di pagare gli interessi dei de- 
biti contratti e di rifornire l’ esercito e la marina del neces- 
sario ; ma le popolazioni, esauste, rifiutano di pagarle. A_Sa- 
ragozza, a Valenza, a Barcellona e altrove scoppiavano testè 
a tal proposito sì gravi tumulti, da lasciar temere che finis- 
sero in una vera rivoluzione. Fortunatamente, da qualche 
giorno le notizie sono migliori; i tumulti, repressi colla forza, 
non si sono più rinnovati ; d’ altra parte il Governo, sollecito 
di calmare un malcontento ben naturale, accenna a temperare 
le sue domande ed a compensare ccn economie una parte 
delle nuove entrate che gli sono indispensabili. Facciamo voti 
affinchè questo miglioramento continui. 

In Francia, la pubblica attenzione è in questo momento 
divisa fra l’ aspettativa del nuovo processo contro il capitano 
Dreyfus, oramai ritornato dall’ Isola del Diavolo, e l’ impres- 
sione prodotta dalla visita inattesa dell’ imperatore Guglielmo 
a bordo della nave-scuola francese Iphrigérnie nelle acque della 
Norvegia. Sulla portata politica di quest’ ultimo fatto, i pa- 
reri sono discordi ; ma ai più sembra inverosimile che l’Im- 
peratore abbia agito con leggerezza, o soltanto per prepararsi 
la via ed intervenire all’ Esposizione del 1900 a Parigi. Molto 
probabilmente invece, egli prosegue con perseveranza l’ intento 
di condurre a poco a poco le relazioni fra le due rivali del 
1870-71 sopra un piede di cordialità e di amicizia, che giove- 
rebbe immensamente ad entrambe. 

Nell’ Oriente europeo, si nota una certa agitazione. A Bel- 
grado, abbiamo da registrare un attentato contro la vita del- 
l’ex-re Milan, seguito dalla proclamazione dello stato d’assedio 
e da numerosi processi ; a Sofia, il rifiorire di voci sfavore- 
voli sul conto del principe Ferdinando e sulla solidità del 
suo trono ; ai confini della Turchia e della Serbia, alcuni con- 
flitti sanguinosi fra le popolazioni e le truppe dei due paesi. In 
altri tempi, questi fatti sarebbero stati sufficienti a mettere in 
allarme la diplomazia; ma oggi anche le due potenze più 
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interessate, la Russia e 1) Austria-Ungheria, li guardano con 
un’ indifferenza di buon augurio. 

Nell’ Africa australe infine, la contesa fra 1’ Inghilterra e 
il Transwaal non accenna punto a terminare. Il presidente 
Kriùger ha fatto alenne concessioni al Governo britannico ; 
ma questo, incitato al solito dal Chamberlain, non pare di- 
sposto a contentarsene e, giusta le notizie della stampa, pre- 
para una spedizione militare in quella regione. Anche questa 
voce però trova poco eredito, perchè 1’ opinione pubblica 
del mondo intero è sempre più avversa alla guerra, sia in 
Europa, sia in altre parti del mondo. Quest’ opinione pacifica, 
se non riesce sempre a prevalere, è tuttavia sempre un gran 
freno all’ambizione dei varii Stati ; un freno più efficace, forse, 
di tutti: quelli che usciranno dalla Conferenza dell’ Aia, la 
quale sta per metter fine a’ suoi lavori senza essere, pur troppo, 
giunta a conclusioni corrispondenti alle speranze che aveva 
destate nel mondo civile. X. 


———————_—__———_——m 


INNOTIZIAE.. 


— Per Monsignor Bonomelli. - A Sovico, in una villa di 
amici suoi, dove Mons. Geremia Bonomelli era andato a cer- 
care riposo e ristoro alla salute un po’ scossa, egli è stato sor- 
preso, come tutta Vl Italia ormai sa, da una malattia gravissi- 
ma, che più giorni ci ha fatto stare trepidamti per quella vita 
preziosa. I nostri lettori non ne ignorano le fasi, poiehè tutti 
i giornali quotidiani le hanno descritte e le descrivono minu- 
tamente, È stata, da più giorni, una dolorosa alternativa, che 
ci ha tenuti sospesi tra la speranza e il timore; è ancora un ac- 
correre da oyni parte o di persona o coll’ affetto e il pensiero al 
letto dell’ eminente Prelato; è una preghiera d’ ogni cuore ceri- 
stiano e italiano perchè Mons. Bonomelli sia conservato, in così 
tristi momenti, alla Chiesa e alla patria che ne hanno bisogno. 
Ora veramente è chiaro a tutti quanto Egli è stimato e quanto 
se è lecito dir così, è necessaria P opera sua. Davanti al ti- 
more di perderlo, tiee ogni passione di parte. Ne domanda 
notizie con affetto il Pontefice ; corre a Sovico, appena giunta 
a Monza, la Regina d’Italia; il Cardinale Arcivescovo di Mi- 
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lano indìce pubbliche preghiere per lui in ogni chiesa della 
sua Diocesi ; e nessuna voce discorde 8° è fatta udire nella 
unanime e solenne testimonianza d' affetto. 

Mentre scriviamo, giungono notizie meno tristi. Il mi- 
glioramento pare ormai certo, e non così oscuro si presenta 
l'avvenire. Possa la sua fibra, che è forte e sa le battaglie, 
vincere la furia del male ; possa Mons. Bonomelli tornar pre- 
sto alla sua Diocesi e a’ suoi lavori j; possa durare lunghi anni 
ancora nostro presidio e decoro... LA DIREZIONE. 

— AII Congresso Internazionale degli Orientalisti. — Giungono 


ogni giorno nuove adesioni dall’ Estero a questo Congresso, che 
sarà tenuto in Roma dal 1° al 12 del prossimo Ottobre. Vogliamo 
sperare che anche i nostri cultori ed amici degli studi orientali 
daranno numerosi la loro adesione a tale riunione scientifica che, 
senza dubbio, non riuscirà infruttuosa in un campo gloriosamente 
coltivato dagli stranieri, ma che pure vanta fra noi uomini valorosi 
e benemeriti di sì nobili discipline. 3 

— Annunziamo che il Comitato milanese per 1 Esposizione della 
Coltura femminile ha condotto a buon punto gli studi necessarî pren- 
dendo gli opportuni accordi con le autorità centrali e locali. L'espo- 
sizione, dovendo riuscire una mostra generale della Coltura fem- 
minile, si presenterà circondata da tutte quelle attrattive che son 
necessarie a interessare gli studiosi e a dilettare anche i profani. 
L’Esposizione verrà inaugurata l’anno venturo, ed è già stabilito 
che gl’ introiti netti sieno devoluti alla beneficenza. La sede del 
Comitato è in Milano, Via Valpetrosa N° 1. 

— In occasione del XII Pellegrinaggio italiano a Lourdes 
che avrà luogo dal 28 Agosto al 7 Settembre 1809, Il Cardi- 
nale Ferrari Arcivescovo di Milano prenderà parte al Pellegri- 
naggio stesso e ne terrà la Presidenza d’ onore. Anche parecchi 
Vescovi assicurano il loro concorso e molte sono già le adesioni 
dei pellegrini. Il Comitato ha diramato una pubblica sottoscrizione 
per raccogliere oblazioni di cent. 50, estraendo poi uno su 5300 obla- 
tori a cui si daranno L. 180 per aiuto al viaggio, più tre premi di 
L. 100 da sorteggiare tra i collettori e i non favoriti nella prima 
estrazione. 

— L'Associazione per la libertà economica fondata in Torino 
dall’ illustre Professore L. M. Billia, ha ottenuto molte cd impor. 
tanti adesioni in Italia e fuori. 

— Dal 23 al 29 del prossimo ottobre sarà tenuto in Genova 
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il primo Congresso Sociologico italiano, promosso dal Circolo di Stu- 
di Sociali dell’ Università di Genova. 

— Il Canonico L. Boniforti ha pubblicato la sua consueta Guida 
per Laghi e per Monti, premiata con medaglia d’oro, ed è una guida 
descrittiva storica, artistica e pratica dei Laghi Maggiori, di Como 
e Lugano, S. Gottardo, Brianza, Varesotto, Laghi d’Iseo, di Garda 
e d’ Orta, Valle Sesia, Ossola, Sempione, M. Rosa e gite ai Laghi 
di Lucerna, Zurigo e di Ginevra. — È la quindicesima edizione, in 
un volume di 536 facciate con carte geografiche, e costa sole lire 4. 

— Ci è giunto il N. Y (Luglio) del periodico « L’ Aurora del 
Secolo del Sacramento ». È, come al solito, interessante pel testo e 
per le appariscenti incisioni. 

— Il fascicolo del 20 giugno del periodico FY/egrea, ha le se- 
guenti materie: Francesca (C. Ricci) — Infanticida (S. Ferrari) — 
Il problema finanziario italiano (A. Colajanni) — L'evoluzione 
dell’arte italiana nel secolo XIX (N.Jaccone Gallucci) — Diadema 
d’ Aprile (0. Caterini) — Le passioni (F. Carbone) — La nave del 
silenzio (D. Tumiati) — Sogno fiorito (R. Ortiz) — Note d’ Arte. 

— Da qualche mese si stampa a Zara una Rivista dalmatica 
la quale si propone il nobile scopo di tenere le popolazioni della 
Dalmazia al corrente del movimento scientifico letterario dell’Ita- 
lia. Il fascicolo 2°, testè uscito, contiene scritti di A. Lubin sulla 
questione dantesca, di V. Brunelli su Giovanni Lucio, di R. fer- 
ruzzi sull’ arte alla III. Esposizione di Venezia, ecc. 

— Il signor H. Laurens, editore proprietario della libreria Re- 
nouard (Parigi, Rue de Tournon, 5) ha pubblicato un volume del si- 
gnor Paolo Flat, con prefazione di Maurice Barris, col titolo: Les 
premiers Vénitiens. L’opera, formato in quarto grande, ha sedici 
elioincisioni e 55 altre nel testo, tutte disegnate sugli originali fo- 
tografici del nostro Alinari fiorentino. Ecco il titolo dei sette ca- 
pitoli nei quali si divide l’opera: Le prime origini — l’arte nelle 
Chiese — T influenza straniera — i Vivarini e la Scuola di Mu- 
rano — (liiovanni Bellini e la pittura intima — Vittore Carpaccio 
e la pittura decorativa — Cima da Conegliano — Bartolomeo Mon- 
tagna e la Scuola di Vicenza. 

— La Rerue des deux Mondes del 1° corrente contiene il prin- 
cipio di uno studio importante di Ch. Benoist su Bismarck, uno di 
Paul Leroy-Beaulieu intorno alla ferrovia del Sahara, e uno di F. 


Brunetiére sulla questione del baccalaureato. 
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— Nella Revue de Paris del 1° Luglio troviamo alcune memo- 
rie del Duca di Choiseul intorno alla sua ambasciata a Roma nel 
1754-57, ed articoli di A. Lefevre sull’ assistenza pubblica a Pa- 
rigi, di D. Pasquet sull’amministrazione della città di Londra e 

e di E. Esse sulla presente crisi in Polonia. 

— L'ultimo numero della Grande Rerue pubblica, fra gli al- 
tri, i seguenti articoli: Il movimento sionista e |’ antisemitismo, 
di A. Berl; La discesa di Hoche in Iughilterra nel 1796, di O. Ba- 
scou; La polizia politica sotto la Restaurazione, di E. Daudet; 
L’ anemia della Repubblica, di C. Mauclair. 

— Nel Correspondant del 1° corrente, notiamo scritti di H. de 
Lacombe sulla libertà d’ insegnamento; di L. Delmas sui medici 
nell’ Accademia di Francia e di Clarissa Bader sull’ opera della 
Società antischiavista in Atrica. 

— Nel fascicolo 1° Luglio della (Qwinzaine notiamo i seguenti ar- 
ticoli: L’education sociale du peuple (Saugnier-Lachaud) — La 
bataille de Chantilly (XXX). — Le Vicomte E-M. de Vogii (M, Sa- 
lomon) — L’institution nationale des jeunes aveugles de Paris 


(V. Glachant) — La libertte de la Presse depuis la Revolution 


(G. Le Poittevin) — La lutte contre ll’ alcoolisme (P. Baugas) — 
Chronique politique (E.) — Nouvelle scientifiques et litteraire. 


-— Notiamo ancora: nella Zerve maritime di Maggio, il rias 
sunto dell’ opuscolo « La guerra del 190... », che ha levato qualche 
rumore alcuni mesi or sono in Italia; nella Nouvelle ere del 
1° Luglio, un artico'o di A. Bisseul sulla riforma. parlamentare ; 
nella /terue Bleue, uno di Bernard-Lavergne sulla Chiesa e la Fran- 
cia alla fine del secolo XIX; nella Zerwe des Nerues, uno del prof. 
Schinz sulle università americane e uno di G. Pellissier sul prete 
nel romanzo francese moderno; nella Z'erze genérale di Bruxelles, 
sempre del 1° Luglio, uno scritto del Woeste intorno alle leggi 
belghe sull’i.truzione primaria; nella Ziecue seientifigue dell 8, un 
articolo di Thorndike Nourse intorno alle pescherie della Vene- 
zia; nella Zortuightly Reriere, uno di W. S. Lilly. su Lamennais 
e uno di B. S. Gundy sulla Cina; nella Contemporary L'ecier, uno 
di W. Barry sull’ Americanismo; nell’ Asiatic Quarterly Ieriew, 
uno di T. L. Bullack, parimente sulla Cina ; nella Dewfsehe Rund 
schau, uno di L. Stein sulla filosofia della pace; nei Preussiselte 
Juhrbitcher, ano di O. Harnack su Enrico Heine. 


— Un eroe della Carità spengevasi in Genova il 3 del cor- 
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rente: il Padre Cav. Giovanni Baravalle, dell'Ordine dei Crociferi, 
uomo da tutti apprezzato per la sua grande virtù e bontà. Do- 
tato d’ ottimo cuore, non rifiutavasi mai di fare il bene a coloro 
che a lui ricorrevano. Quante miserie non soccorse e quanti sa- 
pienti e luoni consigli egli non profuse! Uomo di tempra fortis- 
sima, sempre vivace e sorridente, era giunto alla bella età di 85 
anni, dopo aver speso tutta la sua lunga vita a vantaggio del pros- 
simo sofferente. Vedendolo sempre di una salute invidiabile, si sa- 
rebbe giudicato ch’ egli ancora per molto tempo avrebbe vissuto 
all’aftetto de’ suoi beneficati. Tre giorni soli di malattia bastarono 
a disfare quella fortissima fibra e a privare Genova dell’ uomo 
universalmente caro e amato! Allorquando egli comprese d’ esser 
giunto alla fine della sua gloriosa carriera, affrontò la morte con 
quella serenità ec rassegnazione alla quale, sempre vittorioso, era 
andato incontro tante volte! Nato a Carmagnola, si stabili a Ge- 
nova, poco dopo essere stato ordinato sacerdote nell’ Ordine di $. 
Camillo de Lellis, e quivi non tardò molto a mettere in prova 
l'animo suo caritatevole. Scoppiato nel Luglio 1835 il colera a Ge- 
nova, egli al primo manifestarsi di quel terribile morbo, tacevasi 
chiudere nel lazzaretto dei colerosi e non ne uscì, fino a che l’epi- 
demia non fu completamente scomparsa. Per la qual cosa, si me- 
ritò molte ‘onorificenze e medaglie, fra le quali la croce di cavaliere 
e il conferimento della cittadinanza genovese. 


— Il 2 del corrente mese, nella Villa Reggio Rostan a Mul- 
tedo sulla riviera ligure, cessava di vivere il Marchese Gustavo 
Reggio, tratello di Mons. Arcivescovo di Genova. La notizia della 
morte dell’egregio patrizio ha recato costernazione vivissima negli 
animi di quanti lo conobbero e poterono ammirare in lui la squi- 
sita gentilezza dell’ animo congiunta a rara modestia. Da vario 
tempo disimpegnava in Genova la carica di Consigliere di Prefet- 
tura con tanta cortesia, prudenza e scrupolosità da meritarsi molta 
considerazione, specie da parte del Governo, che volle dargli ripe- 
tuti segni della sua soddisfazione. Amato e stimato dai suoi colleghi 
per l’affabilità e il suo carattere integro e mite, egli seppe, sia in 
pubblico come in privato o nel seno della famiglia, far rifulgere le 
sue virtù ammirabili di buon cristiano, di sposo atfezionato, di ot- 
timo padre. Travagliato da molto tempo da fiera malattia, soppor- 
tata con cristiana rassegnazione, si spense a soli 62 anni, circondato 
dalle cure amorose della consorte e dei parenti, pei quali egli ebbe 
sempre vivissima venerazione. 

Al venerando, di lui fratello, Arcivescovo di Genova, alla con- 
sorte, ni parenti tutti, giungano loro di conforto, da parte della 
sii'jiut Vi;oaet le, le più vivissime e sentite condoglianze, 


Una Lettera all’ Unità Cattolica © 


Nel nome della libertà per la quale combatte sempre la 
nostra Rassegna Nazionale, pubblichiamo la lettera seguen- 
te, lieti che la tardiva inquisizione di taluni giornalisti, o laici 
o sacerdoti, venga chiaramente smascherata da chi come noi 
non si sente di subire la dittatura religiosa di cotesti improv- 
vidi amministratori dell’autorità e della Provvidenza. 


Al Cav. SACCHETTI 


DIRETTORE DELL'UN.TÀ CATTOLICA, (!) 


Egregio Cavaliere, 


Anche voi, dunque, siete entrato nella lizza. La Difesa, l'Ancora, 
la Riscossa, la Concordia ed altri giornali del Veneto non basta- 
vano; e voi siete andato là, e, rimasto prima venti giorni a Pa- 
dova, avete, in un momento felice di ripresa generale delle ostilità, 
levato la voce tuonante sui giovani sociologi. Gli infelici! Erano 
apparsi timidi e paurosi al Congresso di Ferrara a mostrarvi n0n 
la generosa cortesia d' un silenzio che mendicaste, ma la fiacchezza 
d'un coraggio mancato; e fierissime voci li avevano inseguiti fug- 
giaschi. E dopo il Congresso, tacquero anche; tacquero e raccol- 
sero nell’ ombra qualche loro proposito ; chi sa? Forse sarebbero 


() Una parola sui precedenti di questa lett-ra. Sulla fine del maggio scorso 
il Cav. Sacchetti disse, in un circolo di Vicenza, un discorso riboccante di invet- 
tive contro : giovani sociologi 0, come pui gli piacque designarli, contro la falsa 
democrazia cristiana. La stampa veneta, salvo poche eccezioni, o riportò quel 
discorso o gli tenne bordone con visibilissima letizia. Don Gerevini, di Padova, 
si è presa la cura di farne una edizione popolare. 

Delle ingiurie contenute nel discorso parecchie erano lepide (sconsigliati, 
insensati, non hanno né lo spirito cristiano né il cuore del popolo, ecc., ecc.) 
una atroce : quella che ci accusava di fare della retorica bdolsa : atroce non 
per sì — saremmo in tanti in Italia a far della retorica bolsa, per professione 
O per diletto — ma perchè noi proprio contro la retorica abbiamo sempre 
combattuto le nostre più fiere battaglie e abbiamo sempre invece — ahi con 
quanto poco frutto! — cercato di gittar delle idee in questo brulichio di pa- 
role e di frasi che ci circonda. 

La Riscossa di Bassano, rivendita ufficiale, come ognuno sa, delle privative 
dell'opera dei Congressì (noto, in ispecie: spirito cattolico papale di prima 
qualità, ecc. ecc.: diflidare delle contraffazioni) oppone il discorso magistrale 
di Sacchetti ai programmisti del Popolo /taliuno : in verità, esso è più espres- 
samente ancora contro alla Culti ed a' « PPropositi » di R. Murri. Di quel 
programma, che noi riporiammo, la ARiscossa ha detto « da qualunque luto 
lo si riguardi, qui tutto ec allucinazione, scorrettezza, spostamento, confusione 
di idee... qui siano in pieno liberalisino » (3 giugno 1819). Spirito di contrab- 
bando, povero amico luvrea, come ognun vede; e la pena è enorme : confisca, 
multa ed infamia. 
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venuti a più modesti consigli. Ma ad un tratto, mentre hanno an- 
cora piene le orecchie del tumulto di discussioni sollevatosi fuori 
d'Italia intorno alla democrazia cristiana, li assale e li sgomina il 
discorso vostro di Vicenza, e la stampa veneta, che delle cosc dette 
e del modo di dirle vi sarà grata in eterno, accompagna il suono 
di quel discorso saltando e gridando ai nemici della Chiesa e del Pa- 
pa. Il caso è grave. Ma mentre l’ Ancora indice preghiere per noi, 
mentre voi ci esponete — poveri e pericolosi insensati — alla sor- 
veglianza speciale e al dileggio dei lettori delle vostre pubblica- 
zioni quotidiane, noi ci ostiniamo nella colpa, audaci e sacrileghi 
impenitenti. Non così però che in qualche cosa non andiamo correg- 
gendoci e non sentiamo vivo qualche rimorso. 

Io, per esempio, a mostrare che di qualche atto di senno sono 
ancora capace, rinunzio solennemente a una mia sciocca speranza: 
quella di riescire a far intendere a voialtri che o non volete o 
non sapete intendere qualcuna delle idee fondamentali di quella 
parte di nuovo che c' è nel nostro programma di fronte a quello 
che è vostro o dei vostri amici di Padova. Oh povere ore di Fer- 
rara dedicate a interviste amichevoli! oh povere lunghe esposi- 
zioni d’ idee ce di giudizî nei periodici invasati dallo spirito nuovo! 
oh povero tempo e denaro gittato in studi ed opuscoli! 

Quello che importava fosse inteso inanzi tutto pissa inosservato; 
altre cose che ne conseguivano sono intese a rovescio; le frasi, 
povere frasi innocenti, vi tornano indietro armate d’un senso nuovo, 
strano, avvelenato; tutto questo fermento moderno di aspirazioni, 
di osservazioni, d'idee, dal quale il lievito della fede trae il pro- 
gramma sociale rinnuovatore diventa, nelle teste dei nostri colle- 
ghi del Veneto, brulichio di pensieri eresiarchi e di propositi sci- 
smatici. (') 

Io rinuncio adunque formalmente a cercare un terreno di di- 
scussione e di intesa con gli avversari e con voi a proposito delle 
innumerevoli cose che s’ affacciano e si inseguono e si accapigliano 
nel vostro discorso; nè vi scrivo, quindi, con l’ intento di rispon- 
dere ad esso ; e con il garbuglio delia sostanza lascio passare in 
pace le gentilozze della frase. 

Il Veneto è conservatore : più ancora, di tutte le parti d’Italia 
nessuna è rimasta a più a lungo, e rimane anche oggi, come esso, 
tagliata fuori delia circolazione della vita moderna ; quel rapido svi- 
luppo di fatti e di tendenze sociali che determina un movimento cor- 
rispondente d'idee e lo accompagna, par che vi trovi e vi lasci indife- 


(*) I nostri lettori non possono imaginare che orribili cose noi abbiamo 
scritto 0 detto. I Questioni di Famiglia di Padova, una specie di bullettino 
per la coltivazione razionde della zizzania, riferendo frasi e parole nostre 
deve o attestare con giuramento « che le son veramente scritte, » 0 notare 
che le ha « intese con i propri orecchi : » e ripete semnre che ne ha in serbo 
delle piu gravi. Sementi scelte d' ottima zizzau ia, 
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renti; a voi basta l’avere innestato in quel vecchio mondo un’azione 
tutta vostra. Mai come ora due generazioni formatesi tra correnti 
diverse di vita e di idee si sono trovate più strettamente a contatto ; 
fra noi e molti dei vostri — anche di quelli che son nati dopo di noi 
— manca una generazione che avrebbe dovuto essere intermedia; 
voi siete per noi dei reazionari iu ritardo, allo stesso modo che 
noi siamo per voi dei rivoluzionari pericolosi. Ma mentre noi, nel 
giudicare la generazione alla quale non cronologicamente — oh inu- 
tili scherzi sui vecchi e sui decrepiti! — ma intellettualmente e 
moralmente appartenete, giudichiamo il passato, e possiamo quindi 
essere giusti e sobri, voi, giudicando noi, siete di fronte all’ignoto ; 
e il più spesso non sono le nostre parole e le nostre idee che 
ricevono le vostre condanne, ma le opinioni erro: e le intenzioni 
malvagie che voi avete sostituito a quelle vere che vi sfuggono, 
e ci attribuite quindi come cosa nostra. 

Ma non volendo — scusate — perdere il tempo a rispondervi 
direttamente, noi possiamo tuttavia proporvi delle questioni le 
quali varranno forse, o dovrebbero almeno valere, a farvi nascere 
dei dubbi sui giudizi che voi fate dell’ opera nostra. 

Ascoltate in pace un momento. 

Innanzi tutto voi dovreste, o signori anfisociolog?î, temere di 
non aver capito la vita moderna. E non parlo della scienza e dei 
profondi cangiamenti che ha subito la vita politica e sociale. Qui 
voi, non distinguendo gli errori delle teorie nuove dalla sostanza 
vera delle acquisizioni scientifiche, le intemperanze della critica 
scettica dalle accuratezze nuove di metodo, le colpe della rivolu- 
zione da progressi veri e certi, ci rispondete che tutto questo 
mondo moderno è sorto senza la Chiesa e contro la Chiesa, e lo 
condannate in blocco; non accorgendovi dell’ oltraggio fatto così 
alla divina missione di quella, di cui l’ influenza sulla civiltà dei 
popoli cristiani sarebbe da quattro secoli venuta intieramente meno. 

Ma così facili a condannare tutto quello che di sanamente mo- 
derno noi giovani sociologi esigiamo negli studi e nell’ azione pub- 

-blica d’oggi — ed è questa una delle vostre caratteristiche — 
avete almeno pensato mai ad accogliere in voi medesimi sul serio 
quello che la Chiesa stessa consacra e fa suo nella nuovissima lotta 
per la direzione e la riconquista della civiltà? Non vi pare che 
tutto quello che da voi si fa oggi, adunanze, opere di« compassione » 
più che di « resurrezione, » società organiche e disciplinate, assomi- 
gli troppo da vicino a quello che si faceva anche ieri ed innanzi ieri ; 
adunanze, opere, pratiche le quali non impedirono che la vita catto- 
lica venisse a questo, al essere cioè incredibilmente ridotta di ef. 
ficacia e di autorità? Ed io non dico, notate, che queste opere non 
fossero molto, e magari anche tutto quel che si poteva fare der?, 
in condizioni difficili e cominciando. Ma siete voi egualmente sicuri 
che esse siano tutto anche oggi, mentre i doveri pubblici de’ cat- 
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tolici sono tanto più gravi ed urgenti, o che non vadano piuttosto 
divenendo poca cosa e inadequata al bisogno ? Non avete proprio 
mai dubitato, o facili confidenti, che il mirabile complesso di pro- 
blemi ai quali la Chiesa ha applicato la sua soluzione cristiana, 
che le difficilissime lotte di oggi esigessero qualche cosa che voi 
non ci avete ancora (lato, perchè non avete in voi stessi ? E avete 
mai cercato almeno di vedere sul serio, studiando il movimento di 
fuori e il progresso delle idee, se di questi passi in avanti deside- 
rabili ce ne sieno ? Io dico che no. Poichè, quando qualche vece 
di giovani si alza a mostrare desiderîì di questa qualche cosa che 
manca, voi non vi affrettate esitanti a vedere se mai quella voce 
parta da anime sincere e indichi necessità nuove di cui per av- 
ventura a voi sfugge il senso, ma vi spaventa e gridate. 

Perchè ? 

E poi, diffidate di un altra cosa : di questa prevenzione invin- 
cibile contro tutto quel che è giovane e fresco, di questa volontà 
precipitosa di scoprire nel movimento nuovo il guasto ed il falso. 
La voce autorevole del Papa vi ha pure avvertito che la sostanza 
di questo movimento è buona e va accettata; voi vi affrettate, è 
vero — costa così poco una frase — a dire che l’ accettate, senza 
temere poi di combattere essa medesima, quando ne combattete, 
con un pretesto o con l' altro, le manifestazioni ovvie e i tentativi 
di sviluppo, o quando, con un’invenzione di felice comicità, driz- 
zate i vostri colpi contro la falsa democrazia cristiana, gabellando 
per vera democrazia il più noto e il più stretto programma di di- 
fesa religiosa. E perchè all’ estero degli errori e delle inesattezze 
si sono talora accompagnate all’ esposizione di questo movimento 
nuovo, voi, così simili in tante cose, ai conservatori di Francia, 
vi affrettate anche a cercare in noi questi errori e queste inesat- 
tezze medesime, anzi ce le attribuite a priori senza nemmeno cer- 
care; e non sapete disgiungero la nostra causa da quella di tutte 
le diverse opinioni più avanzate di fuori. 

19 giustizia questa ? E carità cristiana? Ma intanto voi non ci 
| coglierete in errore. 

E poi, altri dubbi. 

Come fate, per esempio, a non sentirvi isolati dalla vita d’ og- 
gi? Come fate a non lamentare la pochissima efticacia vostra sul 
mondo circostante ? Nei giornali e nelle opere vostre voi pontificate 
quotidianamente per coloro che sono della stessa vostra fede ; ma 
nè questi diventano uomini nuovi, né il giornale o l’ opera vostra 
sì estende a cercare e guadagnare gli smarriti. 

Voi, per esempio, vi cullate ancora, quietamente e per abitu- 
dine, nell’ assenza e lontananza vostra da ogni progresso scientifico, 
dalla vita pubblica, dalla discussione dei più gravi problemi del 
giorno; e vi torna comodo il proteggere questo vostro assentismo 
(ripeto la parola, non inventata da me) allargando a significati im- 
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possibili norme chiare e precise di condotta venute dall’ alto. Ma 
alla buon’ ora, sappiate poi almeno spiegarvi come i giovani anelino 
a misurarsi — forti della loro fede e della volontà di renderle ono- 

re — con gli avversari, nel campo delle scienze moderne, dell’ arte 

della letteratura, dell’ attività pubblica che non è loro contesa ; non* 
vi rammaricate al vedere che essi cercano di far fruttare il talento 
prezioso che voi avete conservato ; e quando tentano vie e maniere 
nuove fer escire dall’inazione in cui sono e avventurarsi nei campi 
delle conquiste vere, guardateli trepidando, assisteteli, incoraggia- 
teli, e non imprecate invece su di essi. 

C' era, per esempio, il movimento universitario. Se altre mai, 
esso doveva tentare la riconquista della scienza, dei campi di atti- 
vità sociale, dell'anima popolare; e voi vi agitaste e vi affannaste 
finchè il movimento dei Circoli non divenne come quello di qua- 
lunque altra società, finchè la via a quei tentativi di conquiste ge- 
nerose non fu solidamente sbarrata e uno dei vostri — il più atto 
a questa bisogna — messo, con la baionetta in canna, a guardare 
lo steccato. 

Giacchè voi, senza volerlo, forse, senza accorgervene, sicte di- 
venuti dei conservatori, ma nel senso più intelice della parola. Il 
vostro còmpito pare diventato uno solo : ditendervi da ogni tenta- 
tivo di riforma e di progresso; i vostri giornali assomigliano tutti 
stranamente, nel campo loro, a un altro giornale del Veneto, alla 
Gazzetta di Venezia, poi metodi e per l'ampiezza del programma; 
le forze giovani o vi stuggono esacerbate o unendosi a voi cessano 
di esser giovani; nemmeno là dove non si è fatto ancora nulla le 
vostre idee rappresentano più un progresso; dinanzi allo Stato voi 
siete costretti a rimanere, come da secoli a questa parte, sulla di- 
fensiva, la vecchia tattica che ha perso tutto : in nessuna questione 
urgente voi sapete più dirci giusta, oppurtuna, animatrice, una 
vostra parola; quel rinnovamento costante, progrediente, di vita 
e d'idee che plasma e riforma a lotte ed a scopi sempre nuovi le 
associazioni, in voi ha cessato intieramente di apparire; tutti i fo- 
nomeni sociali del conservatorismo si riflettono nelle manitesta 
zioni della vostra vita. o paurosi della sociologia. 

Voi siete dei conservatori. 

E non confondete, vi prego, la tattica vostra con l’opera mi. 
rabile della Chiesa. Quest'opera della Chiesa vedetela là dove il 
cattolicismo è veramente nella via delle sue nuove ascensioni; da 
noi tutto quel che si va guadagnando non compensa forse il progresso 
costante del male ed è dovuto, oltrechè alle forze giovani che noi 
abbiamo ancora, a quegli istinti di conservazione sociale che fanno 
rivolgere alcuni gruppi d’ interessi verso di noi. Né dovete confon- 
dere, ve l'ho già detto, quel che fu opportuno ieri con quel che è 
necessario oggi, giacchè il programma sulla vostra attività non è 
una ricetta eguale sempre per non so quale male cronico: nè do- 
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vete mettere al vostro attivo tutti quanta la vita della grande 
anima cattolica d’Italia, ma solo quello che voi ci mettete di ve- 
ramente vostro e «lì solamente vostro, anche. 

Ma lasciamo questi, che dovrebbero essere per voi sintomi di 
errori gravi di apprezzamento, e veniamo ai mezzi. É 

Voi dovete sentire qualche volta la ripugnanza dei mezzi che 
adoperate contro di noi. Perchè, egregio cavaliere, tante offese vol. 
gari e tanti giudizi paradossali in quel vostro discorso ? Petchéè la 
diffidenza costante, il livore sordo e tenace, la vigilanza nervosa di 
altri polemisti contro di noi ? E perchè il ricorso ad una coercizione 
violenta, perchè soppressioni violente, chiamate alle armi, diffide, 
scomuniche ? 

Ma voi non dovete poi cred :re che noi siamo così ferocemente 
cattivi, così ragazzi e così terril:ili insieme. Può darsi, lo ammetto, 
che noi abbiamo scelto delle vie un po’ vivaci per la manifestazione 
dei nostri innocenti desiderî. Ma credete proprio che scuse, e molte, 
e molto torti non ne abbiamo ? Credete innata in noi questa volontà 
di far da noi stessi ? Ah, se vi assistesse nei giudizi un po’ di quella 
che voi chiamate molto semplicemente sociolo . i! La quale sociologia 
non so, nelle vostre menti, che cosa sia; per noi è proprio avviamento 
a intendere e valutare meglio le cause e le leggi dell'attività umana, 
per quella parte in cui il libero arbitrio, direttamente non c'entra. 

Ma c’è di peggin. Voi credete forse che i vostri attacchi sieno 
rivolti contro qualche scrittore della Cultura, o del Popolo Italiano, 
o dell’ Osservatore Cattolico. Fate un poco meglio i conti. Con noi 
ci sono molti altri giovani, di tutte le regioni d' Italia, qualcuno 
della vostra, anche. Essi sono con noi con quella cordialità di con- 
senso, con quell'entusiasmo sincero che è pure un indizio certo, sce 
non di giustezza di vedute, di onestà d’ intenzioni. E sono cou noi 
proprio quei giovani che sentono più vivo e più nobile il desiderio 
di istruirsi e di agire; quelli che, precorrendo i compagni, entrano 
o vogliono entrare primi nel campo dell’azione cattolica. 

E nella Celtura o nol Zopolo 0 nell’ Osserralore essi non tro- 
vano le orribili cose che voi ci trovate ; essi ci trovano anzi la via 
della loro preparazione intellettuale e morale alle future lotte ed 
imprese del loro apostolato e ne sono contenti. 

° Vedete adumque che la vostra situazione © grave. È vero che 
dei giovani di età molti sono con voi, senza essere tuttavia per 
questo contro i loro amici e colleghi. 

Ma che vi basta, quando quelli che meglio rappresentano, per 
studi fatti, per la virtù d'iniziativa o per altro, la giovinezza del 
programma e della vita, sentono fra le idee loro e le vostre, fra la 
coscienza loro e la vostra, fra l’opera loro e la vostra crescere un 
dissidio pericoloso ? 

L badate che questo processo, ora lento, potrebbe accelerarsi; 
giacchè, forse, in Italia ì fatti precipitano. 
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Ora, con che animo potreste voi rassegnarvi ad esser vinti 
dalla nuova generazione, wl essere condannati dai fatti, ad essere, 
in una parola, trovati mancanti? Con che animo potreste rasse- 
gnarvi a vedere che l'avvenire vi sfugge ? 

Ma, voi direte, noi abLiamo cura diispirarci allo spirito e alle 
norme della-Chiesa, e, con queste, siamo sicuri di non essere fuori 
via; voi, impetuosi, provvedete ai casi vostri: voi ribelli, voi sci- 
smaticì, voi non cristiani. 

E su quei giovani, su tanta parte della nuova generazione, 
concorde da Torino a Palermo in un programma solo, voi avete 
lanciato quietamente le accuse più gravi, li avete accusati aperto 
e sovente di cercare la discordia, la dispersione del movimento, 
quasi quasi la sconfitta della Chiesa e della causa della Santa Sede 
e la rovina d' Italia. 

Fortuna per voi che quei giovani sono generosi, anche inn nzi 
a simili accuse; fortuna che essi sanno troppo bene i loro veri 
sensi e son troppo sicuri che passione di parte non gioverà a far 
nascere intorno ad essi degli stabili equivoci. Poichè anche quel- 
l'accusa vostra è fondata su d’ un equivoco e sul più grave. 

Cattolici romani come voi, noi sappiamo bene di essere in re- 
gola; anzi, non audacemente, noi pensiamo di associare, con la più 
larga sottomissione delle volontà e degli interessi nostri, all’ opera 
viva e vivificatrice del cattolicismo rifiorente l’opera modesta del 
nostro apostolato. 

Fieri dei nostri dritti, fedeli ai nostri doveri, vivaci, conqui- 
statori cerchiamo di essere, come fu il inodello di ogni attività 
apostolica passata e ventura, San Paolo; noi amiamo l’ obbedienza, 
perchè è la torma più alta e più cristiana di dominio della propria 
volontà l’imporle di obbedire alla volontà superiore; ma dove que- 
sta volontà superiore non interviene noi riacquistiamo intera la 
libertà di azione e la rivendichiamo. 

E per questo noi intendiamo distinguere nettamente il nostro 
dovere da quelle abitudini o di inerzia o di debolezza passiva, a 
rimuover le quali dai petti cristiani è rivolta oggi l opera della 
Chiesa; e accomodare l'iniziativa nostra alle esigenze dei tempi 
e delle lotte civili e sociali. Nè solo contro i nemici esterni lottiamo, 
intolleranti dell’ errore, buoni con le persone: noi lottiamo contro 
ogni cosa che della vita cattolica o falsi lo spirito o travisi i pre- 
cetti o impedisca il fiorire: quindi anche, qualche volta, contro 
lente formazioni di abitudini, di pregiudizi, di apatia che ingom- 
brano il campo nostro. Non è stato sempre così dall’ anno decimo. 
quinto dell'impero di Tiberio Cesare in poi ? 

Vedete adunque, egregio cavaliere, se forse non sia interposto 
fra noi e voi il grosso equivoco al quale P Osserzafore accennava; 
se la necessità impellente delle cose, superiore ind ogni volontà e 
proposito d’ uomini, no. conduca e spingi le forze cattoliche a ri- 
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mettersi in equilibrio in maniera diversa da quella che volete voi; 
voi, ai quali piace gittare sopra il movimento de’ giovani |’ offesa 
e l'accusa, come a vendicarvi del giudizio che essi hanno fatto 
dei vostri criteri direttivi di fronte alle esigenze nuove, non certo 
dell’ opera vostra. 

Il nostro fu tentativo di avvicinarvi a noi, il vostro è tentativo 
di respingerci da voi; noi facemmo, in fondo, opera di concordia, 
voi faceste opera di discordia vera ; noi, chiedendo il nuovo, vole- 
vamo continuare e salvare l’ antico, voi, respingendo il nuovo, 
correte pericolo di render vecchio il già fatto ; se le cose dovessero 
ancora continuare così, se la diffidenza vostra per noi dovesse es- 
servi ancora per qualche tempo ispiratrice di tristi parole, noi ap- 
pelleremo serenamente all’ avvenire: l’ avvenire ci dirà, e forse pre- 
sto, da che parte sia stato più grave l'errore, da che parte più 
giusto il giudizio. 

Vostro 
R. Murri. 


Dall’ Unità Cattolica delli 11 giugno: 

« Da Roma poi cì giungo 10 oggi cinque lunghe colonne di 
prosa, (le bozze dell’ articolo che precede) portanti la sottoscrizione 
R. Murri, in risposta al discorso medesimo. 

» È una risposta che si compendia in poche parole. Voi non 
sapete nulla; voi non comprendete nulla; voi ignorate tutto il 
moderno ; voi siete vecchi buoni a nulla: ecco il succo della ri- 
sposta. 

» Non avvezzi a far le polemiche con l’ arma delle millanterie, 
sorridiamo e tiriamo via. » 

Una cosa almeno, come i lettori veggono, il Sacchetti pare non 
sappia : il rispetto che deve a sè medesimo, ai suoi lettori e alla 
verità. 
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Sebastiano Veniero e la Battaglia di Lepanto. Studio di PoMPEO 


MoLMENTI. — Firenze, Barbra, 1599. 


L'importanza maggiore del nuovo libro del Molmenti ci sem- 
bra consistere principalmente in ciò, che esso conferma una volta 
di più, perchè la Repubblica di Venezia durò così a lungo e così 
gloriosa e potè essere giustamente paragonata a Roma nei tempi 
autichi e nei moderni all’ Inghilterra, ed il perché sta nella forza, 


nel prestigio e nella stabilità delle sue instituzioni, delle quali gli 
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uomini più eminenti e che hanno avuta la fortuna di rendere i 
maggiori servigi alla patria, si considerano sempre i servitori fe- 
deli e mai jèé i tutori, nè gli sfruttatori, meno che mai i padroni. 
Ponete in lau. “già un Napoleone, ma un vittorioso d’ ope- 
retta, un qualunque Boulanger, oppure un Gallienì, che torna dal 
Madagascar, dove non ha fatto nè ben nè male, o un Marchand, 
che torna da Fashioda, dove per lo meno ha commessa un impru- 
denza, e ia repubblica è minacciata e traballa sulle fondamenta. 
Figuriamoci un Veniero tornato a Parigi dalla battaglia di Lepan- 
to!... La repubblica non durerebbe ventiquattr'ore! Invece a Ve- 
nezia il Veniero, che a Lepanto non ha guadagnato, che « ducati 
cinquecento cinque, lire due, soldi sei », torna, dopo quella grande 
vittoria, cui il maggior merito era stato suo, e si contonde di nuovo 
alla tolla dei cittadini. Se, circa sette anni dopo, il glorioso super- 
stite di Lepanto diveuta Doge è per naturale vicenda delle magi- 
strature della Repubblica e lo sarebbe diventato forse ugualmente, 
anche senz’ essere stato uno def maggiori eroi di quella grande 
battaglia, l’ultima battaglia cristiana, come fu chiamata. 

Questa importanza caratteristica del libro del Molmenti, la 
quale è in sostanza quella di tutta la storia di Venezia, è assai 
bene messa in luce sin dalla succosa prefazione, una delle parti 
più belle del libro, e ne è felicemente dedotta la ragione di scri- 
verlo. Di tatto la Repubblica di Venezia ha una storia; i suoi cit- 
tadini, anche i maggiori, non l’hanno. Attuftati quasi nella antichità 
e nella grandezza delle instituzioni, sì direbbero una quantità in- 
nominata, che scompare in esse. Di qui l’ utilità d’ indagare, fin 
dove si può, la loro vita privata, la quale nel più dei casi, e in 
quello del Veniero in particolare, è in un contrasto singolarissimo 
di modestia, di semplicità e d’intimità domestica colle proporzioni 
epiche della loro vita pubblica, in cui le stesse esteriorità ma- 
gnifiche, il lusso, le pompe, persino le fogge splendide dei vestiarii 
e dei corteggi sono sottomesse alle ritualità tradizionali ed alle ge- 
rarchie prestabilite. 

Così è che il libro del Molmenti (e l’ha dichiarato egli stesso) 
più che una storia dei vasti e complicati maneggi, che condussero 
verso la fine del secolo XVI alla gran lega delle potenza cristiane 
contro il Turco e al glorioso epilogo della battaglia di Lepanto, è 
un nuovo capitolo aggiunto dal Molmenti alla sua opera maggio- 
re sulla Vita privata dei Veneziani. 
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Del Veniero ricostruisce per intiero coll’ aiuto di documenti 
nuovi la solenne figura. Ne rileva le grandi qualità d'uomo di sta- 
to e di guerriero, senza celarne i difetti, fra i quali primeggiano 
la smoderatezza dell’indole e la poca padronanza di sè in guerra 
e nelle trattative diplomatiche, mentre era poi in privato mitissi- 
mo e di una affettuosità singolare. Ciò rese talvolta difficile la si- 
tuazione di lui fra i tanti avvolgimenti diplomatici e fra le discordie 
dei collegati di Lepanto, ma fa spiccare di più questa terribile in- 
dividualità, in cui si ravvisano non pochi dei lineamenti fisici e 
morali di Francesco Ferrucci e di Giuseppe Garibaldi. 

Bella l’antitesi, a conterma di ciò che notammo più sopra, tra 
la grandezza dell’ uomo e l’ aspetto, per così dire, comunissimo 
della sua azione storica, allorchè il Veniero perviene ai sommi 
onori del trono ducale. Vi perviene decrepito, e, salvo qualche di- 
segno di riforma, il Molmenti non ha da raccontare se non ceri- 
monie consuete, la rosa d’ oro, mandata al Veniero dal Papa, l’in- 
vestitura d’una abbadessa di convénto, dove il Veniero raccomanda 
alla abbadessa e alle sue monache di non fare pettegolezzi, l’inau- 
gurazione della festa del Redentore. Pare che si tratti d'un sinda- 
co attuale d’ una delle nostre grandi città! 

L’ abbondanza dei particolari, la rapidità della narrazione, il 
colorito vivace dello stile rendono sommamente istruttiva e piace- 
vole la lettura di questo nuovo libro del Molmenti, che del resto 
il chiaro nome dello scrittore raccomanda da sè all'attenzione del 
pubblico italiano. E. M. 


Cenni Autobiografici sulla vita pubblica di Niccolao Giorgini. — Pi- 
sa, Success. Nistri, 1899. 


L’editrice di questi brevi ricordi, che è la Signora Matilde 
Schiff Giorgini, nella bella lettera di dedica al suo illustre padre, 
il Senatore Giovanni Battista Giorgini, riassume da sè in poche 
parole, e come non si potrebbe meglio, i pregi e, diremmo, l’ ori- 
ginalità di questa pubblicazione. Primieramente quei ricordi si rife- 
riscono ad un tempo, in cui di tal genere di scritti non c'è abbon- 
danza. Chi sull’ ultimo scorcio del fatale 1848 aveva finita la sua 
carriera, non se la sentiva di mettersi a narrare il come aveva 
serviti tanti e così diversi padroni. O era diventato un liberale, o 
fingeva, o taceva. Raro quindi trovare chi senz'alcuna preoccupa 
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zione di parti o di dottrine politiche confessi d’ avere con ugual 
. zelo servito vecchie oligarchie aristocratiche, democratici nuovi, e 
poi signori francesi, e poi signori più o meno tedeschi, recando ad 
onore della propria condotta, non d’aver sempre tenuto fede fin 
dalla balia all’unità italiana e alla sacra repubblica, anche quando 
queste idee erano addirittura impraticabili, ma d'aver voluto e pro- 
curato il bene sotto tutti i regimi, perchè il cambiamento di questi 
può essere superiore alla volontà d'un uomo, per quanto energico 
ed ingegnoso, e tare il male anche sotto un regime nazionalissimo 
e liberalissimo non cambia un briccone in un galantuomo. 

V’ è un altro insegnamento, che vien fuori da questi ricordi ed 
è che in politica bisogna sempre contentarsi del meno male. È l’unica 
speranza, che si può avere, d’avviarsi al bene, facendo della politica. 

Con questi ideali, modesti si, ma chiari e senza quelle inde- 
terminatezze vaghe, che tirano tanti giù di strada, quando meno 
se l’aspettano, Niccolao Giorgini, un buon Lucchese di Montignoso, 
camminò per la sua via, attraversò le più vorticose tregende po- 
litiche, rimanendo sempre l’uomo che era, allorchè la incominciò, 
e racconta il suo viaggio « con un’ingenuità, dice bene la gentile 
editrice, che oggi può spesso parere quasi comica. » 

Nel 1798, quando i neogiacobini italiani, (scimmie nane, talvolta 
più pericolose degli originali) vollero democratizzare la vecchia re- 
pubblica di Lucca, principiando da Montignoso, il Giorgini è amba- 
sciatore per forza alla Cisalpina di Milano. Colà giunto sa che la 
Repubblica di Lucca ha già ricomprata la sua salvezza. E allora 
perchè democratizzar Montignoso soltanto ? e democratizzarlo a 
controcuore, mentre egli stesso non domandava di meglio, che 
serbarsi fedele alla vecchia oligarchia ? Torna dunque a Lucca, con 
un mandato adempito bensi al rovescio, ma per vero debito di co- 
scienza e mandando a male le mene proditorie di chi l’ avea tra- 
scinato per forza a Milano. 

Non per questo Lucca fu salva. Non avea più danari per com- 
prare la tolleranza dei Generali Francesi, e nel 99 dovette cedere 
al destino comune degli altri stati italiani. Eccola quindi rifog- 
giata alla francese, e Niccolao è del Consiglio dei Giuniori. 

Sotto la nazione Austro Russa passò inosservato. 

Dopo Marengo e sotto il Governo Consolare, che rimise un 
po’ d’ordine in quel parapiglia, Niccolao divenne uno degli Anzia- 
ni del Potere Esecutivo. 
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Sopraggiunge l’ Impero Napoleonico e Niccolao è spedito a 
Parigi per assistere all’incoronazione del gran trionfatore, il quale 
promette di rispettare l’autonomia di Lucca. Tanto meglio! 

Ma appena tornato in patria, sente che il vero pensiero del- 
l'Imperatore è di dar Lucca in appannaggio a sua sorella Bacioc- 
chi, e che anzi sarebbe opportuno prevenirlo, impetrando questo 
mutamento come una grazia. î 

Certo; è un meno male; se no, chi sa che cosa farà di Lucca 
quell’onnipotente ? E Niccolao va ambasciatore a Napoleone in Bo- 
logna per dimandargli, come una grazia, Elisa Bacciocchi. 

Aprés tout, era una bella donna, intelligente, sorretta da quel 
po’ po’ di fratello! Il marito, un imbecille. Ma questo non guasta- 
va nulla. E Niccolao sotto i Baciocchi è Prefetto della Garfagna- 
na, poi di Massa e nell’uno e nell’ altro ufficio si guadagna l’appro- 
vazione di Elisa, una governante alla napoleonica e di non facile 
contentatura, e le benedizioni degli amministrati, Che cosa si vuole 
di più? 

Ma Elisa diviene Granduchessa di Toscana; e Niccolao resta 
Reggente per Lucca, Massa e Garfagnana; una gloria che durò 
poco, perchè Napoleone precipitò. 

Vengono allora è Borboni, l’ Infanta Maria Luisa e Carlo Lu- 
dovico, provvisori, pei trattati del 15, fino alla morte della Duchessa 
Maria Luisa di Parma. Gli stati erano poderi ; i sudditi il bestiame! 

Qui parve che la stella di Niccolao 8’ oscurasse. Ma l’ ecclisse 
durò poco. 

Con Maria Luisa di Borbone è Gonfaloniere di Lucca, alla qual 
città fa un mondo di bene. Con Carlo Lodovico è Ministro dell’In- 
terno e Presidente del Consiglio dei Ministri. 

11 Duca abdica nel 1847 e Lucca è incorporata alla Toscana. 
Niccolao rimane Reggente provvisorio. Ma i tempi si sono fatti 
grossi; la bufera rivoluzionaria soffia. Per la prima volta dopo 60 
anni si sente per le strade della città: « abbasso il Giorgini! » 
Allora egli stesso si fa incontro ai tumultuanti e presone uno per 
un braccio, gli chiede: « che male ho io mai fatto a voi e ai vo- 
stri seguaci ? » È tutti a una voce rispondono: « Ella non ci ha 
mai fatto che del bene!» Non sappiamo quanti ministri potrebbero 
in un giorno di sommossa provocare ora un plebiscito di questo 
genere e sentirsi rispondere così !! 


E. M. 
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Prof. CARLO VILLA — Conte Alessandro Baldini. — Rimini, Tipo- 
grafia Capelli, Successore Malvolti. 


Non è vero che il popolo sia in generale ingrato verso coloro 
che lo beneficarono, e la prova l'abbiamo negli onori che furono 
resi in Rimini alla salma del Conte Alessandro Baldini, morto in 
quella città sua patria, nell’ età di circa 70 anni. S. M. il Re, il 
Prefetto, il Sindaco, la Giunta Comunale, altre autorità e distinti 
personaggi di ogni parte d’ Italia espressero le loro. condoglianze 
alla famiglia Baldini per la perdita di questo pio e benemerito cit- 
tadino. Il Prof. Carlo Villa ne ha ora pubblicato la biografia, dedi- 
candola al fratello Conte Ruggero, per molti anni Sindaco della 
sua città, e alla virtuosa Sorella Contessa Giulia Vedova Lega di 
Brisighella. A compire un tal lavoro il Prof. Villa dice di essere 
stato spinto da sentimenti di riconoscenza e da ammirazione per 
una vita esemplare spesa tutta a sollievo dei miseri. Egli ci narra 
come fino dalla sua giovanezza il nostro Alessandro compisse i 
suoi studi filosofici e giuridici nella Università di Pisa, allora la 
piu celebrata d’Italia, e come col plauso generale ottenesse ivi la 
laurea dottorale. Ritornato in patria si unì col fratello ed ambedue 
concordi dedicarono le loro cure ed una parte del loro patrimonio 
alla costruzione sulla spiaggia della loro città natale, dello stabili. 
mento dei bagni marini, ora divenuto uno dei più eleganti e dei più 
frequentati dell’Italia. Ad essi si deve, al loro spirito generoso e 
costante, se oggi Rimini ha una industria balnearia fiorente e di 
vantaggio grandissimo ai cittadini di ogni classe. 

Nel 1846, il Conte Alessandro ebbe, come molti altri illustri 
italiani, la speranza del risorgimento nazionale e nutrì fede nel 
nuovo Pontefice. Da questa fede nacque il suo opuscolo intitolato : 
Pio IXe i suoi sudditi che ebbe l’ onore di quattro edizioni. Vedu- 
to il cattivo andamento delle cose, pensò che invece di occuparsi 
di politica, sarebbe stato opera più utile il provvedere al miglio- 
ramento della educazione popolare e rendero degni della indipen- 
denza e della libertà i suoi concittadini. Infatti fu il principale pro- 
motore di uno istituto inteso alla istruzione religiosa e civile dei 
popolani, del quale il consiglio comunale volle che egli fosse il Di- 
rettore e al quale egli consacrò le preclare sue cognizioni, e fece 
del proprio generose elargizioni. Fu presidente della Società di 
mutuo soccorso tra gli artigiani e a questi tenne diverse conte- 


renze alla buona, dimostrando come # luroro nobelitu l uomo, come 
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sono assurde e dannose le utopie del comunismo, del socialismo, 
dell’ anarchia e come il diritto al lavoro sia stato falsato, procla- 
mando il diritto al lavoro e non considerando questo che sotto 
l’ aspetto della fatica, da cui derivano l’ odio di classe, le coalizioni, 
gli scioperi ec. Fu fondatore e presidente a vita dell’ asilo d’ infan 
zia, che in ricompensa delle amorose e sapienti cure, con cui lo 
diresse, per disposizione municipale ebbe il nome di Asilo Baldini. 
Il Prof. Villa si estende con affetto singolare sulla vita di quel- 
l'uomo egregio, narrandone la modestia, e la cristiana rassegnazione 
colla quale soffri la lunga e dolorosa malattia che lo condusse a mor- 
te, narra gli onori coi quali tu trasportata la salma al luogo della 
sepoltura in mezzo a due titte ale di popolo commosso e benedicente 
all’ uomo benemerito. Chi scrive legato da amicizia colla egregia 
famiglia Baldini, non può che ringraziare sentitamente il distinto 
Professore che ha voluto raccontare la vita e le opere dell’ illustre 
cittadino, e indicarla per modello a coloro, che posti dalla fortuna 
in condizioni privilegiate, vogliono acquistarsi meritamente 1’ affe- 
zione popolare e conservare la influenza morale cui gli danno ti- 
tolo la ricchezza e il lustro della famiglia. P. PROCACCI 


FRANCESCO DEGNI. IZ Suicidio con una prefazione del prof, F. Pe- 
pere. — Napoli, 1899. Luigi Chiaruzzi e figli. 


Come felicemente si esprime il prof. Pepere nella prefazione, 
il soggetto della conferenza tenuta al Circolo cattolico universitario 
di Napoli, ed ora pubblicata dall’ autore poco più che ventenne come 
primizia dei suoi studii, si rapporta a « una di quelle tre teoriche 
che affaticano il pensiero moderno e cioè la trilogia del suicidio, 
del duello e del divorzio, la quale El Edipo che travaglia le menti 
indagatrici dei problemi morali e sociali in una. » 

Lo spettacolo così frequente del suicidio al tempo nostro attira 
la considerazione del moralista rispetto alla finalità della vita e 
del sociologo, che ne esamina le cause, ricercando se vi sia riparo 
e quale, per cui va data lode a chi comincia, come l’ autore, la vita 
con lo addestrarsi alle lotte per la difesa dei sacrosanti diritti del- 
la religione, della famiglia, della patria nostra, mediante la tratta- 
zione di un tema così importante, che non può dirsi temeraria, nè, 
benchè comune, supertlua, quando viene impresa senza leggerezza 


d'impreparazione e, ciò che importa, quando è inspirata ai tene 
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rissimi sentimenti e pensieri della fede, della speranza, della carità, 

ossia delle tre grandi virtù cristiane, cho ci avviano al più alto 

perfezionamento umano e ci allontanano da ogni debolezza. 
Eucenio Mozzoni. 


CarLo M. BARATTA. — Ftocratici e fisiocrazia — Roma, Tip. Sale- 

siana 1899 (Estratto dal Giornale Arcadico, pag. 15.) 

Sebbene la Rassegna Nazionale in un tempo non molto lon- 
tano, almeno tale è la speranza, avrà ad occuparsi con qualche mag- 
gior estensione di Fsiocratici e Fisiocrazia e della Scuola Economica 
e Agricola Parmense, non credo sia borra far conoscere che cosa in- 
torno a tale argomento pensa uno dei Membri più intelligenti e 
simpatici di questa stessa Scuola; molto più che ho la ventura di 
incontrarmi in chi s’ accorda con quanto, già da tempo, solo per 
la forza della verità, scrisse chi fa questo cenno. 

Questo Estratto è una Lettura fatta al Circolo Universitario 
Cattolico di Parma, a cui partecipano parecchi miei scolari, il 70° 
compleanno del Cav. Stanislao Solari, fondatore e maestro venera- 
to della Scuola. 

Il contenuto dello scritto si riassume in questi pensieri. La 
Scuola fisiocratica, sorta in Francia verso la metà del secolo passa- 
to, ha il gran merito d’ aver richiamate le menti alle leggi della 
natura, ed essendo queste il pensiero di Dio, e in Dio pensiero e 
volontà essendo tutt’ uno, in fondo in fondo essa richiamò gli uo- 
mini a riconoscere praticamente la volontà di Dio. Un altro merito 
vero non si può negare a questi valorosi, d’ aver accertato ad evi- 
denza che il fonte primo, o forse unico, della produzione è la terra, 
da cui devono dipendere l’ industria ed il commercio, ma nella libe- 
ra concorrenza. 

Non già che prima di loro nessuno avesse pensato, segnata- 
mente in Italia, a leggi naturali economiche, chè i nomi del Davanza- 
ti, dello Scaruffi, del Serra, del Genovesi e d’ altri sbugiarderebbero 
siffatta affermazione. Ma la Scuola francese, o meglio il Quesnay 
che ne è il fondatore, ebbe il merito di dar loro forma e valore 
scientifico. 

Che se oggi è pressochè dimenticata perchè fallì alle promesse 
sue, ciò è dovuto aì non pochi errori coi quali guastò un principio 
ottimo. Innanzi tutto, il Quesnay coi seguaci disconobbe il vero fine 


224 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


e il vero stato dell’ uomo. Il fine dell’ uomo fu tutto riposto nella 
vita materiale e terrena, negando le più nobili aspirazioni della 
natura umana; errore capitale, cho manderà a rotoli qualsiasi dot- 
trina economica. In secondo luogo, colla smania razionalista di non 
tener conto dei principj cristiani, rinnegando in fatto tutte le lagri- 
me e il sangue di che gronda la Storia, rinnegò anche fotum Adam 
per... praevaricationis offensam, secundum corpus etanimam în de- 
terius commutatum fusse e Ada prevaricationem... ejus propagini 
nocuisse (Conc. Trid. Ses. V can. I e II), e proclamò, coi vecchi, 
nuovi e novissimi Pelagiani, la perfezione dell’ uomo, e però la sua 
sufticienza morale a conoscere e praticare tutte le leggi dell’ ordi- 
ne naturale; però non fece nessun conto della Morale dell’ onesto 
e della Religione dei popoli cristiani. 

Come poi la Fisiocrazia errò nella cognizione dell’ uomo, pigliò 
un granchio a secco anche rispetto alla ferra. Non vide che la ter- 
ra non è inesauribile, che sì spossa, e quindi poteva venire un tem- 
po nel quale, non ostante tutto il lavoro e gli sforzi dell’ opera 
umana, non avrebbe più dato il panc che le si chiedeva; il cho le 
impedì di riconoscere la vera funzione della terra, di essere stru- 
mento trasformatore. 

Il principio però della Fisiocrazia è esatto ; quando sia corretto 
alla luce del Cristianesimo che insegna anche di soggiogare la terra, 
può diventare, anzi sarà la vera soluzione della Questione Sociale. 

Io quindi aspetto a gloria il nuovo libro del Sari, intitolato : 
La nuova Fistocrazia ; ove queste idec, si dice, sono poste in luce 
meridiana. 

Se però è lecito a me esprimere un’ opinione a questi valentuo- 
mini, vorrei che da’ loro libri fossero esclusc certe voci che non 
suonan bene ad esprimere azioni lecite; chè non è egoismo, p. es., 
l’ esercizio de’ proprj diritti e la ditesa della propria dignità, né è 
monopolio, se un paese, un proprietario vende, citra juris ciolationem, 
un frutto prodotto solo da quella linca isotermica e da quella 
qualità di terreno: ec così si vada dicendo. Né vale la giunterella : 
ben inteso ; perchè non "può esistere un’ immoralità ben intesa 0 


lecita, uno storto diritto. 
CARLO CALZI. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 
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PER LA GEOGRAFIA 


Lettera al Direttore della Rassegna Nazionale. 


Egregio sig. Direttore. 

Nel decorso novembre la Rassegna Nazionale pubblicava 
un notevole articolo del sig. Giannitrapani (!) sulle presenti con- 
dizioni degli studi geografici in Italia. L’ egregio autore, 
dopo aver giustamente osservato che queste condizioni erano 
assai misere, suggeriva quello che, secondo lui, sarebbe stato 
rimedio efficace ai mali che deplorava. Quell’ articolo richia- 
mò |’ attenzione del pubblico, e l’ argomento era importante 
davvero, anche più di quello che generalmente non sì creda. 
Io perciò volevo rispondere, aggiungendo qualche osservazione; 
ma altri lavori, e varie faccende me ne distolsero allora. Adesso 
però che le lezioni e gli esami sono finiti, dirò, se ella me lo 
concede, in brevissime parole il mio pensiero. 

Che gli studi geografici siano fra noi, come dice il sig. 
Giannitrapani, in condizioni assai deplorevoli, è un fatto che 
non ha bisogno d’essere dimostrato. Noi siamo in essi non sola- 
mente assai inferiori alle nazioni più civili, sopra tutto alla 
Germania ; ma abbiamo anche, negli ultimi cinquant’ anni, 
progredito meno assai che in tutte le altre discipline scientifi- 
che e letterarie. E il danno che ne risulta è grandissimo, non 
solo per la cultura del paese in generale ; ma specialmente an- 
che per la cultura dell’ esercito, per il quale la Geografia è 
una delle cognizioni più necessarie. L’ esperienza della guerra 
tranco-germanica dimostrò quale enorme vantaggio fu per i 
Tedeschi la superiore conoscenza che essi avevano della (eo- 
grafia. 


(1) Vedi fasc. del 1° Novembre 1598, pag. 42. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CVIII. 28 
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Se però io sono pienamente d’ accordo col sig. Gianni- 
trapani nel riconoscere il male e deplorarlo, non credo che 
i rimedi da lui suggeriti siano sufficienti. Egli si ferma a di- 
mostrare l’utilità di diffondere, di rendere, per mezzo della stam- 
pa, dei giornali, più popolari fra di noi le cognizioni geogra- 
fiche ; di ridestare per esse la pubblica curiosità ; di insegnarle 
con buon metodo anche nelle scuole elementari. Tutto ciò sarà 
utile di certo, ma non basta. Generalmente i buoni libri popo- 
lari si scrivono quando la scienza ha già fatto nel paese i do- 
vuti progressi, quando vi sono scienziati eminenti; anzi sono 
essi il più delle volte gli autori dei buoni libri, che diffondono 
efticacemerte nel popolo le cognizioni scientifiche. Per trovare 
davvero un rimedio efficace al male, bisogna prima di tutto 
indagare la cagione vera di questo male. E la cagione nel caso 
nostro, io ne sono convinto, sta nel modo affatto insufficiente 
col quale noi formiamo i professori di Geografia per le scuole 
secondarie classiche, tecniche e militari ; nel modo cioè in cui 
l'insegnamento geografico è ordinato nelle Università del Regno. 

La Geografia ha in questo secolo fatto progressi enormi 
davvero, e li ha fatti avvicinandosi sempre più alle scienze 
fisico-matematiche, di cui può dirsi veramente che ora faccia 
parte. E noi si continua a formare i professori di Geografia nelle 
nostre Facoltà di lettere, dando loro tre anni di greco, tre di la- 
tino e tre d' italiano, due anni di storia antica e due di storia 
moderna, un anno di archeologia, di storia della filosofia ccec., 
un anno solo di geografia, cioè un’ ora tre volte la settimana, 
per sette o otto mesi dell’anno. Nulla affatto di fisica, di bo- 
tanica, di zoologia, di mineralogia, di geografia, di fisica, di 
antropologia, di paleontologia, cognizioni certo assai più della 
filosotia e filologia necessarie al futuro geografo. Infatti se uno 
dei nostri giovani, anche dei migliori, presa che abbia la lau- 
rea, sia pure coi pieni voti e la lode, vien chiamato ad in- 
segnare Geografia negl’ Istituti tecnici o nei Collegi militari, 
si trova in una condizione difticile davvero. Se non è uno di 
quegli esseri privilegiati che, in ogni tempo, in ogni luogo, 
sì formano da sè, superando ogni difticoltà, non solamente egli 
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si trova privo delle più necessarie cognizioni, ma non sa nep- 
pure come fare per acquistarle. Col latino, col greco, colle 
ricerche storiche e filologiche nelle biblioteche e negli archivi, 
la sua mente ha, per molti anni, preso un indirizzo che lo 
rende poco atto allo studio delle scienze naturali. Non ne co- 
nosce il linguaggio, i libri, il metodo. 

Essendo io Presidente della Sezione di lettere e filosofia del 
nostro Istituto superiore, mi dovetti occupare di questa grave 
questione sin dal 1880. Insegnava allora fra di noi Geografia 
l’ illustre prof. Bartolommeo Malfatti, uomo di grandissimo va- 
lore anche negli studi storici, come dimostra il suo eccellente 
libro, Imperatori e Papi, che meriterebbe d’ essere conosciuto, 
studiato, ammirato assai più che non si faccia fra di noi. Un 
anno egli fece un bellissimo corso sui Pirenei. Ma questo fu 
tutto ciò che poterono apprender da lui nella nostra Facoltà i 
futuri professori di Geografia. Deplorando insieme con lui un 
| tale stato di cose, io lo pregai di porre in carta le sue idee sul- 
l’ argomento, esponendo in una relazione quale era, secondo 
lui, il modo più efficace per portarvi un rimedio sicuro. La 
bella relazione, che egli scrisse allora, fu da me presentata 
al Consiglio Superiore di Pubblica Istruzione, il quale con 
voto unanime la raccomandò al Ministro, a cui fu subito 
mandata. E qui finì tutto. La relazione restò sepolta sotto le 
piramidi di carta del Ministero, dove dormì lungamente il 
sonno dei giusti. La Società Geografica, i Congressi geografici 
più volte, in diversi modi tornarono sull’ argomento ; ma sem- 
pre invano. Non si fece mai nulla. 

(Quando nel 1891 io fui nominato Ministro di Pubblica 
Istruzione, disseppellii lo scritto del Malfatti, e con la coope- 
razione dell’ illustre prof. Marinelli deputato, che insegnava 
allora Geografia a Padova, e successe poi nel nostro Istituto 
al Malfatti, immaturamente rapito ai vivi, m’'occupai con pre- 
mura della importantissima questione. Ma pur troppo mi trovai 
di fronte a una difficoltà assai grave, per superare la quale era 
necessaria una riforma nei nostri studi secondari, e per farla 
‘occorreva forse anche modificare la legge. Prima che questa 
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riforma potesse essere compiuta o anche iniziata, la breve vita 
del primo Ministero Rudinì, di cui io facevo parte, era già 
spenta. Così non potei fare altro che aumentare il numero 
delle conferenze (libere, non obbligatorie per gli studenti) che 
dal prof. di Geografia, come dagli altri si fanno nelle scuole 
di Magistero, una volta la settimana. Queste conferenze adesso 
durano per la geografia due anni invece di uno. È la sola 
cosa che mi fu possibile. Troppo poco davvero! 

Ma quale era questa così grave difficoltà che quasi ina- 
spettatamente mi sì presentava ? In tutti quanti i nostri Licei, 
e nella massima parte degl’Istituti tecnici gl’insegnamenti della 
Storia e della Geografia sono affidati ad un solo professore. 
Fanno eccezione a questa regola generale solo alcuni pochi dei 
maggiori Istituti tecnici, nei quali i due insegnamenti furono, 
con molta utilità, divisi ed affidati a due professori diversi. 
Ma queste sono eccezioni che confermano la regola, la quale 
è che vi sia un solo professore per la Storia e per la Geografia. 
Nel Ginnasio poi la Geografia è, in ogni classe, insegnata da un 
solo professore insieme colla-storia, il latino, il greco e l’ italia- 
no. Ora si noti quale è la grave conseguenza di un fatto in ap- 
parenza così semplice. Il professore di Storia deve necessaria- 
mente formarsi nella Facoltà di lettere, cogli studi filologici 
e filosofici, che occupano tutto il suo tempo. Quando egli ve-. 
nisse obbligato a seguire anche molti corsi di scienze naturali, 
si troverebbe eccessivamente aggravato : forse la cosa non sa- 
rebbe neppure praticamente possibile. E quindi ne segue di ne- 
cessità, che la Geografia rimane affatto sacrificata alla Storia 
ed agli studi letterari. Lo stesso naturalmente, come logica ed 
inevitabile conseguenza, avviene anche nelle scuole secon- 
darie. 

A prima vista parrebbe una cosa assai semplice l’istituire 
due diplomi distinti, con due diversi corsi di studii, uno per 
la Storia, e l’altro per la Geografia. Eppure, quando ciò si 
facesse, non si sarebbe praticamente rimediato a nulla addi- 
rittura. Chi infatti vorrebbe mai prendere un diploma per la 
sola Storia o per la sola Geografia, quando, salvo casì eccezio- 
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nalissimi, si è chiamati ad insegnare contemporaneamente 
l’ una e l’altra materia ? Il diploma complessivo è il solo utile 
in tutti i casi, perchè esso apre tutte le porte, le quali restano 
invece quasi tutte chiuse al diploma d’ una sola delle due 
materie. 

Ecco perchè a volere un rimedio efficace davvero, sarà 
inevitabilmente necessario far due riforme nello stesso tempo. 
Colla prima bisogna, nelle scuole secondarie, separare l’inse- 
gnamento della Storia da quello della Geografia, il secondo 
dei quali, ove fosse necessario, si potrebbe più utilmente unire 
a qualcuna delle discipline fisico-matematiche. E con ciò non 
s’ intende certamente che il professore di Storia non debba con- 
tinuare a dar quelle cognizioni di Geografia politica, che al 
suo insegnamento son sempre necessarie. Colla seconda rifor- 
ma bisogna creare nelle nostre Università due diplomi, con 
due corsi distinti di studii, uno perla Storia e l’ altro per la 
Geografia. Ecco quale sarebbe, a mio avviso, il primo passo e 
più necessario a voler veramente iniziare fra di noi un’ èra no- 
vella per gli studi geografici. Questa medesima questione fu mi- 
nutamente, e con autorità assai maggiore della mia, esposta 
dal compianto prof. Malfatti nella relazione cui ho sopra 
accennata, e della quale le mando copia, perchè, se lo crede 
opportuno, Ella la pubblichi a vantaggio dei lettori della Ras 
segna Nazionale. 

Con ossequio mi ripeto, ill.mo Sig. Direttore 

Di Lei dev. obb. 
P. VILLARI. 


Firenze, 12 dicembre 1880 
Ill.mo Sig. Presidente 


Avendo risaputo che fra i disegni che si vanno maturando dal 
R Ministero della Istruzione Pubblica, vi ha pur quello d’ ordinare 
un corso di studi per i giovani che si propongono d’ insegnare Geo- 
grafia nei Licei e negli Istituti tecnici, mi permetto di esporre a 
Vossignoria Ill.ma alcune mie idee su tale argomento. Argomento 
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di non poca importanza per il nostro Istituto, e che interessa me 
in modo particolare, non meno per l’ ufficio che mi è commesso, 
che per l’ attenzione che ho volto da un pezzo a questo oggetto, co- 
ame possono testimoniare ì vari scritti che ebbi a pubblicare sulle 
condizioni dell’ insegnamento geografico qui da noi, e sui mezzi più 
acconci per renderle migliori. 

Non è questa certamente la prima volta, che io mi volgo 
ai miei preposti per lamentare i difetti, anzi l’ insufficienza del- 
l'istruzione geografica nelle scuole medie. Da pressochè venti anni 
non ho cessato di fare avvertire come i giovani venuti dai Licei 
fossero talmente digiuni di nozioni sode e fondamentali, da rallen- 
tare dimolto e rendere intruttuoso, sino ad un certo segno, l’ inse- 
gnamento superiore. Nè io dubito punto che i miei colleghi di altre 
Università abbiano fatto la stessa esperienza. 

Ma l’insufficiente istruzione geografica dei giovani a quale 
causa 8’ ha da attribuire? A difetto dei programmi, o a difetto di 
chi espone la materia? Che i programmi di Geografia, massime 
quelli delle scuole classiche, si possano appuntare di sconnessioni 
e di omissioni gravi, è fatto così patente, che posso ben dispen- 
sarmi dal fermarmici sopra. Nè si potrà davvero metter mano ad 
una efficace instaurazione dell’ insegnamento geografico, senza mo- 
dificare e correggere sostanzialmente le norme che lo governano. 
Senonchè alla bontà della scuola l’ insegnante conferisce infinita- 
mente più dei programmi. Ora come si è provveduto finora qui 
da noi, per aver persone capaci di ben insegnare la Geografia ? 
Con misura scarsissima, diciamolo pure, se non già in un modo da 
far contro ai più comuni dettami didattici. Nelle Facoltà di lettere 
e di filosofia, è vero, s’ è reso obbligatorio lo studio della Geografia, 
ma per un anno soltanto. Come è possibile in un centinaio d’ ore, 
a dir molto, di procurare ai giovani una sufficiente suppellettile 
di cognizioni attinenti a quella disciplina ? Ai giovani, lo si noti 
ancora, che sono quasi sempre sforniti dei necessari elementi ? La 
Geografia, negli ultimi tempi, ha esteso di tanto il proprio dominio, 
che, ad esser ben posseduta, domanda molto tempo e dimestichezza 
con molte altre discipline. Essa oggidi tiene non solo importanza 
maggiore che in passato per l’universale cultura; ma può proten- 
dere anche ad una propria e distinta individualità nella famiglia 
delle scienze. 


Ed eccoci qui ad un altro sconcio nella pratica, sconcio che 
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basterebbe da solo ad impedire nei Licei una buona istruzione 
geografica, quello cioè di aver unito l'insegnamento della Geogra- 
fia con quello della Storia, e unito in modo che la prima non è 
altro che satellite servente della seconda. Non vale illudersi, finchè 
ad uno stesso insegnante saranno commesse entrambe le discipliné, 
l'una o l’altra ci andrà di mezzo. E nel più dei casi toccherà que- 
sto alla Geografia, essendo cosa notissima che gl’ insegnamenti 
dei Licei, prescindendo pure dai programmi, si trovano meglio pre- 
parati e disposti a favorire la Storia che non la sua compagna. 

Per procacciare agli alunni dai Licei un' istruzione geografica 
abbastanza larga e fruttuosa, è indispensabile di separare questa 
dall’ insegnamento della Storia. Certo la separazione non deve es- 
sere assoluta; il protessore di Storia non dovrà mai dimenticare 
le relazioni che intercedono fra il popolo ed il paese che esso abita, 
curando in ispecie di corredare le proprie lezioni di un giusto ap- 
parato di Geografia storica. Per simil guisa il professore di Geo- 
grafia non dovrà perdere mai d'occhio le azioni e reazioni reci- 
proche fra i momenti naturali ed i momenti civili. Ma nella 
Geografia sono i momenti del primo ordine quelli a cui spetta la 
preminenza. Se anche intermedia fra le discipline fisiche e le sociali, 
la Geografia ha più frequenti e strette attinenze con quelle. Tal. 
chè volendo, per considerazioni di risparmio, unir pure a quello 
della Geografia qualche altro insegnamento, si presenterebbe più 
logico ed acconcio, un insegnamento di Scienze fisico-matematiche, 
invece della Storia civile. Nessun dubbio del resto che al profitto 
dei giovani che frequentano le classi del Liceo, sarebbe provve. 
duto nel modo migliore, commettendo la Geografia ad un proprio 
protessore, come di già si pratica in alcuni Istituti tecnici. 

Ma non è qui il luogo, nè questo è il momento di dover di- 
scorrere di programmi o della distribuzione delle materie fra 
gl’ insegnanti. Quello che urge veramente è il formare insegnanti 
bene istrutti ed abili. Quando si sieno ottenuti questi, i quesiti 
che si riferiscono ai regolamenti, potranno venire risoluti senza 
grande difficoltà. 

Ora circa al modo più pronto e sicuro di educare valenti cul. 
tori delle materie geogratiche, non si dovrebbe essere in forse, 
quando se ne ha innanzi un esempio chiaro e facile ad imitarsi. E 


questo esempio ce lo porge la Germania, che negli studi attinenti 


432 PER LA GEOGRAFIA 


alla Geografia tiene ancor sempre il primo posto. Dove si sono 
educati per la massima parte i suoi professori ? Non altro che nelle 
Facoltà filosofiche. Ma queste Facoltà, come è noto, oltre alle materie 
filosofiche, filologiche e storiche, comprendono, nelle Università te- 
desche, anche quelle delle scienze naturali e matematiche. Ed è libero 
al giovine di frequentare quei rami di studio, a cui si sente più 
inclinato, sicchè con un' acconcia combinazione di materie, egli può 
procurarsi quella varia cultura che si domanda per un geograto. 
Qui da noi, è vero, gli studi delle Facoltà filosofiche sono circoscritti 
a campo più angusto, senonchè parecchie delle nostre Università, 
e parimente l’ Istituto di Studi Superiori di Firenze, insieme colla 
Facoltà filosofica possiedono anche quella di scienze fisiche e na- 
turali, ordinate l’ una e l’altra in modo da abilitare all’ insegna- 
mento. Non s' avrebbe dunque che a scegliere da entrambe quegli 
oggetti di studio, i quali venissero, con coordinazione e disposizione 
opportuna, a rappresentare la suppellettile di cultura indispensa- 
bile ad un buon geografo. Questi oggetti dovrebbero essere di- 
stribuiti in un corso di quattro anni, al compiersi dei quali, osser- 
vandosi discipline analoghe a quelle vigenti per gli altri corsi nor- 
mali, l'alunno otterrebbe un diploma di laurea, e l'abilitazione 
all'insegnamento della Geografia nei Licei e negli Istituti Tecnici. 

A chiarir meglio l’ indole e l’ esecuzione non difficile del corso 
proposto, sarà bene indicare i singoli oggetti di studio, con la loro 
coordinazione o successione nel quadriennio, notando che si ebbe 
considerazione speciale agli ordini degli studi ed ai programmi os- 
servati nell’ Istituto Superiore di Firenze. I divari di ordinamento, 
che possono sussistere fra questo e le varie Università, non sono 
di rilievo, nè tali da opporsi all’ esecuzione uniforme del disegno 
proposto, salvo qualche modificazione in punti non essenziali. Gli 
oggetti di studio pel corso di Geografia, dovrebbero, come s'è detto 
prima, esser forniti dalla Facoltà di scienze fisiche e naturali, 
e da quella di filosofia e lettere. 

La Facoltà di scienze fisiche e naturali darebbe i seguenti 
insegnamenti : 1° Fisica, 2° Botanica, 8° Zoologia, 4° Mineralogia, 
5° Geologia e Geografia fisica, 6° Antropologia, 7° Paleontologia. 

La Facoltà di filosofia e lettere: 1° Grammatica comparata, 
2° Archeologia, 8° Storia Moderna, 4° Geografia ed Etnografia, 
5° Lingua tedesca. 


PER LA GEOGRAFIA 433 


Così sarebbe quasi compiuta la serie degli studi che si doman- 
dano a formare un buon insegnamento di Geografia. Tuttavia a 
renderla perfetta sarebbero da aggiungere i seguenti oggetti : 1. Geo- 
grafia matematica, e nozioni intorno agli istrumenti più usitati 
per le osservazioni astronomiche, e per determinare la posizione 
geografica dei luoghi. 2. Metereologia e cognizione pratica degli 
strumenti che servono alle sue osservazioni. 8. Nozioni elementari 
di rilievo topografico di cartografia. 4. Economia politica e statisti- 
ca. Il provvedere anche a questi insegnamenti non tornerà dif 
ficile nelle città che possiedono le due Facoltà di scienze fisiche 
e naturali, e di filosofia e lettere, con corsi normali, trovandosi 
in tutte un osservatorio astronomico ed un osservatorio meteoro- 
logico; e quindi persone capaci d' impartire istruzioni sui due primi 
oggetti. Quanto agli elementi di Topografia e Cartografia si troverà 
agevolmente l’ insegnante fra gli uffiziali di stato maggiore, e fra 
gli ingegneri militari o civili. All’ insegnamento dell’ Economia po- 
litica e della Statistica potranno impiegarsi i professori che si 
occupano di tali materie negl’ Istituti tecnici. 

Non occorre di fermarsi qui a mostrare l’ opportunità, anzi l’ in- 
dispensabilità degli oggetti di studio indicati dianzi. Che se pur sem- 
brasse a taluni, che quelii d’ indole fisica prevalgano di numero a 
quelli d’ indole storica, gli si potrà rispondere che è la Geografia 
stessa a domandare questa prevalenza. La Geografia ch’ è stata 
già da troppo tempo, quasi esclusivamente in mano agli storici ed 
agli statistici, ha bisogno ora, per ritemprarsi e per prosperare, di 
annodare più strette relazioni coi fisici e coi naturalisti. 

Passando dopo ciò alla distribuzione delle materie nel corso 
quadriennale, ed agli orari, ecco come questi si potrebbero di- 


visare. 
I. ANNO II. Anno 

Fisica ore 3 | Zoologia dei vertebrati ore 3 

Botanica » 2 Mineralogia » 3 

Geografia matematica » 2 | Meteorologia » 2 

Grammatica comparata » 2 | Antropologia » 3 

Archeologia » 3 | Grammatica comparata » 2 

Lingua tedesca » 3 | Archeologia » 3 
Lingua tedesca » 9 
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III. ANNO IV. ANNO 

Zoologia degli invertebrati ore 3 | Pa'eontologia ore 3 
Geologia e Geografia fisica » 3 | Geologia eGeografia fisica » 3 
Topografia e Cartografia » 2 | Metereologia e Geografia ) , 3 
Etnografia generale » 3 speciale ) 

Economia politica » 2 | Statistica » 2 
Storia moderna »> 8 | Storia moderna >» 3 
Lingua tedesca » 3 | Lingua tedesca »> 3 


Colle cose sin qui esposte, non s'intende già di aver presentato 
quella migliore combinazione o consociazione di studi, che la Geogra- 
fia possa desiderare dai suoi cultori. Più di una lacuna potrà essere 
notata nella serie degli oggetti proposti, quella ad esempio della 
Chimica, della Idrografia ed Oceanografia, della Storia dei viaggi 
e delle scoperte. Altri potrà notare. come a certi oggetti importanti, 
quali la Fisica o la Topografia, sia stato assegnato un tempo assai 
scarso. Altri potrà desiderare che gli alunni s’impratichiscano del di- 
segno, ed apprendano qualche altra lingua vivente oltre la tedesca. 
Ma nell’esibire il presente progetto, s'è creduto bene di guardare 
unicamente ai mezzi che 8’ hanno alla mano, impiegandoli in modo 
che non ne andasse turbato il consueto procedere delle Facoltà. 
universitarie e degli Istituti, che sono in relazione con esse. S' è. 
voluto proporre cosa da potersi effettuare subito, con sicuro profitto, 
e senza notevole aggravio del pubblico bilancio. Nè la proposta. 
si presenta colla presunzione d'imporsi altrui, ma unicamente co- 
me un disegno da esaminarsi e discutersi. 

Vogliasi avvertire d’ altronde, che le materie indicate nello 
specchietto sono le materie obbligatorie, le quali, come è facile ve- 
dere, non domandano un numero grande di ore. Talche resterà 
in facoltà dell’ alunno il frequentare altri rami di studio, comple- 
mentari o liberi, quali ad esempio la Chimica, la Fisiologia, l’Ana- 
tomia comparata, o qualche insegnamento di Storia e di Filologia, 
oppure di approfondire qualche parte speciale della Storia natu- 
rale. Altra considerazione da aver presente è pur quella, che ad 
una più larga e soda istruzione dei laureati, che dettero ottima 
prova di sè, potrà essere provveduto col mezzo di posti di perfe- 
zionamento per uno o più anni, durante i quali avranno agio di 


coltivare quelle specialità scientifiche, a cui si mostrassero meglio 
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disposti. Nè vuolsi dimenticare per ultimo, che a formare buoni geo- 
grafi e professori valentissimi sarà mezzo efficace quello di con- 
sentire, a chi se ne mostri meritevole, di prender parte a viaggi 
marittimi, o di assistere ai lavori topografici, idrografici e geolo- 
gici, che si fanno per conto dello Stato. 

Ma su questi provvedimenti sarebbe intempestivo adesso di 
termare l’ attenzione. La necessità più urgente, torniamo a dirlo, è 
di procurare fra non molto tempo ai Licei ed agli Istituti tecnici 
dei professori di Geografia instituiti meno imperfettamente di quanto 
non s'è fatto fin qui. Per chi insegna Geografia, nelle classi inferiori 
del Ginnasio e nelle Scuole tecniche, potrà bastare intanto l'’istru- 
zione che viene fornita dalle Facoltà di filosofia e lettere, purché 
il corso universitario di Geogratia s'allarghi a due auni, con accor- 
dare particolare considerazione alla Metodologia ed alla Etnografia. 
Ma per un insegnante liceale o di Istituto tecnico bisogna molto 


di più; vuolsi una suppellettile di cognizioni ben più ricca e va-. 


ria di quella che può esser fornita da un solo insegnante e in uno 
scarso numero di ore. La Geografia è disciplina assimilatrice per 
eccellenza; nessuno oggimai potrebbe presumere di possederla, e 
molto meno d’insegnarla con la precisione e l’ampiezza che le si 
convengono, senza una cognizione più che mediocre delle varie di- 
scipline che le servono di fondamento o di sussidio. Si potrà di- 
sputare circa al modo di procurare ai giovani queste cognizioni; 
ma sulla cosa stessa non può cader dubbio. 

Riservandomi, ove ciò sembrasse opportuno, di chiarir meglio 
le mie proposte, e di dar loro l'appoggio di quegli altri argomenti, 
che per istudio di esser breve, ebbi ad omettere adesso, prego 
Vossignoria Illustrissima di voler gradire l’assicurazione della sin- 


cera osservanza colla quale mi protesso. 


Devotissimo 
Prof. BARTOLOMEO MALFATTI. 


E | 


IL PAPA ARBITRO 


Il vescovo di Cremona, ch’ è il primo vescovo d'’ Italia, 
per altezza di mente e rettitudine di coscienza, ha messa fuori 
un’ idea geniale, che è quella di dare al Papa, per comune 
volontà delle potenze rappresentate al Congresso dell’ Aja, la 
presidenza del tribunale supremo, al quale dovrebbero essere 
sottoposte tutte quelle quistioni e contese, che tengono il mondo 
diviso o nemico, e l’ Europa armata sino ai denti. Ho chia- 
mata geniale l’idea, non paradossale, perchè non vorrei che 
fosse screditata prima di discuterla con la serietà, che si me- 
rita, perchè davvero è degna di essere discussa. 

« Perchè — dice monsignor Bonomelli — egli che è il 
Padre dei credenti, il maestro della fede, il giudice inappel- 
labile dei diritti e dei doveri secondo le norme del Vangelo; 
egli, che è chiamato da tutti il Santo Padre; che è posto da 
Dio stesso al disopra di tutte le lotte di partito, che si agi- 
tano quaggiù ; che è la più antica e la più salda istituzione, 
che esista nel mondo, considerata anche solo umanamente ; 
perchè non sarebbe egli l’ arbitro supremo e pacifico di tutte 
le questioni, che tengono in armi l’ Europa, che la dissan- 
guano e la fanno troppo spesso agonizzare ? Qual arbitro di 
lui più imparziale, più autorevole e più sicuro ? Qual trono 
allora più glorioso, più venerato e più inviolabile del suo? 
Qual incremento riceverebbe la forza morale disarmata e ri- 
conosciuta arbitra inappellabile delle questioni che minacciano 
la pace del mondo? Qual sublime contrasto tra la sua forza 
materiale minima! Qual nuovo ordine di cose! Si sono fon- 
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date Società per la pace perpetua fra i popoli. — Scopo san- 
tissimo! Ma quali i mezzi per raggiungerlo? Un arbitrato su- 
premo, si disse e si dice. Ottimamente : e parecchi di questi 
arbitrati li abbiamo visti noi pure, riusciti felicemente, e i 
nomi di tre Italiani, F. Sclopis, Visconti- Venosta e Leone XIII, 
sì ebbero bella e ben meritata lode. E perchè non creare que- 
sto tribunale o arbitrato supremo con a capo il Santo Padre? 
Quale autorità più veneranda della sua ? Qual guarentigia mi- 
gliore di imparzialità ? Egli, il padre e il maestro di 250 mi- 
lioni di credenti cattolici ; egli rispettato dai protestanti ; egli, 
che non ha più regno temporale e non può essere sospetto di 
parteggiare, che per ufficio divino è giudice della morale, sa- 
rebbe il presidente della grande assemblea, in cui sarebbero 
rappresentati tutti i Governi d’Europa. Lo so, per abolire.la 
guerra bisogna prima abolire le passioni individuali e più an- 
cora le collettive, le nazionali, cause prime della guerra. Ma, 
confessiamolo, un tribunale siffatto la renderebbe più difficile ; 
e, scoppiata, si saprebbe almeno a chi darne la colpa con si- 
curezza morale. Perchè dunque codesti apostoli della pace per- 
petua non pensano al Papa,.e a costituirlo presidente del- 
l’arbitrato 2.... 
» Verrà questo giorno benedetto ? Lo spero ». 


La geniale idea, dunque, ebbe eco nella stampa. Il Fanful- 
la di Roma, con un coraggioso articolo, plaudendo all'iniziativa 
del conte Nigra, che aveva presentato all’Aja la proposta per un 
Tribunale permanente di arbitrato, sottopose al marchese Vi. 
sconti-Venosta l’idea di aggiungervi un secondo articolo, col 
quale sia data «la suprema potestà dell’arbitrato al Papa, at- 
tribuendo al Papa la presidenza del Tribunale permanente di 
arbitrato internazionale, che dalla conferenza dell'Aja uscirà 
costituito ». E aggiungeva: « È utopia o sogno? Era utopia 
quella di Vincenzo Gioberti della prima maniera, il Gioberti 
del Primato civile e morale degli Italiani, quando attribuiva 


al Pontefice, sovrano temporale di uno Stato, la presidenza 
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della Confederazione italiana. Non può essere giudicata utopia 
la nostra, che dà alla Chiesa un attributo di pace e di giu- 
stizia, che trasmette nel Capo venerato di questa Chiesa un 
potere, al quale tutti i popoli e tutti i Governi dovranno in- 
chinarsi, appunto perchè Egli non ha da tutelare interessi ma- 
teriali propri. Egli non ha da pensare a uno Stato che più 
non esiste ». 

Il deputato Molmenti vi ha aderito nella Nuova Antologia, 
con enfasi poetica, anzi ha scritto : Le grandi cose sono prima 
cullate nelle ginocchia della poesia. Siamo, dunque ancora in 
questo periodo idillico : cerchiamo di uscirne. 


Perchè la proposta possa entrare nel campo delle cose pos- 
sibili, occorrono, secondo me, due condizioni capitali e pre- 
giudiziali : che il Papa voglia, e vogliano le potenze. Del Papa 
non sarebbe da dubitare, solo che sulla cattedra di Pietro 
segga un uomo di mediocre intelletto. Leone XIII fu ricono- 
scentissimo a Bismarck di averlo scelto arbitro, nella contesa 
delle isole Caroline con la Spagna, e lo insignì, benchè lute- 
rano, della croce di Cristo, e quel lodo non contribuì poco a 
suggellare la pace religiosa in Germania. Fu tanto compiaciuto 
il pontefice di quella missione, che i giornali del Vaticano ne 
menarono vanto, anzi se ne servirono per mostrare al governo 
italiano l’ alta considerazione, in cui era tenuto il pontefice, 
senza: riflettere, che se il Papa fosse stato principe temporale, 
nè la protestante Germania, nè la cattolica Spagna si sarch- 
bero dirette a lui, chiamandolo giudice in una contesa, che 
poteva degenerare in guerra. Le due potenze riconobbero nel 
pontefice la più alta autorità morale nel mondo, e un giudice 
imparziale, benchè si dicesse, dopo il lodo favorevole alla Ger- 
mania, che il principe di Bismarck, conoscendo a fondo l’ani- 
mo del Papa, fosse sicuro di quel lodo, il quale, come tutte 
le cose umane, fu anch'esso sVggetto a critiche, e sollevò vi- 
racì proteste in Ispagna ; ma fu accettato, e impedì la guerra. 
Io ricordo con quanta vis comica, lo Sehloerer, ambasciatore di 


LI 
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Prussia in Roma, e al quale si doveva in gran parte la riu- 


‘scita dall’ arbitrato, descriveva il momento, in cui andò a rin- 
.graziarne il pontefice, dandogli comunicazione della famosa let- 


tera dell’ imperatore, che cominciava : Sire / Leone XIII ne 
fu stranamente compiaciuto, e la pace religiosa in Germania 


«divenne, come ho detto, un fatto compiuto. L’evoluzione fran- 
.cese della Santa Sede non s’ immaginava allora ; il cardinal 


Ludovico Iacobini era segretario di stato, e monsignor Galim- 
bertì era segretario degli affari ecclesiastici straordinari. Altri 
tempi e altre canzoni, come dice il pocta. Quell’arbitrato, tutto 


‘compreso, fu un successo politico e diplomatico. Che il Papa 


non debba accettare la presidenza di un tribunale supremo 
della pace, non v’ha chi ne dubiti, singolarmente se sulla cat- 
tedra di Pietro sederà, ancora per molti anni, Leone XIII, 


«che ha così alta opinione di sè e del Papato. 


Ma i congressisti dell’Aja e i rispettivi governi si trove- 
rebbero d’ accordo nel conferire la presidenza del tribunale 


‘arbitrale al capo di una confessione sola, per quanto essa sia 


la più importante per numero, la più illustre nella storia, e 
la più salda per forza e coesione di gerarchia ? L'autorità di 
un giudizio è in ragione diretta dell’ indipendenza del giudice. 
Giudice indipendente è giudice giusto ; nè basta che il giu- 
dice sia indipendente: dev'essere creduto e riconosciuto tale. 
Molti sono i titoli, che attesterebbero l'indipendenza del Papa. 
Il maggiore titolo è la sua immensa autorità morale sopra tanta 
parte della popolazione del mondo, non esclusi i paesi prote- 
stanti : autorità, che si estende per effetto di una gerarchia ra- 


mificantesi in ogni angolo remoto della terra, dove sia un mis- 


«sionario, o un vicario apostolico : vecchio tronco, da cui ram- 


pollano ogni giorno nuovi rami robusti. Forse il maggior 
merito del presente pontificato è quello di avere estesa la 


‘gerarchia nei paesi più negletti dell’ Asia, dell’Africa e del- 


l'America. Dunque, nessun giudice più noto e più autorevole 


del Papa: conveniamone. 


EN: LP 
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Ma le difficoltà provengono non da ragioni d’ ordine re- 
ligioso soltanto. Vi sono ragioni politiche, o meglio, c’è tutta una 
selva di prevenzioni contro « l'antica lupa » le cui tendenze 
e tradizioni politiche son credute più tenaci delle religiose. 
Il lungo pontificato di Leone XIII ha reso più saldi questi 
sospetti. Il Vaticano in tutto questo periodo ha mostrato di non 
sapersi sottrarre all'impero di passioni e di rancori, singolar- 
mente rispetto all’ Italia. Ha fatto una politica religiosa con 
due pesi e due misure, e ha dato buon giuoco ai partiti estre- 
mi. È parso che s’ inchinasse troppo ai più forti, e tutto su- 
bordinasse a guadagnarne la fiducia, per esserne aiutato a 
rivendicare in Italia la sua posizione politica, abilmente con- 
fusa con la libertà della Chiesa. E il contrasto fra la condotta 
sua rispetto agli altri Stati, e quella rispetto all’Italia, è così 
stridente, che non sembra davvero sia lo stesso pontefice, il 
quale nelle sue encicliche e allocuzioni ha raccomandato al 
clero e ai fedeli di riconoscere le autorità costituite, la forma 
di governo e le leggi esistenti, mostrando così che la Chiesa 
è flessibile ‘ad ogni forma di Stato, e sa liberarsi all'occorrenza 
della zavorra di vecchi pregiudizi. Ma in Italia il Papa non 
perdona : egli si crede vittima di una situazione, che sarebbe 
in lui poter modificare, e non vuole, o non sa. In Italia prefe- 
risce far causa comune con le fazioni estreme, e non cessando 
di pretendere il dominio perduto, rende impossibile un partito 
veramente conservatore. 


È chiaro che, in tali condizioni, un giudice non può essere 
ritenuto imparziale. L’ Italia non potrà mai aderire col suo 
voto, che l’ arbitro supremo della pace sia un suo particolare 
nemico, e io crederei legittima un’ opposizione da parte del 
suo governo, qualora la proposta ne fosse fatta al Congresso 
dell'Aja : opposizione, non inspirata da pregiudizi massonici, 
come quella dell’ ex-ministro Canevaro, perchè il Papa non 
fosse rappresentato al Congresso. Ma l’ idea è così bella, che 
non sì può, nè si deve abbandonarla. Questo stato di ostilità 
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fra la Santa Sede e l’Italia nuova non può essere eterno. Già 
a lungo si è protratto, con grave scapito dell’una e dell’ al- 
tra; e se per una malintesa coerenza il vecchio pontefice non 
vorrà recedere da quella linea di condotta, che si è imposta, 
e nella quale persevera, con una ostinazione veramente de- 
gna di miglior causa, è d’augurarsi che non farà altrettanto 
il suo successore. Leone XIII lascia un’ eredità di lotte e di 
diffidenze in Italia, e il successore suo dovrebbe, come primo 
debito di coscienza, arrestarsi sopra una via, che conduce a 
una doppia catastrofe, tutta a vantaggio dei partiti estremi. 
Fare la sosta, e dare all’Italia la pace religiosa e la stabilità 
politica ; dissipare i sospetti e le prevenzioni ; rassicurare gli 
animi, che il capo supremo della Chiesa cattolica è l’ unico 
pastore dell’ unico gregge; che per lui non vi sono due pesi 
e due misure, perchè davvero la morale cattolica, fondata 
sulla morale cristiana, ha in sè qualche cosa di assoluto, che 
non tollera eccezioni. E qualora il nuovo Papa rispondesse 
all’ ideale di tutte le coscienze cristiane, più schiettamente e 
più sanamente temprate, allora sì che il suo giudizio nelle 
più gravi contese politiche sarebbe invocato come un raggio 
della Provvidenza. E la nuova Italia, sede del papato e patria 
del pontefice, poichè io credo che per molto tempo ancora il 
Papa sarà italiano, si renderebbe lei iniziatrice della propo- 
sta del Bonomelli, sicura di avere, come tutte le altre potenze, 
un giudice giusto. Ma fino a che questo non accade, lo spirito 
massonico seguiterà a infestare gli atti del governo Italiano, 
tranne pochi intervalli, come il presente, e le conseguenze di- 
verranno ogni giorno peggiori. 


In questa stessa Rivista un uomo di molta cultura, che 
fu anche deputato al Parlamento, il signor Ulisse Papa, trattò 
con larghezza di criterio l’ esclusione della Santa Sede dalla 
conferenza dell’ Aja. Sarebbe difticile dir meglio, e più corag- 
giosamente, di quanto fu detto da lui, e condensato nell’ultima 
pagina del suo pregevole scritto. Ma siamo sempre allo stesso 
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punto, al virgiliano: Zliacos intra muros peccatur et extra. 
La Santa Sede è in obbligo di serbare un contegno, che non 
dia l'arma ai nemici della Chiesa cattolica e della Monarchia 
di dipingere il Papato coì più foschi colori, e di condannarlo 
come irreconciliabile con tutto il mondo moderno. 

Siamo alla vigilia di avvenimenti gravi, e forse decisivi. 
Il pontificato romano ha sede in Italia, e la Chiesa finirebbe 
di essere cattolica, se non fosse più romana. Roma è indi- 
spensabile all’ unità nazionale, alla Monarchia e al Papato. 
Sarà, per quanto si voglia, un assurdo giuridico la coesistenza 
di due sovranità sullo stesso territorio ; un fatto, che non ha 
precedenti nella storia; ma non è men vero, che le due so- 
vranità sono insidiate dagli stessi nemici; e se questi aves- 
sero la forza di buttarle giù, tutta la società italiana, e gran 
parte della società umana, ne sarebbero sconvolte. Iddio non 
vorrà che questo avvenga, e ispirerà di certo al futuro pon- 
tefice sentimenti più benigni verso la sua patria. E se la pace 
sarà suggellata sulla base di mutue, leali e necessarie con- 
cessioni ; se la difesa degl’ interessi religiosi, fatta a viso aper- 
to, non sarà più sospettata di antipatriottica v di antinazio- 
nale ; se le due podestà, ben distinguendo i propri poteri e 
ben misurando i propri interessi, mostreranno di non avere 
altro fine che di concorrere al progresso e alla felicità delle 
umane genti, salvandone la cultura e la religione dai pericoli 
che le minacciano, allora sì che l’ Italia acclamerà come a 
vittoria sua, che il pontefice romano sia proclamato capo del 
tribunale supremo, giudice della pace e della guerra. E la 
presidenza dell’arbitrato internazionale, concessa al Papa dal- 
l'unanime consenso di quasi tutti gli Stati del mondo riuniti 
a congresso, sarebbe assai più concludente della tesi sostenuta, 
non senza acutezza, dalla Cireiltà Cattolica in un articolo del 
19 aprile 1890, intitolato : Di una federazione mondiale per la 
pace. In questo articolo, prendendo occasione dal congresso 
della pace, che vi era stato in Roma qualche mese prima, si 


sostenne che l'unico modo per garantire la pace, e assicurare 
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ai popoli e agli Stati la felicità e la sicurezza, era il ritorno 
all’idea cristiana, cioè alla dottrina e alla gerarchia cristiana, 
riconoscendo di fatto il Pontefice arbitro delle maggiori con- 
tese umane, stiracchiando la storia, e facendola servire alla 
propria tesi, come sanno fare quegli scrittori. Ma )’ articolo, 
che ho voluto rileggere dopo circa dieci anni, non è senza 
acutezza, ripeto. Vi si dimostra tutta l’ assurdità pratica e tutto 
il pericolo di una federazione mondiale per la pace. Un tribu- 
nale supremo, col Papa presidente, sàrebbe di men difficile at- 
tuazione, ma a patto che il Pontefice dia egualmente alle mag- 
giori potenze garanzia di giustizia e d’imparzialità. Ne dovrebbe 
essere una prova il suo contegno rispetto all’Italia. Chissà che 
non possa esser questa l’ occasione di definire una volta per 
sempre la così detta quistione Romana, che per il Papa e la 
Curia non è chiusa, e che anzi sì cerca, in ogni circostanza, 
di riaprire e inasprire. Il Papa, presidente del tribunale su- 
premo della pace, per unanime consenso degli Stati, circon- 
dato da tutte le possibili garanzie morali, e da ogni grande 
prestigio, e non più pretendente politico in Italia, che bella 
poesia, per non dire che bella utopia, addirittura ; ma utopia 
o poesia, che solo un Papa di genio potrebbe rendere una 
realtà. 


R. DE CESARE. 


GLI SPARI CONTRO LA GRANDINE © 


Signore e Signori, 


Le mie prime parole è giusto e doveroso che siano un 
saluto a questa nobile Terra, capoluogo della ridente ed in- 
dustre vallata mugellana, dalla quale ci viene 1’ esempio del 
cercare nci trovati della scienza moderna un aiuto alla prima 
fra le arti, l'agricoltura. È savio ed illuminato questo deside- 
rio di mettere anche l’ agraria su un indirizzo scientifico, 
che, senza disprezzare i preziosi ammaestramenti della secolare 
esperienza, ne faccia qualcosa più d’ un semplice formulario 
di regole empiriche. Ne sia lode a voi, ed alla benemerita 
Associazione che si fa tra voi promotrice del vero progresso 
economico. 

Signore c Signori, il’luogo ove ci troviamo adunati porta 
un nome che fa la vostra piccola Terra invidiata dalle più 
grandi città, il nome,"dico, di Giotto ; e non molto lungi di qui, 
nella vicina Vicchio," ebbe ifnatali un altro insuperato maestro 
della cristiana pittura,"il Beato Giovanni Angelico. Consentite 
che sul punto d’ entrare a discorrervi d’ un argomento così 
tetro e sconsolante com'è la grandine, io riconforti prima un 
pochino e voi e me, evocando la memoria di questi vostri due 
grandi compaesani. FLasciate che io, ‘appresentante, benchè 
modestissimo, della scienza, renda prima pubblicamente omag- 
gio agli splendori di {quell’ arte che il Divino Poeta chiamò 


(') Conferenza tenuta, il 13 Giugno 1899, nel Teatro Giotto a Lorgo S. Lo- 
renzo, per iniziativa dell'Associazione Agricola Mugellara, Ripetuta, con alcu- 
ne molificazioni, il 6 Luglio, a SanlCa-:ciaro in Val di Pesn. 
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nipote di Dio. È bella sì, e solleva 1’ uomo a eccelse vette, la 
scienza ; ma, se coltivata con troppo esclusivo zelo, minaccia 
di soffocare e intristire le geniali aspirazioni del cuore. Felice 
chi sa contemperare le due più nobili sue facoltà, educandosi 
insieme alla cognizione del vero colla scienza, ed alla contem- 
plazione del bello coll’ arte ! 

Ma il mio lirico volo è compiuto ; ripiego dimessamente 
le ali, e scendo al prosastico e pedestre argomento della no- 
stra riunione (!). 

ia 

Che cos’ è la grandine? Dal punto di vista pratico, po- 
tremmo definirla senz’ altro, un po’ alla Massinelli, per quella 
cosa che più d’ogni altra fa male agli agricoltori. Ma voi mi 
domancderete una definizione o spiegazione più dotta, e bisogna 
pure ch’ io vi contenti, almeno‘in parte. 

La causa, veramente assai remota, ma pur vera causa, 
della grandine, è, come per tutti gli altri fenomeni meteorici, 
il sole; quel sole che sebbene troneggi maestoso e apparente- 
mente impassibile a 150,000,000 di chilometri da noi distante, 
pure s’ occupa continuamente dei fatti nostri, e tiene in conti- 
nuo orgasmo i due smisurati oceani del nostro globo, l’ oceano 
dell’ aria e quello dell’ acqua. 

Dalla superfice del mare, specialmente nelle zone tropicali 
ove il sole dardeggia spietatamente infocato per 12 mesi del- 
l’anno, salgono senza posa nell’ aria torrenti invisibili di va- 
pore acqueo che ad essa si mescolano, e vengono poi traspor- 
tati dai venti per tutto il globo, anche là dove il vapore poco 
‘0 punto si formerebbe. Così non v'è regione della terra, nem- 
meno il torrefatto Sahara, ove l’ aria non contenga, per quanto 


(') Per non moltiplicare le citazioni dico una volta per sempre che, nella 
compilazione di questo scritto, mi hanno soprattutto giovato i due seguenti 
lavori: Gli spari contro la grandine in Stiria, del D. E. Ottavi, terza edizione; 
Sul mezzi per combuttere la aandine, Memorie del Prof. C. Maraugoni, se- 


«conda edizione. 
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piccola, la sua dose d’ umidità. Ma andate adagio nel giudi- 
care ed apprezzare, per così dire, ad occhio, il grado dj questa 
umidità. Vi posso accertare che v’ è per aria molto più vapore 
acqueo in una calda e serena giornata d’ Agosto, che non in 
una noiosissima e mollicona giornata di Novembre. Giacchè 
leggiero e trasparente, invisibile a ogni occhio finchè si man- 
tiene allo stato gassoso, il vapore acqueo diventa visibile solo 
quando si condensa in minutissime gocciolette, polvere impal- 
pabile d’ acqua, che noi chiamiamo nebbia se è bassa, e nube 
se alta. Nella stessa maniera, è ordinariamente vapore invisi-. 
bile quello che emana dalla vostra bocca, e diviene visibile 
nuvoletta in inverno quando 1’ ambiente freddo che ne circonda 
lo fa liquefare appena uscito nell’ aria. E nella stessa maniera 
ancora, dalla bocca del camino d’ una locomotiva non si vede 
uscir niente nelle calde e asciutte giornate, mentre in altre 
umide e fresche ne escono a torrenti nubi di bianco fumo. E 
son vere nubi; giacchè queste sono appunto ammassi di goc- 
cioline finissime, e solo quando s’ addensano e s’ agglomerano:. 
in gocce più grosse, cade la pioggia. 

Talora però il vapore sale e sale in regioni anche altis- 
sime dell’ atmosfera, e benchè vi trovi temperature assai basse. 
fin sotto zero, pure rimane gassoso, e quindi invisibile, la- 
sciando limpido il cielo e sereno. Ma quando al raffreddamento: 
s’aggiunge quell’ altra condizione che noi fisici chiamiamo 
saturazione, allora esso in quelle alte regioni s’ addensa non: 
più in goccioline ma in aghi finissimi di ghiaccio, e quindi 
in nubi di ghiacciolini eleganti, da noi chiamate cirri. 

Ah, direte voi, eccolo il laboratorio della grandine ; ecco 
dove si forma questa sciagurata meteora! Lassù, fra quelle 
nubi altissime, i piccoli ghiacciuoli si salderanno fra loro per: 
dare i chicchi di grandine, come più in basso le goccioline per 
dare le gocciolone di pioggia. Ma non è punto vero. Gli aghi 
di ghiaccio, quando s’ uniscon fra loro e cadono, danno l’ in- 
nocuo e fantastico spettacolo d’ una nevicata ; e i chicchi di 
grandine non sono formati, o almeno non sono formati sol- 
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tanto d’ aghi cristallizzati. E poi, miseri noi, se la grandine 
ci piovesse addosso da regioni così elevate! Allora sì che l’ im- 
peto della sua caduta sarebbe fatale! Nè io sarei ora qui a 
parlarvi d’ una possibile difesa contro i suoi danni, giacchè 
sarebbe follia armarsi contro un nemico che sta al riparo dai 
nostri tiri, a qualche migliaio di metri sopra di noi. 

La grandine pertanto si forma in regioni dell’ aria a noi 
assai più vicine ; ad altezze che sono per lo più di poche cen- 
tinaia di metri, e solo di rado e di poco oltrepassano il mi- 
gliaio. Non è il freddo proprio della regione quello che vi fa 
congelar 1’ acqua ; è, come il sommo Volta intuì per il primo, 
il freddo prodotto dalla rapida evaporazione delle goccioline 
già esistenti nella nube. Ma come fanno i chicchi grandinosi 
in formazione a restare per del tempo sospesi in aria, tanto 
che si ingrossano a mano a mano per la sovrapposizione di 
nuovi straterelli ghiacciati ? Chi gli trattiene dal cadere ? È 
questa una delle maggiori difficoltà nella teoria del fenomeno 
che ci preoccupa. Il Volta immaginò una danza elettrica, cioè 
una serie di attrazioni e di repulsioni dei chicchi fra due strati 
di nubi oppostamente elettrizzati ; e la sua ipotesi, recente- 
mente rievocata e confortata di nuovi argomenti dal Prof. Ma- 
rangoni di Firenze, sembra la più plausibile. Altri immagina- 
rono che l’ aria nelle burrasche grandinifere prenda un moto 
vorticoso a guisa di turbine coll’ asse orizzontale, trascinando 
seco i nascenti ghiacciuoli e impedendo la loro caduta. Altri 
emisero ancora altre ipotesi; ma mi pare che basti, e voi avrete 
più voglia di sapere come si fa a difendersi dalla grandine, 
che non di sapere che cosa la grandine è. 


* 


Infatti i nostri nonni, senza sapere precisamente che cosa 
è la grandine (come, del resto, non lo sappiamo bene nem- 
meno noi), anzi senza neppur domandarselo, guidati da non 
so quale istinto, colpiti dal fatto chela gragnuola si forma in 
seguito a uno stato atmosferico di calma o d’ afa del tutto ca- 


ri 
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ratteristico, idearono di turbare quest’ equilibrio e rompere 
questa calma in tutti i modi possibili. Di qui 1’ uso, in certi 
luoghi, di tirar fucilate in aria, d’ esplodere mortaletti, d’ ac- 
cendere grandi fuochi. Di qui l’altro, fra noi più diffuso, di 
suonar le campane all’ avvicinarsi d’ una burrasca. AI qual 
proposito, mi piace ricordarvi che se non si può in nome della 
scienza dimostrare che quest’ uso sia atfatto senza fondamento, 
nemmeno si può dimostrare che sia fisicamente efficace, men. 
tre è certo che espone per altro lato a gravissimi rischi. Per- 
ciò, se è pietoso e filiale pensiero 1° implorare 1’ aiuto divino 
nel momento del pericolo, facciamolo in guisa da non tentare 
quella Provvidenza a cui ricorriamo, e non la impegnamo a 
proteggerci per giunta anche dagli effetti della nostra impru- 
denza. 

Ma, per tornare alla prima idea di prendere i temporali 
a fucilate, sebbene possa sulle prime far ridere, non è mica 
poi così strana! Sciogliete un sale abbondantemente nell’ ac- 
qua calda, c poi lasciate che il tutto si raffreddi adagio ed in 
quiete ; si raccoglieranno sul fondo grosse e bellissime cristal- 
lizzazioni di quel sale. Ma se intanto che si raffredda, con una 
bacchetta o con un cucchiaio sbattete o agitate il liquido, il 
sale si deporrà in polvere fine impalpabile senza potersi ag- 
gregare in cristalli. So bene che non son queste le condizioni 
in cui si forma la grandine; ma il fatto ha pure con essa una 
certa analogia, e illustra il nostro piano di guerra che è : di- 
sturbare in tutti è modi la formazione dei chicchi di grandine. 

Che le esplosioni e gli spari facilitano il condensarsi del 
vapore acqueo in gocce ed in pioggia, era stato, pur troppo, 
osservato più volte. Dico pur troppo, perchè se la guerra è 
talora una suprema necessità, come per un ammalato un’ ope- 
razione chirurgica, non è per questo meno dolorosa. Ora, è 
osservazione ormti antica che dopo i ripetuti spari di mo- 
schetteria ‘e d’ artiglieria il cielo facilmente si cuopre, e cade 
la pioggia. E voi ben ricorderete come all’ epoca del recente 
terribile scoppio della polveriera di Tolone, tutti i giornali 
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raccontarono che dopo |’ esplosione il cielo prima sereno s'an- 
nuvolò, e venne giù acqua a dirotto. 

Il fenomeno è così noto, che nel 1891 il Generale ameri- 
cano Dyrenforth si volle provare a fabbricare la pioggia per 
comodo dei poveri coloni del Texas continuamente perseguitati 
dalla siccità. E, avuto dal Parlamento degli Stati Uniti un 
sussidio di 45000 lire, si mise coraggiosamente a sparar can- 
nonate in aria, per far piovere. Ma il resultato fu derisorio ; 
ed era naturale. Gli spari fanno condensare in gocce il va- 
pore acqueo, quando c'è; ma quando non c'è, non si può 
condensare, e un cuoco intelligente diceva che per fare la 
lepre dolce e forte ci vuole prima di tutto una lepre. 

Ma se gli spari nulla producono in un cielo sereno, in 
un’ aria asciuttissima, ben altro è il caso quando siano diretti 
contro nubi ricche d’ umidità ; allora è ragionevole pensare 
che possano provocare in esse la formazione delle gocce, e la 
loro caduta. Così disse, appunto nel 1891 e dopo gl’ insuccessi 
del Dyrenforth, l'illustre Prof. Bombicci dell’ Università di 
Bologna. Lo aveva detto altre volte, sino dal 1880, in diverse 
pubblicazioni ; nel 1891 egli non fece che prender occasione 
dalle prove fatte in America per suggerire di rivolgerle piut- 
tosto contro la grandine, con maggior probabilità di successo. 
Ma le sue parole non ebbero seguito. Egli però ebbe il torto 
di non chiedere 40000 lire al nostro Parlamento. se le avesse 
chieste....! 

E intanto che i meteorologisti ed i fisici disputavano, dal 
cielo irato seguitava a grandinare, E grandinava ogni anno, 
in Stiria, sulle vigne del Sig. Alberto Stiger, borgomastro di 
Windisch Fcistritz, il quale non sapeva più come difendersi. 
Delle Compagnie d’ Assicurazione, non si parla; sono una 
grandinata sicura, e, grandine per grandine, è meglio pren- 
der quella che manda il Signore! Lo stesso, 0 poco meno, è 
da dire delle reti metalliche, colle quali hanno provato a ri- 


coprire alcune vigne; costano anch’ esse un occhio, E allora? 
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Io non credo che lo Stiger conoscesse la proposta del no- 
stro Bombicci. Ma è un fatto che il giorno del Corpus Domini 
del 1896, in uno di que’ momenti d’ afa opprimente che a noi 
Toscani fanno dire aria a fette, tuoni e saette, pensò che se 
avesse potuto sconvolgere quella calma, chi sa, forse non sa- 
rebbe caduta quella grandine che gli pareva già di sentirsi 
alle spalle. E poichè c’ erano diversi mortaletti che avevan 
servito alle consuete salve campagnuole di quel giorno di festa, 
volle provare, e sparò, e sparò a tutta possa. Il turbine si di- 
leguò, e cadde invece una pioggia leggicra. Pensate la sua 
contentezza ! 

Dopo la prima prova, non mancò di ripetere il tentativo 
ogni volta che il pericolo si ripresentava. E poichè l’ esito ri- 
spondeva all’ aspettazione, un altro proprietario suo vicino, il 
D. Vosjak, cominciò a fare altrettanto. Anche il bene è fortu- 
natamente contagioso, quantunque non tanto quanto il male; 
il contagio s’ allargò; in poco tempo le stazioni di tiro furono 33, 
e nello scorso 1898 salirono a 56. Ai semplici mortaletti da 
campagna, coi quali furon fatti i primi tiri, il colonnello Mundy 
consigliò d’ aggiungere come un grosso imbuto di lamiera di 
ferro, alto circa 2 metri, con l’ imboccatura superiore d’ una 
scttantina di centimetri. A questa felicissima innovazione, che 
la pratica ha dimostrato essere di grande effetto, è rimasto il 
nome di tromba stiriana. 

E i risultati ? Uditeli dallo stesso Stigrer il quale, da buon 
tedesco, volle prima fare che dire, e solo dopo tre anni di prova 
sì decise a pubblicare in proposito un opuscoletto di sole undici 
succose pagine. « Sono tre anni (egli dice) che mi difendo 
» in questo modo contro la grandine, e da tre anni nei din- 
» torni di Windisch Feistritz non grandina più. Ma nonostante 
» ciò (ecco la prudenza del riflessivo tedesco), sono ben lungi 
» dall’ affermare che eguale successo m'è assicurato nell’ av- 
» venire. Una sola cosa parmi di poter asserire con sicurezza; 
» ed è il fatto che V' elettricità atmosferica viene molto in- 
» fiuenzata dagli spari. Noi abbiamo osservato che durante i 


GLI SPARI CONTRO LA GRANDINE 451 


» temporali, i colpi di fulmine non si sono più uditi nel rag- 
> gio delle nostre stazioni di tiro. » E più tardi, al nostro 
Prof. Marangoni scriveva, sullo stesso soggetto, così : « Il tiro 


» durante i temporali ci fornisce un rimedio ben più certo 
» contro i fulmini, che non facciano gli stessi parafulmini. 


» Sebbene i temporali siano frequentissimi nella postra regione, . 


» esi avessero pel passato molti incendi cagionati dal fulmine, 
» da tre anni non c'’ è più stato un sol caso d' incendio in tutta 
» la zona dove si facevano i tiri. » 


Quest’ assicurazione dello Stiger è preziosa, perchè ci svela 


un nuovo e inatteso benefizio della campagna antigrandinifera.. 


Quando il Prof. Trabert, che non è un primo venuto, ma è 
direttore dell’ Osservatorio Meteorologico di Vienna, udì par- 
lare degli spari contro la grandine, s’ affrettò a scrivere sui 
giornali che egli non ci aveva nessuna fiducia, e volle dimo- 
strare che non avrebbero servito ad altro che ad attirare dei 
fulmini. Troppa furia, onorevole Professore! Non per nulla 


gli Accademici del Cimento, i veri padri dell’ attuale progresso: 


scientifico, avevano per motto : provando e riprovando ! È per- 
ciò ancora mi sia lecito aggiungere : troppa furia, onorevole 
I)irettore dell’ Ufticio Centrale di Meteorologia a Roma, ed ot- 
timo amico j troppa furia, se è vero quanto si narra, cioè che 
interpellato dal Ministro d’ Agricoltura sulla serietà di queste 
esperienze dello Stiger in Stiria, rispondeste che non era il 


caso d’ incoraggiarne nè materialmente nè moralmente la. 


ripetizione in Italia. 


* 


* * 


Giacchè anche in Italia era arrivata la gran notizia. Un 
dotto e intelligente viticultore, il D. Edoardo Ottavi, di Casale, 
ebbe 1’ opuscolo dello Stiger, e s' innamorò dell’ idea. Deputato 
al Parlamento italiano, credè suo dovere interessarne il Mini- 
stero d’ Agricoltura suggerendogli d’ inviare un delegato in 
Stiria a vedere e riferire. E poichè n’ ebbe la risposta che ho 
detto disopra, il bravo Ottavi si decise a andare da sè. Andò, 
visitò gli impianti, parlò coi promotori dell’ impresa, udì gli 
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ultimi risultati della campagna, e si persuase che quei tedeschi 
facevano proprio sul serio. 

Tornato in Italia, sul periodico agrario Il C'oltivatore, che 
egli stesso dirige, narrò puramente e semplicemente la sua vi- 
sita, senza diftidenze e senza entusiasmi, e concluse il breve 
assennato articolo con queste più che assennate parole : « Le 
» comunicazioni che precedono, l’esperienza di tre anni a 
» Windisch Feistritz, il fatto che non tutti gli scienziati tro- 
» vano strana e infondata la speranza di poter agire con spari 
» contro la formazione della grandine, parci debba aver forza 
» di fermare la mostra attenzione sull’ argomento. Riderne, e 
» respingere a privri da esso qualsiasi apparenza di serietà, 
» non ci sembra giusto nè opportuno. Intorno all’ argomento 
» della difesa contro la grandine ci affatichiamo da più anni 
» invano; perchè respingere la prova d'un mezzo di difesa 
> che pare presenti qualche probabilità di successo ? Ecco per- 
> chè ci siamo decisi all’ escursione in Stiria : ceco perchè ne 
» abbiamo scritto : ecco perchè alla nostra volta ci proponiamo 
» di fare qualche esperienza. Nulla crediamo, nulla affermia- 
> mo, ma vogliamo provare : e 1 anno venturo, se troveremo 
» i nostri vicini pronti a spender con noi poche centinaia di 
» lire, sorgeranno anche nel Basso Monferrato le stazioni di 
» tiri contro la grandine, » 

Così scriveva 1’ Ottavi nell’ Agosto del 1898. Del suo ar- 
ticolo fece fare un estratto per un migliaio di copie, diffonden- 
dolo tra amici e colleghi, sperando che qualcuno si moverebbe. 
Se si mosse! I proprietari e viticultori dell’ Alta Italia che 
sono così spesso e così duramente provati dal crudo flagello, 
risposero come un sol uomo alla chiamata. Durante l’ inverno 
e la primavera scorsa, è stato uno scambio d’ intelligenti ope- 
rose trattative, e all’ aprirsi dell’ annata agricola la vasta con- 
giura antigrandinifera era organizzata, Alla fine d’ aprile erano 
già più centinaia di stazioni, in provincia d’ Alessandria, di 
Novara, di Bergamo, di Vicenza, di Udine, in pieno assetto e 
pronte ad aprire il fuoco. 
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Per 

L'idea, dunque, degli spari, trapiantata di Stiria in Ita: 
lia, v'era presto e bene allignata. Anzi vi trovò tali aiuti, che. 
la resero d’ applicazione più facile, e perciò di diffusione più 
pronta. 

In Stiria, come vi dicevo poc'anzi, l’arme da tiro era il 
mortaio da salve. Bisognava caricarlo volta per volta, pres- 
sare la carica, accendere la miccia. L'operazione essendo un 
po’ lunga, e la frequenza dei tiri essendo invece condizione 
fondamentale della buona riuscita, bisognava che ogni sta- 
zione possedesse due apparati e due manovratori. L'impianto - 
ne risulta perciò più costoso, più laborioso l’ esercizio, colla 
giunta ancora d’un certo non remoto pericolo. 

Ed ecco al costruttore Ernesto Serinìi di Brescia viene 
un’idea, di quelle che fanno pensare all’ uovo di Colombo e 
ripetere dopo da tutti : ci voleva tanto ? Dice il Serini : e perchè 
non adottare il sistema delle cartucce e della retrocarica? La 
retrocarica, se vi piace di più, si potrà chiamar sottocarica in 
questo caso, stante la posizione verticale del cannoncino; ma 
la questione non è di parole. Detto fatto, il Serini costruisce 
il suo apparecchio a retrocarica, che funziona benissimo, per- 
mettendo sino a 15 colpi al minuto. Altri ne costruiscono il 
Garolla, il Glisenti, il Bazzi, il Patrucco.... In breve è una 
gara, e già a quest'ora si sono fatte, a Vicenza ed a Monza, 
due speciali esposizioni o concorsi di tipi di cannoni pacifici 
contro la grandine. Ne hanno costruiti anche dei dirigibili, cioè 
da potersi inclinare verso il punto da cui vien la burrasca ; 
ma il vantaggio ne è molto problematico. 

Quelli invece che meritano d’ essere seriamente incorag- 
giati sono i tentativi del medesimofScrini, e del pirotecnico 
Meneghetti di Vieenza. Essi, in conclusione, concordano nel 
proporre che non si sparino semplici cartucce a polvere, ma 
si lancino addirittura in aria dei proiettili esplodenti, assalendo 
così il nemico in casa, e portando lo scoppio nell’otticina stessa, 
elettrica o no, della grandine. Era questa, sin da principio, 
l’idea del Bombicci. 
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Giacchè, per quanto diverse siano le teorie degli scienziati 
sulla formazione della grandine, c’è questo di consolante che 
tutte egualmente conducono a dire che una violenta scossa 
prodotta in seno alle nubi temporalesche può ridurle al silen- 
zio. Ora è provato che nei tiri anche a semplice polvere, dalla 
tromba stiriana non esce soltanto una colonna ascendente di 
fumo; sarebbe troppo poco per sconvolgere le nubi a qualche 
centinaio di :netri d’ altezza ; esce, ed è questo l’ importante, 
un vortice o anello invisibile d’aria, accompagnato e svelato 
da un forte e caratteristico sibilo di più secondi di durata. 
‘Questo anello, la cui teoria matematica fu laboriosamente ri- 
costruita dall’ Helmbhoitz, sale rapidamente a grande altezza e 
si comporta come un anello solido, indissolubile, e quindi co- 
me un proiettile capace di penetrare le nubi e di romperle. 
Se dunque lo sparo del cannone lancerà, oltre a questo, un 
altro proiettile, e meglio ancora se esplosivo, l’effetto ne sarà 
accresciuto a nostro grande vantaggio. Ma per ora il lancia- 
mento di bombe esplodenti è molto costoso, e pericoloso non 
meno, onde l’uso non può estendersene affatto. Oltre di che, 
come regolare la carica in modo che lo scoppio avvenga pre- 
cisamente all’ altezza a cui si trovano quel giorno le nubi ? 
Queste sono serie difticoltà ; ma ben altre ne ha sapute risol- 
vere il genio inventivo de’ nostri costruttori ; intanto, atten- 
diamo, speriamo, e speriamo ! 


Che cosa dunque dobbiamo fare? — A questa vostra do- 
manda, io non ho che una sola risposta, edè tutta la pratica 
conclusione del mio discorso : mettetevi d’ accordo. In pochi 
casi è più vero l’antico proverbio che l'unione fa la forza. Se 
qualche proprietario tra voi, innamorato di questa novità, vuol 
tentar la prova, e mettere per conto suo una stazione di tiro, 
sperando difendere da sè la sua vigna o il suo campo, perde 
inutilmente tempo e danari. Non è qui come pei parafulmini. 
Un parafulmine ben messo "difende la casa sulla quale è posto, 
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anche se intorno non ve ne sono altri. Ma i cannoni contro 
la grandine non hanno alcuna efficacia se sono sparsi e isolati, 
uno qua, uno là. Occorre che vi stringiate in una lega, tes- 
sendo le maglie d’una rete che s’estenda per buon tratto della 
vostra cara vallata. 

Se non riuscite a mettere insieme almeno almeno una 
dozzina di stazioni, distanti fra loro non più d'un chilometro; 
se non le collocate abilmente sui punti più alti e più in vista 
dei temporali ; se non le fornite senza miseria di cartucce sem- 
pre pronte ; se non le affidate a giovani volenterosi e disci- 
plinati sotto la direzione d’ una stazione principale, ai cui 
segnali obbediscano come soldati ; se non state all'erta, pronti a 
cominciare i tiri all'avvicinarsi del pericolo ; se non gli con- 
tinuate assiduamente sino alla fine ; allora, certo, vi preparate 
delle disillusioni; ma la colpa è tutta vostra, e non potete 
prendervela cogl’inventori degli spari. 

L’anno scorso in Stiria, il 9 Agosto, due terribili tempo- 
rali, uno dopo l’altro, imperversarono. I vigneti di Windischd 
Feistritz c di Gieskiibel si trovarono proprio nella zona cen- 
trale; ma tenacemente difesi da una fitta rete di stazioni di 
tiro, rimasero incolumi. Tutto all’ intorno, dove non erano 
stazioni, o erano troppo rade, o non tirarono in tempo, o ti- 
rarono troppo poco, il raccolto andò perduto per metà e per 
tre quarti; ed era tutto terreno a vigne ! 

Unitevi dunque in un consorzio. Dove la proprietà è più 
divisa, i piccoli proprietari, che non potrebbero provvedersi 
d'un cannone ciascuno per conto proprio, si uniscano insieme, 
e paghino a proporzione del terreno così difeso. I se volete 
un consiglio amichevole per tutto ciò che riguarda la parte 
pratica dell’ impianto, e il regolamento dei tiri, inviate uno 
di voi a visitare uno degli impianti modelli dell’ Alta Italia, 
A Casale o a Conegliano. S'impara più vedendo da sè in un 
giorno, che studiando a tavolino in un mese. E lo scopo della 
nostra riunione è di incitarvi a fare, non di darvi tutte le nor. 
me del fare, che io medesimo conosco appena. 
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na 

Ma, c la spesa? C'è caso che sia anche questa una gran- 
dinata sicura, come l’ assicurazione ? — Ecco, intendiamoci. 
Prima di tutto, bisogna conoscere la storia del luogo. Nelle 
regioni ove le grandinate sono rarissime e deboli, continuiamo 
a sperar bene per l'avvenire, e rimettiamoci alla Provvidenza! 
Ma dove sono frequenti e tutali, vi è il caso di ripetere l’an- 
tico adagio chi 8’ aiuta, Dio l’ aiuta, e mettersi sull’ attenti. 
Ancora: dove la coltivazione è scarsa e poco remunerativa, non 
metterà conto caricarsi d’ una nuova imposta, oltre le molte 
che il benefico agente delle tasse ci regala; ma dove la cul- 
tura è intensiva e d'’ alto valore, come dove predomina la 
vite, ivi sarà ben collocata un’ annua spesa di più per assi- 
curare il raccolto. Ora, è questo senza dubbio il caso della 
nostra bella Toscana. 

Ciò posto, vi rammento come non sia prudenza disporre 
i cannoni più lontani fra loro d’ un chilometro. Collocandoli 
pertanto in modo da farne una rete di triangoli equilateri 
di 1000 metri di lato, si ottiene che ogni cannone difende una 
zona di circa 80 ettare. La spesa d'impianto, fra cannone, ca- 
sotto, e accessorii, può arrivare a 200 lire. Il nostro Governo, 
sceso poì a più miti consigli, dà la polvere a 30 centesimi il 
chilogrammo ; ogni colpo richiede 80 grammi di carica, c viene 
quindi a costare, compresa la cartuccia e la capsula, forse 5 
centesimi. Ammettendo che in un’ annata si possano sparare 
1000 colpi, che è un numero eccessivo, sono 50 lire di spesa 
viva. Duecento lire di capitale, e cinquanta annue d'esercizio, 
non sono ben collocate, per salvare il raccolto d’80 ettare ? È 
facile dimostrare che, fatte tutte le peggiori ipotesi, una cam- 
pagna antigrandinifera cquivale al più ad una tassa annua 
dell’1°,. È un bel guadagno rispetto a quella del'e Compa- 
gnie d’Assicurazione, che chieggono sino al 12 e al 159,. 

Ed ora, per finire colla parte tecnica della questione, ri- 


spondo a un’altra vostra domanda : se il mio vicino mette su 
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“ 


una stazione di sparo, ed io non me la sento, mi tiro addosso 
la grandine invece di lui 2 In altre parole : chi si difende colle 
cannonate manda burrasca sui campi del prossimo suo? E ri- 
spondo : no, no, certamente no. Le cannonate non cacciano 
via la grandine, spingendola avanti a sè, ma la fanno con- 
vertire in pacifica pioggia. L'acqua che questi tiri hanno fatto 
cadere in forma di gocce, è tanta di meno che cade in for- 
ma di chicchi. Fuori della zona difesa, il temporale si rifor- 
merà e darà anche la grandine ; ma l’avrebbe data egualmente 
senza ì tiri del vicino. 
Wa 

La mia missione come fisico e meteorologista, innanzi a 
voi, è compiuta. Resta l’altra, che quando 1’ argomento lo 
consente, io amo non disgiungere dalla prima ; ed è quella 
d’ ecclesiastico e di ministro di Dio. C'è nessuno di voi il 
quale, se potesse vedermi e parlarmi in confidenza a quat- 
tr’ occhi, mi vorrebbe rivolgere un’ altra dimanda, e dirmi : 
ma, Padre, tirare contro il cielo, prendere a cannonate No- 
stro Signore, non sarà peccato ? non sarà una specie di ribel- 
lione a mano armata contro di Lui ? 

Anima semplice che così vorresti interrogarmi, io apprezzo 
l’ingenua tua fede. Ma ti invito a considerare che anche le 
malattie le manda, o le lascia venire, il Signore, e tu pure 
chiami il medico, e non fai peccato. Vedi: tutta la distin- 
zione sta qui, fra ciò che il Signore manda, e ciò che Egli 
semplicemente lascia venire. Se Egli, per gli alti suoi fini, 
vuole direttamente colpirci con questo o con quel gastigo, 
“vana è ogni nostra arte, e cinquanta parafulmìni messi dal 
genio stesso di Franklin non salvano la nostra casa. Ma è ben 
raro che il Signore intervenga così da sè nel dirigere le forze 
della natura. Invece, è suo costume lasciare che queste forze 
operino secondo le leggi naturali da Lui stesso disposte. Al- 
lora gli effetti a noi nocivi che esse producono non sono espres- 
samente da Lui voluti; Egli vuole la grande armonia del- 
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l’ universo, e i nostri piccoli danni non gli vuole proprio, ma 
gli permette. In questo caso non solo non Lo offendiamo, ma 
diamo a Lui grande gloria, se col nostro piccolo ingegno che 
è suo dono e sua fattura, sappiamo rivolgere a nustro bene- 
fizio le altre forze naturali, e sappiamo servirci d’un rimedio 
che l’ Autore stesso della natura ci ha messo in mano. Noi 
Lo onoriamo servendoci dell’ opera sua, ed imitiamo in qual- 
che modo la sua alta sapienza, la quale non rifulge mai di 
tanta luce come quando riesce a cavare il bene dal male. 

Ea ora ho proprio finito, ed era tempo. Vi chieggo scusa 
d’ avervi tanto trattenuto, e vi ringrazio dell’ onore che avete 
fatto, non solo a me, ma al mio Istituto ed alla mia profes- 
sione, invitandomi a parlarvi. È curiosa, sapete, ed è forse 
la prima volta che avviene: invitare un sacerdote, un mini- 
stro della pace, a predicare le cannonate ! 

E qui viene naturale un pensiero. In questi giorni ap- 
punto, all’ Aja, i delegati di tutto il mondo vanno discutendo 
. il nobile progetto della pace universale. Faccia Dio, Egli solo 
lo può, che il generoso sogno divenga realtà. Faccia Dio che 
si avveri quanto alle nostre Camere un nostro Ministro non 
potè dire che con dolorosa ma troppo giustificata ironia: allora 
trasformeremo le nostre armi in istrumenti da lavoro, e il 
bilancio della Guerra in bilancio d’Agricoltura e Commercio. 
Oh, venga presto, e sia benedetto quel giorno nel quale gli 
uomini non tircranno altre cannonate che contro la grandine! 


P. Giov. GIOVANNOZZI. 


bianca Cappello e: Francesco | de' Medi 


Monografia (*) 


IX. 


Bianca Cappello, granduchessa di Toscana, 
è dichiarata vera e particolar figliuola 
dalla Repubblica di Venezia. 


I. La Bianca non aveva messo tempo in mezzo. Avuto a 
sè il granduca poco dopo il decesso di Giovanna d’ Austria, 
aveagli fatto rinnovare il giuramento, di che già sanno i miei 
lettori, di sposarla appena potesse farsi con le debite con- 
venienze ('). Questo, ella diceva, è necessario a risarcire il 
mio decoro di gentildonna che per l’ amore di V. A. ho sa- 
crificato, è necessario alla quiete della mia e della vostra co- 
scienza, non che a far che tacciano una buona volta le male 
lingue che del continovo vanno lacerando la riputazione d’en- 
trambi. Don Francesco, che non sapeva nulla negarle, promet- 
tevale di buon grado in quel subito, ma in fondo dell’ ani- 
mo non era tranquillo su questa deliberazione. Prevedendone 
le conseguenze, ne conferiva anche con alcuno de’ suoi più 
fidati consiglieri, e principalmente col confessore Lorenzo Da- 
vidico e col proposto di San Giovanni, teologo, come sappia- 
mo, reputatissimo e di specchiata integrità. Il Davidico che 
non avevagli mai menato buona quella sua adultera pratica, 
tenne duro, e meglio che vendere la propria coscienza s’ al- 

(*) Cont. vedi fascicolo del i° Marzo 1899, pag. 80. L’ autore di questa Mono- 
grafia fu nei mesi decorsi seriamente ammalato, e dovemmo interromperne 
la pubblicazione. Ristabilitosi in salute, col presente capitolo ne ricomincia 
la stampa che, Dio concedente, non sarà più ritardata. 


(*) Vedi al cap. VII, 8 IV il deposto del medico Pietro Cappelli. Bisognava 
almeno lasciar che passasse il tempo del bruno. 
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lontanò volontario dalla corte. Il proposto Giovan Battista Con- 
fetti, negli efficaci e cattolici suggerimenti del quale don Fran- 
cesco fidava assai, chiamato alla sua presenza e informato da 
esso della volontà che nutriva di sposare la signora Bianca 
Cappello, stato alquanto sopra di sè risposegli francamente: — 
« Che il caso propostogli era per diversi rispetti di molta im- 
» portanza e di grandissima consideratione, da non poter così 
» in un tratto e a l’improviso risolversi ; ma che erali prima 
» di necessità alcune cose sapere per decisione di quello, le 
» quali eran queste, cioè : 

» Primo, se egli vivendo la sua moglie haveva promesso 
» alla detta Bianca di sposarla quando fossero rimasti vedovi ; 

» Secondo, dato che fra loro fusse passata tal promessa, 
» se fu fatta avanti l’ homicidio commesso nella persona del 
» suo marito ; 

» Terzo, se al detto homicidio acconsentì, lo consigliò o 
gli dette aiuto o favore alcuno ; 

» Quarto, se nel tempo della promessa haveva havuto che 
» far seco, e se aveva di lei acquistato figlioli. » 

E a queste interrogazioni, il granduca rispondeva subito 
esplicitamente : — « Io vivendo mia moglie e anche il marito 
» di quest’ altra donna, gli promisi liberamente di pigliarla 
» per moglie, quando caso fusse avvenuto che fussimo rima- 
» sti liberi, et doppo tal promessa seguì l’homicidio il quale 
» da me non fu consigliato, nè aiutato, nè fatto fare. Lo seppi 
» bene a principio e lo lasciai seguire. Ho havuto che far 
» seco e prima e poi la fede datagli, ma quanto a figlioli 
» di lei io non ne ho hiavuti ; et se bene si tiene publicamen- 
>» te (siccome anche voi dovete aver udito) che don Antonio 
» sia mio figliolo e acquistato da lei, veramente non è. Lo 
» credetti sì da prima anchor io, ma poi che l’ ebbi per tale 
» pubblicato, da lei intesi la cosa com’ era passata e ne re- 
» stai chiaro. Basta che non sendo in effetto mio figliolo, non 
» credo che il tenerlo per mio habbia da impedire quello ch’ io 
» vorrei fare. Io gli risposi che il caso mi riusciva maggiore, 
>» più difficile e intrigato, mediante la supposizione del detto 
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» don Antonio; con tutto questo ch’io credeva di poterli dire re- 
» solutamente, ch’in modo alcuno non poteva contrarre quel 
» matrimonio, rispetto a l’impedimento che fra di loro si ri- 
» trovava, che era la reciproca fede datasi nel tempo dei loro 
» amori e seguita viventi i loro legittimi consorti ; aggiuntoci 
» l’ homicidio nella persona del marito di lei, da altri com- 
» messo, al quale se bene lui espressamente non consentì, non- 
» dimeno tacitamente si poteva dire che egli vi consentisse, 
» poi che havendone havuto notizia che doveva seguire, e per 
» l’autorità sua potutovi riparare, non l’haveva fatto nè impe- 
» dito; et che questi impedimenti erano di tal natura che non 
» solamente proibivano il matrimonio che fra loro non si facesse, 
» ma che lo rendevano nullo quando anche fatto fussi ; et con- 
» traendosi harebbero peccato mortalmente. Et qui con molt’al- 
» tri particulari discorsi finito il ragionamento, fui da lui li- 
» cenziato, con ordine ch’io rivedessi con più agio e gli riferissi. 

» Onde tornato la 2° volta da lui, gli replicai il medesimo 
» di prima, concludendogli in somma che i Sacri Canoni, 
» contro le persone fra le quali si ritrovavano i suddetti 
» impedimenti o alcuni di essi, statuivano perpetua proibi- 
» tione di congiungersi matrimonialmente. Per il che, sen- 
» tendo questo, rispose: — Non piaccia a Dio ch'io faccia 
» quello che non si può canonicamente fare, penseremo ad 
» altro. Et in quel punto tanto volentieri e con sì buona di- 
» spositione accettò questa resolutione, ancor che al suo desi- 
» derio contraria fusse, ch’ egli alla presenza mia fece voto 
» a Dio di non la sposare altrimenti ; et mi disse che voleva 
» farintendere a lei, siccome fece, che di stringer seco questo 
» matrimonio lo stimolava, che non vi pensasse più, perchè 


» non si poteva fare, siccome da teologi gli era stato riso- 
» luto, ec.» (!). 


(') Questa Scrittura fu dettata latinamente e firimata dallo stesso Confetti 
a richiesta del cardinale granduca Ferdinando de' Medici, in data de’ 9 feb- 
braio 1587 (s. f.). La pubblicheremo nel suo originale e sarà per la prima volta. 
Qui ci valghiamo d'una traduzione 0 meglio estratto, fatto per don Francesco, 
e che si trova nel Medic:0 come Worizinale latina, È necessario pero di chia- 
rir bene qui come veramente passarono le cose. Carlo An'onio dal Pozzo, già 
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E in sulle prime don Francesco tenne la parola, e fatta 
conoscere per mezzo di Pandolfo de’ Bardi la decisione dei 
teologi alla Bianca, per togliersi dalle occasioni e liberarsi da 
lei, se n’ andò prima sulla montagna di Pistoia e poi all’isola 
dell’ Elba, dove stette più settimane. Immaginate in quale 
stato di concitazione, di dolore e di rabbia si trovasse la Bianca 
che dopo tante cure, tante pene e tante colpe, si trovava ri- 
dotta a così mali passi, e vedeasi scomparire dinanzi in un 
sol tratto il soglio sperato! Il Bardi cercò di racconsolarla e di 
quietare quella sua smania cocente che la ridusse ammalata, 
mostrandole che tutto ancora non era perduto ; e le ricordò 
che il proprio fratello fra Massco de’ Bardi dell’ Ordine dei 
Minori Osservanti, e priore del convento di San Salvadore 
in Borgo Ognissanti ('), era anch’ esso un assai reputato teo- 
logo, e come non fosse male di consultarlo in proposito. 
Prometteva in caso favorevole di parlarne al granduca e met- 
tergli in capo d’interrogare fra Masseo. La Bianca che lo 
aveva avuto per confessore e sperimentatolo di manica larga 
e non difficile a guadagnare, abbracciò senz’ altro il partito 
propostole. Andò immantinente messer Pandolfo in cerca del 
fratello e trovatolo ben disposto, lo condusse dalla Bianca. Il 
minorita, accorto, non si sbilanciò in sulle prime, e le fece 
comprendere che bisognava che udisse dal granduca stesso i 


fiscale del granduca, perdurava nelle sue segrete ricerche rispetto alla più 
vera nascita di don Antonio, il supposto figliuolo della Bianca. Era argomento 
troppo importante pel suo benaffetto protettore, perchè egli lo trascurasse mai. 
Conosceva assai bene il proposto Confetti, il perchè avuto sentore del parere 
di che lo aveva richiesto il granduca” Francesco, riusci ad averne esplicita 
conferma dalla bocca medesima del teologo. Esso non ignorava che le ricer- 
che si facevano per conto del cardinale, nè increscevagli punto che questi sa- 
pesse lo verità vera, e quale in così delicato affare fosse stata la sua condotta. 
Morto poi Francesco, volendo Ferdinando I levar via ogni pretesa che aver 
potesse don Antonio, come vedremo che fece; avuto a sè il Confetti, lo richie- 
se di mettere in scrittura quello che era passato tra lui e suo fratello, prima 
che questi sposasse la Cappello. Siffatte pratiche si ricavano tutte da più e 
diverse lettere che si serbano nel Mediceo, e in particolare dai più volte 
mentovati dispacci di Simone Fortuna al duca d'Urbino. 

(1) Il convento dei Minoriti, cui è annessa la chiesa d'ognissanti, s'intitola 
San Salvadore d'Ognissanti. 


€é FRANCESCO I DE’ MEDICI 463 


dubbi che ne agitavano la coscienza, per rispondergli poi come 
il dovere dettava. Mentre però con queste parole si teneva 
sulle generali, fra Masseo con altre più melate, nè meno accorte, 
la confortava a sperare e metter l’ animo in quiete. Occorreva 
però che il granduca lo cercasse, dacchè egli non avrebbe 
potuto, diversemente, andargli innanzi. E di questo pigliò il ca- 
rico messer Pandolfo, persuaso com’ era che don Francesco 
sarebbe presto di ritorno e coll’ animo più agitato che prima 
non fosse. L’ amore che porta a V. S., diceva il Bardi alla Bian- 
ca, è del buono, e l’ uomo dura gran fatica a liberarsene, nè 
sempre vi riesce. 

La gentildonna infrattanto del continovo assaliva il gran- 
duca con lettere disperate; e con ambasciate pressanti di per- 
sone di fiducia facevagli intendere, che abbandonata da lui 
preparavasi a lasciar per sempre la Toscana. Ma quando lo 
seppe di ritorno in Fiorenza, chè pon sapea trovar pace 
nè riposo lontano da costei, osò perfino di farsegli innanzi 
in palazzo. Quello che passasse fra loro non ci dicono le me- 
morie, ma possiamo bene immaginarlo. Ella stessa gli mise 
innanzi il pensiero di non fermarsi al primo parere, ma d'’ in- 
terrogare qualche altro dotto teologo. Il partito non dispiacque 
a don Francesco, e quando messer Pandolfo, vedendolo sem- 
pre turbato e pensieroso, provò a mettergli in capo di con- 
sultare in proposito fra Masseo, non ignoto in corte, gli ri- 
spose senz’ altro che tosto lo facesse chiamare. 

Non sappiamo nemmeno i particolari di questa conferenza 
del granduca col frate, ma ne conosciamo appieno il resul- 
tato. L’ accorto teologo minorita la vinse sul teologo di San 
Giovanni, mettendo innanzi tante gretole, tante eccezioni che 
valsero bene a distruggere nell’ animo del nostro principe le 
sinistre e forse troppo rigide prevenzioni del Confetti e del Da- 
vidico. Fra Masseo, considerato minutamente il caso sott’ ogni 
rispetto, concluse che Sua Altezza, a sgravio e tranquillità 
della propria coscienza, dovesse sposare senz’ altro la signora 
Bianca. E don Francesco, persuaso di ciò (è agevole il per- 
suadere chi non brama di meglio), il 5 di giugno, men ci 
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due mesi dalla morte di Giovanna d’ Austria, tolse in moglie 
la Cappello, senza però farne pubblicità alcuna ('). 

II. In questo, fosse l’ agitazione patita o la naturale di- 
sposizione, meglio l’ una e l’ altra causa insieme, il granduca 
fu colto da febbri terzane d’ indole assai pericolosa. Eragli 
salita alla testa una grande infiammazione, lo divorava una 
ardentissima sete, lo tormentavano del continovo la tosse osti- 
nata, la ripienezza degli umori e l’ insogna. Dopo la settima 
febbre, secondo che praticavasi allora, que’ medici gli cava- 
rono sangue due volte, la quale emissione megliorò assai le 
condizioni dell’ ammalato e fece presagirne non lontana la 
guarigione (*). Il cardinal Ferdinando avvertito del subito e 
serio malore che aveva colto suo fratello, tuttochè le rela- 
zioni tra loro fossero, come sappiamo, molto tese, stimò con- 
veniente di recarsi a Firenze a visitarlo. Lo vide assai di buon 
grado don Francesco e fecegli non comuni e inusate dimo- 
strazioni di gradimento ; ma il cardinale stava in sulle sue, non 
vedendo di buon grado la Bianca assistente continua attorno 
al letto dell’ammalato. E come fratello e cardinale di Santa 
Chiesa, si stimò in debito, colto un momento in che rimasero 
soli, di mostrargli la poca decenza di ciò, non parendogli quello 
il momento opportuno di tenersi appresso la concubina. Allora 
don Francesco gli confessò aperto che avevala poco innanzi 


(') Due partite cavate dai Libri della Depositeria Generale (R. Archivio di 
Stato) valgono a dimostrare come il granduca Francesco gratificasse poi fra 
Masseo. La prima è de’ 30 maggio 1578, poco dopo le nozze con la Bianca: si 
manda, a spese di donativi, a fra Masseo pel suo convento di San Salvadore in 
Borgo Ognissanti la somma di scudi venticinque; con la seconda de' 26 gen- 
naio 1578 (s. f.) gli si donano scudi duecento, per aiutarlo in certi lavori 
di muratura che si facevano nel convento. Ma il compenso più ricco serbato al 
minorita dalla Bianca, doveva essere un vescovado toscano non appena si pre- 
sentasse vacante. Il che avvenne nel 1581 quando, morto a 15 d' aprile, il ve- 
scovo di Chiusi, Sebastiano Pacini da Castel della Pieve, ella procurò che il 
papa, ennuente il granduca, facesse grazia a fra Masseo di quella cattedra, 
che aveva una rendita di ben tremila scudì ! 

(*) Vedi lo spaccio di Simone Fortuna al duca d* Urbino del primo gen- 
naio 1578 (s. f.), nel quale dice d'aver saputo questi particolari dal signor Iacopo 
Salviati, gentiluomo del granduca, e da maestro Onorio, medico soprachi1a2- 
mato alla cura di S. A. in aiuto del Cappello, ordinario di palazzo. 
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occultamente sposata. Seppe a mala pena Ferdinando conte- 
nere il dolore che provò a quella confessione inattesa ; ma 
ritiratosi poi nelle sue stanze, comunicando il caso al segre- 
tario di fiducia, non potè frenarsi dal lacrimare di grandis- 
simo sdegno. Morta appena la granduchessa Giovanna, temendo 
pur troppo le insidiose arti della Bianca, aveva scritto da Roma 
a Francesco, mettendogli innanzi delle proposte vantaggiose 
per un novello maritaggio, quella tra l’altre di donna Lavinia — 
della Rovere, sorella del duca d’ Urbino Francesco Maria II, 
partito per più rispetti convenientissimo ('). Il granduca lo 
aveva cordialmente ringraziato di queste premure, facendo- 
gli sapere in confidenza che non voleva saperne di legarsi 
di nuovo in matrimonio, deliberato com’ era di godersi la 
propria libertà. Dopo siffatta esplicita dichiarazione Ferdinando 
non 8’ aspettava mai che suo fratello fosse per commettere 
una così goffa leggerezza. Vano però il disperarsene. Laonde, 
essendo Francesco quasi ristabilito in salute, volle il cardinale 
tornarsene a Roma, proponendosi fermamente di non rimettere 
per un pezzo il piede nella corte di Toscana. Si astenne però di 
mostrare al fratello il proprio risentimento, di più che volendo 
costui ad ogni costo tenersi attorno la veneziana, meglio fosse 
e con minore scandalo moglie che ganza. Confidava d’ altra 
parte che nel modo stesso che il padre loro aveva sposato la 
Cammilla Martelli, senza elevarla menomamente al grado di 
granduchessa, suo fratello avrebbe fatto altrettanto con la 
Bianca. Ma don Francesco de’ Medici, fiacco dell’ animo nè 
sempre dignitoso, raramente imitò nelle nobili azioni Co- 
simo I. 

III. La Bianca, posto in dito l’ anello maritale, non po- 
teva fermarsi a ciò. Bisognava che ottenesse del pari le 
onoranze ducali. Senza por tempo in mezzo ella ne scrisse al 
padre e al fratello, pregandoli a recarsi tosto in Fiorenza. 
Vennevi Vettor Cappello e fu ricevuto, benchè privatamente, 
co’ segni della maggior cordialità e distinzione. Allora inco- 
minciarono d’ ogni parte gli assalti a Francesco de’ Medici, 


(1) Spaccio di Simone Fortuna al duca d' Urbino de' 9 dicembre 1580. 
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perchè, fatto palese il maritaggio con la Cappello, la dichia- 
rasse granduchessa di Toscana. Riabilitandola con quest’ atto 
solenne agli occhi di Venezia tutta, cancellerebbe intieramente 
ogni spiacevole passata ricordanza, e procurerebbe alla con- 
sorte onori novelli ; ciò con accomodate parole andava insi- 
nuando Vettore al granduca, e d’ ogni parte gli facevano coro 
i cortigiani amici e favoreggiatori della veneziana ; principali 
| l'arcivescovo di Fiorenza Alessandro de’ Medici, frate Mas- 
seo de Bardi, suo fratello il cavalier Pandolfo, il segretario di 
stato Serguidi, non chè tutti coloro i quali, godendo già la 
confidenza del principe, speravano dalla granduchessa sua spo- 
sa, accrescimento di favore, di ricchezze e dignità. Vettor Cap- 
pello, accennava anche al cognato, come avrebbe potuto age- 
volmente ottenere dal Senato di Venezia che la Bianca fosse 
riconosciuta per vera e particolare figliuola della repubblica, nel 
modo istesso che s’ era usato un secolo innanzi con la nobil 
fanciulla Caterina Corner, sposata a Iacopo Lusignano XIV re 
di Cipro ('). Francesco de’ Medici che già ruminava tra sè 
questo partito, a coonestare meglio che possibil fosse il caso 
suo, ne scrisse subito all’ ambasciatore toscano residente a Ve- 
nezia, l’ abate commendatario Ottavio Abbioso (*), uomo ac- 
corto e destro quant’ altri mai, affinchè con arte diplomatica 
tastasse il terreno; avvertendolo che il clarissimo Vettore, 
ritornando subito a Venezia, ne avrebbe dal canto suo age- 
volato l’ opera. L’ Abbioso, creatura anche esso della Bianca, 
e che doveva a lei l’alto ufficio di che godeva, ben si com- 
prende con quale animo volonteroso si ponesse all’ impegno. 
Bisogna dire però che questo negoziato non presentava troppe 


(') Fu nel 1471 che la bella Caterina, figliuola del nobile Andrea Corner 
veneziano, venne sposata da Iacopo Lusignano e fatta regina di Cipro. La re- 
pubblica di Venezia, come soleva con le fanciulle de’ suoi gentiluomini che si 
sposassero con principi, l’ adottò per figliuola, e così, molto accortamente, si 
preparo la via a redar poi da essa il regno di Cipro. 

(3) Questo diplomatico del granduca, abate di San Salvadore di Silvamonda, 
su quel d’ Arezzo, che poi fu vescovo di Pistoia, entrerà da qui innanzi per 
non piccola parte nella storia della nostra granduchessa. Ci riserbiamo a dirne 
più largamente ne’ successivi capitoli. 
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difficoltà. I Veneziani erano già informati della lieta novella, 
le nozze cioè della loro nobile concittadina col granduca. (‘) 
I! numeroso parentado dei Cappello e lo stesso Patriarca d’ Aqui- 
leia lo andavano propalando fastosamente, perfino con le lu- 
minarie nelle loro case, i banchetti, e andando in volta per la 
città in vesti nuove di seta cremisina, segno di grande alle- 
grezza. Nè dello stringere vie più i legami d’ amistà con 
un principe ricco e possente, com’ era il Mediceo di Toscana, 
era aliena la repubblica, vogliosa anzi di non lasciarsene sfug- 
gire l’ occasione. Saputolo, don Francesco scrisse di proprio 
pugno una molto bene accomodata lettera al serenissimo Doge 
di Venezia (10 di giugno), e fece altrettanto la Bianca Cap- 
pello, dandogli parte del loro avvenuto fausto maritaggio. Di- 
ceva don Francesco, dopo un esordio affettuoso sulle relazioni 
amichevoli che erano sempre passate tra lo stato di Venezia 
e il suo, mostrando il vivo desiderio che nutriva di mante- 
nerle inviolate; — « E benchè mi si appresentassero occasioni 
» con principi grandi, mi piacque abbracciare il parentado 
» con quella Serenissima Repubblica, la cui gratia ho sempre 
» apprezzato quanto conveniva ; rendendomi certo che questa 
» mia risolutione, si come segno d’ animo ossequente verso la 
» Sererità Vostra, così da essa sarà ricevuta con animo grato. 
» Saprà dunque Vostra Serenità come persuadendomi di con- 
» traer seco parentado per mezzo di alcuna delle famiglie di 


(') Quando la Bianca scrisse a suo padre e al fratello che il granduca 
l'aveva sposata, il clarissimo Bartolommeo portò subito la lettera in Senato 
e ne dette parte a que' magnifici padri, che ne provarono sommo piacere, e 
abbracciando con le lacrime agli occhi il Cappello, — « renderono a Dio 
» gratie di questo fatto e se ne rallegrarono affettuosamente. E perchè vede- 
» vano che il desiderio del Gran Duca era che questo negotio non si publi- 
» casse sino a tanto che per espresso ambasciatore suo, a ciò eletto, non fosse 
» fatta la publicazione, ordinarono che questo negotio si tenesse quanto pos- 
» sibil fosse secreto. Ma non puotè patto così nobile et opera così divina restar 
» coperta sì, che in un medesimo tempo non ne fosse ripiena la città tutta, la 
» quale dimostrò, in corrispondentia dell’ affetto del Gran Duca, non minore 
» allegrezza che desiderio di sublimare questo negotio. Onde non potevano 
» ne "lpadre, nè ’l fratello, né i parenti comparire nella faccia del populo, 
» che ognuno non se ne volesse rallegrare. » Da una Relazione autografa di 
messer Girolamo Cappello, edita dell’ Odorici, loc. cit, 
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quella nobilissima Città, ho pigliato con l'aiuto di Dio per 
moglie quella che ho conosciuto di maniere conformi al mio 
desiderio, degna di quella Repubblica e di virtù meritevole d’ es- 
sere sua figliola ; la quale essendo la signora Bianca Cappello, 
ornata di queste qualità, sarà sempre da me stimata come 
persona virtuosa, amata come moglie carissima, et honorata 
come figliola di quella Serenissima Repubblica ; riputandomi 
con tal mezzo diventar ancor io suo figliolo, et per tale 
m’ offerisco ec. >» i 

Ribadiva il chiodo la Bianca scrivendo : — « Poiche piac- 
que a Dio et alla benignità del Serenissimo Gran Duca farmi 
gratia di ricevermi per sua consorte, come la Serenità Vostra 
haverà inteso dalla lettera di Sua Altezza et dall’ Ambasciatore 
a lei mandato per questo offitio, me ne sono con molta con- 
solatione allegrata, non tanto per esser assunta a maggior 
fortuna, che la mia prima non era, quanto per essermi con- 
giunta in matrimonio con principe così ben disposto verso 
quel Serenissimo Dominio, come qualunque natural cittadino 
di quella Repubblica Serenissima; in benefitio della quale 
non essendo mai Sua Altezza per risparmiare le forze sue 
et la propria vita, in questo principalmente ha dimostrato 
l’ affettuoso e riverente animo verso Vostra Serenità, chè 
non dando orecchie a’ partiti propostigli da altri princîpi 
grandi, inclinò a pigliar me per moglie, per haver una 
figliola di quella Serenissima Repubblica; acciò con questo 
mezzo di congiuntione di sangue, più intima fusse 1’ unione 
verso la Serenità Vostra, et più pronta l’ occasione a Sua 
Altezza d’ adoperarsi in servitio di quella Serenissima Re- 
pubblica ec. ». Eletto quindi dal granduca per suo am- 


basciatore straordinario a Venezia il conte Mario Sforza di 
Santa Fiora, generalissimo delle milizie toscane, a lui affidò 
la cura di partecipare al Doge in pieno Senato le sue nozze, 
non che la consegna di queste lettere ('). 


(4) Furono queste due lettere pubblicate per intiero tra i documenti di 


corredo a que' dialoghi sulla leggenda della Bianca che Luigi Carrer pubblicò 
nel suo libro intitolato Anello di Sette Gemmeo Venezia nella sua storia, con- 
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IV. Ai 12 di giugno giungeva lo Sforza all’ isola di Santa 
Maria delle Grazie, e l’ Abbioso tosto lo annunciava alla Se- 
renità Sua, presenti appresso di lei un de’ Savi del Consiglio e 
un Savio di Terraferma. La domenica, che fu il 14, i clarissi- 
mi Vincenzo Tron e Alvise Contarini, cavalieri, con quaranta 
Senatori de’ Pregadi, tutti in vesti di seta, andarono a levare 
il predetto ambasciatore di casa Cappello, allora in Rio di Pa- 
lazzo (‘), e io condussero con grande onoranza in Collegio in- 
sieme col residente toscano. Quivi il signor Mario, baciate le 
mani al doge e fatte le cerimonie d’ uso, espose con brevi ma 
acconcie e misurate parole il proprio messaggio ; fermandosi in 
particolare sulle cagioni che avevano indotto il granduca — «a 
» pigliare per sua moglie et assumere in grado di Gran Du- 
» chessa la Signora Bianca Capello; persuasa Sua Altezza di 
> pigliar una propria figliola di quella Serenissima e Felicissi- 
» ma Repubblica, alla quale haveva tenuto sempre un ottima 
» voluntà di servirla col stato et con la vita sua ec (*). » Quindi 
presentò le lettere di che era apportatore al doge che, lettele, 
rispose all’ ambasciatore mostrandogli la piena sodisfazione ri- 
cevuta di così lieta novella, per la stima che in negotio tale 
aveva fatto l’ Altezza Sua della repubblica ; la quale se in 
passato tenne sempre il granduca in conto di figliuolo diletto, 
da indi innanzi con grandissima consolazione dimostrerà per 
lui quel paterno affetto di che il novello suo parentado lo 


siderazioni e fantasie (Venezia co' tipi del Gondoliere 1838 in-8.). Altri le ri- 
stamparono in seguito più volte, ma non sempre correttamente, 

(') Il 4 ottobre 1577 la Bianca Cappello con pubblica scrittura, rogata da 
ser Antonio Callegarini, aveva comperato per il prezzo di ducati 17,000, dal 
magnifico Domenico del fu cavaliere Angiolo Trevisan, un palazzo posto sulla 
piazza di San Marco alla Canonica e una casa ad esso contigua, non per anco 
finita; e palazzo e casa aveva poi donato al padre e al fratello, perchè aves- 
sero in Vinegia più comoda e decorosa abitazione di quella al Ponte Storto. 
Il prezzo fu sborsato in virtù di lettere dei Capponi del Banco di Firenze a 
quello dei Capponi iu Venezia. I documenti relativi alla detta compera. si tro- 
vano copiati in un gran quaderno in pergarnena, autenticati dalla sottoscri- 
zione del notaro veneziano Callegarini, nel R. Arch. di Stato di Firenze, Di- 
piomatico. 

(3) R. Arch. di Stato in Venezia, Esposttion Principi, n. 3 dal 1578-81, 
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rende meritevole. — « Questo, conchiudeva il Doge, signor 
» Ambasciatore vi sia detto per ora, riportandoci a quello che 
» più ampliamente le sarà risposto dal Senato (‘). » Dopo di 
che licenziato lo Sforza, i quaranta senatori lo ricondussero 
al palagio donde lo avevan levato. 

Non poteva mostrarsi in modo più esplicito il desiderio 
del granduca d'’ottenere che sua moglie fosse dichiarata figliuola 
della repubblica di Venezia ; ne questa si fece troppo pregare 
a contentarlo. Il giorno 15 furono lette in Senato le lettere 
dei sovrani di Toscana, le quali commossero fino alle lacrime 
quei venerandi padri, i quali posero subito, come si direbbe 
oggidì, in discussione lo eleggere o no la signora Bianca Cap- 
pello figliuola di San Marco. Curioso molto sarebbe il cono- 
gscere come questo affare venne trattato, ma allora non costu- 
mavasi tener verbali dei consigli (*). Certo è, come dimostra 
il ballottaggio favorevolissimo alla proposta non però pieno, 
che opponenti ci furono, e ce ne da sentore anche un docu- 
mento che si serba nel R. Archivio di Stato di Torino (3). È 
intitolato : — Quello dovesse fare la signoria di Venetia essendo 
richiesta dal Gran Duca di Toscana a darela filiazione alla 
signora Bianca Capello sua consorte. È diviso in due parti. 
Nella prima. si risponde pel sì, e che lo dovesse fare pronta- 
mente. Sono quattordici articoletti intesi a mostrare tutte le 
convenienze e i vantaggi che rendevano necessaria questa de- 
liberazione ; ma nella seconda parte, contra, si mettono in- 
nanzi le ragioni del non doverlo fare, con le quali si aggrava 
e più del dovere la Bianca. Non potremino assicurare, quantun- 
que veneta e del tempo ci sembri questa scrittura, che vera- 
mente contenga gli argomenti ventilati nella discussione del 
Senato, tanto favorevoli quanto contrari ; pur non dubitiamo 
affermare che in parte almeno dovettero esser simiglianti. A 
suo luogo stamperemo anche questa carta importante, qui ba- 


(') Vedi doc. cit. 

(*) Così ci scriveva molti anni fa, da noi interrogato, quel valent' uomo che 
fu l' eruditissimo abate Rinaldo Fulin, tanto benemerito della Storia di Vene» 
zia, e che ricordiamo qui con mesto desiderio. 

(3) Raccolta Francesconi, vol, 70, p. 49 e seg. 
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sti 1’ averne accennata l’ esistenza. Comunque, venuti in breve 
i Pregadi al partito, la signora Bianca Cappello Gran Du- 
chessa di Toscana fu creata e dichiarata vera e particolare 
figliola della Repubblica di Venetia, con ballotte 195 favorevoli, 
contrarie 9 e non sincere il ('). Subito dopo si elessero due 
ambasciatori nelle persone dei clarissimi senatori e cavalieri 
Giovanni Michiel e Antonio Tiepolo per recarsi a Firenze c 
presentare alla granduchessa il diploma che riconoscevala 
come figliuola della Repubblica ; ordinando loro, per conve- 
nienti rispetti, di cansare nel viaggio il ducato di Ferrara (*). 

Chiamato in Pregadi il giorno istesso lo Sforza, il doge 
gli comunicò con benevole e graziose parole la deliberazione 
del Senato, e consegnandoli le lettere di risposta ai sovrani 
di Toscana, lo licenziò, non senza avergli prima donato una 
ricca collana del valore dì mille ducati, cosa non fatta mai al- 
l’ ambasciatore di un duca. Allora l’ allegria e le baldorie non 
ebber più freno. Quel giorno stesso il signor Mario Sforza 
fu banchettato dalla Nazione Fiorentina con l’ intervento di 
non pochi gentiluomini della città, e dopo il convito si fecero 
bellissime regate sul Canal Grande e splendide luminarie. An- 
darono poi per molti giorni attorno in sfarzose vesti di seta 
cremisina più di trecentosessanta nobili veneziani; tutti coloro 
che ricercando industriosamente i quarti, poterono in qualche 
modo pretendere al parentado coi Cappello. 

Appena avuto sentore di questa deliberazione del Senato, 
i clarissimi Bartolommeo e Vettor Cappello si presentarono in 


(*) Questa deliberazione del giornd' 16 di giugno, non che le seguenti, si 
trovano nel R. Arch. di Stato di Venezia, dal quale ne avemmo già cortese- 
mente la copia. Le aveva però in parte pubblicate il Carrer nel suo cit. 
Anello di sette Gemme. 

(9) Si fece anche di piu dal Senato Veneto, provvedendo che fosse commesso 
agli Avogadori di Comun che facessero depennare dai libri del loro Ufficio, le 
sentenze del Consiglio dei Quaranta al Criminale, nello quali il 3 gennaio 1563 
e il 20 settembre 1861 era nominata la nobil donna Bianca Cappello di pre- 


‘sente granduchessa di Toscana, e che i } rocessi in quella occasione formati 


fossero immediatamente portati al Consiglio de' X, per esser posti nel cassone 
di esso consiglio, dal quale non potessero togliersi senza un nuovo partito a 
pieni voti, 
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Collegio in abito di soprarizzo d’oro, accompagnati da cento 
gentiluomini del parentado, e furono da Sua Serenità fatti 
cavalieri, concedendo loro il precedere ogni altro cavaliere 
della Repubblica. Di ritorno alle case loro, banchettarono tutti 
quelli che gli avevano con tanta solennità accompagnati, e fu 
sontuoso, splendido e lietissimo convito. A notte, non volendo 
mettere tempo in mezzo, Vettore che aveva preso licenza dalla 
Signoria, partì senz’altro per la Toscana, precedendo l’amba- 
sciatore Sforza, nel desiderio d’ esser il primo a recare alla 
sorella una così desiderata e consolante novella. (‘) Portava 
seco anche una breve lettera dell’Abbioso al granduca che in 
fretta, sono sue parole, per essergli mancato il tempo, confer- 
mava ufficialmente i fatti e se ne congratulava con molta 
festa. (*) i 

V. Giunse la notte del 12 di giugno, solennità del Corpus 
Domini, Vettore in Fiorenza, e tosto fu ammesso nella camera 
del granduca e della granduchessa. Il contento che essi pro- 
varono della pronta deliberazione del Senato, delle accoglienze 
fatte allo Sforza, come fosse l’ ambasciatore d’un re, e delle 
pubbliche dimostrazioni d’allegrezza dei Veneziani è più facile 
immaginare ché descrivere. E siccome il Cappello faceva in- 
tendere al cognato, che s’era ottenuto principalmente l’intento 
in virtù della dichiarazione fatta in Pregadi dall’ambasciatore, 
che ia signora Bianca era stata non solo sposata ma assunta 
al grado e dignità di Granduchessa di Toscana ; il Mediceo 
incominciò col rinnovare in forma più notoria gli sponsali 
contratti un anno innanzi di segreto con lei. Pubblici e so- 
lenni gli avrebbe poi celebrati all'arrivo dei veneti oratori e 
dei parenti della signora Bianca, quando gli apparati per il 
loro ricevimento e per le feste nuziali sarebbero condotti a 
termine. (*) Chiamato in fretta a palazzo frate Masseo de’ Bardi, 


(') Per questi particolari si veda l'estratto degli Annali Veneti, pubblicato 
da Emanuele Cicagna nelle sue Iscrizioni Veneziane, vol. V, p. 2053-12. 

(3) Arch. di Stato di Firenze, Mediceo, Leg. di Venezia, f. 2026. 

(*) Infatti il granduca fece poi per mezzo dei Cappello pregare la Repub- 
blica a ritardare fino al venturo agosto l'invio in Toscana dei suoi ambasciatori. 
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la notte medesima a ore due Francesco I de’ Medici, innanzi 


a lui ripeteva gli sponsali con la Cappello, presenti il magni- 
fico Vettore, il nunzio pontificio Fulvio della Cornia, gli ora- 


tori residenti di Ferrara e di Lucca Ercole Cortile e Marcan- 


tonio Gigli, il signor Ciro Alidosi, il Principe di Piombino, 
il cavaliere Pandolfo de’ Bardi e alcuni altri gentiluomini 


di corte. 


« La mattina seguente (disse Vettor Cappello nella rela- 
zione che fece al suo ritorno in Senato) per mostrar maggior- 
mente Sua Altezza vivo segno di così compiuta satisfattione, 
diede ordine che di questo suo matrimonio fusse dato conto 
a tutti li Principi ; fece intendere a tutti i Consigli et Ma- 
gistrati di Fiorenza che venissero a riconoscere la Gran 
Duchessa et honorarla con quei istessi modi et tituli che 
facevano all’ Altezza Sua; fece per molte sere far publici 
fuochi per tutta la città, et specialmente sopra la cupola 
del Duomo, con diversi bellissimi artifici } sonar campane 
et sparar tutta l’artellaria della città et della cittadella, et 
ordinò finalmente, che il medesimo fusse fatto per tutte le 
città del Stato, e che tutte mandassero anco, loro ambascia- 
tori, per riconoscer medesimamente essa Gran Duchessa ; 
havendo primieramente fatti andar il Gran Principe et le 
‘Principesse con tutte le loro corti, a rallegrarsene con lei, 
et a riconoscerla per Gran Duchessa ; et primi di tutti volse 
che fusseno l’eccellentissimo signor don Giovanni de’ Me- 
dici, fratello di Sua Altezza, et il signor don Luigi di To- 
ledo suo zio. Et il medesimo ufficio andarono a_ far monsi- 
gnor Nuntio del Pontefice et tutti li altri ambasciatori dei 
Principi, residenti a quella Corte. La Domenica seguente 
fece Sua Altezza apparar la sala grande del palazzo de’ Pitti, 
con un baldacchino del qual non si suol servir quel Prin- 
cipe, se non in principalissime solcnità, sotto ’1 quale stette 
la Gran Duchessa a ricever li predetti Consigli, (') et Ma- 
gistrati, la Corte et la città tutta. Et piacque al Gran Duca 
di ordinare ch’ io ancora assistessi, sotto esso baldacchino, 
(') Cioè i Quarantotto e i Dugento. 
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» sedendo appresso la Gran Duchessa ; se ben volse ch’el pre- 
» detto signor don Giovanni suo fratello fusse presente et 
» stesse in piedi et scoperto. Il qual honor non mi fece per 
» altro che per essere io fratello d’ una figliuola di Vostra 
» Serenità, et per esserle io in gratia, conoscendolo per il 
» segno che ella ha dimostrato con darmi questo titolo di ca - 
» valiere. La qual cerimonia fu fatta prima dalli capi de’ 
» predetti Consigli et Magistrati, et poi da cutti li altri ad 
» un ad uno, non solo con la Gran Duchessa, ma con me 
» ancora, con una gran confusione. Et da poi un'altro giorno, 
» nell’istessa sala, furono a fare il medesimo ufficio di ricogni- 
» tione tutti li Ambasciatori et tutti li Vescovi et Arcivescovi 
» delle città del Stato, et anco Gentiluomini dimolti, Cardi- 
» nalietaltri Signori. Piacque similmente al Gran Duca ch’essa 
» Gran Duchessa andasse solennemente, come fece, per tutta 
» la città, havendola esso medesimo accompagnata dalla ca- 
» mera fino al cocchio, nel qual non vi entrò altro che le 
» Principesse. Et volendola anco Sua Altezza accompagnare 
» in persona, montò in una carozza, nella qual non vi volse 
» altri cl’il predetto signor don Luigi di Toledo suo zio et 
» me ancora, et con circa cento altro cocchi di Gentiluomini, 
» cou la sua guardia et con tutto il resto della Corte a piedi, 
» andò per gran pezzo per tutta la città. (!) Et certo, Serenis- 
> simo Principe, che tutti questi segni fatti da Sua Altezza 
per honorar la Gran Duchessa con modi così estraordinarii, 
» Sono proceduti specialmente per rispetto alla Serenità Vostra, 
alla qual il Gran Duca porta veramente tanta riverentia et 
» affetto, quanto si possa imaginar maggiore ». (?) 


(Il corteggio arrivò fino alli SS. Annunziata dove Ja Granduchessa as- 
s:stette all'Ufticio Divino. — Non vuol tacersi però che il gi. rno di poi in sul 
mattino, fu trovata sui diversi principali cauti della città una scritta che dice- 
va.— La Bianca e diventata Gran Duchessa a dispetto de’ nostri ribaldi e 
tristi cittadini incornati Non si seppe mai chi avesse scritto, ima certo non fu 
opera d’amici della veceziana. 

(3) Questa relazione fatta a voce dal Cappello fu trascritta da un segretario 
del Senato, e trovasi nel R. Arch. di Stato di Venezia, Registro dei Cerimoniali, 
18 agosto 1579. E un curioso documento che pubblicheremo per intiero, 
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Pensò quindi alle corti forestiere, ordinando agli amba- 
sciatori di partecipare questo suo secondo maritaggio ai sovrani 
appresso i quali risedevano. E prima d’ ogni altro fu scritto 
a Baccio Orlandini che rappresentava il Medici alla corte di 
Spagna, ingiungendogli che lo partecipasse al re nel modo il 
più rispettoso e conveniente, addimostrando che lo aveva fatto 
non solo per assicurare la propria successione, ma anco per 
isgravio di coscienza; tasto che a Filippo II, così tenero delle 
cose della religione, non poteva suonaré' sgradito (!). Più dif- 
ficile il coonestare le novelle nozze agli occhi dell’imperatore 
Rodolfo II, nipote della defunta Giovanna d’Austria, di più 
che egli avrebbe desiderato che don Francesco togliesse per 
seconda moglie una figliuola dell’ arciduca Carlo. Ma il Mc- 
dici seppe questa volta cavarsene con destrezza, promettendo 
invece la principessa Anna (*) al marchese di Burgaw, nato 
dall’arciduca Ferdinando e fratello del cardinale Andrea d’Au- 
stria. (*) Così l’inimico di ieri divenne l’amico d’oggidì, e fu 
mediatore di pace tra la Maestà Sua e il granduca. 

Rispetto poi alle corti d’Italia, se tolgasi la pontificia, le 
nozze di don Francesco con la Bianca Cappello, appena notifi- 
cate, non solo porsero argomento della più severa critica, ma fu- 
rono addirittura schernite, in particolare a Ferrata, a Parma, 
in Savoia e nella stessa Mantova. Son note le gelosie di questi 


(') Poi andando il colonnello Luigi Dovara in Spagna con don Pietro de’ Me- 
dici, don Francesco gli ingiunse di giustificare appresso quel re il parentado 
contratto, che aveva sollevato in Italia e fuori non poche dicerie malevole. 

(?) Donna Anna era la terzogenita di Francesco I e di Giovanna d'Austria. 
Nacque nel 1559, e morì fanciulla, appena quattordicenne. 

(3) È da sapersi che l'arciduca Ferdinando da occulto matrimonio aveva 
avuto due figliuoli il cardinal d'Austria e l'altro più conosciuto col nome di 
Marchese di Burgaw; ambedue mal veduti dalla famiglia imperiale perché 
nascevano da sponsali con dama che non era di stirpe principesca. Il grado 
cardinalizio aveva assicurato il maggiore, pel secondo l'arciduca suo padre 
cercò di provvedere conle nozze d'una figliuola del granduca di Toscana. Im- 
parentandosi con esso il Marchese di Burgaw si procurava l'appoggio in Italia 
d'una casa ricca e possente da cui in ogni tempo poteva sperare aiuto. 


ld 
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principotti italiani del secolo XVI, e le rivalità del precedersi 
accesissime fra di loro. Non si facevano la guerra perchè im- 
potenti a sostenerla senza manifesto pericolo ; ma non potendo 
altro, si laceravano a vicenda nell’ onore e nella reputazio- 
ne; mantenendo però le parvenze della maggiore cordialità. 
E questo faceva sorridere di compiacenza l’accorto Spagnuolo 
che dominava la povera e divisa Italia. Guai se que’ reggi- 
tori di piccoli stati avessero saputo o potuto intendersi since- 
ramente tra loro, il giogo di ferro dello straniero si sarebbe 
in breve spezzato ! 

Gregorio XIII invece si compiacque assai di questo pa- 
rentado. Udiamo in proposito quel che ebbe a dirne il Cor- 
naro, residente di Venezia a Roma nel citato spaccio de’ 27 
giugno al doge. — « Nell’ audienza di hieri il pontefice da 
» sè, et senza ch'io l’havessi provocato con nessuna parola, 
» si allegrò meco del matrimonio del Gran Duca, dicendo che 
» questa unione di lui con la Serenità Vostra, mediante così 
» stretto vincolo, non poteva partorire se non utilissimi frutti 
» a beneficio universale, et che per questo rispetto segnata- 
» mente ella se ne rallegrava. Io dissi che veramente s’havea 
» da aspettare quanto la Santità sua pronosticava ; perchè 
» cosa tanto lontana dal comun discorso indicava quasi ne- 
» cessariamente non poter essere senza misterio divino. Con- 
» fermò Sua Santità che così bisognava credere, et laudò tutte 
» le dimostrationi fatte dalla Serenità Vostra in segno d'’alle- 
» grezza et a satisfattione di Sua Altezza. Quest’ ufficio fatto 
» dalla Beatitudine Sua, tanto è più considerabile, quanto che 
» veniva affermato, che nelle risposte date da lei al Cardinale 
» de’ Medici et all’ Ambasciatore di Fiorenza, quando gliene 
» diedero conto in nome del Gran Duca, non mostrasse con 
» parole et con gesti d’ approbar molto questa publicatione ; 
» onde bisogna dire che la ci habbi meglio considerato sopra, 
» et conoscendo, com'è conosciuto et vien ponderato da molti, 
» che da questa unione potrà seguirne molto commodo, a si- 
» Curezza segnatamente di tutta Italia, ha voluto dar occasione 


E FRANCESCO I DE’ MEDICI 477 


» a me di scrivere altramente di quello che correvano le voci 
» a torno > (5) 

VI. Non si potrà più oppormi, diceva in que’ giorni il 
granduca Francesco, che ho preso per moglie una donna pri- 
vata, e che in questo matrimonio io non abbia acquistato l’ami- 
cizia o il parentado d’alcun principe (‘), in special modo al- 
ludendo alle doglianze de’ suoi fratelli don Ferdinando e don 
Pietro. Questi che stava per andarsene in Spagna a servigi 
di quel monarca, erasi limitato a complire di persona la gran- 
duchessa. Aveva sempre avuto in uggia la Bianca, e benchè 
le facesse in apparenza l’amico, era quello che più da vicino 
la sorvegliava, riferendone poi a Roma al fratello cardinale 
ogni fatto e ogni detto. Frequentandola alla corte e in casa, 
pigliando lieta parte a’ suoi banchetti e alle sue feste, piace- 
volone gradito, com’era, ne aveva guadagnata la confidenza; 
ma la scaltrità veneziana, conoscendo appieno l’ animo sini- 
stro di costui, celato sotto quella sua cera non curante e biz- 
zarra, seppe bene guardarsene. Il cardinal Ferdinando poi 
che non era mai con la Cappello uscito dai termini di conve- 
nienza, e che, lo dicemmo, non sospettava di vederla sul trono 
ducale, riuscì male dapprimo a nascondere i segni del suo di- 
sgusto e del suo sdegno, quando la seppe assunta al grado di 
sovrana. Se ne querelò perfino col pontefice, che sulle prime 
parve gli desse ragione, ma poi, dichiarata che fu figliuola 
della Serenissima di Venezia, e per conseguenza addolcitasi 
anche l'opinione di Gregorio XIII, il Mediceo di Roma ebbe 
a scendere a più miti consigli. Conosceva la Bianca di non 
essere amata dal cardinale, anzi d’esserne odiata, ma avendo 
in animo o prima o poi di guadagnarselo, rendendosegli utile 
appresso il granduca, dissimulò il suo cruccio e gli scrisse 
dandogli parte delle proprie contentezze. Ferdinando allora 


(*) Mutinelli, spaccio cit. del Cornaro al doge. Aggiunge anzi poco dopo: 
— « essendo stato detto a Sua Santità che i novellisti scrivevano (nelle gus 
» sette) che ella non havea mrstro satisfattione della resoluticn fatta dal Gran 
» Duca, ris] ose: s« no gran bestie a scriver sfmili cos ec. ». 

(3) Vedi il dispaccio cit. 
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rispondeva a lei c al granduca rallegrandosi molto dell’onore 
che avevano ricevuto dalla Signoria di Venezia, e mandò an- 
che a Firenze a congratularsene seco loro Girolamo Malvezzi, 
un suo creato. Ma queste in fine erano mostre di mera con- 
venienza e non altro. Nonpertanto ai cardinali d’avverso par- 
tito, primo il Farnese, che lo andavano punzecchiando con 
domande indiscrete per farlo trascendere, esso rispondeva cal- 
mo, che quello piaceva di fare a Sua Altezza era stato sempre 
il piacer suo, e che il granduca d’altra parte era padrone di 
governarsi a suo talento e secondo la propria coscienza. Più 
accorta ancora e prudentissima fu la replica che dette all’am- 
basciatore Cornaro, il quale recatosi a visitarlo, gli parlava 
con molta espansione del contento infinito di Sua Serenità per 
questo parentado che prometteva frutti salutari alla felicità 
dei due stati, e siccome considerava Sua Signoria Illustrissima 
come parte primaria della famiglia medicea, voleva estendere 
anche a lui questa espansione del proprio animo sodisfatto. — 
« Rispose il Cardinale ringraziando Sua Serenità con parole 
» affettuose, ch’avea desiderato sempre di veder quanto più 
» fosse possibile congiunta la casa sua con quell’Illustrissimo 
» Dominio, et credeva fermamente che questa resolution di 
» Sua Altezza, con l’ onorate dimostrationi fatte dalla Sere- 
» nità Vostra, l'abbia indotta a quel segno che a punto desi- 
»> derava. Poi aggiunse : io son uomo aperto, et dirò libera- 
» mente che quello che forse non mi piaceva, ora con aver 
» la vostra Repubblica dichiarata per figliuola questa Signora, 
» con segni tanto amorevoli verso il Gran Duca mio fratello, 
» convien piacermi ; con sperare di esso felicissima riuscita 
» a comodoet reputatione comune, et ho, disse, scritto al Gran 
»> Duca che ho causa di averlene grandissimo obligo. (!) 
VII. Tornato che fu in patria il clarissimo Vettore, su- 
bito si presentò in Collegio, recando a Sua Serenità le lettere 
del granduca e della granduchessa in ringraziamento, molto 
vivo e affettuoso, per tutto quello che la Repubblica aveva 
fatto non men prontamente che graziosamente, a favore e ono- 
(') Cs. 
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ranza loro; non trascurando le solite amplissime proposte, a 
vero dire esposte con molto garbo e sincerità. Il Cappello seppe 
molto bene rendersi interprete dei sentimenti dei sovrani di 
Toscana, narrando con efficacia in Senato quanto aveva udito 
dalla loro propria bocca, e annunziando al tempo medesimo che 
il serenissimo granduca non intendeva rimanersi a ciò; e non 
potendo recarsi subito, secondo il desiderio suo, con la con- 
sorte in Venezia, mandava intanto a complire in loro no- 
me Sua Serenità e que’ magnifici Signori, il giovinetto don 
Giovanni de’ Medici suo fratello. Piacque questa nuova ma- 
nifestazione pubblica di gradimento ai Veneziani, e seduta 
stante provvidero al ricevimento da farsi a questo principino 
e alla sua corte. Francesco I sapendo di potere affidarsi alla 
precoce intelligenza e alla naturale garbatezza di don Gio- 
vanni, che sebbene tredicenne appena, aveva dato prova di 
senno superiore all’età, postigli attorno alcuni autorevoli gen- 
tiluomini, primo il colonnello Luigi Dovara, lo inviò a Ve- 
nezia, dopo averlo in modo speciale raccomandato al cognato 
Vettore, che doveva esserne la guida più sicura in quella città. 

Il potestà di Chioggia, secondo gli ordini ricevuti dai 
Dieci, giunto che fu don Giovanni, il dì 8 di luglio in merco- 
ledì, all’ isola di Santo Spirito, gli mosse incontro onorevol- 
mente, alloggiandolo e spesandolo a conto dello stato. Cercò, 
secondo le istruzioni ricevute, d’intrattenerlo una mezza gio- 
nata, tanto quanto occorreva perchè il cavaliere Alvise Con- 
tarini con quaranta nobili Sotto Pregadi potesse arrivar fin 
la a riceverlo e accompagnarlo. Dipoi a Santa Maria delle 
Grazie lo attendevano i cavalieri Vincenzo Tron e Alberto 
Badoer con quaranta nobili di Pregadi; magnifico duplice 
corteggio col quale il giovin principe co’ suoi dodici cortigia- 
ni entrò in Venezia e fu condotto fino al -suo alloggiamento, 
apprestatogli in casa Cappello a Rio di Palazzo. Il venerdì, 
che fu il giorno 10, il solito corteggio andò a levarlo e lo 
condusse in Collegio. Posto che ebbe il nostro giovinetto il 
piede nella sala, il doge col suo corno in capo, s’ alzò dalla 
sedia ducale, andandogli incontro fino ai gradini della tribu- 
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na, e se lo fece sedere appresso alla man dritta nel luogo do- 
ve solevano porsi gli ambasciatori. Allora don Giovanni espose 
la sua commissione, e fu tanta la grazia e la bella maniera con 
la quale disse il discorsetto dettatogli nelle istruzioni ricevu- 
te ('), e consegnò le lettere del granduca e della granduches- 
sa, dopo averle reverentemente baciate, che que’ magnifici 
Senatori, tanto savi e gravissimi, ne rimasero maravigliati e 
sodisfatti. Licenziatosi, il doge volle accompagnarlo fino a 
mezzo la sala, benchè don Giovanni facessegli reverente e 
graziosa resistenza. Ù 

Il sabato deliberarono ì Dieci, che tornando, come doveva, 
il principino in Collegio potesse per quella sola volta ballot- 
tare, come fece; e questo fu un nuovo segno del gradimento 
ricevuto per la sua visita e dell’onore che intendevano di ren- 
dergli come parente stretto che era del granduca. Nei dodici 
giorni che don Giovanni rimase in Venezia, non si mancò di 
mostrargli le cose più belle di quella maravigliosa città. Lo 
condussero a visitare le isolette circonvicine, gli fecero ve- 
dere l’ Arsenale celebrato, dove trovò apparecchiata una son- 
tuosissima colazione, le magnifiche sale del palazzo ducale, il 
Tesoro ricco di stupendi oggetti preziosi per valore e per 
pregio d’arte, insomma tutto quello che allora si stimava 
di maggiore considerazione. Fu condotto in San Marco a una 
messa solenne, celebrata appositamente ; assistette a più e di- 
verse regate di barche fatte in suo onore, a banchetti di gen- 
tiluomini de’ principali, a feste di gentildonne, prendendo 
parte con molta grazia ai loro balli e alle loro conversazioni ; 
cercarono insomma que’ Signori veneziani di divertirlo più 
che fosse possibile ; e forse questi molteplici divertimenti con- 
tinovati, agitandolo più dell’ usato, furono la causa precipua 
della malattia che lo colse, di che ora diremo. Dovunque lo 
accompagnò sempre Vettor Cappello, che ebbe poi a scriver 
di lui al granduca, che non aveva trovato mai un più savio, 
gentile e ossequente giovinetto. Il suo precettore o come si 


(?) Istruzione al signor Don Giovanni de’ Medici nella sua andata a Ve- 
netia dei 2 luglio 1579, Mediceo, Minutari N° 53, c. 35 t. - 39 t. 
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direbbe oggidi l’Aio, ebbe in dono per pubblico decreto una 
catena del valore di cinquecento ducati, e a due graziosi buf- 
foni, addetti al servigio di don Giovanni, venticinque ducati 
e una vesta di tabì d’argento per ciascuno. 

Fatte le dipartenze in Senato con le consuete cerimonie, 
il 21 si partì co’ suoi per Padova, dove, giunto appena, fu 
colto da febbri ardenti e poi da una eruzione esuberante di 
vaiuolo. La Repubblica in questa dolorosa circostanza, non 
omise premura o diligenza alcuna perchè don Giovanni fosse 
assistito e servito dai Rettori di quella città e dai medici Gi- 
rolamo Mercuriale e Capo di Vacca, i più celebrati che fosse- 
ro allora nel veneto dominiò. La buona natura del giovinetto, 
la benignità del male e anche l’assistenza diligente c assidua 
che gli venne prestata d’ordine del doge istesso, che lo aveva 
raccomandato ai Rettori come la stessu propria persona (!), in 
breve tempo lo risanarono, tantochè a primi d’agosto egli era 
di già ritornato in Fiorenza in buona salute come quando ne 
partiva. Anche queste affettuose premure per don Giovanni 
valsero a stringere vie più i legami d’amicizia di Francesco I 
coi Veneziani. Bello in vero e promittente fu questo comin- 
ciamento, vedremo poi qual fosse la fine, e per l’ostinata ca- 
parbietà del Mediceo. 

VIII. Mentre queste cerimonie diplomatiche tra il gran-. 
duca e la repubblica s’ andavano succedendo, e in Fiorenza 
ferveva 1’ opera degli apparecchi festivi pel ricevimento del 
parentado della Bianca e degli ambasciatori veneziani; Fran- 
cesco I e sua moglie andarono per ricrearsi a Pistoia, dove 
furono accolti da quei cittadini a grande onore, e di là poi 
a Cutigliano, castello su quelle montagne, ove allora si edi- 
ficava un fortilizio. In verso la metà di settembre si seppe che 
i magnifici Bartolommeo e Vettor Cappello con la signora Ele- 
na di lui consorte (?), il Patriarca d’Aquileia monsignor Gio- 


(*) Vedesi la lettera del doge al granduca dei 25 luglio 1579, pubblicata 
dal Carrer nel cit. lib. Anello di Sette Gemme, pag. 632-33. 

(3) Era anch'essa una Cappello, figliuola di Messer Vincenzo, però d'un al- 
tro ramo della famiglia. 
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vanni Grimani e il clarissimo Carlo Morosini, zii della gran- 
duchessa, i clarissimi Girolamo e Andrea Cappello suoi cugi- 
ni e non pochi altri gentiluomi della casata (erano più di 
ottanta, senza tener conto del seguito), avevano già posto il 
picde in Toscana. La mattina del giorno 16, martedì, don 
Giovanni andò loro incontro, circa due miglia dalla città, con 
un seguito di principali signori fiorentini, tutti sopra bellis- 
simi cavalli, guarniti di finimenti e gualdrappe d’ oro e di 
seta, ch’era una maraviglia a vedere, scrivono i diaristi con- 
temporanei. Volle anche andare a incontrarli la contessa Pel- 
legrina Bentivoglio, tigliuola della Bianca, con molte dame 
delle primarie, montate su ricchissimi cocchi dorati e soppan- 
nati di velluto. Entrarono per la porta a San Gallo in sulle 
ventitrè ore, e vennero al Palazzo de’ Pitti, dove tutti furono 
alloggiati comodamente. Il popolo accorse in gran folla a go- 
dersi quello splendido e non più veduto corteggio di tanti 
nobili veneziani. Attendevali nel cortile del palagio il princi- 
pe don Pietro, generale delle fanterie italiane di Sua Maestà 
Cattolica. 

Straordinarie veramente furono le accoglienze che il gran- 
duco e la granduchessa prodigarono a que’ loro parenti, in 
particolare a Vettore e a Bartolommeo Cappello, tanto che que- 
sto ebbe a dire con assai disinvoltura, che non ci volevano che 
palle di quella sorta per lavare e cancellare sì grande macchia, 
alludendo al noto stemma mediceo e ai passati trascorsi della 
figliuola. 

Dodici giorni appresso (la mattina del 28 in lunedì) per 
la medesima porta entrarono solennemente in Fiorenza i due 
ambasciatori veneziani. Furono loro incontro il generale don 
Pietro de’ Medici e don Giovanni con gran seguito di genti- 
luomini della corte, di Quarantotto e d’ altri nobili toscani ; 
tantochè insieme al numeroso codazzo degli ambasciatori som- 
mavano meglio che duemila cavalli. Alla loro entrata tnt- 
te le artiglierie delle fortezze tuonarono, e si fecero a sera 
fuochi e girandole in più luoghi della città e luminarie, come 
soleva usarsi per San Giovanni. Accompagnati anch'essi fino 
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a’ Pitti vi trovarono onorevole alloggiamento. — « Ivi, ci 
dice Simone Fortuna testimone oculare ('), si fanno dodici ta- 


>» 


>» 


» 


» 


vole in un medesimo tempo, et la prima, molto numerosa, 
degli ambasciatori, è servita dai primi nobili di questa cit- 
tà. A Palazzo (Vecchio, dov’ erano allogate molte persone 
del seguito) si fa l’istesso, et non è lecito sedere a quella del. 
Gran Duca, se non chi è gentiluomo veneziano. Su le due 
ore andò privatamente a visitarli, et la sera di poi vennero 
essi a cena in Palazzo (*); et non ebbero audienza sec non 
giovedì, perchè gli arnesi del clarissimo Tiepolo per certa 
disgratia di muli non arrivarono prima di mercordì. La 
quale audienza pubblica, vollero et ebbero, con tutte le so- 
lennità che si possono usare, nella sula grande prima, dora- 
ta. Il Tiepolo fece l’oratione come più giovane, assai breve 
ma affettuosissima, il cui senso (per quanto a buon propo- 
sito mi disse ieri il Gran Duca, giachè da pochi fu sentita 
per la gran moltitudine ch'era presente) contenne la sodi- 
sfatione infinita sentita universalmente da quella Repubblica 
di questo matrimonio. Et per mostrarne più manifesto segno 
a Sua Altezza et al mondo haveva mandato essi Ambascia- 
tori a congratularsene et a far grand’ offerte, fra le quali 
mi specificò che la Repubblica per tanti rispetti privati et 
pubblici voleva che tutte le fortune dell’uno fussero comu- 
ni all’altro stato, con una vera, stabile et perpetua amicitia 
ec... La risposta fu cortesissima et umanissima, corrispon- 
dendo in amore et creanza ; et mi dicono alcuni di questi 
nobili che raccomandò Sua Altezza specialmente il suocero 
et cognato alla Repubblica ec.» E quando si presentarono 


a udienza il granduca si fece loro incontro, discendendo le 


scale sin a mezzo, e quando si licenziarono volle accompa- 
gnarli sino a basso. Nella sala, sotto il baldacchino, oltre la 


(') Spaccio al duca d'Urbino, cit. 
(*) Per intendere qui il Fortuna è da sapere che in questi giorni il gran- 


duca e la granduchessa risiedevano in Palazzo Vecchio, che era, come si di- 
rebbe oggidi, la residenza ufficiale, per la maggiore comodità dei fcrestieri 
alloggiati a' Pitti. 
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sedia ducale per il Mediceo, n’erano apparecchiate altre due 
per gli ambasciatori ; e la granduchessa quando gli ricevette, 
dopo il desinare, si mosse nove o dieci passi dalla sua sedia 
in verso di loro e volle che le sedessero appresso come suo 
marito aveva voluto. Allora essi le presentarono il collare di 
diamanti che la Repubblica le inviava come donativo di noz- 
ze ('). Nel riceverlo la Bianca Cappello si mostrò gratissima 
d’un così superbo presente, che sarebbe stato sempre per lei 
un testimonio della sua servitù verso la patria, ma che da 
essa avrebbe accettato e gradito del pari anche un fiore (?). 
IX. Nasceva ora un’ impensata difficoltà. Francesco de’ 
Medici fermo nel suo proposito di mostrare al mondo che non 
aveva sposato una dama qualunque, chiedeva agli oratori ve- 
neziani, secondato anche in questo dall’ ambiziosa consorte, 
che il giorno della celebrazione dei solenni sponsali, fossero 
contenti d’ incoronarla pubblicamente nella gran sala di Pa- 
lazzo con la corona granducale, in segno che ella era riconosciuta 
da loro come vera e particolare figliuola della Repubblica. Gli 
ambasciatori non avendo nelle istruzioni ricevute comtemplato 
questo caso, riserbati com'erano i diplomatici veneziani, chie- 
sero tempo a rispondere quanto occorreva per interrogare in 
proposito la Serenità Sua. E questa, convocati tosto i Pregadi, 
sottopose loro le lettere degli oratori inviati in Fiorenza. A 
tale novella domanda del granduca si opposero seriamente i 
senatori Alberto Badoer e Guido Bollani avogador, cercando 
di provare che tanto valeva quanto il riconoscere nel princi- 
pe toscano titoli regali, i quali lo avrebbero posto molto al 
disopra della Serenissima : non si domandava già di coronare 
(') A quest' oggetto veniva stanziata in Pregadi fin di principio Ja some 
ma di ducati cinquemila, ma non trovandosi oggetto più conveniente presso i 
gioiellieri di Venezia, si comperò questo riccu collare di diamanti che ne va= 
leva ottomila, stanziando i Pregadi a 22 di settembre i tremila scudi per la 
maggiore spesa. 
() Per non moltiplicare le citazioni ripetiamo un° altra volta che tutti que- 
sti particolari sono fedelmente ricavati da documenti sicuri, come i dispacci 
degli oratori, le deliberazioni dei Pregadi, le istruzioni diplomatiche e i Diari 


veneti contemporanei, documenti nuovi e curiosi che ci proponiamo in gran 
parte di pubblicare. 


E FRANCESCO I DE’ MEDICI 485 


la granduchessa col corno ducale di Venezia, ma sibbene 
col serto regio di Toscana concesso a Cosimo I da Pio V! Non 
doversi dunque assolutamente permettere. Rispondevano con 
molto savie e pensate parole i clarissimi senatori Sebastia- 
no Erizzo, Gabbriello Cornaro e il procurator Giacomo So- 
ranzo, che in que’ loro ragionamenti era un grosso equi- 
voco, e che prima di pigliare una così grave deliberazione, 
la quale mandava a monte tutti i favori concessi poco innan- 
zi alla granduchessa, conveniva bene riflettere alla natura del 
caso e alle sue conseguenze. Francesco I de’ Medici non do- 
mandava, già titoli regali a chi, non possedendone, non poteva 
concederne, ma solo che gli oratori della repubblica ponessero 
pubblicamente in capo alla Bianca Cappello la corona gran- 
ducale di Toscana, come segno che essi la proclamavano ve- 
ra e particolar figliuola della repubblica, avendola il Senato 
dichiarata tale perchè da Sua Altezza sposata e assunta al gra- 
do di granduchessa. Un diniego alla domanda del principe 
toscano era un perdere quanto avevano guadagnato nella gra- 
zia di lui, la quale poteva riuscire utile allo stato, essendo 
egli possente, ben provvisto d’armi e di denaro. Agitatasi al 
quanto prò e contro la proposta, fu vinta la seguente delibe- 
razione : dovessero gli ambasciatori veneziani, il dì delle n0z- 
ze solenni, incoronare la granduchessa Bianca con la corona 
di Toscana, profferendo però ad alta voce che lo facevano per 
mostrare al mondo essere ella vera e particolar figlivola della 
loro Repnbblica. Venne approvata con cento trentacinque bal- 
lotte favorevoli, nove contrarie e trentuna non sincere (!). 
Partecipata la notizia a Firenze, pareva che tutto fosse 
aggiustato ; quando in proposito di questa coronazione venne 
a sapersi che crano passate molte parole controverse fra il 
granduca e il nunzio pontificio ; sostenendo questi che ciò era 
in danno e pregiudizio della Sede Apostolica, alla quale sola- 
mente competeva, com’ era noto, il diritto di coronare i s0- 


(1) Così i cit, Annali Veneti posseduti già dal Cicogna e un estratto del 
giornale di Pietro Duodo, nobile veneto, pubblicato dal Carrer nel suo più volte 
cit. Anello di Sette Gemme, p. 635-353. 
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vrani. Protestava dunque, secondo era suo debito, che non 
sarebbe intervenuto a quella fanzione. Ci volle del buono e 
del bello a persuadere del contrario quel prelato piccoso, pi- 
gliando parte alla disputa alcuno dei ministri del granduca e 
gli stessi oratori di Venezia, i quali alla perfine lo resero ca- 
pace che quell’atto si compieva da essi unicamente per mo- 
strare al mondo non doversi considerare la signora Bianca 
Cappello veneziana, come una semplice dama ascesa al trono 
ducale dl Toscana, ma come vera e particolare figliuola della 
Serenissima Repubblica, che tale l’ aveva riconosciuta e di- 
chiarata in vista dello nozze illustri contratte, delle preclare 
virtù sue, ec più e meglio pel grado sovrano conferitole dal 
granduca ('). 

X. Fu celebrata finalmente la solennità il lunedì 12 d’ ot- 
tobre (*), c passò in questo modo. Nella gran sala del Palazzo 
ducale, sopra il ripiano da capo, dov’ è la statua di Leone X, 
venne inalzata un ampia residenza con ricco baldacchino di 
broccato, sotto il quale crano disposte cinque ricchissime sedie, 
Dinanzi alla residenza si fece come un coro di panche, su 
due ordini, disposto a semicerchio, aperto nel centro e parato 
d’ arazzi. Tutto poi lo spazio della sala occupato dal ripiano, 
cra del pari ornato di magnifici arazzi e di stoffe di scta e 
d’oro. Circa le quattordici ore comparve nella sala il gran- 
duca che aveva a lato il nunzio e gli altri ambasciatori re- 
sidenti in Fiorenza, ciascuno, secondo che portava il grado 
suo, pomposamente vestito. Dietro a loro il Luogotenente, i 
Consiglieri e tutto il senato de’ Quarantotto, il Potestà e gli 
altri principali magistrati. Disposti che furono ai loro luoghi, 
il granduca si assise sulla sedia di mezzo, fucendo che a de- 
stra gli sedesse il Nunzio. L’amplissima sala rigurgitava in- 
tanto di popolo d’ogni elasse, molti essendo i desiderosi di 
vedere quella cerimonia, e a tutti indistintamente venne con- 


(Y Ci dicono questi fatti lo storico Galluzzi (lib. IV, cap. 4) e il Siebenkees, 
e meglio ancora la stessa Relazione degli Ambasciatori innanzi al Senato. 

(3) In ordine ai decreti del Concilio Tridentino il granduca aveva già fatto 
fare alla Parrocchia le debite denunzie, 
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Ò 
cessa l’ entrata. Poco dopo la granduchessa comparve, ornata 
di vestimenta regali. Le stavano ai fianchi i duc ambasciatori 
veneziani, che andati a prenderla alle suc stanze ivi 1’ accom- 
pagnarono. Erano seco il padre, il fratello, i parenti e i gen- 
tiluomini suoi compatriotti, non che venticinqne nobilissime 
dame, parte fiorentine e parte forestiere, ornate di ricche ve- 
stimenta e di più ricchi gioielli. Sedette la Cappello nella sedia 
a sinistra del granduca e nelle due ultime gli ambasciatori. 
Allora il magnifico segretario de’ Consiglieri, Paolo Vinta, di 
ordine sovrano, fece pubblica lettura del /’rivilegio del Senato 
di Venezia ('), in virtù del quale la granduchessa di Toscana 
Bianca Cappello veniva dichiarata e proclamata figliuola di 
quella Serenissima Repubblica. Finita la lettura gli ambascia- 
tori di Venezia e la granduchessa si alzarono, e fattisi alquanto 
innanzi, il magnifico Antonio Tiepolo, come più anziano, presa 
da un bacile d’oro, che gli fa porto da un primario genti- 
luomo di corte, la splendida e ricchissima corona granducale, 
gliela pose sul capo, pronunziando ad alta voce la formula 
che già conosciamo. In questo s’ udiva un grandissimo stre- 
pito d’ artiglierie, a tale effetto collocate in sulla prossima 
piazza dei Castellani. E con questa salve di gioia ebbe termine 
la funzione civile. 

E dopo la religiosa. Alzatosi dal suo seggio il Patriar- 
ca d’ Aquileia, cui il metropolitano, assente, aveva ceduto 
l’ onore di questi pubblici sponsali, pronunciò un breve ma 
molto efficace discorso in laude di questo maritaggio, e poscia 
il granduca dette l’ anelio alla Bianca ; testimoni monsignore 

(*) Questo diploma, il cui testo latino fu più volte stampato dai biografi 
della Bianca, scritto a lettere dorate su pergamena e con miniature, mu- 
nito del suggello e della segnatura del doge, porta appesa una bolla d’oro 
massiccia del peso di venticinque zecchini. Da un Jato vi sono le figure di 
San Marco e del doge, attorno la scritta : — NIC. DE. PONTE. DVX. M VENT. 
e nel rovescio: — NIC — LAVS. DE — PONTE. DEI — GRA. DVS. — VENE» 
TIAR. — ET C. Il dip'oma piegato era ripesto in una cassettina di noce, co- 
perta di -velluto rosso, ornata di galloncini d'oro e dorature fatte a_ impres- 
sione. E così venne consegnato alla Bianca, che la serbava tra le sue gemme 


più care e preziose. Oggidi può vedersi tra i cimelii posseduti dal R. Archij- 
vio di SEato di Firenze, 
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il nunzio, l’ oratore ferrarese Cortile, quello di Lucca, l’ Ali- 
dosi da Castel del Rio, Sforza Appiano d’ Aragona e i magni- 
fici Quarantotto Francesco Lenzoni, giureconsulto, e Giu- 
liano Ricasoli. Così incoronata e sposata, la granduchessa in 
lettiga aperta, affinchè fosse veduta dal popolo plaudente, e 
seguitata da solenne corteggio andossene a Santa Maria del 
Fiore. Le cavalcavano ai lati gli ambasciatori di Venezia e le 
venivano appresso in lettighe le dame e tutti gli altri a cavallo. 
Era il tempio splendidamente parato con ricchi drappelloni, e 
ornato d’ un numero grande di lumiere e di fiaccole, disposte 
vagamente a ricorso delle principali linee architettoniche di 
quel monumento maraviglioso, rigirando attorno attorno an- 
che i ballatoi della gran cupola. Presso l’ altar maggiore era 
collocato un seggio distinto pei sovrani, per gli ambasciatori e 
tutto il seguito. Cantò la messa solenne monsignor Francesco 
da Diacceto, vescovo di Fiesole, suffraganco, con bellissime mu- 
siche a più voci, accompagnate dai due organi e da molti 
altri strumenti, poi il Ye Deum. Terminata la funzione, tor- 
narono con la medesima pompa i sovrani a palazzo, e qui si 
disciolse il corteggio, andando ciascuno agli alloggiamenti o 
alle proprie case (!). | 

Durarono queste cerimonie ben quattr’ orc, e la Bianca 
sì mostrò sempre assai lieta, come chi ottiene una grande e 
bramata sodisfazione, e fu graziosa, accorta e umana con tutti, 
tantochè se ne parlava da’ que gentiluomini molto bene. L’ atto 
della coronazione e degli sponsali fu rogato il giorno stesso da 
ser Zanobi del fu Andrea Pacalli, pubblico notaro e citta- 
dino di Firenze (°). 

XI. Descrivemmo il ricevimento fatto al parentado della 


(*) Nel tempo che durò questa cerimonia tutte le botteghe della città stet- 
tero chiuse d'ordine superiore, le campane di tutte le chiese suonarono a fe- 
sta e le artiglierie dei forti continuarono le loro salve, 

(*) Questa nostra descrizione è fatta, seguendo, tal flata con le parole me- 
desime, le relazioni dei Diari contemporanei veneti c fiorentini, uno spaccio 
interessante di Simone Fortuna al duca d' Urbino in data del 17 ottobre 1579, 
e sopra alcuni dati speciali che ci somministrò quest’ Atto nuziale, il di cui 
originale si serba nel R. Archivio di Firenze. 
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granduchessa e agli ambasciatori della repubblica, e la solen- 
nità della coronazione e delle nozze ; rimarrebbe ora a dire 
delle feste grandiose che si fecero in Fiorenza in questa occa- 
sione, e che, secondo le relazioni di chi le vide co’ propri oc- 
chi, riuscirono cosa stupenda e non più veduta. Ma perchè 
que’ contemporanei le narrarono e descrissero ampliamente, e 
taluna di quelle relazioni fu più volte stampata, col corredo 
di pregevoli disegni; noi ci passiamo volentieri di ripeterle 
qui. Per que’ lettori che n’ avessero vaghezza, ricordiamo 
quella che ne fecc il fiorentino Raffaello Gualterotti, la quale 
ha pregio di fedeltà nel racconto e d’ eleganza nel dettato ('). 
Ci contenteremo quì di una succinta enumerazione, tanto per 
non mancare al debito di storico coscenzioso. Lasciando da 
parte i conviti e le cene sontuose ; le danze in palazzo, pro- 
tratte tal fiata alle ore tarde della notte, cosa insolita allora, 
e alle quali pigliavano parte principale le più belle e ricche 
gentildonne della città ; le grandiose caccie nei tenimenti, va- 
sti allora, del Poggio a Caiano e di Pratolino, che porsero 
l’ occasione di mostrare ai Veneziani quelle superbe e amplie 
villeggiature ; ricorderemo piuttosto che il 4d’ ottobre si fece 
in Piazza di Santa Croce il giuoco del Carosello, che riuscì as- 
sai divertente, pigliandovi parte anche il granduca, che nelle 
cose di cavalleria sapeva cavarsela molto bene. Dopo i cavalli 
si fece la caccia dei tori, e quei cavalieri ne uccisero sci; — 
e che fu di molto spasso, perchè da duoi o tre, per guadagnar 
» premi, furono affrontati con la spada e con la cappa, soli. 
» Fecero di belle botte et nessuno ebbe male. Le livree di 
» tutte le otto quadriglie (del Carosello) riuscirono anche più 
» belle per inventione che per ricchezza, sebbene erano di 
» raso, velluto ct broccatello ec. (*). » Si chiuse la festa 
rompendo lance con diversi armeggiamenti e maneggiando 


(!) Feste nelle Nozze del Serenissinno Don Francesco Medici Gran Duca 
di Toscana et della Serenissima sua Consorte la sig. Biancu Cappello con 
particolar descrizione della Sbarra ec. In Firenze 1579 pei Giunti, in 4, con 
tutti i disegni dei carri e invenzicni comparse alla sbarra. 

(*) Simone Fortuna, spaccio de’ 10 d'ottobre. 
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con molta destrezza i cavalli. La domenica 11, del pari in 


Piazza di Santa Croce, fu mantenuto da alcuni cavalieri Schiavi 


d’ Amore un Saracino, con leggi e modo nuovo ma assai lode- 


vole. A sera si ripeterono le danze in Palazzo. Ma la più bella 
e magnifica di queste feste si fece il Mercoledì 14 nel cortile 
del Palazzo de’ Pitti, cioè lu Sbarra, — « che tre Cavalieri 


> 


>» 


Persiani, udito il grido delle nozze di Sua Altezza Serenissi- 
ma, per onorarle, erano venuti a mantenere con tre colpi 
di lancia e cinque di stocco, che le donne persiane di bel- 
lezza, di grazia e di volore tutte le altre donne avanzavano; 
e proponevano premi a chi con più bella invenzione e mo- 
stra fusse comparso in campo, a chi meglio avesse ferito di 
lancia o di stocco, o a chi, più e meglio, nella fola adoperato 
avesse ; vietando poter aver premio a quegli che con la lan- 
cia, 0 stocco, 0 braccio toccasse la Sbarra, o contrafacessero 
el numero de’ colpi, o tirassero di punta ec. ('). 

» Questa Sbarra riuscì ottimamente, in spetic per l’ ap- 
parato che fu, per comune giuditio, quanto si possa imagi- 
nare bellissimo et ricchissimo, et per l’ inventione de’ Ven- 
turieri. Chi finse il Carro del Sole, chi quello di Venere, chi 
di Cupido, chi Marte, chi il Cavallo Troiano, chi una Notte, 
chi il Monte di Etna, chi una Galera, chi 1’ Orca Marina, 
chi i Mostri Marini et chi una cosa, chi l’ altra con maravi- 
gliosi artititii per farli caminare ; di dove uscendo i cavalieri 
armati, esprimevano con musiche o altre maniere i loro af- 
fetti innanzi alla Gran Duchessa et Ambasciatori, et davano 
in stampa la loro inventione et compositione passeggiando 
lo steccato ; nel quale non era lecito d'’ entrare se non a 
quelli che ci havevano da operare qual cosa. Mantenitori 
principali furono il Gran Duca, don Pietro et il signor Ma- 
rio Sforza (è tre cavalieri persiani), et padrini il Marchese 
Vitelli di Bagno ct il signor Horatio Del Monte. I Ventu- 
rieri potevano essere da venticinque a trenta; e tal’ uno, so 
io, e ha speso più di mille scudi. Et perchè è stata in eftetto 
cosa notabilissima, massimamente per la quantità delle sta- 


(') Gualterotti, libro cit. pag 8. 
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tue, de’ lumi, de’ fuochi artificiali et ornamenti, havendo 
ciò sommamente piaciuto al Gran Duca, voglio riferirmi 
alla stampa ('). Fra questi cavalieri ci erano spettabili ro- 
mani, napolitani, milanesi, bolognesi et di quasi le più prin- 
cipali terre di Lombardia ; et per una voce, dicono quelli 
che non vogliono esser tenuti adulatori, e che sono stati a 
vedere, che nè in Italia nè altrove, anche in tempo di Carlo 
Quinto, s' è veduto festa più bella ; la quale finì alle sette 
hore di notte, senza strepito et mal nessuno, considerato la 
gran quantità et diversità di fuochi artificiali, fatti quasi 
tutti con profumerie. Et giovò mirabilmente un bando ri- 
goroso che non fusse lecito a nessuno della plebe potersi ac- 
costare quella sera a detto Palazzo ; dove però si erano nelle 
logge e corridori di sopra, fatti tanti palchi, et per donne et 
per huomini, che vi capirono, dicono, più di diecimila per- 
sone. Et fu bella cosa che il Gran Duca, così armato, volle 
intervenire ad ogni cosa, et fare accomodare ognuno con 
infinita cortesia ; et si portò al solito poi nelle cose di’ ca- 
valleria molto valorosamente et leggiadramente. Et giovedì 
mattina, mostrando di non esser punto stanco, dopo essere 
stato a suoi negotii et trattenimenti del Casino, andò a Pitti 
a desinare con gli Ambasciatori, et intimata la festa pub- 
‘ blica et banchetto a tutte le Gentil Donne della Città, si 
danzò innanzi cena fino alle sci hore, et doppo cena fino alle 
dodici. Et anche gli Ambasciatori fecero la parte loro, et 
questi Monsignori ancora et il Patriarca medesimo, quando 
erano invitati al ballo del Capello, andavano cortesemente. 
Et par che restino molto sodisfatti di tutto quello che s° è 
fatto in loro honore ec. (*). » 

Rimasero gli Ambasciatori Veneziani in Fiorenza, ben 
ventun giorno, cioè fino a 19 d'ottobre, in che si partirono 
col loro seguito molto lieti delle ricevute onoranze. Nell’ acco- 
miatarsi vennero anche generosamente regalati. Dette loro la 
granduchessa due molto ricche collane del valore di mille du- 


(') Intendasi, alla cit. stampa del Gualterotti. i 
(?) Simone Fortuna, dispaccio al Duca d' Urbino del 19 d° ottobre. 
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cati ciascuna e il granduca due diamanti, dicesi, di quattro 
mila ; donativi però che il Senato veneto, secondo le consue- 
tudini, ritenne nel Tesoro della repubblica ('). Il segretario 
degli oratori ebbe anch’ esso una collana di cinquecento du- 
cati ; e quando si consideri la spesa ingente fatta pel mante- 
nimento di tutti que’ forestieri (oltre settecento bocche), pei 
quali si spendevano millescicento ducati il giorno ; bisognerà 
convenire che il granduca in queste festività nuziali e in questi 
ricevimenti si mostrò davvero un Mediceo. Monsignor Grimani 
ebbe da esso una Pace ornata di perle e di gemme, stimata 
due mila ducati d’ oro, gli altri prelati del suo seguito, drappi 
d’oro per paramenti e altre belle cose. La granduchessa pre- 
sentò al Patriarca due cuscini, ricamati in oro e perle, e una 
coperta da letto di grande valuta ; a tutti poi biancherie finis- 
sime e dolci e confetture senza fine. 

Costituiva don Francesco alla consorte in dote cento mila 
ducati d’oro, che volle depositati in effettivo contante alla 
Zecca di Venezia. Bartolommeo Cappello, che si trattenne 
qualche altra settimana in Fiorenza, quando fece ritorno in 
patria portò seco ragguardevoli somme donategli dal genero 
e dalla figliuola, non che la promessa d’ una cospicua pensione 
vitalizia. Rimase appresso il cognato e la sorella Vettor Cap- 
pello, con animo di fermar quì la sua residenza; e anche a 
lui si costituì una larga pensione perpetua da passare nella 
sua linea mascolina, e se ne dotò la maggior figliuola. Gli 
altri parenti. più o meno stretti, ebbero anch’ essi doni e 
largizioni a seconda dei loro bisogni, talchè nessuno di loro si 
partì di Toscana senza un ricordo della generosità di questi 
principi (?). 


(') € Si mandò in Senato /u parte di dare alli Ambasciatori li anelli che 
» il Gran Duca li haveva denato, che erano due diamanti, e non fu presa, 
» hav»ndo havuto si 120, n) 40, non sincere 5. Fu di nuovo posta la parte del 
» don:tivo di Fiorenza, e parlò l' istesso Ambasciator Ticp. lo, et appresso 
» l’aiuto anco il Principe cen una oratione molto elegant»; nondimeno non 
» passò, stando però quasi l'istesso numero di ballotte ec. » Annali Veneti 
pubb'icati dal Cicogna. 

(*, Queste nvtizie ci vengono da più documenti dei RR. Archivi di Stato 
di Firenze e Venezia. Ne fa ricorda anche lo storico Galluzzi, 
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XII. Lae più parte delle cose fin quì narrate o descritte son 
ricavate da documenti sincroni copiosi c sicuri, i quali sempre 
citammo o mettemmo innanzi al lettore in quella parte che 
più ci parve efficace e attraente. Ma questi tatti ricevono an- 
cora una più chiara luce da un altra singolare scrittura, per 
la minor parte stampata già dal Carrer, che non ci disse però 
d’ onde la traesse ('). Intendiamo parlare della Relazione fatta 
in Pregadì nel novembre del 1579 dall’ oratore Giovanni Mi- 
chiel, quando tornò dalla Toscana. Secondo l’ usanza di quel 
senato, toccò a lui parlare, come il più giovane che era de- 
gli oratori, ma lo fece anche in nome del collega Antonio Tie- 
polo. Descrisse a lungo i principi e il popolo toscano, le bel- 
lezze della città di Fiorenza, i suoi monumenti, in particolare 
i palagi e le ville ducali, il trattamento splendido ricevuto, 
le bellissime feste, insomma tutte le cose vedute. Questo pre- 
zioso documento che accerta autorevolmente i fatti e dà non 
pochi curiosi e nuovi particolari, ci riserbiamo di pubblicare 
nella sua integrità tra le illustrazioni del nostro lavoro. Basti 
per ora l’averne dato notizia, perchè sappiano i lettori che 
se tal fiata ci occorse asserire senza prova, abbiamo da porre 
innanzi a nostra giustificazione questa non tanto breve scrit- 
tura, testimonianza sotto ogni rispetto non dubbia (*). 


GUGLIELMO ENRICO SALTINI. 


(1) Anello di sette Gemine cit. p. 639-441, sotto il titolo: feste nuziali e 
altro intorno a Bianca Cappello. 

(3) Non la conobbe l' Alberi, e fa difetto nella sua Raccolta delle Relazioni 
Venete. Questa però non è la sola mancanza in quell'opera pregevolissima, e 
il progredire degli Studi Storici, i mezzi cresciuti a far bene e il piu facile ac- 
cesso agli Archivi e alle Biblioteche, renderebbero necessario rifarla daccapo, 
più completa e corretta sopra migliori testi. Di grazia non s'aspetti anche 
questa volta che cì prevengano gli stranieri ! 


Ìl platonismo di un cristiano democratico 


Mi ricordo di un buon uomo che, presso a morire, chia- 
mò a sè il notaro per fare testamento ; e non finiva mai di 
legare le sue sostanze ai molti eredi, disponendo di ricchezze 
cospicue in beneficenza a questo e a quell’ istituto, come se 
il patrimonio suo fosse inesauribile : eppure non aveva a sua 
disposizione che pochi debiti che i figli pagarono pietosamente. 

Questo aneddoto mi sovvenne leggendo un opuscolo re- 
cente (') di Romolo Murri, che nel partito intransigente rap- 
presenta la parte più seria e più colta ; prova ne sia, che 
qualche giornale arrabbiato, come 1’ Unità Cattolica, lo prese 
ad osteggiare. — Il Murri, che è certo un giovane colto e 
| moderno, discorre del partito cattolico italiano come se fosse 
la maggioranza degli Italiani, e parla del suo programma co- 
me se fosse il nuovo catechismo della Religione cattolica : e, 
preso l’aire su questo terreno, non è più in nome del partito 
che ci parla, ma sono gli Italiani ed è la Chiesa ciò di cui 
egli dispone a suo grado. 

Questa sostituzione di cose è il difetto fondamentale del 
nuovo opuscolo. 

Crederei di aver già risposto alle ragioni del Murri col 
dirgli che nè in Italia nè fuori la Religione di Cristo vuol 
immedesimarsi col programma di un partito, e che in Italia 
il partito dei cattolici, ossia i cattolici che fanno un loro pro- 
prio lavorio politico o sociale, è una minoranza esigua. 

Ma lo studio del Murri è ben pensato, onesto nella forma 
e dignitoso ; non possiamo quindi confondere l’ Autore con 


(') Propositi di parte cattolica — Roma, Marietti, 1899. 


IL PLATONISMO DI UN CRISTIANO DEMOCRATICO 495 


quegli scrittori, semi-laici o semi-sacerdoti, che nei giornali 
sogliono pontificare e anatemizzare. Vediamo quindi breve- 
mente la serie delle idee tracciate nell’opuscolo. 

Il Murri non ama chiudere gli occhi davanti al presente; 
sente di vivere nella sua età ; e pare che dica, ripetendo la 
voce «ell’Arcivescovo Ireland : amiamo il nostro secolo, per- 
chè è questo per noi il tempo che Dio ci ha dato per operare. 
Per questo egli si rivolge ai giovani. « Noi giovani, dice egli, 
abbiamo trovato le cose fatte » ; siamo estranei alle lotte del 
passato, quando si formava l’ Italia ; siamo quindi liberi di 
rivolgere la nostra azione al presente ed al futuro, e possiamo 
esimerci dall’esporre il nostro giudizio sul passato. 

Tuttavia il Murri vuol constatare due fatti: 1° « che una 
grande riforma politica e sociale fu compiuta negli ultimi cin- 
quant’ anni in Italia, riforma che rispose în gran parte alla 
necessità dei tempi e dello sviluppo storico de’ popoli ; 2° che 
questa riforma fu compiuta, dal ’49 in poi, non cooperanti 
e in parte contrastati i cattolici ». (Pag. 13) —- Io non sono 
più tanto giovane come il Murri, e posso ripensare con mag- 
gior quicte, a questi due fatti ch'egli afferma ; però mi permetto 
di sollevare qualche dubbio sul secondo, e domando : È vero che 
i cattolici non hanno cooperato ed hanno contrastato la rifor- 
ma politica e sociale dell’ Italia dopo il ‘49? Ma, allora, che 
cosa erano tutti quegli Italiani che anelavano alla libertà, pu- 
gnavano e cadevano per essa ? che cosa erano i voti delle popo- 
lazioni che s'univano a domandar l’annessione al regno? che 
cosa furono quei mille e mille sacerdoti che firmarono l’indi- 
rizzo Passaglia? — Non s'accorge, egregio signor Murri, che 
ella dà al nome cattolico un senso meno cattolico, quel senso 
che hanno usurpato per contro proprio gli agitatori dell’ in- 
transigenza religiosa e politica ? 

Ma c’è un’altra osservazione più grave : il nostro Autore 
riconosce, come vedemmo due fatti: una riforma politica e 
sociale che rispose in gran parte alla necessità dei tempi e dello 
sviluppo storico dei popoli, questo il primo fatto. Perchè, allora, 
i cattolici non hanno cooperato e in parte hanno contrastato 
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questo sviluppo, come il Murri afferma nel secondo fatto? — 
Dal momento che la necessità dei tempi e lo sviluppo storico dei 
popoli spingevano alla nuova riforma, perchè i cattolici non 
hanno cooperato o vollero anche nelle fata dar di cozzo ? — 
Non era meglio aiutare e dirigere e migliorare questa riforma? 

Ma il Murri non è un mangiatore di liberali, non è di 
quelli che maledicono tutto quello che sa di Italia ; ecco 
com’ egli parla : « noi diamo lode all’opera di coloro che hanno 
» in un modo o nell'altro contribuito alla presente indipen- 
» denza civile e libertà politica interna d’Italia; diamo lode 
» all’opera loro, vale a dire al vantaggio storico che ne emerse, 
» ai sentimenti generosi che poterono ispirarla, alle doti d’ani- 
» moe d’ingegno che la resero possibile e feconda di bene... » 

« Indipendenza dallo straniero, libertà civile, vita costi- 
» tuzionale, franchigie popolari, progresso in ogni forma di 
» coltura e di attività pubblica, noi accettiamo non solo, ma 
» vogliamo liberalmente tutte queste cose » (Pag. 16). — In 
» sostanza il Murri dice delle buone parole, parla dell’ Italia 
» come italiano e non come straniero. 

Ma quando viene a delineare la posizione dei diversi par- 
titi, e ci dà uno schizzo nero delle nostre condizioni economiche, 
allora l’ Autore nostro si trasforma in un altro uomo, e si 
affaccia in lvi l’intransigente, il democratico cristiano, l’uomo 
di partito insomma, che ragiona colle parole della certezza e 
della vittoria. Sentiamolo : « nelle condizioni attuali, la deca- 
denza dell’ Italia è continua e non è lontana una catastrofe. 
Ma l’ Autore non dispera ; egli sente che vi è una salvezza. 
E proprio in questo momento il popolo italiano comincia a ri- 
volgere gli occhi ai cattolici. — Ma, di grazia, signor Murri, non 
capisce la gravità e il pericolo di queste sue parole ? Che cosa 
è questa antitesi fra il popolo italiano da una parte edi cat- 
tolici dall’ altra ? Se i cattolici non sono il popolo italiano e 
se il popolo italiano non è cattolico, come si fa a parlare di 
maggioranza, come aspirare ad imporsi in seguito ? E poi, è 
bello il credere e far credere che il popolo italiano non è cat- 
tolico ? È consolante ? 
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Glielo dirò io il punto equivoco delle sue parole ; l’equi- 
voco sta nell’identificare il partito dei cattolici colla Religione 
cattolica : ora, se parliamo del partito, i cattolici intransigenti 
sono una vera minoranza; se parliamo del catechismo cattolico 
(la Fede, vogliamo dire, non la politica) è sommamente in- 
giusto il dire che il popolo italiyno sia qualche cosa di diverso 
dai cattolici. 

Desidera, il nostro egregio Autore, una prova di quello 
che si afferma qui del partito cattolico ? — Eccola : l’elemento 
principale del suo programma politico è l’astensione, predicata 
da alcuni come un precetto ecclesiastico, mentre non lo potrà 
mai essere ; ebbene, chi obbedisce in Italia all’astensione? Do- 
mandiamolo alla statistica, e troveremo che in media il 64%, 
e fino al 67°, degli elettori votano in santa pace. E il signor 
Murri non vorrà ritenere, spero, che il resto se ne stia a casa 
in omaggio al non expedit. Tanto è vero che, allorquando tutte 
le forze cattoliche scendono in campo, alle elezioni ammini- 
strative, c'è sempre una massa ragguardevole che non vota. 
Come mai, dunque, ha potuto affermare che il Papa, per ri- 
sposta a coloro che gli tolsero il temporale, impedisce a una 
metà degli italiani di partecipare alla vita politica ? (P. 25) 
Il sig. Murri è troppo equilibrato per aver asserito questo 
sul serio. 

Del resto è noto che vi sono molti Vescovi che non ap- 
provano questo atteggiamento, che vi sono delle Curie che 
promuovono gli interessi di questo o di quel candidato poli- 
tico, che vi sono numerosi preti che votano tuta conscentia, 
che vi sono fior di credenti i quali reputano loro dovere il vo- 
tare, e che finalmente non è lecito ritenere che sin meno cat- 
tolica la grande maggioranza del popolo italiano pel solo fatto 
che si serve liberamente di un suo diritto naturale per adem- 
pire ad un dovere civile. i 

Ma vi ha un punto sul quale le mie idee divergono an- 
che più dalle idee del Murri. FE, intendiamoci : io discuto il 
programma, e non fo questione di fede religiosa; questa non 
c’ entra ; siamo cattolici entrambi. A pag. 22, incomincia un 
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capitolo « I cattolici conservatori » nel quale il pensiero 
dell’ Autore mi pare troppo ingenuo o troppo ardito. Dopo 
aver detto che l’ astensione ebbe, specialmente nel primo de- 
cennio del pontificato di Leone, avversari dichiarati e poten- 
ti ('), aggiunge il Murri: « Se la loro parola insistente fosse 
» stata accettata, noi avremmo oggi al Parlamento un centro 
» cattolico, numeroso di più d’ un centinaio di voti, composto 
» di ricchi proprietarî d’ogni parte d’Italia e di alcuni dei capi 
» del movimento religioso ; un centro preso non eccessivamente 
» sul serio dal paese e dal liberalismo, ricco delle grazie d’una 
» parte della destra, ma povero di forze vive e diviso. » (Pa- 
gina 22-23). — Qui il Murri è entrato in pieno platonismo ; 
le sue parole, i suoi giudizi saranno verissimi per lui, come 
erano veri per Platone gli elementi della sua Repubblica ipo- 
tetica; ma nessuno o ben pochi si troveranno d’ accordo col 
Murri nel giudicare così alla leggera l’ opera dei deputati cat- 
tolici al Parlamento, quando fossero stati mandati dal paese. 
Non era un bene grandissimo forse se questi cento deputati 
avessero impedito certe leggi e certe disposizioni ostili alla 
Religione ? Non era un gran bene la dignità che il nome « cat- 
tolico » tenuto alt» da un forte nuclco di deputati, avrebbe 
guadagnato nel paese ? Non sarebbe stato tolto gradatamente 
il dissidio religioso in Italia, quando ben cento rappresentanti 
dell’ idea religiosa avessero affermato dignitosamente le ra- 
gioni del popolo credente ? Sarebbe laica così come è oggi la 
scuola ? Avrebbe il Governo tentato quelle rappresaglie inge- 
nerose contro istituzioni religiose, sec sapeva di alienarsi un 
gruppo tanto imponente di deputati cattolici? 

Come mai ha potuto il Murri scrivere parole così leggere ? 
— Pare che tutta questa sua diffidenza postuma venga ispi- 
rata all’ Autore dal suo programma democratico. Egli capisce 
che cotesti deputati cattolici sarebbero stati i cattolici delle classi 


(') Fo notare che gli avversari all''astensione ci furono e ci sono sempre; 
piuttosto ora se ne discute meno perché dall'una parte gli intransigenti hanro 
fatto dell’ astensione un dogma che serve tolo ad essi, dall'altra tutti gli al- 
tri non se ne curano più. 
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più alte: il loro mezzo di combattimento sarebbe quindi stato 
il prestigio dell’ autorità e dei vantaggi di classe, mezzo molto 
poco adatto a fare gli interessi della Chiesa e della riforma 
cristiana in un secolo democratico (Pag. 24) — Creda, il signor 
Murri, le sue convinzioni democratiche fanno un po’ velo al 
suo giudizio ; e tal giudizio non persuade nessuno. Intanto 
in venti e trent’ anni questo centro cattolico, fosse pure ve- 
nuto dalle classi alte, avrebbe pur impedito del gran male, 
che è fatalmente avvenuto ; avrebbe promosso del bene, a cui 
nessuno ha pensato in questo periodo ; a suo tempo poi, questo 
centro cattolico aristocratico, se così piace chiamarlo al Murri, 
sarehbe stato sostituito da nuovi elementi di democrazia, quan- 
do veramente il popolo cattolico d’ Italia si fosse convertito 
agli ideali che seducono tanto lo spirito del nostro Autore. 

In quella vece il molto male si è propagato negli strati 
superiori ed inferiori della popolazione ; male forse irrepara- 
bile : la generazione nuova cresciuta senza Dio distoglierà pre- 
sto gli intransigenti da queste loro audaci illusioni ; e l’ in- 
differentismo religioso delle classi colte aiutato dagli spiriti 
antireligiosi delle grandi masse operaie insegnerà al partito 
cattolico quanto fosse sconsigliato il programma di asten- 
sione. Quando questi giovani del futuro scenderanno in campo 
a lottare, e sarà tolto il n0n erpedit, il Sig. Murri vedrà che 
il centro cattolico non sarà di cento e più deputati, ma sarà 
rappresentato da una ben più esigua minoranza, incapace di 
rimediare ai mali del passato e insufficiente ad un’ opera di 
restaurazione religiosa. 

Senta, egregio signor Murri, e mediti su queste mie pa- 
role: La restaurazione religiosa non è opera che possa venire 
da un Parlamento ; il Parlamento può impedire con savii prov- 
vedimenti la decadenza morale del popolo; ma quando il po- 
polo ha perduta la lede, quando lo scetticismo si è infiltrato 
nell’ educazione delle persone colte e l’ indifferentismo ha in- 
vaso le dense torme dei lavoratori, è invano che un gruppo di 
deputati democratici cristiani si adopreranno a rinnovare nel 
popolo lo spirito religioso. 


e Pai PAR IRR RI, 
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Si cerchi pure di galvanizzare con qualche giornale in- 
transigente quei pochi che aderiscono al programma della 
astensione, si tenti di creare a sè ed agli altri l’ illusione di 
essere la maggioranza e di far sì che l’ illusione salga molto 
alto su per i gradi della Gerarchia; ma quando si sa che i 
nostri giovani non imparano più il catechismo, che va sempre 
diminuendo il numero di quelli che fanno la Pasqua, che il 
popolo diserta dalle chiese, è facile prevedere quale sarà la 
opera dei futuri deputati cattolici. 

Una massima ascetica dice, parlando del bene che dob- 
biamo fare : fare come se tutto dipendesse da noi, sperare come 
se tutto dipendesse da Dio. — Gli intransigenti hanno sperato 
molto, sì molto ; perfino miracoli hanno sperato, specialmente 
quando v’ era di mezzo il potere temporale ; ma, che cosa han- 
no fatto ? 

Essi rispondono : Ci siamo organizzati. 

Io soggiungo : Un popolo cristiano è già ben organizzato, 
quando è buono ; così il popolo fiorentino riscaldato al bene 
dalla calda eloquenza del Savonarola deliberava le buone leggi 
del suo comune. — Voi dovevate tutelare la Fede dei vostri figli, 
difendere con quella libertà che vi accordava lo Statuto le 
sante istituzioni della Religione. Di questo non vi siete curati; 
avete perduto trent’ anni a far che ? a organizzarvi intorno 
alla bandiera di uno Stato temporale che non risorge più, le- 
gandovi coila disciplina dell’ astensione che non ha impedito 
nessun male e si dubita che abbia prodotto nulla di bene. 

Il resto che l’ Autore aggiunge nell’ opuscolo, per divisare 
il programma suo democratico contiene delle osservazioni e 
delle proposte eccellenti, che rivelano nel Murri la chiara per- 
cezione dei bisogni presenti e dell’ ora presente. Ma a noi 
queste buone intenzioni sembrano in gran parte buone diva- 
gazioni fino a che hanno per base di operazione quel povero 
non espedit che ha danneggiato già moltissimo gli interessi 
religiosi degli Italiani. 

ELEUTERO. 


UNA POETESSA IMPROVVISATRICE 


della seconda metà del secolo XVIII 


I. 


Un'altra poetessa del settecento ? 

Francamente confesso che a tale domanda mi ha tenuto 
lungamente sospesa il giusto e severo giudizio, intorno a donne 
colte del secolo passato, di un nostro illustre poeta ed uomo 
di lettere, (') ed ho in vero assai dubitato, se meritasse resu- 
scitarne dall’ oblio un’ altra, il cui nome riuscì famoso nel 
breve corso della sua vita. 

Sospinta poi dal cavalleresco suggerimento di un dotto a 
noi contemporaneo, che disse (*) della donna raccogliamo con 
galanteria ogni più pallida manifestazione dell’ ingegno, mi 
sono augurata che un cortose senso di benevolenza accolga il 
rinnovato ricordo della mia poctessa d’ improvviso, che nella 
storia della cultura femminile della fine del XVIII secolo è il 
tipo più caratteristico e in quel genere di poesia la migliore 
rappresentante. 


I arte dell’ improvviso, uno dci lineamenti caratteristici 
della letteratura del secolo scorso, contava già, sul finire di 


‘ 


(1) 11 Carducci: « Chi può leggere ogg) le lettere e in generale le prose 
della Pa lina Grismondi, della Curtoni Verza, della Teotochi Albrizzi. della Cor- 
nelia Mortinetti? 0 a chi leggendole non vien fatto di pensare: ma queste 
donne v.ssero? Vissero oltre la vita intellettuale di puppattole da sala od ol- 
tre le pose scultorie o poetiche o procaci di modelle ? tanto Naccide guizza da 
quelle c.‘neri di viscide frasi il foco fatuo del viver falso it«liano .... Queste 
donne scrivevano male perché di certo intendevano con tutte le forze a scriver 
bene o a scriver tutt'altro da quello che parlavano. » N. Auv.ologia 15 mar» 
zo 1<85. 

(*) Mantegazza, Fisiologia della donna, Firenze 1893, 
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quello, nomi illustri di tempi diversi, ripetendo, come arte 
riflessa, l’ origine sua circa dal XVI scc., quando i cantori 
popolari e spontanei si erano andati man mano trasformando 
in poeti di professione che furono prima delizia delle villeg- 
giature di corte e dei principali signori nelle città, poi, in 
tempi più vicini assai, oggetto di ammirazione e insieme di 
stupore al popolo radunato in pubblici teatri per applaudite 
.accademie. 

E di mezzo a quelli ne spiccavano singolarmente al- 
cuni di gentili poetesse, che, quasi a conferma del pensiero 
Ariostesco : 

Spesso i consigli delle donne sono 

Meglio improvvisi che a pensarli usciti, 
avean dato prova di facile estro al canto improvviso. Il quale 
certamente nella seconda metà del XVIII sec. ebbe a truva- 
re adito a divulgarsi nelle società letterarie del tempo e nelle 
conversazioni femminili. 

Il gentil sesso allora attendeva con una certa larghezza 
alla cultura dello spirito, segnatamente nell’Italia superiore, 
ove cran noti i nomi dell’Albrizzi, della Renier Michiel, della 
Secco Suardo, della Mosconi, della Verza e d’altre. Esse, au- 
trici di versi v letterate o cultrici delle scienze, dotte nella 
filosofia, erudite nelle lingue classiche o ben anche nel diritto, 
ambivano mostrarsi spesso patronesse di società intellettuali, 
amiche e consiglicre dei maggiori scrittori d’ Italia, che con 
‘ giusto orgoglio accoglievano nelle sale dorate degli aviti pa- 
lazzi. I loro salotti di conversazione, istituiti alla moda di 
Francia, e frequentati da una società di persone varie di cultu- 
ra, d’intelletto, di patria e di grado, furono io credo, almeno 
in parte, la cagione onde si accrescesse fuor di misura la 
mania dell’ improvviso e si avessero, insieme con moltissimi 
poeti extempore italiani e latini, non poche cantanti d’ im- 
provviso, come già v’ erano state ed erano, per le necessità 
della vita, traduttrici di mestiere e direttrici di giornali en- 
ciclopedici (!). 


(1) La Luisa Bergalli, la Caminer Turra, 
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Ma nel grande numero troppo scarsi i pregi della vera 
poesia ; poichè, se per riuscire buoni improvvisatori occorre- 
vano delle facoltà poetiche : una fantasia vivace, facilità di 
espressione e di versiticazione e un certo calore di sentimen- 
to; quando essi si moltiplicarono a dismisura, non tutti ap- 
parvero dotati delle necessarie attitudini. Onde il Giordani li 
disse « Grande fastidio e ludibrio d’ Italia ». 

Ed in vero spesso e volentieri i prodotti dell’ingegno di 
codesti poeti erano di un valore molto relativo, mancavano 
di originalità e non avevano un merito intrinseco letterario ; 
i loro versi, scritti da qualcuno degli uditori, non di rado 
erano illeggibili. V’ eran tuttavia alcuni che, sebben medio- 
cri, sapevano affascinare 1 uditorio con la voce, col gesto, 
con la vivacità delle imagini, talehè le loro accademie eran 
quasi uno spettacolo grandioso ('); ma il più delle volte ricor- 
revano all’astuzia, non mancando loro i mezzi per tar passare 
improvviso quello che già era stato preparato. (*) 

Difatti alcuno di essi, giungendo nelle città con qualche 
commendatizia, e specialmente in una grande città, trovava 
chi, per aiutare il merito, si prestava alla frode; e questa 
fu la ragione per la quale, col progredire de’ tempi, si venne 
a poco a poco perdendo fiducia nella poesia improvvisa tanto. 
da far dire con ragione al Vannucci che il sec. XIX in que- 
sto rispetto, alineno, si mostrava più saggio del precedente, 


(') Cfr. lettere di Francesco Gonnelli (1800), in « Corilla Olimpica » Ade- 
mollo, Firenze, 1837 «... pieni d' un Dio sì sentono, ispirati, illuminati dall'alto, 
trasportati fuor di sé per forza occulta di un Nume prepotente : tra i vortici 
allora d-lla fantasia infiammata strisciano lampi e luce, da cui rischiarasi vi- 
sibilmente il più cupo fondo, ogni angolo più riposto. Le Idee luminose, le 
immagini più brillanti, i quadri, le pitture più lusinghiere ed armoniche com- 
pariscono. Si sviluppan peusieri ed affetti; s oppiano, si urtano, intrecciansi, 
e quasi scintille elettriche più vivamente risplendono e molti a gara affollan- 
dosì e raggruppandosi quasi fiocchetti di raggi fan vampa e g orno adoggetti 
sublimi ad estatici voli, a sovrumane visioni, ad immagini e scene ». 

(?) Si trova bene spesso, Infatti, tra le carte di alcuni di questi poeti delle 
strofe a bella posta composte per servirsene ad ogni buova occasione ; descri- 
zioni delle stagioni o di battaglie e tempeste, dissertazioni morali, cosi vaghe 
da potersi applicare a soggetti i piu disparati, tirate sull’ Amore etc, etc. 
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in quanto non si lasciava sorprendere dal prestigio dei gioco- 
lieri di versi. 

Nondimeno non si può negare a noi Italiani questa vi- 
goria di vena, che il popolo serba anche oggidì, improvvi- 
sando talvolta, col bicchiere alla mano, con estro invidiabile ; 
nè si possono disconoscere i pregi veri (pur lamentando la con- 
tinua ostentazione dei falsi) dei bravi, ma rari, non comuni 
improvvisatori. 


Nata 1’11 Agosto del 1763 in Lucca, Teresa Bandettini (') 
apparve la prima volta nella società, quale artista di ballo. 
Perchè la fortuna, che non era stata prodiga a lei di ric- 
chezza, per la morte del padre Domenico, avvenuta quasi ap- 
presso alla sua nascita, l’avea posta in tal condizione di vita, 
che al dire di Teresa medesima « sapeva più di miseria cho 
d’altro ». 

Alla madre, Alba Micheli, povera e semplice donna, era 
toccato tirare innanzi la famigliuola, così tra un sospiro e 
l’altro, mentre improvvidi tutori lasciavano che per una lite 
di fidecommissi rimanessero scquestrate le poche terre loro 
spettanti ce l’unico figlio, trascinato in una vita troppo allegra 
e spensierata, aggiungesse peso al già grave suo carico. In 
queste condizioni, mentre gli stessi alimenti che venivano som- 
ministrati alla famigliuola, dovevano essere spesso convertiti 
in denari « per pagare e messi e citazioni e cent’ altre dia- 
volerie », cresceva Teresa d’ animo sensibile ed appassionato, 
e d’intelletto sveglio cd inclinato allo studio e alla poesia. A 
cinque anni già sapeva leggere e scrivere, industriandosì con 
pazienza ammirabile a riprodurre i caratteri stampati, ed in 
breve poteva, nelle ore libere dagli esercizi della danza, darsi 
alla lettura dei pochi libri trovati nella paterna biblioteca : 
il leggendario dei Santi, il Metastasio, il Tasso, il Petrarca 
e Dante. 

(*) La data, non esatta presso tu'ti i biografi di Lei, è stata riscontrata nel 


libro de’ battezzati segnato: St. Ignazio N,° 75 c. 121 v. presso la Chiesa di $, 
Frediano in Lucca. 


(| 
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Ma di temperamento delicato e nervoso, sotto la tensione 
di sì vivace brama di studio, Teresa deperiva fisicamente, onde 
la madre le tolse un giorno libri e carta. 

Fu questo il primo e più vivo dolore della sua fanciullez- 
za! Ne pianse, clla racconta, lungamente, nè alla sera sì ad- 
dormentò, finchè una pia fiducia nell’aiuto divino le rese cal- 
ma all’animo, facendola sorridente chiudere al sonno gli occhi, 
su cui tremolavano ancora le lacrime. E sognò quello che, 
pochi giorni appresso, la sorte le tornava a concedere: una 
buona amica le recava in dono della carta e Teresa trovava 
in un vecchio armadio un’ampolla contenente del sedimento 
scuro, che potè servirle da inchiostro. 

Lieta allora di tanta fortuna, si rimetteva allo studio, ma 
di nascosto, di notte, mentre ogni altro riposava. E al mite 
chiaror della luna, essenadole dalla domestica economia negata 
ogni altra luce, avendo per calamaio un guscio d’ uovo, per 
penna uno stecco, inclinata la debole personcina sulla vecchia 
cassa dei libri, che era per lei tavolino, leggeva e scriveva: 
da prima contentandosi di scegliere e fermare sulla carta quei 
luoghi dei suoi poeti favoriti, in cui brillasse un pensiero 
d’ affetto, un’ imagine viva delle cose della natura ; in cui il 
cuore parlasse al cuore e alla sua intelligenza giovanile. Iat- 
tasi poi più destra, tentava mettere in versi le pie istorie che 
la madre, per compiacere al suo fanciullesco desiderio, le ve- 
niva narrando nelle ore di riposo dalle domestiche cure; o 
nella quiete della notte, udendo salire a lei il suono dei canti 
popolari, in quel ritmo che si prestava più facile al suo orec- 
chio improvvisava strofe, alternando le risposte, o componeva 
ottave, in cui espandeva con sincera semplicità gli affetti gen- 
tili dell’ animo suo. 

Così seguitando lentamente la difficile via dello studio, 
non avendo altro educatore che il suo ingegno e il suo gusto, 
apprendeva la storia sacra e romana, la mitologia e i prineipii 
di letteratura, e il latino poi sotto la guida di un buon prete 
lucchese; ma era in tutto questo appena sufticientemente istruita, 


La Rassegna Nazionale, Vol, CVII, 33 
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quando, sedicenne, dovè abbandonare la patria per attendere 
all’arte sua. 

A Bastia, ove era diretta, sì trasse dietro quali vecchi e 
fedeli amici i volumi del Metastasio, del Petrarca, di Dante, 
mentre recava vivo in cuore il desiderio e nutriva non fal- 
lace speranza di accrescere la sua cultura col visitare ed os- 
servare genti e costumi e paesi nuovi, e col far conoscenza ed 
acquistare l’ amicizia di uomini colti e d’ ingegno. 

In un decennio circa, tra il 1779 e il 1789, frammettendo 
ai giuochi della danza lo studio appassionato delle lettere, si 
rese nota cone ballerina e poetessa in Firenze, al teatro del 
Cocomero, e in Venezia, dove le capitarono due singolari 
avventure. 

Era quivi conosciuto per il suo ingegno e più ancora per 
il suo bizzarro umore e per le suc piacevolezze Giovanni Pin- 
demonte, che, d’animo troppo sensibile alle attrattive del gen- 
til sesso, aveva già più volte eccitato le chiacchiere della vi- 
vace società veneziana. 

Frequentava di sovente il teatro, e una sera ebbe occa- 
sione d’imbattersi con la Bandettini, la quale durante i mo- 
menti di riposo dalle prove del ballo leggeva per diletto la 
Divina Commedia. 

Egli era in maschera ; si fermò dietro di lei, ec fissando 
lo sguardo sul libro esclamò : « Cospetto! voi leggete Dante? 
ma l’intendete poi? » Il dubbio era lecito, tuttavia l’impru- 
dente osservatore dovè rimanere assai confuso, quando la let- 
trice, voltandosi, « offesa dalla villana domanda che piccava 
il suo amor proprio » rispose : « Credo intenderlo, perciò lo 
leggo ». 

Scoprendosi allora il volto e scusandosi della impronta 
domanda, spiego gentilmente la sua meraviglia nel vedere 
una giovane ballerina dilettarsi di tale oscura Commedia. 

La Bandettini fu sollecita ad accogliere la scusa e, nella 
conversazione che ne seguì, facile al perdono, che tanto lusin- 
gava il suo amor proprio, 


rina, ci gi 
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Stretta così fra loro amicizia, vennero a gara d’improv- 
‘visi; se non che, facendosi troppo calda 1’ ammirazione del 
poeta, la non ancor ventenne ballerina seppe opportunamen- 
te moderarla. 

L’avventura, come è facile imaginare in quei tempi di 
«conversazioni pettegole e leggere, non restò fra le quattro 
pareti di casa Bandettini, ma nei salotti ove Teresa già si 
recava ad improvvisare, le signore solean porla in imba- 
razzo per la sua troppa severità. Per liberarsi dai loro scherzi 
essa fini con l’abbandonare ogni riunione, facendo solo ecce- 
zione per quella dei Ministri esteri residenti in Venezia, ove 
i patrizi, come il Pindemonte, non potevano recarsi ; ma 
quivi cadde di male in peggio, facendo la conoscenza di Al- 
berto Fortis. 

Il Fortis, celebre naturalista, uno dei primi ai suoi tempi, 
fisico, antiquario, poeta, improvvisatore, giornalista, bibliote- 
cario, vivacissimo d’ indole e di natura ardentissimo, si era 
fatto conoscere nella società letteraria per l’ amicizia con la 
colta e spiritosa Elisabetta Caminer Turra, (') direttrice del 
giornale Enciclopedico, la quale ispirò le giovanili scintille. 
poetiche di lui. Fra egli in età già matura, quando strinse 
amicizia con la Bandettini; l’andò eccitando allo studio delle 
scienze naturali, le fece tradurre dal francese Buffon, perfe- 
zionandola in quella lingua, che Teresa aveva cominciato ad 
apprendere nel suo primo viaggio in Corsica, e finalmente la 
indusse a scrivere per il giornale di Vicenza. 

Il Fortis varcava già il mezzo secolo, avea la testa calva 
e canuta e zoppicava alquanto ; con tutto ciò, dotato com'era 
di calda eloquenza e di dolci e persuasive maniere, aveva 
saputo tanto insinuarsi nel cuore della giovane luechese da 
render necessario il secondo intervento materno. Questa volta 
però la cosa non passò leggermente ; dopo una scena violen- 
tissima, il brav’ uomo tentò ancora, di nascosto, l'animo della 

(4) Fu autrice di poesie e tradusse molte delle upere di Gessner o:tre ad 


alcune tragedie di Voltaire ed operette morali e libri per fanciulli dal fran- 
cese. (cfre.) Ferri, Manuale di Bibliografia. 
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poetessa : e contando sulla debolezza di lei le fece graziosa- 
mente pervenire, con la traduzione dell’ Ossian del Cesarotti,. 
un® lettera, nella quale la incoraggiava per la sua felicità e- 
per la gloria d’Italia a fuggire lontana dalla madre. (') 

Ma Teresa mostrò di aver senno, sebbene le gravasse 
l'animo il trovarsi abbandonata a sè, quando appunto doveva 
intraprendere, per consiglio già da lui datole, la pubblica- 
zione di alcune poesie giovanili. | 

Sulla fine del 1789 ella si trovava a Bologna, ove cele- 
brava liete nozze con Pietro Landucci, suo compaesano e com- 
pagno nell’ arte, con opportuna riflessione scegliendo nella 
classe stessa donde usciva, l’uomo che doveva esserle sostegno: 
nella vita; e poco appresso faceva la conoscenza del conte- 
Ludovico Savioli, che fu il primo a darle nella via delle let- 
tere un valido appoggio e un più sicuro indirizzo. 

Tramite, per così dire, della conoscenza, fu un sonetto 
della Bandettini. Era uso, nell’ occasione di certe feste reli- 
giose, di apporre nei luoghi più frequentati, sui muri e sulle: 
colonne dei portici, alcuni componimenti di circostanza ; per: 
la festa appunto del Corpus Domini essa avea composto il. 
sonetto 


Trionfa e passa, fra devoto e folto 
Stuol che si prostra, amor spirante, un Nume. 
E gli spirti del Ciel sull’auree piume 
Inmoto il ciglio al gran prodigio han vélto, 
Erge l’empio Satan l’orribil volto 
Dall’ aura tinta senza tempo e lume; 
Le labbra ha immonde di rabbiose spume; 


Ed ha l'antico tallo in fronte scolto. 


() Così la poetessa racconta l'aneddoto curioso: « Da Padova ove il For- 
tis era, mando a lei per mezzo di un certo conte (del quale essa tace il nume 
per la tragica fine che fece) l'Ossian del Cesarotti, raccomandandogliene Ja 
lettura e in ispecial modo del 1° Tomo. Il conte nelle rare visite che le faceva 
le domandava come le piacesse l'Ossian ed ella rispondeva: Moltissimo. Egli 
sorrideva ed ella non sapeva il perchè. Ma una sera che per la quarta volta 
leggeva il poema, si accorse che l'ultimo foglio era unito alla copertina ; lo 
staccò, vi era un altro foglio con qualcosa sotto di preminente ; levò pur que- 
sto e trovo la I-ttera! » 
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E rimenbrando che all’ Eterna sede 
L’Agnel di Dio, che le peccata tolle, 
Eletto ha l’ uom d’immensa gloria erede, 

Fremiti orrendi, alti ruggiti estolle; 
Indi contuso e bestemmiando riede, 


Ove la colpa eternamente bolle. 


Il Savioli lo lesse e concepì della stima per l’autrice, che 
volle fare padrona della sua libreria ; le fu largo di consigli 
e d’ aiuto, la fece improvvisare, e dietro sua scorta la in- 
«dusse a comporre un poemetto « La morte di Adone » in ot- 
tava rima. 

Il Conte ne procurò la stampa e regalò poi l’edizione alla 
sua protetta, la quale in grazia di tale soccorso fu sollevata 
alquanto dalle miserie del corpo di ballo, e cominciò a spe- 
rare di poter vivere sulla rendita dei suoi lavori letterarî e 
delle accademie che dava e sì proponeva di dare in seguito. 

E in breve tempo, veramente, fattasi conoscere, visitò 
molte città d’ Italia, desiderata e invitata : fu in Piemonte, 
in Lombardia, nel Modenese, nello Stato romano, in Toscana. 
Le vie, infestate dai malandrini, le impedirono il viaggio di 
Napoli, che nel 1795 si disponeva a fare; ma, se l’Italia me- 
ridionale non conobbe di persona la gentile improvvisatrice, 
ve ne giunse la fama; quella fama che di là dall’ Alpi la 
faceva desiderare alla corte del potente imperatore d'Austria. 

Nei carteggi che degli anni di lei più fiorenti di gloria 
tra il 1790 e il 1805 ci rimangono, si rende minuto conto 
delle vicende ora liete ora tristi della sua vita artistica. (!) Ivi 
«lla riversa con pieno abbandono l’ebbrezza dei molti trionfi, 
gli sconforti non meno frequenti per le delusioni e le angustie 
della privata fortuna che a quelli si alternano. 

Serive un po’ alla lesta ; non sempre rispettando la gram- 
matica e la sintassi ; spesso con frasi ampollose e non senza 
francesismi, del resto come i più dei suoi contemporanei, ma 
con felice evidenza. Parla di sè e dei suoi improvvisi con in- 


(') Vedi. Carteggio Bettinelli-Bandettini, Giornale Storico, Vol. VII. 
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genua fatuità : ogni sua accademia è stata un avvenimento» 
ed essa ha superato sè stessa. 

Raramente però i resultati materiali corrispondono, e Te- 
resa è costretta a pascersi di speranza e viver di promesse. 
Soggetta a gravi convulsioni per il disagio di quella vita er- 
rante per l’Italia, è quasi continuamente in pensiero per sè 
e per la famiglia, ma, vivamente desiderosa di gloria, basta 
spesso la brillante riuscita di un suo improvviso per farle. 
dimenticare i dolori fisici e il triste suo stato economico. 

Il primo esperimento pubblico di lei fu ad Udine, il se- 
condo a Ferrara, dove ebbe la ventura di conoscere il Min- 
zoni, il quale seppe compatire i versi della principiante e con 
benevolenza incoraggiarli. 

Preceduta così dalle informazioni favorevoli dei Ferraresi 
si recò a Venezia, dipoi a Padova, ove non dispiacque, ma a 
Verona ebbe un completo insuccesso. 

Si poteva dire Verona con alcune altre città del Veneto, 
a quel tempo, sede del buon gusto nella letteratura e nelle- 
arti gentili. Vi fiorivano l’abate Lorenzi (') improvvisatore di 
merito e autore di un poemetto didascalico, la Coltivazione dei 
Monti; l’ab. Pellegrini poeta di qualche nome, il Pompei vol- 
garizzatore delle vite di Plutarco, il Gagliuffi improvvisatore 
latino e Ippolito Pindemonte, il quale aveva già pubblicato in 
una elegante edizione le sue Poesie campestri. Nè meno eletta 
era la schiera delle donne colte, fra le quali primeggiavano 
la Verza, nipote del gran Scipione Maffei, la Mosconi e la Bon 
che meritò uno dei più bei sonetti del Pindemonte. 


Quando Saffo volar tea l’ inni all’ Etra 
La Bandettini doveva dunque temere il scvero giudizio. 
dei Veronesi ; e così fu. 
Particolare ragione tuttavia se ne attribuì al fatto seguente. 
Erano trascorsi pochi mesi da che era passato da quella 
(') Un improvvisatore udito all'età di 32 anni, mentre il Lorenzi era mae-. 


stro di rettorica, fece nascere in lui questo talento della poesia estempore. Cfr. 
Giornale d' Erudizione, 1824, anno V. 
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città e vi aveva improvvisato Gaspero Mollo dei ‘Duchi di 
Lanciano, napoletano, il quale cantava nella società per di- 
letto, cioè senza farsi pagare. Egli possedeva una voce argen- 
tina e flessibile, e si era fatto comporre dai maestri più noti 
di Napoli, dal Paisiello, dal Cimarosa, dallo Zingarelli, delle 
arie svariatissime, adattate alle ottave, alle terzine, ai diversi 
metri insomma, nei quali era solito improvvisare. Avea poi 
l'accortezza di cantare sopra un solo argomento per sera che 
divideva in varie parti, adoperando diversi metri ed in con- 
seyvuenza motivi musicali diversi. 

Tale gradita varietà di metro e di suoni illudeva, per 
così dire, e faceva tacere la critica. (!) 

Coll’ eco armonioso delle cantate del Mollo, ai Veronesi 
pertanto sembrò molto mediocre la Bandettini ancora princi- 
piante, ond’essa abbattuta e scoraggiata prese la via di Man- 
tova, chiudendo nel fondo del cuore tutta |’ amarezza della 


delusione immensa per lei, che avea l’ animo sensibilissimo. 


Quando, qualche tempo appresso, tornò in Verona, ricordava 
la cattiva accoglienza e ne celava ancora nel petto la stizza 
tanto che credè potersi vendicare dell’ antica freddezza con 
l’ abbandonare la città, appena suscitato il primo entusiasmo 
e il desiderio in tutti di riudirla. 

Ma bisognava pur vivere e abbassare l’ orgoglio } e così 
fece. A Mantova dette un’ accademia, alla quale intervenne 
un dotto e benefico signore, sebben mediocre poeta, il conte 
Murari della Torre, che, scorgendo nella Bandettini un genio 
speciale per la poesia, strinse con lei relazione. Vecchio e cieco 
potè con paterna e signorile franchezza offrirle ospitalità in 
casa sua, ove Teresa conobbe ed ebbe a maestri il Bettinelli, 
già vecchio di settantatre anni, e l'abate Bozzoli, autore di 


(') A Verona si parlò lungo tempo del suo improvviso « la creazione del- 
l'uomo divisa in 5 parti. La prima conteneva la descrizione dell' Eterno cir- 
condato dagli angioli ed era in ottave; la seconda descriveva la sorpresa de? 
primo uomo vivente nel girar gli occhi attorno a sé, in ottonari ; la terza la 
creazione della donna in terzine ; la quarta un dialogo tra Adamo ed Eva in 
settenari; la quinta l'inno di ringraziamento di ambedue a Dio, in quinari: 
efr. Tribolati, Conversazioni Rosiniane, Pisa. 


nr 
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una versione in ottava rima dei poemi omerici, non buon 
poeta, ma dotto, amorevole, paziente. Da loro la poetessa ap- 
prese con non ordinario profitto la poetica, la storia, la mito- 
logia e i principii delle scienze fisiche. 

Due anni appresso, per consiglio degli stessi suoi protet- 
tori, si recava a Parma e a Pavia, dove era raccomandata al 
Mazza, al Bcdoni, all'Arrivabene. 

La cantante all’improvviso si fece tanto ammirare in Par- 
ma, che il Mazza, invitato a darle un argomento per la se- 
conda accademia, glielo offrì in un sonetto, cattivo assai, ma 
che il Bodoni, lì presente, mandò subito nella sua stamperia 
e distribuì poi a tutti gli uditori impresso con rara eleganza. (!) 

A Pavia (*) suscitò il più schietto entusiasmo anche fra 
i cultori della scienza, lo Spallanzani, il Volta, il Baldinotti, 
il Lambertenghi ; e fra i letterati, non ultimo, il Mascheroni 
componeva per lei il sonetto : 


Deh! come dietro al buon cantor d’ Enea 
Fece Alighier fra l’ombre il gran viaggio, 
E sì l'assicurò lo Duce saggio 
Che umil Caronte il varco a lui cedea, 

Or sembra a me, nova Sibilla o Dea, 

De' tuoi carmi lucenti al vivo raggio 
Calar laggiuso e far teco passaggio 
Ne’ regni dell’oscura ombra letea. 

Io veggo la Francesca e veggo il Conte 
Che rode il teschio misero e fiuvella 
Dalla buca ghiacciata d’Acheronte. 

. Ah! non si presto il Ciel tolgami il Duce, 
Tu sola mi puoi trar, Bice novella, 


Dall’atra selva alla superna luce. 


Con le lodi sincere e con gli augurii più caldi del conte 
di Wilrech, che a Milano Vl aveva intesa improvvisare dinanzi 
all’arciduea Ferdinando e a Beatrice d'Este, si accinse la poe- 
tessa al supremo esperimento di Roma. Quivi era stata pre- 


\ 
(') Son. « Due dalla Patria di Virgilio a noi » cfr. Tribolati, Conv. rosin. 
(7) Lettere dell''Arrivabene « Baretti » ISS2. 
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ceduta nella via della gloria dalla famosa Corilla Olimpica, (*) 
che aveva solennemente ricevuto in Campidoglio la corona 
poetica, cambiatasi poi in corona di spine tante furono le pa- 
squinate, le satire mordaci e velenose che 1° accompagnarono ! 

La Bandettini pertanto vi poneva piede con una certa 
trepidanza, ma fu rianimata tosto dal successo della sua ac- 
coglienza. 

Era in quel tempo Roma (*) città piena di lusso e di 
passatempi, di accademie che si succedevano con sfarzo dentro 
e fuori, nelle ville signorili. I saloni, aperti a piacevoli ritrovi, 
erano oggetto di meraviglia per la magnificenza degli addobbi 
ed anche per il modo libero e disinvolto del conversare. 

Tra i gentiluomini più cospicui si rammentava Baldas- 
sarre Odescalchi, duca di Ceri, che aveva recitato nell’ Anti- 
gone dell’ Alfieri la parte di Emone. Egli era grande mece- 
nate dei letterati e letterato anch'esso s chè avea fatto tradurre 
dal Cunich in latino l’ Iliade d’ Omero. Come tale dunque ac- 
colse fra i primi, sotto la sua protezione, la Bandettini, quan- 
do comparve a Roma, e la fece improvvisare in sua casa. 

Questa accademia le fruttò assai, ma, meglio ancora, le 
procurò il mezzo di farne un'altra vantaggiosissima presso la 
duchessa di Solmes, alla presenza del re d’ Inghilterra, e di 
esser poi chiamata a far parte della eletta schiera di gentil- 
donne appartenenti all’Arcadia. (*) Nel colto e dotto consesso 
la poetessa lucchese, improvvisando otto canti sul medesimo 
tema, ottenne sì vivo plauso, che il 2 Marzo del 1794 si volle 
porre solonnemente il ritratto di lei nel serbatoio con un’ ac- 
cademia, resa illustre per avervi letto Ab. Monti un suo 
poetico componimento. 

Tra i molti uditori fu pure il noto Cardinale de Bernis, 


il più gaio, come si disse, spiritoso colto elegante simpatico 


(') Cfr. Ademollo, Corilla Olrmpica, 1857 Lirenze. 

(3) Silvagni, La Corte e la società romana (1887). 

(3) Eran molte le pastorelle: Donna Amalia Chigi (Argia) Costanza Braschi 
{Egeria) la Cenci, la Soderini, la Spinola, tra le poetesse la Marchesa Orinzia 
Sacrati di Ferrara, Eorichetta Orfei Dionigi, e la dotta Maria Pizzelli. 
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festaiuolo, che aprisse col miglior gusto e con regale splen- 
dore le sale del palazzo Salviati agli amici. 

In piena Arcadia, entusiasta della nuova pastorella, Ama- 
rilli Etrusca, vivamente esclamò : « Essa, o signora, ha una 
gran fortuna e una gran disgrazia : fortuna che non è nata 
ne’ passati secoli, perchè l’avrebbero sicuramente abbruciata; 
disgrazia, che il povero de Bernis non è più ministro del po- 
tentissimo re di Francia ». ù 

Ma quello che dovè maggiormente dolere alla Bandettini, 
fu che per lei non si ripetesse la solennissima incoronazione: 
in Campidoglio, perchè, a quel che narra il Lancetti, (') gli 
Arcadi avrebbero bensì avuto la felice idea di dare l’ alloro. 
poetico ad Amarilli, ma essendo rimasta pari nella gara con 
il poeta extempore Gagliufti che aveva tradotto le poesie di 
lei, improvvisando, in versi latini, non crederono di poter: 
incoronare ambedue i virtuosi; onde Amarilli tornò in pa- 
tria senza l’ ambito onore, carica però di doni e lieta di un 
successo superiore alla sua stessa aspettativa. 

Conservava Lucea allora il suo carattere di antica repub- 
blica aristocratica ; la cultura vi era in fiore, allo studio delle 
lettere e delle arti unendosi quello delle scienze fisiche, al- 
l'insegnamento delle quali eran chiamati illustri uomini dal 
dì fuori. Nè difettavano le conversazioni (*) femminili di va- 
ria indole e di grado diverso ; prima fra tutte quella tenuta 


(') Lancetti : I poetì laureati. 

(1) Pochi anni prima era ancora in vigore la così detta camerata delle 
signore, istituita dall'antico costume di clientela fra le due principali fa- 
miglie, i Buonvisi e i Manzi. Le signore di ciascuna camerata si radunavano 
in conversazione, dividendosi i giorni della settimana; il convenire al rice- 
vimento era per ognuno stretto obbligo di convenienza. In quelle conversazioni: 
si faceva e si parlava un po'di tutto. Solo il popolo era escluso dalla famiglìa- 
rità con i nobili; e tra i nobili stessi, quel che è più notevole, sì faceva di- 
stinzione tra il ricco e il povero, costretto a campare, noncstante la sua no- 
biltà, di impieghi, perché i pubblici uffici eran daì rmcchi esercitati gratuita- 
mente. Dal loro canto le donne mantenevano le differenze: e le figlie e le mo- 
gli dei nobili impiegati non erano ammesse nella camerata dei Buonvisi € 
dei Manzi, onde il popolo, argutamente irridendole, le chiamava della came- 
rata ciabatta! Sul finire del secolo però andarono dileguandosi queste. diffe- 
renze. cfr. Tribolati op. cit. 
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presso la Marchesa Eleonora Bernardini, una fra le più fedeli 
amiche di Amarilli. La quale, a sua volta, usata ormai alla 
società, seppe aprire la sua casa agli amici con modestia e 
gentilezza squisita, e farsi ammirare tanto, che per le vie 
della città natale corse famoso, quasi popolare, un improvviso 
cantato in una di quelle, che il Rosini chiama « sere de- 
liziose >». 

Fin da bambino appresi 

Dormir sul terren nudo, 

Mi tu origlier lo scudo 

E mi fu tetto il ciel () 


L'Accademia degli Oscuri (*) tenne un’adunanza in onore 
della poetessa concittadina e nell’ cecasione in cui le si eri- 
geva un busto marmoreo, fece stampare un volume di rime 
appositamente dettate. 

Dopo breve tempo essa si recò a Pisa, con tanto maggior 
piacere, in quanto i Pisani onoravano singolarmente gl’ingegni 
femminili in grazia della loro concittadina, la Maria Luisa 
Cicci, autrice di versi leggiadri ed armoniosi, e giovane colta 
nella letteratura inglese. (*) 

Passando per Pistoia fu ospite dell’ab. Giuseppe Pagnini, 
noto per la sua dottrina, graditissimo nelle conversazioni fem- 
minili per la sua irreprensibile vivacità, e caro, sopra a tutto, 
ad alcune letterate, per le quali aveva composto l’epigramma. 

Carmina Termyra edocet, oblectatque Coryla, 


In quocumque animos vis, Amarylli, rapis. (4) 


(') Poesie estemp. Lucca 1834 vol. III « Scipione e Annibale ». 

(?) L'Accademia degli Oscuri nata in casa di G. Malpighi ebbe nome dalla 
sua insegna che era un braciere di carbone spento col motto « coruscant ac- 
censi » donde gli Accademici si dissero Oscuri. Dopo 220 anni di vita 11 16 ago- 
sto 1805 fu sostituita dall’ Accad. Napoleonici, il cui vanto è l'aver intrapresa 
la pubblicazione delle « Memorie e documenti della storia di Lucca ». Cam- 
biate le sorti, l'Accademia cambiò nome e divenne Accademia lucchese.... 

(3) M. L. Cicci, Poesie 1796 con prefaz. di Gio' Anguillesi. 

(4) S. Ciampi Notizie di Luca Antonio Pagnini 1814 e Poesie di Saffo ed 
Erinna di G. Pagnini 1834 Lucca. 

« Cogl' improvvisi accenti 
Temira spande di saper torrenti: 
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Giunse ella quindi in Firenze. Con curiosità e desiderio 
l’ attendevano la principessa Rospigliosi, la Bellini, nota dilet- 
tante di musica, la Fabroni, la Fantastici e Corilla Olimpica ; 
fra i poeti, più specialmente, Salomone Fiorentino e l’Alfie- 
ri. La Pelli-Fabroni, che godeva dell’ amicizia del Fantoni e 
dell’ Alfieri, feco festa e ricevè con molto onore Amarilli, fa- 
cendola improvvisare nelle sale che avevan già risonato della 
voce dell’ Astigiano, quando vi recitò le sue tragedie nella 
bella compagnia del Baldelli, del Pananti, del Puccini. 

Ma, se conaltrettanta apparente cortesia, non con eguale 
sincerità fu accolta dalla Morelli-Fernandez (') e dalla Sulgher- 
Fantastici. 

Era la Fantastici improvvisatrice dotata di una vena poe- 
tica facile e piana, dalla voce grata e melodiosa. Conosceva 
(oltre il latino e il greco) più lingue moderne, e specialmente 
l’ inglese, ma i versi suoi, fluidi e briosi, solean rivestirsi di 
tanta erudizione mitologica da far loro venir meno il calore 
di sentimento e l’ interesse. Ammirata nella colta società di 
Firenze, di cui era quasi beniamina, sentì pungersi a gara 
gelosa per larrivo di Amarilli. E mentre le faceva, in sulle 
prime, buon viso col recarle in dono una sua ode saffica molto 
mediocre, nella quale diceva: « vo’ dare al mondo d’adorarti 
esempio » nell’intimo, fra gli amici, era lieta di potere smen- 
tire che la novella poctessa fosse capace di quello che nessun 
altro faceva. (*) Tale sentimento di rivalità tanto si accrebbe 
nel cuore di lei, che venuto aleuni anni più tardi il generale 
Miollis comandante il presidio di Firenze, l’ estro delia poe- 

Corilla iu ogni petto. 

Mirabile diffonde alto diletto: 

E tu, Amarilli, puoi 

Gli spiriti rapir dovunque vuoi. » 

(1) L'Adenmollo che ha pubblicato un libro erudito intorno a lei riassu- 
mendo le sue diligenti ricerche osserva che la storia italiana del secolo scor- 
so offre pure questo fatto singolarissimo che una donna senza alcun merito 
reale e malgrado molte mende nel costume riesca ad accaparrare | ossequio 
della gente colta, e lo sfrutti a benefizio delle sue passioni di donna, della sua 
vanagloria di poetessa (v. op. cit ) 

(*) cfr. Giornale storico, Vol. 5° Lettere Sulgher-Monti, 
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tessa fiorentina si manifestò assai poco favorevole al generale 
francese, appunto perchè egli era caldo ammiratore e protet- 
tore dell’emula. 

Alla Sulgher naturalmente il crescente favore di quella. 
che chiamava la Repubblicana dispiaceva moltissimo e non 
sapeva simularlo. Ne son prova alcune lettere del Rosini, del 
Santini, del Trenta, e più particolarmente due di autore ano- 
nimo indirizzate al prof. di Pisa. (') Queste scritte abbastan- 
za bene e con vivace spigliatezza sono, in parte, documento 
curiosissimo e interessante a illustrare il soggiorno di Amarilli 
in Firenze, e a far rilevare l’effetto, che sinceramente pote- 
vano produrre le accademie d’ improvviso in grazia dell’abi- 
lità e delle felici attitudini delle virtuose in poesia. | 

La Fantastici fu tra le prime ad avere in sua casa l’im- 
provvisatrice lucchese. Ecco quel che ne scrive l’ anonimo fio- 
rentino. « Io sono uscito in questo momento pazzo, fanatico, 
sorpreso al segno del delirio, dal famoso improvviso. Che piena 
di bellezze, che cose grandi, inarrivabili, divine che ho sen- 
tito ieri sera! mai più non mi troverò a tanto! » 

« Ora scuso il tuo entusiasmo, ora comprendo le tue lodi,. 
che mi parevano esagerate. Questa è la più grande improv- 
visatrice che io abbia sentito, anche più del Gianni; ha la. 
vivacità di fantasia com’ esso ;} ma una locuzione, una frase 
così poetica, che il suo linguaggio è quello dei Classici ; mag- 
gior economia d’esso nelle immagini, giacchè tu sai che egli 
era troppo ardito, maggior proprietà nell’ epitetare, nel qual 
genere m’ ha sorpreso, giacchè tu sai che gl’ improvvisatori 
prendono ordinariamente quello che si presenta, cd essa pare 
che scelga sempre il più proprio, il più conveniente, il più 
vero nel soggetto. » 

«< Basta io sono innamorato fanaticamente, e credi che io 
le sono stato così vicino, che nell’orgasmo, nel delirio, sarei 
corso a baciarla mille volte. Ma avevo dirimpetto la Fanta- 


U) Fra le carte del Trenta sono due lettere ined. senza firma e senza data 
da Firenze indirizzate a Jean Rosini, Pise e dal Comm. Bongi gius'amente da- 
tate al Decembre 1704. 
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stici, che mi sogguatava. Credimi, soffrivo una pena a fre- 
narmi! Io credo che co’ miei moti, co’ miei bravissima, or- 
dinariamente a solo, facessi ridere e fossi stimato pazzo. » 

« Ma se io seguito a dire, l’impeto non mi lascerà inte- 
ramente e adeguatamente darti i minuti ragguagli. » 

« Eccomi! aspettati di sentire cose che non crederai. Ec- 
coci, per farla breve, nel salotto grande d’ estate ; settanta 
erano i posti determinati. » 

« Le persone furono assolutamente cento quaranta o cento 
cinquanta, più ancora : non v'era che un piccolo spazio vuoto 
per le improvvisatrici. V’ erano Altieri, Pignatelli, Baldelli. 
Don Neri-Corsini, Spannocchi, Perini, Federighi, Puccini ed 
altri. Chiaromanni, Nobolo, Gatteschi, Marchi, Niccolini, Livi 
ed io con altri pochi formavamo la fila dietro il posto delle 
poetesse..... ..... Eccole tutte e due a sedere dirimpetto. Credi 
lo spettacolo era interessante al sommo. Veder due donne che 
interessavano un pubblico intero! Era il trionfo del bel sesso! 

« Cominciò la Fantastici con un complimentino bellino, 
grazioso e adattato. Piacque e si sentirono gli applnusi. Rispose 
graziosamente la Bandettini e piacque anch’ essa. Si sentì un 
poco di differenza nello stile, ma non vinse assolutamente. » 

« Fu chiesto il tema e tutti in silenzio. Alfieri dal suo an- 
golo disse : « Bene via, il ratto d’ Europa ». S' opposero -a 
questo tema che non poteva cantarsi in dialogo come avreb- 
bero desiderato. Dunque fu dato loro Ero e Leandro. » 

« Cominciò la Fantastici, facendo Leandro e disse benone. 
Rispose benissimo la Bandettini, facendo da Ero. » î 

« È impossibile il dirsi, quanto bene fosse trattato per am- 
be le parti, come ben concertato il dialogo e quanto interes- 
sante. Riceverono pieni applausi. Credimi ingenuamente che 
la Fantastici aveva tanto estro che non ha cantato mai meglio. 
Essa usò d’ immagini delicate, a cui con altrettanta delica- 
tezza rispose la Bandettini, ec credi che per conoscere la supe- 
riorità di quest’ ultima ci voleva un gran discernimento. È 
certo però che lo stile e qualche cosa che non avrebbe pen- 
sato la Fantastici, a cui diede moto la Bandettini, denotavano 
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la di lei superiorità; ma 1’ udienza applaudì, l’ udienza le 
-credè eguali. » 

« Fu cantato dopo dalla Bandettini il tema d’Alfieri. Ami- 
co, è incredibile quello che disse, che vive descrizioni! Ella 
dipinse il toro più bello di quello d’ Ovidio. Era una descri- 
zione che non si fa a tavolino. Che proprietà, che vivacità, 
che delicatezza d'immagini! Nulla omesse di quello che po- 
teva rendere interessante il suo quadro. » 

« Il ritegno della dubitosa vergine, il toro che s'ammansi- 
sce carezzato, furono cose da rapire, da sorprendere. Non 
v’ era nè una ridondanza di parole, nè di pensieri. Tutto giu- 
sto, tutto proprio, tutto grande !..... poi cantò Ecuba che schia - 
va d’ Ulisse rammenta tutte le sciagure della casa di Priamo, 
tema bellissimo, come tu vedi, ma in questo non fu sempre 
eguale. Ma tornò grande nell’ imprecazione fatta da Ecuba a 
Ulisse, colla quale finì il tema e fu questo un pezzo divino! » 

Con non minor fuoco si espandeva nel fare il racconto della 
serata brillante in casa Rospigliosi in onore glella poetessa luc- 
chese « Io sono stato matto due giorni, ero in convulsioni e 
sono giunto a dubitare dell’ improvviso...... Questa donna è un 
portento, un nume, una divinità.... Io ero in Paradiso e quan- 
tunque avessi promesso, che avrei violentato me stesso per non 
fare dei moti convulsi e degli applausi, giacchè tu sai che la 
casa non mandava che effluvi principeschi, le mie promesse 
non furono adempiute. Ero in un moto, in un’ agitazione, che 
non potevo frenare. Se tu v’ eri, amico mio, se tu v’ eri s'im- 
pazziva tutti e due! Che incanto, che portento, che bellezza, 
che immagini, che pensieri! Io non sentirò mai altrettanto! » 

Anche il solitario ritiro della vecchia Corilla fu rallegrato 
dalla voce della poetessa lucchese. La quale alla presenza di 
quella donna, un giorno troppo ammirata e forse biasimata 
troppo, si sentì ispirata a un canto tale, che 1’ altra, quasi rin- 
giovanitane non potè tenersi dal farle qualche dono e dal lo- 
darla poeticamente con un sonetto molto enfatico, 


Vieni, tiglia del Genio, a questo seno. (!) 


(*) cfr. Ademollo op. cit. 
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I) dono, consistente in un portafogli d’ Inghilterra, e in 
pezzi d’ acciaio di finissimo lavoro, era accompagnato da al- 
cuni versi, che furono, si disse, per Corilla il canto del cigno : 


. 


Anglico e picciol dono 
Di te, di me non degno 
T' offro, Amarilli, in pegno 
, Del mio sincero amor. 
So che i poeti sono 
Ricchi di fronde e onori 
Ma il posseder tesori 


Non è concesso lor. 


In casa Corsini la Bandettini ebbe un triste insuccesso, 
sebbene ne potesse dare conforto la lode e il sonetto meritato 
dall’Al]fieri, quando improvvisò all'Accademia Fiorentina in 
un’ adunanza fuor dell’ ordinario concessale (*). 

Ma la malignità fece correre la voce che i temi cantati 
fossero prima studiati, e la malizia volle mormorare perfino sul 
conto del signor Landucci conte, tenente e cavaliere di Cri- 
sto, che fu messo in ridicolo, perchè nell’ accademia non lasciò 
un momento la moglie. La poetessa insomma ebbe a soffrire 
moralmente, che il suo trionfo non fosse intero, perchè la città 
rimase indecisa nell’ esprimere il suo giudizio ; materialmente 
perchè, come ne correva la fama (?), i signori fiorentini furono 
tutt’ altro che prodighi con lei, e non le fecero raccogliere più 
d’ un centinaio di zecchini. (*) 

(1) Dagli af dell’Accademia fiorentina ai di 20 decembre 1794 « In que- 
sta mattina adunanza straordinaria con apparato; vi cantò in vari toni e me- 
tri la signora Teresa Bandettini lucchese, poetessa est:mporanea. Vi lesse 
preventivamente un breve discorso relativo il Sig. Ab. Giulio Perini. Fu fatta 
Accademica la detta Signora T. Bandettini. » 

(* cfr. Cartà del Trenta, Lettere del santini e del Luini inedite presso 
l' Arch. di Stato in Lucca. 

3) Al soggiorno di Amarilli in Firenze sì ricollega un aneddoto che ri- 
porto a titolo di amenità. Ella aveva conosciuto un tal Raimondo Leoni; poeta 
grottesco e oggetto di scherno altrui. Avea compesto un poemetto in versi 
scivlti intitolatggil Trionfo della Fama e per ischerzo chiamato della Fame, 
in occasione dell'inalzamento di una statua a Ferdinando III. Fra i versi ve 


n'erano alcuni di tale fattura, che all'orecchio del proto stesso suonavano 
tanto male, che prego l'autore a correggerli. Ma il poeta che usava contarli 
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Nel 95 Amarilli ebbe glorie e delusioni ;} due corone d’al- 
loro le cinsero la fronte, l’ una per mano di Saverio Bettinelli 
in Mantova, (‘) l’altra per Reginaldo Ansidei in Perugia ; ma 
d’ altro lato aveva gravemente a dolersi e a sfogare la piena 
del suo sconforto in una lettera, alquanto tragica, al buon 
Bettinelli, perchè il governo lucchese non le concedeva una 
pensione, con la quale vivere onorevolmente in Lucca. 

« Le speranze che voi ed io nutrivamo, ella scrive, si dis- 
siparono : l’ avarizia e l’ ingratitudine ne fan guerra. Più non 
si parla di ricompense, mi si profondono lodi e nulla più..... 

» Voi che siete lo storico de’ miei fasti, ponete anche que- 
sto cattivo evento ; così Amarilli eguaglierà in fortuna il can- 
tor di Goffredo e quel d’ Orlando!... » Ed infatti ella dovè 
ancora attendere a lungo in mezzo a gravi incertezze, e spesso 
invano, per quanto calde fossero le istanze dei suoi protettori 
anche presso il governo francese. 

Fra quelli, primo e più vivace ammiratore, fu il generale 
Miollis, « l’ adorabil servo di Marte, ‘cortigiano della virtù e 
amico delle Muse. » (*) 

Dalla Lombardia e dal Veneto dove avea conosciuto la 
Giustina Renier Michiel ed altri letterati e letterate, il Miollis 
era passato, dopo il trattato di Campoformio, nel Lucchese e 
nella Toscana, innamorato dell’ Italia, delle lettere e delle don- 


sulle dita, si tenne sicuro del fatto suo Quest'uomo che si vantava di molta 
furberia, andato a Milano per far fortuna, quando si costituì la Repubblica ci- 
salpina, fu mandato commissario nel Modenese, con segrete istruzioni di ten- 
tare di rovesciare il governo di Lucca, repubblica aristocratica. Ma giunto il 
Leoni con una schiera di soldati in quella città e saputosi che Amarilli l'avea 
conosciuto in Firenze, fu pregata d'’invitarlo ad un'accademia e a cena, 
mevtre le porte della città erano già state chiuse. Il commissario per non 
scoprirsi dovè accettare l'invito, ma sequestrato dai nobili che finsero con- 
durlo dalla Bandettini, nou pcté parlare ai patriotti lucchesi, perdendo con 
la cena la sua reputazione di furberia. 

(') La Gazzetta di Mantova fece un'amena relazione della cerimonia. Nel 
mezzo del proscenio in teatro era stata posta una iscrizione in forma lapida- 
ria; i letterati poeti lessero bellissimi pezzi di poesia sul tema dei giuochi 
Olimpici, e poi la pastorella fu incoronata come vincitrice del certame. 

(*) Cfr. Domenica del Fracassa, Ademollo. Il Miollis amico delle Muse in 


Italia. 
La Rassegna Nasionale, Vol. CVIII. SA 
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ne italiane. Il Bettinelli gli aveva senza dubbio parlato della 
Bandettini, poichè il generale, entrato appena in Lucca, cercò 
di lci, si affrettò a farle omaggio con una seconda incoronazione 
incasa sua, proclamandola la Saffo moderna per le tante virtù 
intellettuali e morali, che la rendévano cara agli amici delle 
arti e delle lettere. (') Ma nè la protezione di lui, nè quella dei 
suoi successori, il De la Tour e il Serrurier, valsero. 

Lamentandosi di aver a mantenere la madre vecchia e la 
giovine famigliuola, mentre i tempi condannavano al silenzio 
il suo estro d’ improvvisatrice, fu ben presto costretta a cam- 
biare residenza, quindo per la caduta della dominazione fran- 
cese fu presa in sospetto di giacobina, 

Ai primi del 1800 fece un viaggio da Modena a Venezia 
con lo scopo di procurarsi associati al poema « Teseide » che 
veniva componendo. E quivi trovò sicura amicizia nelle due 
migliori letterate veneziane, 1’ Albrizzi e la Renier-Michiel, 
e valido sostegno in Ippolito Pindemonte, il quale, cambiando 
il giudizio di lei dato altra volta, dichiarava con franchezza 
al Bettinelli che la poetessa non appariva nelle sue stanze una 
improvvisatrice nè donna, tanta era la eleganza e la robu- 
stezza de’ versi suoi (*). 

Lieta adunque del successo incontrato continuò i suoi 
viaggi, in uno dei quali, a Parma, ebbe dal Regio Infante 
splendide cortesie e cospicui doni; tinchè nuovi rivolgimenti 
politici la indussero a prendere la via delle Alpi e ricercare 
nella capitale austriaca quella pace, « che sembrava sbandita 
per sempre dalle terre italiane. » 

Ma era stanca ced affranta, debole di salute anche il ma- 
rito ed il figlio, natole in Lucca tre anni prima ce pel quale 
sopra a tutto era agitatissima. E pure non poteva darsi riposo ! 

Nonostante le sue amicizie coi generali francesi ebbe fe- 
stose accoglienze lungo il viaggio e alla corte di Vienna, dove 
le fu dato cmcepire le più lusinghiere speranze ; esser cioè 


(*) Cie. la notizia data nel Protomonitore di Bologna 16 feb. 17V9 con una 
corrispondenza da Sarzana. 


({°) Carteggio l'indemonte — Bettinelli, Giorn. storico, Vol. VII. 
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fatta lettrice della imperiale Maestà, avere un annuo assegno, 
perchè fornisse di libretti d’ opera il teatro viennese e tante 
‘0 tante altre cose belle. 

Se non che il vago miraggio sì dileguò nell’ ombra e se 
la poetessa volle vivere, fu costretta a comporre libretti mer- 
cantili, buttati giù alla lesta e in una forma spesso barbara 
per servire alle esigenze del teatro. 

L’ autrice stessa, così indulgente talora alle sue composi- 
zioni, le trovava aborti, ma « bando agli scrupoli » esclamava 
allegramente « è forza piegare alle necessità e sacrificare a 
certe viste particolari l’ onor delle Muse e d’ Apollo. » 

Compagna in queste angustie al Goldoni (*) avrebbe do- 
vuto, di più, amaramente soffrire la scarsezza del guadagno 
per tali occupazioni, se 1’ esser stata chiamata dinanzi all’ Im- 
peratrice e alla Granduchessa di Toscana, ospite della Corte di 
Vienna, non le avesse fruttato cinquecento fiorini e una bella 
collana d’oro con brillanti. 

Tornò in Italia dupo due anni, avendo molto sofferto in 
quel clima per la delicata salute, e raccomandata caldamente 
al vice-presidente Melzi, passò per Milano a presentare le sue 
lagnanze, poichè era costretta a mendicare la vita oltr’ Alpe. 

Ma il Melzi non pensò ad Amarilli e nè pure le soccorse 
l’ aiuto del Miollis, che nella ridente spiaggia nizzarda colti- 
vando, fra gli aranci e gli olivi, gli studi riposava dalla vita 
delle armi e della galanteria. 

Si dette dunque nuovamente a girovagare: fu a Genova, 
‘ove trovò uno zelante protettore e 1’ augurato Mecenate per 
la sua Tescide nel Commissario Saliceti; il quale in un’ ac- 
cademia volle darle per tema d’ improvviso « il dispiacere che 
avrebbe provato la posterità per non esser vissuta ai nostri 
giorni >. 


(1) Il Goldoni lamentando di dover buttar giù dei lavori, da far rappre- 
sentare, in fretta e controvoglia, scriveva al Lami: « che dira, Ella, di un uc- 
mo che scrive tanto? Dirà, scriva meno e scriva meglio, ma in Italia chi 
scrive poco, mangia poco ! » Fogli sparsi di C. Goldoni racc. da S. Spinelli Mi- 


lano 1855. 
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La Bandettini lo svolse in una trentina d’ ottave « così 
felici » da meravigliare sè stessa ! 

Accennò alle più recenti scoperte della fisica e dell’ astro- 
nomia, alla rigenerazione dell’ America, e per ultimo descrisse 
la discesa in Italia e le glorie di Bonaparte dalla campagna 
d’ Egitto a Marengo. Le altre età conchiuse c’ invidieranno 
d’ aver assistito a tante meraviglie di un eroe sì straordinario! 

Ottenne nel 1805, finalmente, dal ministero Felici un as- 
segno annpo di cento zecchini ; onde, contenta di sì modesta 
agiatezza, si restituì a Modena per attendere alla educazione 
del suo figliuolo, alla pubblicazione della Teseide e ad una 
traduzione dei Paralipomeni di Q. Smirneo. 

Tali lavori le procurarono alquante censure ; ella però non 
se ne Drese troppa pena, fors’ anche perchè in quel momento 
le rendeva giocondo l’ animo il pensiero di un sollecito ritorno 
in patria, e perchè, distratta in altre soavi cure familiari, an- 
dava quasi dimenticando d’ essere autrice. 

Dopo due anni quindi di nuova aspettativa e di deside- 
rio ('), rivedeva nel 1819 il suo bel Montramito in compa- 
gnia del figlio, che sperava impiegare nella casa ducale, e 
del marito che, già aggravato da fiera malattia, doveva fra 
breve esser tolto al sincero affetto di lei. 

Addetta alla corte, quasi seralmente la poetessa si recava 
da Maria Luisa ad improvvisare nel palazzo di città o nella 
villa di Marlia, dando prova, si dice, di non comune tenacità 
di memoria. E poichè la vita elegante aveva sempre esercitato 
su lei una potente attrattiva, partecipava tuttavia delle feste, 
dei ritrovi e delle conversazioni letterarie, sebbene non più 
con la serena gaiezza d’ un tempo. 

Mario Pieri, che la incontrò in uno di questi anni ad un 


(4) Cart. ined. Bandettini, Trenta. « La mia patria non arrossisce di aver- 
mi per figlia e non ho dubbio che un giorno, quando succeda alla tempesta 
la calma, non m° inviti a respirare aure meno infette di quelle da me respi- 
rate per lo passato. Rassicuratevi dunque.... le mie circostanze prendono un 
aspetto lusinghiero. » 
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pranzo in casa Lenzoni a Firenze, (') mestamente descrive il 
tramontare della brillante vita di Amarilli, la quale non ser- 
bava ormai più che un bel nome e delle grandi memorie, 
simile agli augusti avanzi d’ un tempio! 

Più di settant’ anni eran passati innanzi a lei ed avevano 
lasciato le loro tracce su quella fronte raggiante un giorno di 
tanto splendore e tanta poesia : i suoi occhi cercavano invano 
intorno a sè quegli applaudenti, che pendevano dal suo labbro 
ispirato. Ella non aveva più che un piccolo circolo di amici e 
alcune volte qualche straniero o connazionale venuto da lon- 
tano, che andava a visitarla come la rappresentante d’ una 
meraviglia che non esisteva più, e d’ un fuoco che mandava 
l’ estreme seintille. 

Oltre l’ età, i mali fisici, che l'avevano nella vita tor- 
mentata, andavano facendosi più gravi : pure ella soleva scher- 
zare con paziente rassegnazione sulle sue infermità, ed allu- 
dendo al tremolio delle membra diceva che avea cominciato 
ballando e finiva ballando. Con fermezza d’ animo sottoposta 
ad una grave operazione al petto, vide giungere l’ ora estrema 
con serenità e confidenza in Dio, confortata da quei pensieri 
che essa medesima aveva espressi all’ amica Diodata Saluzzo. 

« La solitudine e la morte che viene a gran giornate non 
dee spaventarne. Nel silenzio della nostra camera possiamo 
sicuramente scendere col pensiero ad interrogare il nostro 
cuore ; che ci dirà questo, onde farci temere quel passo, a 
cui io più di voi mi avvicino ? » 

« Niun rimorso ne grava, niun odio da noi nutrito, non 
una lagrima sparsa per nostra cagione; ma, se qualche scono- 

(') Nel 1S28 cfr. Memorie di M. Pieri vol. Ti” pag. 95 96. « Non ha cosa iu 
questo mondo più dolorosa, quanto vedere un ingegno peregrino a poco a poco 
spegnersi e venir meno, e più ancora il vederlo già spento dopo averlo cono- 
nosciuto nel suo pieno vigore. Quella povera donna che aveva già valicati i suoi 
settant'anni, come usciti fununo da tavola, cedendo alla nostra indiscrezione si 
era accinta ad improvvisare alquante strofette e con tale commozione, anzi 
convulsione, che trasse le lacrime a tutti. Certo vi traspariva in uno o due 
tratti un qualche barlume dell'antico talento, ma questo bastava appunto a 


far risovvenire come in sogno i tempi migliori e farcela compiangere sem- 
pre più. » 
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sciuto e involontario fallo ne gravasse, confidiamo in quel 
Dio che assolve e perdona ». Cristiana e santa filosofia vera- 
cemente sentita ! 

Appressandosi la morte, con tranquillo animo dava le ne- 
cessarie disposizioni agli amici che circondavano il suo letto ; 
mite nell’ espressione stessa del dolore, poichè, quando i tor- 
menti la sorprendevano più fieri, la sua mente trovava ispira- 
zioni d’ affetto a Dio e alla Vergine in quella religione, che: 
tra gli splendori e le sventure della vita l’ aveva diretta e. 
sostenuta fermamente. 

Spirata il 5 Aprile del 1837 fu sepolta nella chiesa di 
S. Giovanni in Lucca, dove l’ Accademia fece porre una me- 
moria in lode di lei, (‘) intanto che da ogni parte d'’ Italia 
pioveva un diluvio di poesie, di prose, di elogi funebri ; po- 
stumo onore reso alla celebrata improvvisatrice! 


GIOVANNA VANNUCCINI. 
(La fine al prossimo fascicolo). 


(1) La memoria decretata dall'Accademia così diceva: A TERESA BANDET- 
TINI — Meraviglia dell'età sua — Per un’improvvisare — Condito di sapien- 
za — Vestito delle grazie più schiette — D'ogni letteratura — L' Accademia 
lucchese — Q. M. P. 


IL POTERE REGIO IN ITALIA 


È questo il titolo di un libro dell’ Avvocato Carlo Morini 
ex Deputato al Parlamento ed autore di una serie di scritti 
politici pubblicati successivamente in questo decennio coi titoli 
seguenti: Corruzione elettorale, Corruzione parlamentare, Cor- 
ruzione ministeriale, La politica estera in Italia. 

I’ Avvocato Morini si presenta ai lettori colle seguenti 
parole : « È questo il quinto libro che io dopo il 1893 mando 
» per le stampe contro le profanazioni del tempio della pa- 
> tria. Uscito dal parlamento per volontà altrui, non più rien- 
» tratovi per volontà mia, non doveva comportare che coloro, 
> iquali me ne cacciarono con ogni sorta di corruzioni pub- 
» bliche e private, fin col traftico di un seggio senatorio, mi 
» ammutissero, come non doveva consentire che coloro, ì 
» quali me ne riaprivano larghe le porte, fossero defraudati 
» della povera opera mia in pro della cosa pubblica ». 

Parole queste che possono sembrare aspre e forti, ma che, 
come l’ autore stesso dichiara, non sono determinate da risen- 
timento personale, bensì dall’ amore infinito alla patria, dal- 
l’ intimo convincimento che la monarchia mista è non solo la 
più perfetta forma di governo ma l’ unica convenevole all’ Ita- 
lia e dalla persuasione profonda essere la dinastia di Savoja la 
sola che possa far prosperare colla monarchia l’ Italia. 

Del resto l’ abitudine di chiamare, come si suol dire, le 
cose col loro nome è propria e fa parte del carattere dell’ uo- 
mo e si fivela costantemente in questo e nci precedenti libri. 
Forse qualche giudizio potrà sembrare eccessivo e talvolta uni- 
laterale ; forse ancora la breve dimora fatta dall’ autore a Mon- 
tecitorio non gli ha concesso di avere, malgrado una grande 
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forza di osservazione ed un grandissimo acume intellettuale, 
accoppiato ad una ampissima conoscenza degli uomini e del 
mondo, la nozione sempre esatta di quell’ ambiente singola- 
rissimo e così speciale. 

Forse, qualche altra volta, sempre per la stessa ragione, 
non ha potuto tener dietro abbastanza costantemente alla evo- 
luzione e alla trasformazione delle idce e dei partiti politici, 
evoluzione sino ad un certo punto comprensibile e certo inevi- 
tabile. Forse ancora i suoi ragionamenti, appunto perchè lon- 
tani da quelli degli ambienti parlamentari, sono improntati 
ad un più retto criterio. Ma, dopo tutto, quanto egli pensa e 
scrive è indubbiamente ispirato ad una coscienza intelligente, 
sicura e forte; e nella grande generalità dei suoi giudizii ri- 
sponde al sentimento del Paese, ben inteso di quella parte del 
Paese che lavora e vuole sinceramente il bene di tutti. 

Il fine che il Morini essenzialmente si propone è quello 
di dimostrare che, lasciati in disparte i sistemi di retto governo 
costituzionale e parlamentare ai quali, seguendo la scuola di 
Camillo Cavour, si ‘mantennero fedeli gli uomini che gover- 
narono il Paese sino al 1879 ed inaugurati nuovi sistemi, il 
regime parlamentare e la cosa pubblica andarono successiva- 
mente decadendo, derivandone molti mali interni che sono 
appunto descritti nci suoi libri precedenti sulla corruzione 
elettorale, sulla corruzione parlamentare e sulla corruzione 
ministeriale, con la depressione della finanza e della pubblica 
ricchezza e con la conseguente diminuzione del prestigio na- 
zionale all’ estero, diminuzione della quale specialmente si 
parla nel libro sulla politica estera in Italia. 

Nel libro sul potere regio in Italia si illustra questa tesi: 
essere assolutamente necessario che il potere regio abbia la 
parte che gli spetta perchè rettamente funzioni il governo co- 
stituzionale e pariamentare, E l'autore dimostra come negli 
ultimi tempi sì andò sempre cercando il modo di togliere al 
potere regio le attribuzioni che gli spettano ; dal che deriva- 
rono altri mali ed il progressivo peggioramento delle funzioni 
di governo e di quelle degli altri poteri dello Stato. 
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L’ autore, nella prefazione, ricorda in quali condizioni 
salì al trono Re Umberto ; condizioni delle quali egli ritiene le 
storie non registrino altre in apparenza più felici in effetto più 
infelici. Dopo avere osservato che il nuovo Re non avrebbe 
naturalmente potuto fare tutto ciò che il suo grande prestigio 
poteva permettere a Vittorio Emanuele, 1° autore nota come 
da principio Re Umberto abbia potuto esercitare efficacemente 
le sue attribuzioni, o per lo meno abbia fatto ciò che dipen- 
deva da lui per esercitarle ; segnatamente nel 1881 quando 
incaricò Quintino Sella della composizione di un nuovo Mini- 
stero ; ma da quel giorno, fallito il tentativo, )’ Autore dice 
che « il potere regio fu annientato in Italia perchè, ignoranza 
» O artifizio che fosse, si credette, dopo un così clamoroso 
» (fatto, da tutti i partiti che la sola, vera, grande norma nella 
» nomina dei ministri fosse che il re dovesse subire quelli che 
» la maggioranza della camera dei deputati gli imponesse. » 
Descrive |’ autore i danni che successivamente ne risultarono 
sino al 1893, anno nel quale i disastri giunsero a tal segno 
che, per suprema necessità, vennero chiamati al governo della 
cosa pubblica uomini che dovettero ricorrere ai mezzi più 
violenti ossia alla « sospensione di tutte le franchigie costitu- 
» zionali per salvare l’ ordine » e alla « riAuzione della ren- 
» dita pubblica per salvare la finanza. » 

À questo punto l'autore rammenta l’ impressione pro- 
dotta nel Paese, in seguito ad un nuovo disastro, quello di 
Adua, dalla monografia dell’ On. Sidney Sonnino intitolata : 
Torniamo allo statuto e constata come la teoria coraggiosa, 
forse in qualche punto persino eccessiva, dell’ On. Sonnino, 
dopo aver incontrato quasi universale riprovazione, si sia fatta 
strada poco alla volta. Egli stesso, 1’ autore, già prima aveva 
sostenuta tale teoria e dopo seguitò ad illustrarla, intendendo 
specialmente di darvi ampio sviluppo nell’ attuale suo libro. 

Il libro del Morini si divide in tre parti. Nella prima 
l’autore si propone di provare « quale sia la vera funzione 
» del potere regio nella monarchia unita, e come in Italia sia 
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» stato profanato » ; nella seconda parte dimostra che per 
tale disconoscimento, « gravi disastri piombarono sulla patria 
nostra » ; nell’ ultima parte combatte i sofismi degli avversari 
e dei profanatori del potere regio. 

Non è possibile in un’ ordinaria e semplice recensione dare 
anche sommariamente un sunto del libro del Morini. Molti, se 
in Italia si leggessero libri politici, lo leggerebbero per intero. 
Speriamo che almeno vogliano leggerlo gli uomini politici. 
Essi farebbero assai bene poichè, a parte ognì apprezzamento 
individuale e di partito, il libro del Morini è un buon libro, 
un libro sano, che dilata il cuore ; e letto il quale si sente. 
sollevato l’ animo in un ambiente puro ed elevato di patriotti- 
smo. Ma pur troppo, non solo in Italia, ma anche un po’ da 
pertutto si vive in fretta e si vuole che un argomento sia esau- 
rito in poche pagine. 

Vale adunque la pena di esporre, almeno per sommi capi,. 
le idec e le argomentazioni del Morini. 

Egli incomincia a dimostrare che i tre principii monar- 
chico, aristocratico e democratico, compariscono inevitabil- 
mente in ogni forma di governo, nella monarchica, nella ari- 
stocratica e nella repubblicana ; ed osserva come ciò sia con- 
seguenza della umana natura. Dimostra poi come nelle varie 
forme accennate manchi l’ equilibrio di questi principii e ne 
derivino inconvenienti che fanno degenerare quelle forme ; 
come lo prova praticamente Nicolò Macchiavelli che 1’ autore 
cita a sostegno della sua tesi. 

La forma migliore di governo è la monarchia mista, nella 
quale vi è l’ equilibrio dei tre principii monarchico, aristocra- 
tico e democratico. Partendo dal concetto che il potere regio” 
deve essere il tutore del principio monarchico l’autore combatte 
la teoria che il re debba scegliere i ministri fra i deputati e i se- 
natori; peggio quella che il re debba accettare i ministri ad- 
ditatigli dalla maggioranza della Camera ; e combatte pure le 
obbiezioni in contrario. 

E rifacendo la storia degli ultimi tempi dimostra come 


IL POTERE REGIO IN ITALIA 531 


nel periodo dal 1876 al 1893, abbandonandosi le rette norme 
si abbassasse il livello dei ministeri e delle pubbliche am- 
ministrazioni. Afferma poi che il potere regio è il tutore del 
principio aristocratico del quale riconosce la necessità, ri- 
cordando come le grandi repubbliche dell'antichità « che più 
» vaste orme stamparono nella via del progresso » furono ari- 
stocrazie. Così Roma, Venezia e Genova ; mentre le repubbli- 
che democratiche, malgrado i grandissimi uomini che illustra- 
rono Atene e Firenze, finirono per degenerare nella demago- 
gia, o per cadere nella tirannide. Dimostra la necessità del 
principio aristocratico nella monarchia mista, coll’ esempio del- 
l’ Inghilterra, esempio di schietta applicazione di quel princi- 
pio, colla Camera dei Lordi e allo stesso tempo vero e forse 
unico esempio di retto governo costituzionale, tanto più quando 
l’ Inghilterra si.pone a raffronto con altri paesi del continente. 

L’ autore ritiene che il nostro statuto rispetti questo prin- 
cipio nella costituzione del Senato ed enumera i vantaggi 
dell’ elezione regia, purchè lo statuto sia osservato serupolo- 
samente. 

A questo punto è bene lasciare la parola all’ autore. Egli 
serive : 

« Ma mentre io propugno con tutto il convincimento e il 
» calore dell’ animo l’ elezione regia con pari persuasione e 
» ardore affermo che se il re deve lasciare questo potere in 
» balia assoluta dei ministri, 1’ elezione regia è la peggiore di 
» tutte per ogni verso, ossia — perchè i ministri essendo uo- 
» mini di parte, per quanto savi e onesti siano, non possono 
» fare che sceite partigiane — perchè, essendo la dignità se- 
» natoria ambita universalmente, sono infinite le seduzioni, le 
» insidie e anche le minaccie ai ministri per ottenerla — 
» perchè quando questi trovino qualche contrasto nel senato 
» saranno trascinati ad atterrarne la maggioranza con nuove 
» nomine doppiamente viziose, come quelle che per un conto 
» tolgono ogni prestigio al senato costretto a sottomettersi vo- 
» lontariamente se vuole evitarle o forzatamente se nol vuole. ». 
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À questo ragionamento dell’ egregio autore si potrebbe fare 
anzitutto una riserva per quanto si riferisce alle così dette 
infornate di senatori. Ha perfettamente ragione l’ autore di 
-deplorare le nomine di senatori fatte con soli criterii parti- 
giani e l’ abuso delle infornate ; ma non si potrebbe ammettere 
come teoria” costituzionale quella che vietasse assolutamente 
un uso anche largo, in determinati casi della nomina Regia. 
Perchè il Senato non è solo un consesso di uomini elevati per 
ingegno, o per posizione, ma è essenzialmente un corpo poli- 
tico ; ed a scopo politico, anche in Inghilterra, nel paese clas- 
sico del sistema costituzionale che l’ autore cita come esempio, 
si presentò la necessità di nomine di nuovi Pari per dirimere 
un conflitto tra le due Camere e per attuare rifcrme che erano 
fermamente volute dall’ opinione pubblica e che solo in quel 
modo si potevano assicurare. 

Così pure, se si può ammettere, come conforme alla sana 
teoria costituzionale ed allo statuto nostro in particolare la 
libertà nella Corona di scegliere Ministri, anche all’infuori del 
Parlamento e sopratutto senza che le siano imposti di regola 
dalla maggioranza della Camera, non si può a meno di no- 
tare che anche l’abuso di questa teoria in condizioni normali 
porterebbe con sè altre perturbazioni e turbamenti. 

In realtà, siccome le attribuzioni dei varii poteri nel re- 
gime costituzionale non si possono segnare con limiti assolu- 
tamente precisi, si comprende che questi limiti e 1° esercizio 
dei varii poteri sono subordinati ad un complesso di criterii 
che non sono facilmente definibili c che rispondono alle esi- 
genze del momento, determinate da una esatta intuizione del 
vero bene del Paese. 

. L’autore passa in seguito a dimostrare un’altra tesi : che 
il potere regio è il tutore del principio democratico. Dopo 
avere confermato che, se la classe popolare è quella che più 
è meritevole della sollecitudine di un savio governo, sarebbe 
un grave errore il commettere ai rappresentanti di tale classe 
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e dopo avere addotti nuovi esempi delle conseguenze di tale 
errore nelle repubbliche francesi esprime il convincimento che 
l'elemento democratico abbia ad avere la sua parte come tem- 
peramento dell’ estendersi di altri elementi. E dimostra che 
l'elemento democratico non può avere una retta e libera espli- 
cazione se non con onesti ministeri e quindi, sempre secondo» 
l’autore, con la completa integrità dell’autorità e del potere 
regio dai quali i ministeri debbono emanare. 

Nella seconda parte del suo libro l'Avv. Morini tratta dei 
disastrosi effetti della profanazione del potere regio, profanazione: 
la quale annientò il principio monarchico, specialmente negli 
anni tra il 1876 e il 1893, dando luogo, oltre ad altri mali, a 
disastri politici, economici, finanziarii e bancarii. 

Accenna al divario nelle condizioni politiche tra i tempi 
passati e gli attuali e specialmente ai tumulti e sommosse 
del 1893 e 1898 che produssero come conseguenza la sospen- 
sione delle pubbliche libertà e ritiene che ciò sia avvenuto 
perchè si lasciò « briglia sciolta all'invasione di tutte le più 
strane, temerarie, spaventevoli dottrine socialistiche, comuniste 
ed anarchiche » diffuse col mezzo della scuola, della stampa e 
delle associazioni. E parlando specialmente di scuole aggiunge 
questo apprezzamento : « Ora io non credo essersi mai ve- 
» duto o potersi vedere più mai uno spettacolo più scan- 
» daloso di quello che presentarono al pubblico le scuole 
> e sopratutto le università italiane nell’ ultimo ventennio. 
» Non pochi professori pubblicamente insegnavano che Dio è 
» un mito, che la religione qualunque sia è un impostura, che 
»> l uomo non ha il libero arbitrio, l’ uno nascendo delin- 
» quente, l’ altro no, la proprietà è un’ usurpazione, che le 
» classi agiate spogliano le povere, che queste hanno diritto. 
» di sollevarsi contro quelle, che il governo ha il dovere di 
» assisterle nella rivendicazione del mal tolto denaro, che se 
» nol faceva era perla falsità o l’insufficienza delle istituzioni, 
» che insomma tutta la società è su false basi e va perciò. 
» sovvertita ». In conseguenza di tali teorie, di tutto ciò che: 
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‘si, consentiva alla stampa, della tolleranza verso associazioni 
repubblicane, comuniste, anarchiche, dove si predicavano le più 
strane. pazze, assurde teorie finanziarie, economiche e sociali 
doveva scoppiare la tempesta. E questo secondo l’autore fu pos- 
sibile perchè sebbene vi fossero leggi, tali leggi non si appli- 
cavano perchè la fazione che regnava e governava voleva 
aver seco gli autori di quei disordini mnelle turpi elezioni poli- 
tiche e nelle più turpi cospirazioni parlamentari. 

E pensando al futuro, pel quale teme assai, l’autore così 
scrive. « Non erano ancora pronunciate le gravi sentenze dei 
» tribunali di guerra che già s’invocava il generale condono 
» di tutte le penee s’invocava non come un perdono di colpe 
» confessate, peggio con promessa dci colpevoli di non rinno- 
» varle, ma come un diritto dei condannati, come un dovere 
» del principe che dico ? come una solenne riparazione di in- 
» giustizie commesse. E questa riparazione verrà e, venuta 
» che sia, il vantaggio per l'ordine pubblico sarà questo che 
» i presenti suoi turbatori avranno la palma del martirio e i 
» turbatori futuri sapranno che le sentenze dei tribunali di 
» guerra sono prima cancellate che pronunziate ». Poi pro- 
seguc: « Ma a questo punto taluno dirà: E vorresti che 
» tutte quelle pene formidabili fossero scontate ? No per amor 
» del cielo, perchè dissi altrove e ridico qui che si può giu- 
» gnere ad assalire, arrestare e anche a spegnere chi in una 
» rivolta è preso colle armi in pugno «e si può puranco arri- 
» varca questo di giudicare senz'altro il ribelle sul campo quando 
» ferve la querra civile per terrore degli altri ribelli ma il giu- 
» cdizio lento monotono che duri settimane e mesi, dinanzi a 
» commissioni straordinarie, quando ogni guerra è cessata e la 
» tranquillità è tornata dovunque quel giudizio non è consentito 
» da nessuna legge, è anzi apertamente condannato dallo sta- 
» tuto fondamentale del regno, il quale dopo avere nell'art. 71 
> proclamato che niuno può essere distolto dai suvi giudici na- 
» turali soggiunge: non potranno perciò essere creati tribunali 
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» Ma se così dissi e ridico, soggiungo ad un tempo che 
» avrei voluto vedere, a tranquillità ristabilita, giudicati i 
» ribelli dai loro giudici naturali con tutte le garantie della 
» legge e poi le sentenze di condanna solennemente osservate. 
» Così non vi sarebbe stata nè la tirannia da una parte, nè 
» una nuova preparazione all’anarchia dall’altra ». 

Queste parole, le quali a taluno potranno sembrare infor- 
mate a quel liberalismo che oggi viene qualificato spesso come 
teorico e anche come antiquato, rispondono perfettamente ai 
principi dell’antica scuola liberale alla quale appartennero gli 
uomini di Stato di parte moderata che, seguendo le traccie 
segnate da Camillo Cavour, governarono sino al 1876 l’Italia. 

Certo oggi, mentre si tende al socialismo da una parte, 
all’imperialismo dall’altra, queste parole possono sembrare pla- 
tonici sfoghi non rispondenti all’epoca e allo stato degli ani- 
mi presente. 

Ma non è meno vero che abbandonando quelle teorie di 
vera libertà si cade nella licenza e nella tirannide come ap- 
punto l’autore vuole dimostrare nel suo libro. 

Il Morini considera lo stato delle finanze e la condizione 
economica e bancaria del Paese in relazione con la sua tesi, nei 
due periodi di vita italiana che già pose a raffronto. E dimo- 

—Stra come nei primi tempi, dopo la costituzione del nuovo re- 
gno, siasi dal governo posta grande cura nel progresso cco- 
nomico del Paese curandone lo svolgimento naturale senza 
artificiali inciampi, mentre « gli uomini nuovi vollero correg- 
» gere l’opera della natura, bandendo la teoria della lotta per 
» la vita o della lotta di classe, la quale se così fosse vera 
° com'è falsa, perpetuerebbe l'odio fra i padroni e gli operai, 
» non essendo possibile mai evitare tra chi chiede e chi offre 
» il lavoro la discussione intorno al suo prezzo, e meno ancora 
» possibile nella infinita varietà delle opere e nella sterminata 
» serie delle vicende agricole, industriali e commerciali fissar- 
» gli una meta >». 


Veramente non si può dire che gli uomini del governo 
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abbiano predicato queste teorie nè probabilmente l’autore volle 
proprio dire questo. Ma è un fatto che per tali teorie si dimo- 
strò se non compiacenza, almeno qualche benevolenza e molta 
tolleranza e poco a poco si venne a creare l’ambiente attuale. 

L’ autore aggiunge che la politica estera dopo il 1876 
influì gravemente a creare una grave situazione finanziaria e 
vi influirono enormemente le promesse eccessive degli uomini 
che salirono al potere e che condussero alle dissennate spese 
per opere pubbliche, segnatamente per ferrovie, per sussidi e 
allargamenti di spese, in ogni ramo della pubblica ammini- 
strazione, contemporaneamente ad errori economici, all’aboli- 
zione del corso forzoso, conducendo poi a nuovi inasprimenti 
e a dannosi ripieghi cosicchè « il credito d’Italia andò sem- 
» pre più decadendo fino al 1893, nel qual anno nefasto il 
» prezzo della rendita pubblica era sceso all’ ottantasei per 
» cento e quello del cambio era salito al sedici, e più quello 
» sarebbe sceso e questo salito, anzi il fallimento sarebbe stato 
» inevitabile se un uomo savio e vigoroso, di ben altro par- 
»> tito, Sidney Sonnino non avesse saputo arrestare l’estremo 
»> male coll’ estremo rimedio, la forzata riduzione della ren- 
» dita. Giustizia resagli in pieno parlamento da un uomo che 
» non conosce menzogne Giuseppe Colombo ». 

L'autore prende poi in esame tutta la politica bancaria 
di quel periodo, ed accennando ai vari danni prodotti da quella 
funesta politica di indebite ingerenze e di funesti appoggi 
del Governo conclude come tanto i disastri economici come 
quello finanziario e bancario furono la conseguenza dell’anar- 
chia creata dalla soppressione del potere regio e dell’ avere 
abbandonato la « fedele applicazione delle vere giuste, sante 
» norme della monarchia mista ». 

Nella terza parte del suo libro il Morini parla dei sofismi 
dei profanatori che riassume nei seguenti: 1° la razza italiana 
è degenerata ; 2° il re regnae non governa; 3° il re deve essere 
democratico ; 4° î moderati sono nemici dell’ esercito ; 5° i mo- 
derati sono nemici del progresso. 


Seri = 


IL POTERE REGIO IN ITALIA 537 


Questa parte del libro del Morini, che forse è più delle 
altre originale ed interessante, difficilmente si può raccogliere 
in poche parole. Per dimostrare l’erroneità dell’ affermazione 
che l’Italia è degenerata l’ autore incomincia ad osservare che 
questa tesi è specialmente sostenuta da ideologi che vogliono 
conformare i fatti alle loro teorie. L’autore ritiene invece che 
questa degenerazione che da molti sì vuole estendere a tutta 
la razza latina, in realtà non esiste; e se nonsi può conten- 
dere che la Spagna l’ Italia e anche la Francia siano in de- 
cadenza ciò è dovuto ai loro governi. Richiama esempi storici 
per confermare il suo asserto e per quanto si riferisce all’Ita- 
lia ricorda i periodi dal 1849 al 1859 e al 1870, osservando 
che Ja decadenza cominciò nel 1881 e che in breve periodo 
non potè mutare la razza e la popolazione. Ed asserisce che 
tutto ciò è dovuto alla decadenza del governo e della ammi. 
nistrazione « perchè ai grandi ministri scelti del re e del se- 
» colo, i Balbo, i d’ Azeglio, i Cavour, i Lamarmora, i Fa- 
» rini, i Ricasoli, i Lanza, i Sella e a tanti altri, di pari o 
» poco minor valore, tennero dietro ministri imposti al re in 
» gran parte altrettanto vanitosi quanto inetti, forzati a cor- 
» rompere e a lasciarsi corrompere per durarla in seggio ». 

E prosegue dimostrando come gli errori commessi non 
siano dovuti al popolo : con queste parole : « È il popolo che 
» ha voluto l’insensataggine di Tunisia e la conseguente rottura 
» dei trattati colla Francia? È il popolo che ha voluto la tri- 
» plice alleanza? È il popolo che ha voluto la conquista di 
» Abissinia? È il popolo che ha voluto tanto sperdimento del 
» pubblico denaro in ogni sorta di spese insensate ? È il popolo 
» che ha messe le ladre mani nelle casse delle banche ? » 

Per quanto riguarda la rottura delle relazioni colla Fran- 
cia, all’ Avv. Morini, che ripone in questa grande parte dei 
mali che affliggono l’Italia, si potrebbe rispondere con molte 
obbiezioni ; per limitarci ad una sola si potrebbe domandare 
se le nostre condizioni interne sono di molto migliorate dopo 
che quelle relazioni si sono fatte più cordiali. Ad ogni modo 
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a molte delle sue asserzioni si può sottoscrivere pienamente 
anche da coloro che hanno un concetto diverso da quello del- 
l’autore sulla politica estera. 

Ed ha pienamente ragione quando afferma non essere vero ‘ 
quanto si va dicendo cioè che da un ventennio l’Italia non 
diede più uomini di Stato come quelli dell’epoca precedente. 

L’ autore pone innanzi molti nomi di uomini politici del- 
l’epoca attuale ed osserva che non possono giungere o rima- 
nere al potere perchè non piacciono « alla fazione dei falsi 
democratici ». I quali, così continua il Morini : « non rispar- 
» miarono nè risparmiano loro le più aspre censure. Ricotti 
» è un generale della vecchia scuola per nulla intenditore della 
» nuova: Saracco un acre censore dell’opera d'altri, ma in- 
» Capace d'’operare per sè : Visconti Venosta un aristocratico 
» retrivo che aveva ripugnato alla liberazione di Roma ; San- 
» tamaria Nicolini, già lo dissi, un pazzo ; Colombo un mi- 
» cromane; Sonnino un solitario insofferente di tutto e di tutti, 
» e così via». 

Conchiude così. « È dunque una menzogna che la pre- 
» sente Italia sia degenerata, è maggior menzogna che non 
» partorisca più figli degni di governarla. Ciò che è degenerato 
>» è il governo caduto in mano di coloro che i grandi uomini 
» del risorgimento nazionale avevano vaticinato sarebbero stati 
>» come furono, funesti all'Italia e alla dinastia regnante ». 

Dopo avere affermato che la maggior parte degli errori 
dell’ umanità si deve quasi sempre rintracciare in un falso 
ragionamento che fu volto in assioma, 1’ autore asserisce che 
non vi fu forse errore che abbia nociuto più di quello « che 
>» fu concretato in questo assioma ; il re regna e non governa » 

I autore sottoscriverebbe al concetto che il re non deve 
entrare nelle cose pratiche dell’ amministrazione ma ritiene 
che si vuole invece altra cosa. Si vuole dai fautori dell’ afo- 
risma il re regna e non governa « che il re debba subire i 
>» ministri cui la maggioranza della Camera gli impone — che 
» se la maggioranza della camera riprova quei ministri, il re 
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» debba mutarli a seconda del volere di lei — che in una pa- 
» rola, non solo il re non debba avere volontà propria, ma 
>» debba subire la volontà altrui ». 

Dimostra che tale concetto non è conforme nè agli statuti 
esteri, nè alla storia patria, nè alla storia classica della monar- 
chia mista ; ricorda i mali derivati dall’ applicazione di tale 
erroneo concetto in Francia, nel tempo di Luigi Filippo e 
nell’ultimo periodo del regno :-di Napoleone III ed illustra la 
sua tesi con molte memorie del regno di Vittorio Emanuele. 

Il re deve essere democratico. Relativamente a tale asser- 
zione erronea l’ autore incomincia così: « È un errore che la 
» monarchia mista sia una forma di governo, per così dire, 
» di transizione, ossia destinata a preparare il placido tra- 
» monto della monarchia assoluta verso l’oriente repubblicano 
» O per usare la frase prediletta del partito democratico puro, 
» non sia che il ponte di passaggio dalla monarchia alla re- 
> pubblica ». E lo dimostra accennando alle conseguenze di 
tale teoria ed ai fatti storici nell'antichità e nei tempi moderni. 

Combatte poi l’asserzione che i moderati siano nemici del- 
l’esercito Aimostrando che l'opinione più ragionevole è quella 
secondo la quale si vuole che « in Italia l’esercito debba es- 
» sere misurato alla stregua delle sue risorse finanziarie » ; e 
combatte pure, l’altra asserzione che « i moderati sono nemici 
» del progresso » osservando che il progresso è intellettuale, 
morale ed economico ; e domandando se sia possibile a questo 
proposito « un confronto fra l'epoca in cui fu‘al governo il 
» partito moderato, ossia del 1849 al 1876 e l’epoca posteriore » . 

Conchiude il suo libro con un appello ai capi del partito 
moderato ricordando gli errori commessi ; sopratutto quello 
di « non fondersi insieme e quello più grave ancora di strin- 
» gersi in lega con parecchi capi, i meno compromessi e meno 
» indegni se si vuole, ma pur sempre capi dell’opposto partito » . 

Non intende condannare i capi del partito moderato ri- 
conoscendo che i loro errori furono « di mente e non di cuore». 
ed ammettendo che ebbero a lottare contro gravi difficoltà. 
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Ma ritiene che quegli errori non si debbano rinnovare ed 
esprime la speranza che mai non « avvenga lotta tra loro 
» perchè non tutti possano capire nel medesimo ministero e 
» meno ancora avvenga che per questo titolo altri si getti con 
» altri partiti ». 

IL’ autore termina con queste parole: « E molti fatti sa- 
» ranno dimenticati della gloriosa vita di Massimo d’Azeglio, 
» ma niuno oblierà mai che fu egli a segnalare Camillo Ca- 
» vour a Vittorio Emanuele e che, per quanto il gran re col 
» divinatore intuito del genio sublime gli dicesse: quell’ uo- 
» mo vi sbalzerà tutti, lo volle ministro ». 

Sul libro del Morini come abbiamo detto si possono emet- 
tere molti giudizii ; e si possono avere anche opinioni contra- 
rie a talune sue affermazioni e teorie. Ma il suo libro, oltre 
alla grande schiettezza e sincerità che vi regna, oltre alla. 
grande competenza e dottrina che in ogni sua parte domina, 
oltre alla sua importanza ed attualità nel momento presente, 
nel quale si dibattono praticamente molti gravissimi problemi 
costituzionali ha un pregio sommo ; quello di incitare ed ani- 
mare tutti gli uomini che vogliono sinceramente la conserva- 
zione delle istituzioni, l'integrità e la prosperità della patria, 
a raccogliersi insieme in un solo pensiero ed in una azione 
concorde. E merita perciò di essere profondamente meditato. 


x. Y. 


Gl’Italiani nell'Argentina 


q 


Sulla emigrazione italiana si sono scritte intere bibliote- 
che. Molti sono gli scrittori che affliggonsi sulla condizione delle 
migliaia d’individui, che, ammucchiati nella prora di un ba- 
stimento, lasciano la patria per ignoti lidi. Altri descrivono 
«con vivi colori le condizioni di numerosi contadini, veneti e 
‘friulani, dedicati alla coltura del caffè. Nel volgo invece è ge- 
nerale l’ opinione che gli emigranti mutino fortuna col mutar 
paese, e che dalla miseria passino almeno ad una mediocre 
agiatezza. 

Affermare a priori che l'emigrazione è un bene o un male 
per l’ Italia non si può, giacchè dessa dipende da più circo- 
stanze, dalla pletora di popolazione, per la quale non a tutti 
è dato prendere nella società quel posto che loro compete; 
dallo spirito di avventura ; dalla miseria e dalla ignoranza. 

Se l’emigrante, giunto al destino, trova lavoro e libertà, 
il suo scopo è raggiunto ; ma se continua nella sua antica mise- 
ria, è a deplorarsi che gli sia stata permessa ]’ emigrazione. 
Lo studio dunque più importante, che deve fare chiunque si 
occupa di questo argomento, è quello del paese cui l’emigran- 
te è diretto. 

Negli Stati Uniti del Nord America vi è un’ostilità palese 
dell’ elemento ufticiale e privato contro qualsiasi immigrazione 
italiana. 

Tutti conoscono che il Brasile si travaglia in una crisi 
economica gravissima, clfe il suo clima è opposto al nostro, 
che vi è impossibile all’ immigrante agricoltore divenire 
proprietario, come è suc scopo, del terreno datogli a lavora- 
re ; poichè i terreni adatti all’ agricoltura a sistema europeo 
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sono già in proprietà degl’ indigeni e di antichi coloni tede- 
schi, svizzeri e svedesi. 

Rimane quindi a studiarsi l’ altro paese, ‘che addimanda 
l'immigrazione, cioè l'Argentina. A tale studio si presta mi- 
rabilmente una voluminosa ed assai notevole opera, che una 
Commissione delle persone più competenti della Colonia ita- 
liana nell’Argentina ha compilata e mandata all’Esposizione 
tenuta l’anno scorso nella valorosa città di Torino, da cui quella 
Colonia fu invitata a parteciparvi. 

Quest'opera, intitolata Gli Italiani all’Argentina e pubbli- 
cata per cura della Camera di commercio italiana di Buenos. 
Aires, è divisa in due parti. La prima, d’indole quasi storica, 
espone come siasi venuta svolgendo nella Repubblica Argen- 
tina l’azione degli Italiani, ed a quali risultati sia pervenuta. 
Essa comprende nove studii di diversi Autori, nei quali si 
considerano le varie parti del tema in rapporto a tutta la 
Confederazione, e sette monografie speciali, riferentisi ad al- 
trettante regioni particolari di essa (!). La seconda è quasi la 
prova materiale di quanto nella prima si è affermato, ed è inti- 
tolata: « Esposizione grafica del lavoro italiano », perchè consta 
di accurati disegni, accompagnati da opportune spiegazioni, 
che rappresentano i principali editici costrutti da Italiani e i 
principali stabilimenti da essi fondati e diretti laggiù. Colla 
scorta di quest'opera monumentale, ci accingiamoa dare un’idca 
delle condizioni presenti di quella vasta contrada, che ha tante 


(*) Ecco l'indicazione degli studi, coi nomi dei respettivi autori: Gli Itu- 
liani nell''Argentina, sguardo generale: Antonio Franzoni. — LU Repubblicu 
Argentina; sunto storico, geoyrafico, descrittivo : G. B. Ambrosetti. — Gli jtu- 
liani nell''ingegneria e nell'edilizia : Fompeo Moneta. — L'industria aryes- 
tina e yli Italiani : Giacomo Grippa. — Le reluzioni commerciali fra l'Italia 
e l'Argentina: Ausonio Franzoni. — Ze scuole priiarie italiane nell'Argentina. 
Attilio Boraschi. — 1e societa italiane di snutuo soccorso: Ignazio Martignettr, 
— I diritto argentino e yli Italiani } Giuseppe Martinoli. — Teatro e artisti 
italiani: Vincenzo De Napoli Vita, 

Le sette monografie risguardano la Provincia di Santa Fé, il Municipio di 
Cordoba, la Provincia dì Tucuman, i distretti di Mercedes, Chivilcoy, Azul 
il Chaco Austral, e sono dettate dal siguori G. Ferret:i, G, Paglieri, A. Musua. 
T. lelelli, A. Caminada, P. Maschio ed S. Curzio. 
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relazioni con noi, e della numerosissima colonia italiana che 
vi risiede. 


Cenno geografico. 


L'Argentina ha una superficie di 2,885,720 chilometri qua- 
drati, e questa immensa estensione si stende nella parte au- 
strale dell’ America del Sud, abbracciandone le migliori terre 
ei climi più salubri. Per farsi un concetto concreto della sua 
vastità, si pensi che nel suo territorio l’Italia capirebbe dieci 
volte e sei la Germania. 

La giogaia delle Ande con le sue cime nevose, delle più al- 
te del globo, l'attraversa come barriera non interrotta da nord 
a sud, facendole da naturale confine col Chile. Fiumi profondi, 
quali il Pileomavo, il Paranà, e l’Iguazu la limitano al nord 
ed all’est, separandola dalla Bolivia, dal Paraguay c dal Bra- 
sile, e il non meno copioso Uruguay la divide all’est pure dal 
Brasile e dalla Repubblica Orientale. 

Mentre l’ immenso Oceano Atlantico la separa ce insie- 
me congiunge al continente antico, bagna con le sue onde 
da Buenos Aires alla Terra del Fuoco più di 2600 chilome- 
tri dì costa. 

Si divide l'Argentina in 14 provincie, un municipio neu- 
tro, che è quello della capitale federale, e nove territori na- 
zionali. Le provincie sono autonome; i territori invece, fin- 
chè la loro popolazione non giunge ai 60000 abitanti, ciò che 
dà loro i diritti di provincia, sono amministrati da governa- 
tori nominati e dipendenti dal potere nazionale. 


Le provincie e territori si dividono nei seguenti gruppi : 


Provincie litoranee — Buenos Aires, Santa Fè, Entre Rios, 
° Corrientes ; 
> centrali — Cordoba, San Luis, Santiago dell’ Estero ; 
2 Andine — Mendoza, San Juan, La Rioja, Catamarca; 
» settentrionali — Tucuman, Salta, Jujuy. 
Territori del centro — Pampa Central ; 
» dell'ovest — Neuquen ; 


? del nord — Misiones, Formosa, Chaco ; 


544 GL’ITALIANI NELL’ ARGENTINA 


Territori del sud — Rio Negro, Chubut, Santa Cruz, Tierra del 
Fuego. 

Secondo l’ultimo censo del 10 maggio 1895, la popolazione 
di questo territorio era di 4,942,000 abitanti. 

Eccetto una gran parte delle provincie di Buenos Aires, 
Santa Fè, Cordoba e San Luigi, ove trovasi la vera « pampa >, 
cioè una vastissima estensione piana, coperta di pascoli, il ri- 
manente delle medesime, ed il più dell'altro territorio, pre- 
| senta la maggiore varietà nell’aspetto fisico. Dopo la pampa, 
la foresta è la seconda nota caratteristica dell’ Argentina. La 
terza è quella della regione fluviale, ove gli alberi sono più 
folti, con grandi foglie, e la vegetazione è più intensa. 

Il sistema montuoso, studiato a partire da ovest, cioè dalla 
vera Cordigliera delle Ande, è composto di cinque gruppi di 
grandi giogaie parallele, con direzione costante da nord a sud. 

ll primo gruppo è formato dalla catena Jachal, da quelle 
di Famatina, Aconquija e Cordoba; e tutte, l’ultima eccettuata, 
hanno le loro vette coperte di nevi perpetue. 

Il secondo gruppo è quello della Sierra di Jachal, che è | 
il seguito della Cordigliera centrale della Bolivia. 

Il terzo, all’est dell’anteriore, comprende la Sierra Fama- 
tina, la Cordigliera che al nord racchiude la valle di Calcha- 
quies. Più a sud, nel Tucuman, prende il nome di Sierra dei 
Quilmes, nella provincia di Catamarca quello di Sierra Calam- 
pajao e termina nell’ altipiano Pencoso, la cui altitudine è 
di 750 metri. : 

Il quarto gruppo è il grande acrocoro dell’ Aconquija, che 
partendo dagli altipiani del Condado in Jujuy, corre verso 
sud coi nomi di Sierra di S. Vittoria e di Zenta, per prendere 
il nome di Cisne del Calcaquì e Aconquija nelle provincie di 
Salta e di Tucuman. 

Il quinto gruppo è costituito dalle due Sierre di Cordoba 
e di San Luigi. 

La fisonomia dei primi quattro gruppi è varia. La re- 
gione della Cordigliera al nord è una successione di altipiani 
freddi, poveri di risorse e teatro continuo di meteore acquose. 
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Dalla Cordigliera fino alla falda occidentale dell’Aconquija, il 
suolo è diversamente elevato. Sopra delle Sierre esistono piat- 
taforme scaglionate, che presentano pascoli per buoi ed asini; 
alle falde la cactacea attecchisce in quantità prodigiosa, mi- 
schiata poco più giù con varie specie di piante spinose, a pic- 
cole foglie, acconcie all’ alimentazione delle capre ; e nelle 
valli basse si mostra la formazione della foresta o del carrubo, 
che offre frutti zuccherini ed eccellente legname da costruzione. 

Dalle falde orientali dell’ Aconquija nella provincia di 
Jujuy sino al Tucuman apparisce la vegetazione rigogliosa 
propria dei climi caldi cd umidi, che è assai somigliante per 
carattere a quella che si osserva nel Misiones. È questa la 
regione del caffè e della canna di zucchero, regione subtro- 
picale che termina nella provincia di Rioja e Santiago del- 
l'Estero ; essendo questa la regione meglio irrigata del nord, 
ove nascono i fiumi Pilcomavo, Cermeyo, Salado e Dulce. 

Al sud-est del sistema dell’ Aconquija trovasi una gran sa- 
lina che ha una superficie di 5000 chilometri quadrati, la quale 
ricuopre una depressione situata ai confini delle provincie di 
Rioja, Catamarca e Cordoba. 

La regione montuosa del quinto gruppo ha fisonomia pro- 
pria, con valli ridenti e fertili ; la foresta vi si sviluppa con 
vigore, e vi si ammirano splendidi palmizi dalle forme vera- 
mente pittoresche. Qui il clima è soave, fertile il suolo, e in 
molti luoghi sorgono grandi stabilimenti estivi, invasi dai viag- 
giatori nei mesi caldi. Fuori di questa regione montuosa, tutto 
è pianura ; è la grande pampa, ricca di pascoli, ove abbondano 
fattorie e dove laratro strappa alla terra fertilissime messi di 
grano, mais e lino. Questa pianura, con o senza selve, sten- 
desi per le provincie di Mendoza, San Luigi, Santa Fè e Bue- 
nos Aires. 

La regione della vite comincia a Mendoza, prosegue al 
nord per San Juan e La Rioja e s' insinua nelle provincie di 
Catamarca, Santa Maria e Salta. 

AI sud del Mendoza trovansi nella Cordigliera 24 vulcani, 


dei quali 13 in attività. Numerose sorgenti di acque medici- 
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nali pullulano tra le rupi della Cordigliera: valli di meravi- 
gliosa fertilità si stendono e penetrano tra i monti secondo il 
corso dei fiumi, e pascoli abbondanti permettono di allevare 
il bestiame. Un paese di tale estensione e dotato di sì ricchi 
doni naturali è evidentemente destinato al più grande avvenire. 


Sviluppo deil'immigrazione italiana nell’ Argentina. 


Benchè 1° indipendenza di questa Repubblica dati dal 
principio del secolo, la sua importanza pel continente europeo 
va soltanto manifestandosi da circa quarant'anni. 

La nuova nazione dovette lottare con gli eserciti spagnoli, 
che mossero a riconquistare la Plata, e quindi fu travagliata 
da guerre intestine che la condussero alla tirannide di un dit- 
tatore. Caduto questo nel 1852, dopo una breve tregua sorsero I 
questioni fra gli stessi vincitori, quindi nuove lotte e ritardo 
del progresso civile. La nuova nazione non si componeva allora 
che di un milione e mezzo d’ individui, mentre il suo ter- 
ritorio ne può mantenere un numero cento volte maggiore. 
Isavi giudicarono che soltanto la immigrazione poteva appor- 
tarvi prosperità e grandezza e la promossero con liberalissi- 
me disposizioni. 

La difficoltà di comunicazione e la politica miope dei pas- 
sati governanti d’ Italia, che negavano al cittadino il diritto 
di lasciare il proprio paese, ritardarono lo sviluppo di questa 
immigrazione. Coll’ineremento però della navigazione a vapore 
e delle cognizioni nel popolo, risorto a libertà, 1 emigrazione 
dall'Italia si iniziò dapprima con mediocre importanza, e venne 
a mano a mano aumentando. La data di questa immigrazione 
italiana in sensibili proporzioni comincia dal 1852, nel quale 
anno, vinto dalle forze delle Provincie Unite, il tiranno Rosas 
fu costretto a lasciare il paese. Dessa nel principio consisteva 
principalmente di gente di mare, cui schiudeva più propizio 
campo l’avversione degli Argentini al navigare. A moltissimi di 
questi arditi marinari arrise la fortuna, il che fu stimolo perchè 
altri li imitassero, La libertà poi più completa, e la copia del 
lavoro e del guadagno produssero ben presto la formazione di 
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un imponente nucleo di uomini di mare nelle vicinanze di 
Buenos Aires e precisamente dove il fiume Riachuelo sbocca 
nel Plata. 

A chi fosse venti anni fa arrivato in quel luogo, si sa- 
rebbe presentato uno strano spettacolo : un’accozzaglia di ca- 
supole, baracche in legno fra loro comunicanti mediante rozzi 
ponticelli levatoi, strade fangose, e un molo in legno di circa 
due chilometri, lungo il quale stavano ammassate barche, tar- 
tane, golette e vecchie carcasse di navi. Questo era il porto. 
Ebbene, questa informe agglomerazione di abituri si è trasfor- 
mata in una borgata popolosa e pulita; vie ampie e selciate, 
case decenti, depositi e negozi importanti, alberghi, mercati 
e piroscafi colossali. Da quel punto, lungo il lido su cui si 
adagia la città, per oltre dieci chilometri è sorto in pochi 
anni un porto amplissimo, che è un opera gigantesca di que- 
sto secolo. 

Visitando la Boca del Riachuelo ed osservando quella mol- 
titudine di marinai, carpentieri e negozianti che si agita nelle 
vie e nei moli, dal linguaggio, dai costumi e dagli stessi di- 
fetti salta agli occhi l’origine italiana. Fino a pochi anni or 
sono, eccettuata la pesca delle foche, esercitata da svedesi e 
dalmati, quella marittima era affatto sconosciuta. Da sei o sette 
anni invece numerosi pescatori romagnoli, pugliesi e siciliani 
hanno preso stanza nelle spiaggie di Mar del Plata, Necochea 
e Bahia Blanca ed hanno arricchito le mense argentine di 
pesci squisiti. 

All’ elemento marinaresco fece immediatamente seguito 
quello operaio: muratori, falegnami e fabbri immigrarono in 
folla nell’Argentina e si procacciarono grandi fortune. Nella 
città di Buenos Aires il piccone distrusse le umili e rozze case 
vecchie, che furono sostituite con maestosi fabbricati. Questi 
sono ora (1898) oltre 60000 e la loro vita varia fra i 40 anni e i 
tre mesi, e ben due terzi di essi furono costrutti ed ideati da 
Italiani, Se Il’ opera grandiosa del porto di Buenos Aires ap- 
partiene ad un’impresa britannica, se compagnie della stessa 


origine sono proprietarie della massima parte delle ferrovie 
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argentine, se altre opere pubbliche furono iniziate da inglesi, 
francesi e tedeschi, gl’ Italiani prestarono l’ intelligenza e le 
braccia per condurle a compimento. Da ciò le molte ed ingenti 
fortune dei nostri costruttori. 

Se grande fu il numero degli operai, immenso fu quello 
dei nostri agricoltori, che abbandonarono il suolo natìo per 
recarsi a coltivare quello argentino, e la maggior parte di 
questi sono ora proprietari di estesissime terre coltivate a lino, 
frumento e grano turco. Nella provincia di Buenos Aires, che 
non è la più agricola essendo la maggior parte del suo terri- 
torio dedicata alla pastorizia, nell’esercizio 1896-97 la produ- 
zione del frumento fu di 500000 tonnellate, e della sua popo- 
lazione agricola tre quinti sono Italiani. 

Visitando le provincie di Santa Fè, Cordoba e Entre Rios, 
trovansi intere regioni coltivate a lino e a frumento, divise 
in distretti in cui piemontesi, veneti ed anche meridionali 
sono dieci volte più numerosi degli indigeni : in quelle immense 
pianure, delle quali può dare un'idea assai languida il grande 
Tavogliere delle Puglie, vive tutto un popolo d’Italiani. 

Molti altri agricoltori veneti, meridionali, piemontesi, 
lombardi e toscani si recarono alle provincie andine di Men- 
doza e di San Juan, ove da tempo si coltiva la vite, e vi 
piautarono immensi vigneti e vi costruirono grandi cantine, 
ove si preparano attualmente migliaia di ettolitri di vino. 

Italiani furono i primi giardinieri, quali i Pelufto, 1 Dor- 
doni e i Basso, i quali diedero vita alla fioricoltura ed alla 
riproduzione di piante di ornamento. 

Ma assai pochi sono gl’ Italiani, che si dedicarono alla 
pastorizia, essendo essa privilegio degli indigeni che ne sono 
maestri. 

Ad ingrossare tutta questa massa immigratrice, concorsero 
i lavoratori speciali provenienti dalle città, in cui è facile ap- 
prendere un’arte, ma non è facile per la grande concorrenza 
di esercitarla con profitto. Sarti, calzolai, cappellai, sellai e 
camiciai italiani si contano in tanto numero nell’Argentina, 
da superare il numero complessivo dei loro concorrenti indi- 
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geni e di altre nazionalità ; e si può con certezza affermare 
che, di cento abitanti dedicati alle piccole industrie ed ai me- 
stieri, sessanta provengono dall'Italia. 

L’ aumento dell’ immigrazione e la formazione di nuovi 
centri popolosi nelle vaste campagne vi fecero accorrere anche 
i sacerdoti. Nel 1875 i Salesiani fondarono in Buenos Aires 
il coilegio « Pio Nono » comprendente sartoria, calzoleria, 
ferreria, stamperia e perfino una fabbrica di pasta ; ed il nume- 
ro degli alunni nel 1895 vi era di 340 interni e di 360 esterni. 
Nello stesso anno sorsero altri due collegi simili, uno con 500 
alunni a San Nicolas de los Arroyos, e 1° altro con 300 alla 
Boca del Riachuelo. Successivamente, dal 1885 al 1892, a Santa 
Caterina, a Rosario di Santa Fè,a Bahia Blanca e a Mendoza 
furono istituiti altri collegi di 220, 250 e 300 alunni. 

Non pochi sono i medici italiani, quali il Tamini, il Pa- 
store, il Mantegazza, il Marengo, il Piccininie cento altri, che 
fino dal 1852 esercitano con onore la loro professione in Bue- 
nos Aires ed in Cordoba. 

Dal Fossati, lombardo, cui devesi la facciata della Catte- 
drale ed il palazzo vescovile della Capitale, al parmigiano 
Levacher, che negli ultimi tempi vinse il concorso pel pa- 
lazzo delle Facoltà di diritto e delle scienze sociali, figura una 
serie numerosissima di distinti architetti ed ingegneri, che in 
quel paese affermano l’alta intelligenza degli italiani. 

Non meno numerosi e valenti sono i professori edi mae- 
stri italiani, che insegnano nell’ Argentina. Al tempo della 
caduta del Rosas, limitata e imperfetta era la pubblica istru- 
zione, le scuole primarie poche e mal dirette, le secondarie 
consistenti in qualche seminario di preti, le Università di Cor- 
doba e Buenos Aires non avevano che incomplete Facoltà di 
medicina, diritto e filosofia. Il sentimento del progresso negli 
Argentini e la loro intelligenza ripararono ben presto a questo 
difetto, e non avendo fra loro persone idonee a più rami del- 
l'insegnamento, le ricercarono all’estero e fra gli immigrati. 

I medici Mantegazza, Marengo e Milone e gl’ ingegneri 
Moneta, Rossetti e Mossotti furono chiamati ad insegnare nel- 
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l’Università di Buenos Aires, ed in quella di Cordoba i medici 
Piccinini e Piatti e gl’ingegneri Luzzatti e Ramorino : in que- 
sta il professore Calandrelli insegna filosofia e l'avvocato Tar- 
nassi la letteratura latina. 

La partecipazione degli Italiani si estende anche ad altri 
pubblici offici. Gli ingegneri Moneta, Giugnoni e Tamburini 
furono chiamati a dirigere importanti ripartizioni tecniche, il 
sacerdote De Angelis venne fatto archivista della nazione e 
‘ l'avvocato Tarnassi fino dal 1866 occupa il posto di segreta- 
rio della suprema Corte di giustizia ; il professore Spegazzini 
dirige il musco di La Plata. Il generale Cerri, un ufficiale su- 
periore assai distinto dell’esercito argentino, è milanese, e ligu- 
re è l’ex-ministro di guerra e marina, generale Lavalle. Al- 
l’Italia era riserbato anche l'onore invidiato di veder chiamato 
un suo figlio, l'ingegnere Luiggi, a preparare il progetto e a di- 
rigere la costruzione del grandioso porto militare di Bahia Blan- 
ca e delle opere di difesa alle coste argentine dell’Atlantico. 

L’estendersi in Italia delle cognizioni sull’ Argentina fu 
utile pel commercio : ma produsse anche delle delusioni. Chi 
si dirige all’ Argentina, per avere probabilità di successo — è 
bene che si sappia — deve possedere cognizioni tecniche serie 
o sapere esercitare un’ arte o un mestiere; ma agli spostati 
non è dato in modo alcuno di migliorare la loro sorte, poichè 
in Buenos Aires il numero degli impiegati è già enorme ; essi 
ammontano a 34000, e di questi 18000 sono italiani. 

In un paese soggetto alla egoistica dominazione spagnola, 
travagliato da lotte continue e schiacciato da una tirannide 
ignorante, non potea diffondersi il senso delle arti. Questa pas- 
sione negli ultimi anni si manifestò ad un tratto col vigore 
proprio dei popoli giovani. Dal 1886 al 1891 fu una vera in- 
vasione di opere d’arte, non tutte pregevoli nè tutte autenti- 
che ; e come non bastasse la importazione delle opere, fu pro- 
mossa la immigrazione degli artisti. II Sommaruga incettò 
quanti più quadri potè del Michetti, del Brancaccio e di cento 
altri; indusse il Cortese, il Bonfanti ed altri ad espatriare ed 
inondò le case argentine e italiane di tele più o meno eccel- 
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lenti. Sotto i colpi della crisi economica, questo entusiasmo 
sbollì ; ma intanto un gusto artistico sì era formato. Le volte 
e le pareti dei nuovi saloni, i soffitti dei teatri e degli edi- 
fici pubblici, non sono più semplici, ma decorati di affreschi. 

La musica poi è ovunque facilmente compresa ed apprez- 
zata. Ebbero perciò campo assai fecondo quanti si dedicarono 
all'insegnamento e all’esercizio di quest’ arte. A produrre la 
squisita coltura musicale, che distingue l'Argentina, contribuì 
non poco l'iniziativa degl’impresari teatrali Ferrari e Ciacchi, 
i quali durante più di trent'anni vi portarono dall’Italia com- 
pagnie sempre migliori, al punto da rendere la così detta 
« stagione di Buenos Aires» una delle più elette del mondo. 

I risparmî accumulati con le multiformi estrinsecazioni 
del lavoro, migliorarono ben presto lo stato sociale di non 
pochi immigrati, che da marinai, operai e contadini, si muta- 
rono in armatori, in industriali, in negozianti ed in proprietari 
di vaste zone di terreno dedicate a varia coltura. Il commercio 
esercitato prima nel modo il più semplice e modesto, ebbe 
notevole incremento : le botteguccie, le umili bettole, i me- 
schini spacci di commestibili, le rozze ofticine di falegnami 
e di fabbri si trasformarono in grandiosi negozi, in alberghi, 
in magazzini ed in stabilimenti industriali. 

Se nell’ Argentina l’ enorme aumento della popolazione 
italiana in paragone dell’ indigena e di quella immigrata da 
.altri paesi, portò un proporzionale sviluppo nel movimento 
del commercio interno, non fu così rapido quello del commercio 
di importazione e di esportazione fra 1’ Argentina e l’ Italia. 
Wini ed olî in poca quantità e non delle migliori qualità, marmi 
per le costruzioni, frutta secche, carta, riso, paste alimentari 
e fiammiferi erano quanto arrivasse dall’ Italia fino a pochi anni 
or sono. Gli altri prodotti industriali erano torniti dall’ In- 
ghilterra, dalla Francia, dal Belgio e dalla Germania, e gli 
Italiani si limitavano ad incettarli per distribuirli poi nell’in- 
terno della Repubblica. Nell'ultimo decennio però, come vedre- 
mo meglio più avanti, il commercio d’importazione dall'Italia 
migliorò sensibilmente, mercè l’iniziativa di molti industriali 
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italiani, i quali vi stabiliron case succursali o sì fecero diret- 
tamente rappresentare per la vendita dei loro prodotti. I fra- 
telli Amato v’introdussero gioiellerie, il Peretti e il Pestalozzi 
prodotti chimici, il Salvi i ferri chirurgici, 1’ Orlandini om- 
brelli e ventagli, i principali stabilimenti vinicoli del Piemonte 
e del Napoletano vi stabilirono succursali, e il lombardo Del- 
l’ Acqua ora importa in Argentina tessuti di filo e di cotone 
di tanto pregio, da escludere i prodotti similari inglesi e tede- 
schi. Punto o ben poco incremento ebbe invece il commercio di 
esportazione per l’ Italia ; all'infuori della Casa Coen di Genova 
e di quella Bonzini di Torino, non si conoscono altre ditte 
italiane, che con una certa importanza vi si siano dedicate. 

Un milione circa d’ Italiani (') dati al lavoro, in un paese 
di soli quattro milioni di abitanti e che può sostentarne cento, 
non poteano non progredire rapidamente neli’ agiatezza; e 
perciò sorse naturale fra di essi il bisogno di collocare i loro ri- 
sparmi non destinati a dar vita al commercio o all’industria, o 
assorbiti da proprietà fondiarie, in titoii pubblici o presso 
Banche. I titoli pubblici argentini non avendo mai avuto credito, 
ed avendolo ora quasi del tutto perduto per la crisi, da cui il 
paese ora appena si rialza, ottenne gran favore l’ idea della 
costituzione di un istituto di credito che, sotto il nome di 
«Banco d’Italia e Rio de la Plata » offrisse alla collettività un 
luogo sicuro per depositare con profitto i risparmi. Il suo ca- 
pitale attuale è di 40 milioni di lire, di cui 25 versati, e il 
movimento di cassa nel 1896 fu di due miliardi. Nel 1885 
si costituì anche il « Nuovo Banco Italiano », che ora è in con- 
dizioni assai floride e il cui capitale, interamente versato, afft- 
monta a circa sei milioni di lire. A questo aggiungesi il 
« Banco del Commercio », solido, istituto di credito in Buenos 
Aires, diretto dal signor Pellerano. ì 

Ciò dimostra lo sviluppo progressivo della nostra colonia, 
che, in ossequio alla verità, punto o poco devesi ripetere da 


(') Secondo il Censo del 1895, gli Italiani all’ Argentina sarebbero soltanto 
492,676; ma non vi sono evidentemente compresi quelli che acquistarono la 
cittadinanza argentina. 
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introduzione di capitali italiani ; giacchè gli stessi Italiani che 
nell’ Argentina assunsero grandi costruzioni, le quali richie- 
deano ingenti capitali, o li ritrassero dai propri risparmi col 
lavoro accumulati, o li ebbero da paesi europei più del nostro 
intraprendenti. Pure l’ assai elevato interesse, che in Argentina 
si ammette, e le serie garanzie che vi si prestano, avrebbero 
forse dovuto allettare tanti capitali che in Italia giacciono 
improduttivi. | 

In ordine poi alla nazionalità dei figli d’ Italiani, nati in 
suolo argentino, vi è un conflitto fra le disposizioni legislative 
dei due paesi. Secondo il nostro codice civile, essi sono citta- 
dini italiani e perciò soggetti a tutti gli obblighi ed investiti 
di tutti i diritti inerenti al possesso della cittadinanza ; men- 
tre secondo la legislazione argentina, che è conforme a quella 
di tutte le nazioni americane, chi nasce in suolo argentino è 
cittadino di quella Repubblica. Ciò è sorgente continua di 
questioni internazionali e causa di grandi danni ai privati : 
dacchè molte famiglie italiane sì astengono dal rimpatriare 
per non andare incontro a disturbi, non potendo i figli di 
esse sottrarsi al servizio militare nè nella Repubblica nè in 
Italia. Il generale Pelloux, mentre era ministro delle guerra 
nell’ ultimo ministero Giolitti, si occupò di questo grave argo- 
mento ; ma nulla ancora è stato deciso in proposito. 

Da quanto è stato esposto rilevasi il benessere materiale 
degli italiani immigrati in questo paese. Si può in massima 
ritenere che nell’ Argentina esiste sicurezza di lavoro per tutti 
coloro che hanno capacità speciali e principalmente peri con- 
tadini ed operai. 

Ecco ora alcune notizie statistiche, desunte da pubblicazio- 
ni ufficiali. | 

Dal 1857 al 1896 dall’ Europa emigrarono per l’ Argen- 
tina 1,625,476 individui, e a formare questo numero concorse 
l’Italia con 1,009,339 emigrati, la Spagna con 283,866, la 
Francia con 151,719 e l’ Inghilterra con 31.939. L’ immigra- 
zione italiana dunque fu due terzi di quella totale. Le mag- 
giori immigrazioni degli Italiani si verificarono negli anni 1889 
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e 1896, nei quali essa fu rappresentata da 88,647 e da 75,204 in- 
dividui. A costituire quest’ ultimo numero concorrevano 45,156 
agricoltori, 2892 operai, 1101 artisti, 1432 coloni, 1244 com- 
mercianti, 131 giardinieri, 13,628 giornalieri, 1552 muratori, 
2262 individui di varie professioni e 5806 senza professione. 

Dalle indagini fatte nel 1892 dal cav. Chicco, allora con- 
sole generale in Buenos Aires, risulta che, di cento negozi in 
codesta capitale, quelli tenuti da italiani erano 62. Il medesimo 
poi condensò in una tabella le informazioni prese intorno al 
numero dei proprietari italiani ed intorno al valore delle loro 
proprietà immobiliari nel distretto consolare di Buenos Aires. 
Da questa tabella risulta che gli Italiani possessori d’ immo- 
bili nel distretto medesimo salivano a 39,063 e il valore delle 
relative proprietà immobiliari a L. 158,313,000. 

I dati precedenti si riferiscono ad una parte soltanto della 
Repubblica, e la loro base è il censimento del 1887. Ciò per- 
tanto dimostra la ricchezza della colonia italiana a quell’ epoca. 
L’ estensione del territorio coltivato è in continuo aumento, e 
il numero delle case e degli edifici in Buenos Aires, in Ro- 
sario e nei principali centri agricoli si è quasi raddoppiato in 
questi dieci anni posteriori a quell’ epoca ; il numero poi degli 
Italiani ivi residenti, che nel 1887 era appena di 500 mila, 
ora, come si è già accennato, si avvicina al milione. 

Ma questa emigrazione è un bene o un male per la no- 
stra Italia ? La risposta è facile. Nonostante la grande emi- 
grazione agli Stati Uniti, al Brasile, all’ Uruguay ed all’ Ar- 
gentina, la popolazione dell’ Italia va sempre notevolmente 
aumentando. La sua produzione agricola, se non aumenta, non 
declina ; e le sue industrie hanno sensibilmente progredito nel - 
l’ ultimo ventennio. Sapendosi poi che ad un milione somma 
la cifra degl’Italiani nell’ Argentina, non è arrischiato il ritene- 
re che ad ognuno di essi sia in media misura attribuibile una 
proprietà immobiliare non inferiore alle lire mille. A questo 
colossale capitale devansi aggiungere i depositi presso le Ban- 
che, le somme investite in titoli pubblici, quelle dedicate al 
commercio e alle industrie, e quelle non piccole, che ogni 
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anno, sotto forma di vaglia e di mandati o in pieghi assicura- 
ti, o in oro effettivo riportato dai rimpatriati, si riversano in 
Italia portando il benessere ove prima regnava la miseria. 
Tutta questa ricchezza è frutto soltanto di assiduo e lungo 
lavoro. L’ emigrazione pertanto dei lavoratori dell’ Italia al- 
l’ Argentina è un reciproco beneficio per le due nazioni. 


Sviluppo della ricchezza nell’ Argentina 
mediante |’ immigrazione italiana. 


Agricoltura. — La pastorizia e l’ agricoltùra furono e sa- 
ranno sempre le due principali fonti di ricchezza di codesto 
paese. Nella sterminata pampa, nelle immense foreste, sopra i 
monti esiste un pascolo rigoglioso e infinito di piante eminen- 
temente nutritive. Milioni e milioni di animali delle diverse 
specie offrono carni e lane in copia. 

Ecco, secondo la statistica del 1895, la quantità degli 
animali più utili esistenti nell’ Argentina paragonata con quelle 
dei paesi più importanti. 
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Risulta dunque che l’ Argentina, tenendo conto della sua 
popolazione, occupa il primo posto per la quantità del be- 
stiame più utile. 

L’ agricoltura estensiva poi ogni anno prende incremento 
maggiore, specialmente nelle provincie di Buenos Aires, San- 
ta Fè, Entre Rios e Cordoba : in queste si colonizzano va- 
ste estensioni di territorio, che può dividersi in varie zone 
agricole caratterizzate dalle varie produzioni. Vi esistono la re- 
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gione dei cereali, quella vinicola e quelle della canna di zuc- 
chero, del tabacco e dell’ erba medica. 

La regione dei cereali comprende le nominate quattro pro- 
vincie, nelle quali nel 1895 si coltivarono le seguenti superficie 


rappresentate in ettari. 


PROVINCIE | Frumento | Granuturco Li .0 | Cai 

| Fttari Ettari Ettari Ettari 
Buenos Aires I 396,817) 669,446! - 64,756| 191,876 
Santa Fè 1,030,898 | 186,898 | 266,606 | 177,220 
Entre Rios 292,108 | 72,721 19,665 35,844 
Cordoba Rae 293,700 | 95,217 35,877 | 218,607 
2,013,523 2,019,528 1,024,2 386,904 o 623,547 


L’ aumentata coltura dei cereali ha fatto sviluppare note- 
volmente l’ industria delle farine, in modo che l’ Argentina 
ha ora 658 molini, dei quali 251 a vapore. Nel 1895 questi 
produssero 337,399 tonnellate di materia macinata, delle quali 
sì esportarono 53,935. 

I due centri vinicoli più importanti sono nelle provincie 
andine di San Juan e Mendoza, nelle quali la vite è ora col- 
tivata sopra una superficie di 29,000 ettari, e questa coltura 
è così divisa: | 

Viti di origine europea in Mendoza ettari 14,500 


> del paese > > 4,500 
» @d’origine europea in San Juan >» 7,000 
> del paese > > 3,000 

> 29,000 


Nel 1896 questa coltura della vite produsse ettolitri 858,000 
di vino. 

La regione della canna di zucchero comprende le provin- 
cie di Tucuman, Corrientes, Salta, Santiago dell’Estero e Jujuy, 
nonchè i territori di Chaco, Formosa e Misiones. In questa regio- 
ne, la canna di zucchero è coltivata sopra un’ estensione di et - 
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tari 61,833. Ma la provincia di Tucuman è quella ove è mag- 
giormente sviluppata questa coltura, perchè in essa sola vi so- 
no dedicati b5,469 ettari di terreno. Nel 1895 il prodotto dello 
zucchero fu di chilogrammi 114,291,270. 

Il tabacco si coltiva nei territori di Misiones, Formosa e 
Chaco e nelle provincie di Corrientes, Salta, Jujuy, Tucuman, 
Catamarca e Cordoba sopra un'estensione di ettari 15,363. 
Corrientes è la provincia ove è più diffusa questa coltivazione ; 
giacchè dessa vi si esercita sopra una superficie di 6598 ettari. 
È in continuo aumento la coltivazione dell’ erba medica 
per la necessità del foraggio richiesto dall’ esportazione del 
bestiame vivo, pel consumo che ne fanno gli animali adibiti 
al servizio delle città e per l’ incremento dell’ industria del 
latte. Questa si esercita nelle provincie di Buenos Aires, Santa 
Fè, Cordoba, Mendoza, San Juan, Salta, S. Luis, Entre Rios, 
Catamarca ed ha un'estensione di ettari 719,276. 

Per dare un’ idea di quanto 1’ agricoltura da all'Argentina, 
basta 1’ accennare che nel 1896, in cui la produzione fu picco- 
lissima, si esportarono prodotti agricoli per un valore di li- 
re 39,415,035. 

Edilizia e ingegneria. — Le prime case dell’ Argentina 
consistevano nel solo piano terreno, che componevasi di una 
fila di locali, i quali lasciavano allo scoperto uno o più cortili 
lunghi e stretti. Lisci erano i muri e una semplice trabeazione 
cra la loro decorazione esterna. Oggidì gli atrii a colounati, 
gli scaloni di marmo, i pavimenti di musaico, le pareti a stucco 
ea scolture, i soffitti artisticamente dipinti, i saloni sontuosi, 
le cornici e i bronzi dorati sono cose non rare. Ai muri lisci 
degli amili prospetti successero le lesene e le trabeazioni dori- 
che, joniche e corinzie; poi, lasciati i timidi modelli del Vi- 
gnola, si venne ai palazzi fastosi dalle ardite e grandiose lince 
del modernismo. 

Dal censo del 10 maggio 1895 risulta che Buenos Aires 
conteneva 663,853 abitanti, cioè circa la sesta parte della to- 
tale popolazione della Repubblica. A quell’ epoca esistevano in 


quella capitale 54,785 case, delle quali 335.656 appartenevano 
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a stranieri ; quasi tutte poi erano state costrutte negli ultimi 
40 anni. La proporzione fra il numero degli architetti e co- 
struttori italiani e quello complessivo di tutte le altre nazioni 
è del 60 per cento, e quella del numero dei nostri operai adi- 
biti alle costruzioni rispetto al totale di altre nazioni è dell’ 85 
per cento. 3 

Il Fossati fu il primo architetto italiano che nel 1857 
giunse nell’ Argentina : egli fece 1’ ospedale italiano e il palazzo 
vescovile } poco dopo vi si recarono i Canale, padre e figlio, 
che crearono belli esempi di architettura maestosa e severa. 
Il periodo delle grandezze, 1878-89, attirò moltissimi ingegneri 
e architetti di tutte le nazioni : il Governo Nazionale poi chia- 
mò il Tamburini, cui diede incarico di molti progetti, non 
pochi dei quali, assai buoni, furono eseguiti. Lo sviluppo edi- 
lizio non si limitò alla sola Buenos Aires; ma si estese a tutte 
le provincie e anche a quelle meno ricche, ove elevaronsi fa- 
stosi edifici pubblici e privati. Nelle 16 città della Repubblica 
dopo il 1881 furono costrutte 62,405 case, con una spesa di 
1,355,554,500 franchi. 

È cosa più economica fare ferrovie in Argentina che non 
strade comuni in Furopa : tanto quel suolo è adatto a tali co- 
struzioni. Difatti la linea Cordoba-Rosario di 288 chilometri, la 
Centrale Entreriano di 612, la Buenos Aires-Rosario di 1490, 
la Provinciale Santa Fè di 1309, hanno rispettivamente il 34, 
il 36, il 38 e il 44 per cento della loro lunghezza in un piano 
perfettamente orizzontale. Anche più notevoli sono i tratti ret- 
tilinei; dacchè nella Central Cordoba, in quella del Pacifico 
e nell’ Andina, che hanno rispettivamente uno sviluppo di 884, 
688 e 254 chilometri, i relativi tratti a rettifilo sono, rispetto 
alla totale lunghezza, nella proporzione del 94, del 96 e del 95 
per cento. Questa è la ragione per cui le ferrovie si sono estese 
tanto rapidamente, che al 30 dicembre 1897 questo paese pos- 
sedeva una rete ferroviaria di 15166 chilometri, costrutti con 
capitali inglesi presi a prestito. 

L'Argentina, sebbene abbia un’ estesissima costa marit- 


tima, fino a questi ultimi anni è stata senza porti: soltanto 
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poco dopo il 1870 fu incominciato il gran porto di Buenos Ai- 
res, che ora è quasi ultimato. Ingegneri inglesi lo hanno pro- 
gettato, Inglesi lo costruiscono ed Inglesi ne forniscono i capi- 
tali necessari; ma anche in questa grandiosa opera, che è 
costata 150 milioni, è italiana quasi tutta la mano d’ opera. 
Essa si compone di quattro bacini, larghi 160 metri e lun- 
ghi 611, allineati su una retta quasi parallela al margine del 
fiume. Tutte le pareti con dimensioni colossali sono costrutte 
in pietra da taglio. Lungo i hacini sorgono vasti magazzini 
della capacità complessiva di 345,090 tonnellate e nel piano 
sono posati 12,800 metri di binari pel movimento dei treni di 
mercanzie. 

Altro grandioso porto. ideato dall’ olandese Waldorp, fu 
dal Medici costrutto all’ Ensenada per la provincia di Buenos 
Aires. Quest’ opera consiste in un grande dock di 143 metri 
di larghezza per 1600 di lunghezza con due canali destinati 
al cabottaggio, il tutto messo in comunicazione col Talweg 
del Rio della Plata. 

Questi mirabili progressi sono in grandissima parte dovuti 
all’ opera degli Italiani. Bisogna però ripetere che essi furono 
favoriti dal capitate straniero, che è quasi tutto inglese. Due 
elementi, l’ emigrante italiano e il capitale inglese, hanno ope- 
rato la prodigiosa trasformazione avvenuta negli ultimi tempi 
nell’ Argentina. 

Didustrie. — Nel lungo tempo che il popolo argentino fu 
soggetto alla Spagna, gli si vietava perfino di macinare il gra- 
no, perchè la farina si chiedesse alla Metropoli. Soltanto verso 
il 1870 comparve per la prima volta sul mercato di Buenos 
Aires la farina della provincia di San Juan. Sorse 1’ agricoltur: 
e, appena nata, divenne gigante, avendo per l'agricoltura co- 
desto suolo le migliori disposizioni } terre, in cui V’ X:ms per 
il lungo ozio si è andato accumulando, e queste così vaste, 
che senza concime, con opportuno riposo, riacquistano le per- 
dute forze : regolare e abbondante la precipitazione atmosfe- 
rica; un calore come quello della Campania e della Sicilia, 
Ma, di fronte a tanti vantaggi, mancano le braccia che la sola 
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immigrazione può dare. Una famiglia però d’ immigranti, per 
quella legge della natura che la tigliuolanza è in ragione in- 
versa dell’ agiatezza, è composta di molti membri; e dato 
che per essa ci fosse la sola risorsa dell’ agricoltura, questa sa- 
rebbe insufficiente a mantenerla. Ecco la necessità dell’ indu- 
stria, la quale, dando lavoro anche ai ragazzi e alle donne, 
rende possibile per l’ immigrante la nuova residenza. Agricol- 
tura e industria si danno la mano. Perchè 1’ industria si svol- 
gesse nell’ Argentina, spossita dalla dominazione spagnola e 
dalla guerra d'indipendenza, era necessario che 1 immigra- 
zione le infondesse nuovo sangue. 

Ed è veramente meraviglioso il risveglio delle manife- 
stazioni della sua vita dopo il 1852, quando questa immigra- 
zione si fece considerevole. Quel salutare detrito dei popoli eu- 
ropci che deponevasi in quelle fertili terre, conteneva germi 
preziosi, fabbri, legnaioli, artisti, i quali trovarono l’ ambiente 
favorevole loro preparato dalle migliaia di contadini già sparsi 
per la campagna a coltivarla. Difatti il riversarsi d’ un tratto, 
sopra un vastissimo territorio vergine, di genti provenienti 
da ogni parte, rende necessario di stabilire i confini delle pri- 
vate proprietà; e mancando in quel paese arbusti adatti a 
formare siepi, si feccro steccati con fili di ferro tesi con mor- 
se: il provvedere fili e morse in tanta copia, promosse lo svi- 
luppo dell’arte da fabbro. Intanto l’ agricoltura estensiva, 
che è la sola possibile in un paese ove abbonda il suolo e 
scarseggiano le braccia, progrediva, e questo progresso richie- 
deva il concorso di macchine che supplissero ai pochi ope- 
rai. Dapprima codesti congegni furono importati; ma, richie- 
dendo essi continue riparazioni, ben presto furono studiati dal 
fabbri locali, i quali giunsero a imitarli e perfezionarli. Le 
primitive botteghe da ferrarecce si trasformarono in importanti 
stabilimenti metallurgici, ai quali poi si aggiunsero anche le 
fonderie. 

L'abbopdanza del frumento richiedeva i molini e le fab- 
briche di paste, e il bisogno di ottenerne la produzione col 


minor numero possibile di operai faceva pensare alle macchine. 
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Il molto maiz fece nascere l’idea delle distillerie ec la man- 
canza degli olivi quella di utilizzare i semi del lino e del ra- 
vizzone. Ecco nuovo ed abbondante lavoro per gli stabilimenti 
metallurgici. Nella industria metallurgica, gl' Italiani hanno 
il primato ; diratti dalla statistica del 1895 rilevasi che, di 70 
ofticine meccaniche, 35, e le più importanti, erano d' Italiani 
e che italiane erano 30 delle 50 fonderìe esistenti. 

Anche nella industria delle lane e delle carni sì fece molto 
progresso. La pecora indigena detta « criolla » è robusta, ma la 
sua, lana rara e corta, non ha pregio. Per migliorarla, si scelse 
il montone Rambouillet la cui lana è finissima, lunga, morbida 
e ricca di ondulazioni. A tener separate quelle greggie, che 
erano sottoposte all’ incrociamento, furono fatti nuovi steccati 
e impiantate trombe che fornissero 1’ acqua per abbeverarle. 
Le prime macchine di tal genere, « le norie », furono impor- 
tate; ma poi furono anch’ esse fabbricate da fabbri locali ; ed 
ecco un nuovo passo pei lavoranti del ferro. L’ introduzione 
poi del montone Rambouillet diede risultati me ‘avigliosi, dac- 
ché in breve la lana argentina acquistò grandissimo valore. 

Più tardi si venne a conoscere il processo di conservare 
intatte le carni mediante la congelazione, e quindi si ebbe il 
modo di esportarle. Ciò fece ricercare nella pecora, non solo la 
buona qualità della lana, ma anche 1 abbondanza e la saldezza 
delle carni, alle quali esigenze si provvide con la introduzione 
della pecora Lincoln, che fece ottima prova. La produzione 
della lana è presentemente grandissima ; la ditta Bozzalla vi 
fabbrica panni, il Trivelli vi forma materassi e guanciali ; i 
Cappelli eziandio si fanno di lana, 

La carne, questo prezioso elemento che contiene conden - 
sata la materia azotata sparsa in ismisurati volumi di erbe, 
abbonda tanto in Argentina, da non avere quasi prezzo. Gli 
industriali approfittano di questa abbondanza per trasportarla 
ove manca o è insufticiente. Nei più modesti ammazzatoi si 
uccidono in un giorno non meno di 500 animali bovini, Gran- 
diosi sono codesti stabilimenti: vi è un insieme ingegnoso di 


siepi di ferro, di cancelli che si alzano e si abbassano per race- 
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cogliere le bestie destinate al macello e costringerle ad avan- 
zare di mano in mano che una è ammazzata, di viali e di 
larghi spazi somiglianti ai canali delle peschiere. Giunta a 
un certo punto della via, la bestia riceve prima un colpo di 
mazza, poi una coltellata che la dissangua ; quindi è subito 
scuoiata, la carne è affettata, salata copiosamente e messa a 
disseccare al sole. Ora lo stabilimento Guerrero ha perfezionato 
il sistema della disseccazione con una rapida ventilazione. 

A mantenere intatte le carni durante la loro esportazione, 
si usa anche con vantaggio la congelazione di essc. Questo 
sistema è fondato sulla legge fisica del calore di stato ; cioè, 
che un liquido assorbe il calore per passare allo stato di vapore. 
Pertanto, conservata liquida 1’ ammoniaca in un recipiente a 
grosse pareti metalliche, col mezzo di tubi le si fa sopra il 
vuoto, che produce in essa una rapida e copiosa evaporazione: 
è tanto il calore da questa assorbito, che in breve ]’ aria circo- 
stante scende a temperatura bassissima. Gli agnelli e montoni 
sventrati e scuoiati in quel subito raffreddamento congelano, 
e il freddo mantenuto poi nella stiva della nave li conserva 
fino alla loro vendita sul mercato europeo. 

Dalla pastorizia dipende pure l’ industria del burro e del 
formaggio, la cui produzione in questi anni è tanto cresciuta, 
che ha potuto nutrire un’ abbondante esportazione. 

Nel 1895 furono esportati 194,400 chilogrammi di burro 
e 61,020 di formaggio, e nel 1896 quella del burro salì a chi- 
logrammi 903,087, per la maggior parte destinata all’ Inghil- 
terra. A conservarlo poi durante la traversata, lo sì lava bene 
e lo sì mantiene ad una temperatura inferiore allo zero. Pre- 
sentemente, per ottenere un chilogrammo di burro, bastano 
soli 25 litri di latte, tanta n’ è la bontà. La sola provincia di 
Buenos Aires conta 210 latterie, 417 stalle di vacche, 200 ca- 
seifici. Anche in questa industria gl Italiani si distinguono, 
imitando felicemente tutti i formaggi patrii, dal parmigiano 
al gorgonzola. 

La maggior parte del copioso prodotto del maiz è sotto 
posto alla distillazione e, delle 21 distillerie, 9 sono italiane.- 
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Se nella industria della birra il primato è dei Tedeschi, 
in quella vinicola dominano gl’ Italiani. Il Rolleri introdusse 
la vite in Buenos Aires, ove ha un vivaio dei più ricchi e 
svariati. In Mendoza, che è la provincia vinicola per eccel- 
lenza, grandeggia il Tomba, cui appartiene più della metà 
del terreno coltivato a vite ; anche nelle altre provincie cui si 
estende la coltura della vite primeggiano gl’ Italiani. 

Passando alle industrie, che più direttamente vengono 
alimentate dai prodotti del regno minerale, devesi notare, che 
di 15 fabbriche di calce e cemento, 11 sono d’ Italiani. 

Commercio. — Fino al 1860 i! commercio dell’ Argentina 
si limitava ad esportare lane e cuoi per l’ Europa e carni sa- 
late per il Brasile e per le Antille e ad importare manufatti 
dall’ Inghilterra, vini dalla Spagna, dal Portogallo e dalla 
Francia, riso, farine e frutta secche dalla Spagna e dall’ Ita- 
lia. La vita del popolo argentino fino a quel tempo era nei 
bisogni materiali molto sobria. La carne in prodigiosa quantità 
prodotta nelle immense praterie era il cibo principale, selvag- 
gina e pesci d’acqua dolce fornivano il complemento ; assai 
rare erano le frutta e i legumi, scarsi, come vedemmo, per- 
tino i cereali, in modo che le farine s’ importavano. Non sen- 
tivasi il bisogno di bevande spiritose ; il popolo non usava che 
l’ infusione di mate, specie di thè, ed i ricchi i vini di Spagna 
e di Portogallo. L’ acquavite estratta dalla canna di zucchero 
era l’ unico liquore usato. Ma l’ aumento della ricchezza e l’im- 
migrazione relativamente assai grande doveano portare e por- 
tarono nuovi bisogni. Da ciò lo sviluppo del commercio in 
questa regione. 

. Importazione. — Gli Italiani, arrivati in quel paese senza 
altri capitali che la buona volontà, riuscirono ad impadronirsi 
del commercio interno, e non potendo competere con Inglesi, 
rrancesi e Belgi nell’ esterno, si fecero intermediari fra essi e 
la popolazione indigena con loro vantaggio. Le prime case 
commerciali ivi stabilitesi furono in gran parte italiane ; desse 
incettavano le merci importate dagli stranieri per distribuirle 


poi ai piccoli negozianti, facendo loro quel credito che esse 
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ottenevano dagl’ importatori. Ammaestrate più tardi dall’ espe- 
rienza, molte di esse intrapresero la diretta importazione delle 
merci, rivolgendosi però agli stessi mercati, con esclusione as- 
soluta di quelli italiani. 

Ma da qualche anno i prodotti industriali italiani inco- 
minciano ad essere accettati nel mercato argentino e fanno 
una seria concorrenza ai prodotti similari di altre nazioni. 
Nell’ ultimo decennio il commercio d’ importazione dall'Italia 
aumentò del 25°,, mentre quello della (rermania e degli Stati 
Uniti rimase stazionario e quelli del Belgio e della Francia 
diminuirono del 20 e del 40 per cento. Nella seguente tabella 
si condensa il movimento della importazione nel primo e nel- 
l’ultimo anno dello scorso decennio, rappresentando questo mo- 
vimento col numero di pezzi nazionali del valore di 5 franchi. 

Zinportazione nel'Air'gerntiza vapipi'eser- 


tata ii pezzi nasioinuali di 5 franci. 


Paesi di protenienzsza 1SS7 ISO 
Belgio i È - 10,947,935 8,453,200 
Brasile. S . 2,217,943 5,152,6021 
Francia . ; . 22,045,550 12,028,014 
Italia . 7,097, 741 11,594,910 
Inghilterra . 34,779,240 44,720,906 
Germania . . 12,109,456 13,805,065 
Stati Uniti 11,014,555 11.210.475 
Spagna . ; «0,0959,600 3,007,207 
Uraguay . : «0 6,507,934 004,500 
Paesi diversi . 0 4,957,101 1,123,053 


Totale. 117,352,125 112,159,571 

Nel 1888 l’ importazione di vini comuni ino fusti raggiunse 

la cifra di 819,462 ettolitri, in cui figurano la Francia per 
340,000 ettolitri, la Spagna per 262,000 e Italia per 143,000. 
Nel 1895, quando già la viticoltura argentina aveva preso 
sviluppo, 1’ importezione di questo prodotto scese a_ 653,065 
ettolitri ; la Francia non vi figurava più che per 148,000 ettoli- 
tri, la Spagna per 162,000 e l’Italia invece per 333,000. Ma nel 
185 ci si presentano altre cifre. Sopra una totale introduzio- 
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ne di 587,483 ettolitri, Ja Spagna figura ancora con 163,000, la 
Francia con 141,000 e l’ Italia invece con 282,000 e quindi con 
una diminuzione di più di 50 mila ettolitri. L’ esportazione 
pertanto di vini italiani per l’ Argentina, che aveva preso uno 
sviluppo tanto soddisfacente, è in decadenza. Non si può ripe- 
terne la causa dalla aumentata produzione locale, che nel 1887 
fu deficiente e cattiva. L’ Argentina consuma in un anno 
circa due milioni e mezzo di ettolitri di vino, ne produce tutto 
al più 800000 e ne introduce 600000. Alla grande differenza 
si provvede con imitazioni e falsificazioni : queste si spacciano 
purtroppo col nome di vini italiani, ed ecco la causa del loro 
discredito. Aggiungasi che il non piccolo numero d’ introdut- 
tori di piccole partite di vini italiani aumenta la confusione, 
non potendo il consumatore avere la sicurezza di un tipo. 

I tipi di vino italiano che hanno maggior credito nell’Ar- 
gentina, perchè servono a colorire e rafforzare i locali, sono 
quelli di Milazzo, Calabria e Barletta, purchè di colorazione in- 
tensa, di spuma decisamente rossa e alcoolici. Li seguono i vini 
da mezzo taglio di Puglia e Napoli. I piemontesi rossi e se- 
gnatamente il Barbera sono i prediletti, non solo dalla Colonia, 
ma anche dagli indigeni ; ma disgraziatamente l’introduzione, 
sotto questo nome, dei vini greci li ha molto screditati. I vini 
più vecchi, trasportati in fusti, ma messi in commercio imbot- 
tigliati, sostengono vantaggiosamente la lotta coi vini fran- 
cesi. Il Barolo, il Nebbiolo ed il Chianti vecchio sono assai 
apprezzati. Fra i vini fini occupa un posto -eminente il Mar- 
sala, che fa una seria concorrenza all’ Oporto e al Xerez. 

L’ importazione della seta era privilegio lombardo : ma 
la Francia fece concorrenza e vinse, in modo che fino a po- 
chi anni fa ‘i tessuti di seta nell’Argentina non avevano altra 
provenienza. Soltanto da pochi anni si nota un risveglio nella 
importazione dall’ Italia di questo articolo. Difatti, mentre 
nel 1895 essa fu del valore di 220000 lire, nel 1896 arrivò 
a 650000. 

L'industria del cotone è nuova, ma di brillante avvenire 
per l’Italia, i cui prodotti vanno conquistando il mercato ar- 
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geutino. Nel solo anno 1896, l’ Italia trasportò in Argentina 
ben 15 milioni di lire in tessuti di cotone, che oggi fanno 
concorrenza anche a quelli inglesi e tedeschi. In questo stesso 
anno ammontò a 800 mila lire l’ introduzione’dall’ Italia di 
tessuti di canape per tende, vele ed attrezzi navali, di quelli 
di lino e di articoli di mode. 

Nel ferro e nelle sue applicazioni potrebbe l’Italia com- 
petere con altre nazioni. Anni sono, la Ditta Marselli fecc ten- 
tativi per l’ impianto di ponti e ‘-per la fornitura di travate 
metalliche ; ma desistette per la concorrenza fattale da Fran- 
cesi, Belgi ed Inglesi. Le acciaierie e ferrerie di Terni però nu- 
trono buone intenzioni in proposito. 

Di grande importanza fu ed è l’ introduzione di marmi 
italiani, che nel 1896 raggiunse la somma di lire 1200000 e 
che viene effettuata dalle Ditte Bianchi e Buzzone. 

Esportazione — Il mezzo di mantenere l’ equilibrio fra i 
crescenti bisogni della popolazione, cui non sopperiscono le 
locali industrie, e il tributo a quelle straniere, è per 1’ Ar- 
gentina costituito dai prodotti del suo immenso e fertilissimo 
suolo, ottenuti per mezzo della pastorizia e dell’ agricoltura. Ma 
lo sviluppo di questa richiede gran copia di braccia, che difet- 
tano ; mentre per l'allevamento del bestiame bastano per grandi 
estensioni di territorio pochi individui e modesti sacrifici ; giac- 
chè il clima felice, che non impone artificiali ripari alle intempe- 
rie, e la spontanea vegetazione facilitano la produzione degli 
animali. La pastorizia è pertanto la principale industria locale 
cd è la base della prosperità del popolo argentino. L’ agricoltu- 
ra, che attualmente procura anch'essa a quel paese ingenti 
benefici, prese sviluppo nell’ ultimo trentennio. Le industrie 
poi forestali e minerali sono ancora nella loro infanzia. 

La lana e le pelli furono pertanto i primi prodotti espor- 
tati, e costituiscono ancora oggi la fonte principale dei proventi 
dell’ Argentina. Poscia, per lo sviluppo delle comunicazioni 
e dell’ industria, acquistarono valore le carni, i resti degli ani- 
mali macellati, il sego, la cenere di ossa, le corna, le unghie 
e gli intestini convenientemente preparati, i quali oggi sono 
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oggetti di commercio. Lo sviluppo dell’ agricoltura fece na- 
scere l’ esportazione dei cereali. Recenti scoperte scientifiche 
e nuove applicazioni industriali infine favorirono 1’ esportazio- 
ne di altri prodotti. Seguendo l'ordine dell’opera che esami- 
niamo, daremo qui alcune altre notizie intorno a tutte queste 
industrie nei rapporti col movimento commerciale. 

Il primo posto nell’ esportazione spetta alla lana. Impor- 
tava ancora l’ Argentina dall’ Europa grani e farine per ali- 
mentare il piccolissimo numero dei suoi abitanti, e già le lane 
del Plata correvano per i mercati europei. Popolano oggi le 
praterie argentine cento milioni di ovini; l’ antica razza in- 
ddigena, la « criola », è quasi scomparsa e non vi sono che le 
razze Negrette, Sassonia, e Rambouillet, le quali danno lana 
fina, e quella Lincoln da cui si ottiene la lana ordinaria. 

La lana greggia esportata dall'Argentina in Francia, nel- 
l’ Inghilterra, nel Belgio, nell'Italia e in altri paesi fu nel 1893 
«di 123,230 tonnellate, nel 1894 di 161,907, nel 1895 di 201,363 
e nel 1896 di 187,619. 

La lana Argentina si vende per la maggior parte sui mer- 
cati di Buenos Aires ; notabilissimo tra questi e il « Mercado 
Central de Fructos », immmenso e splendido edificio, in cui 
nei mesi di maggior lavoro trovansi constantemente espo- 
sti alla vendita dagli otto ai dodici milioni di chilogrammi 
di lana. 

Le cuoia bovine ed equine sono un altro prodotto impor- 
tantissimo della industria pastorile, ed assai ricercato per 
l'esportazione. Esse si dividono in due categorie, salate e dis- 
seccate. Le prime provengono dai grandi stabilimenti per la 
salatura delle carni e sono preferite per il loro stato di conser- 
vazione e perchè meno soggette ai difetti provenienti dalla 
scuoiatura nell’ aperta campagna. Le altre, nella maggior 
parte si traggono dalle « estancias » sparse nella campagna 
e sono meno apprezzate, perchè moltissime provengono da 
animali morti per epidemia, sete e fame; provengono però 
anche in parte da pubblici ammazzatoi. Nel 1896 1° esporta- 
zione di questa merce salì a 42,660 tonnellate, specialmente 
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destinate alla Germania, al Belgio e agli Stati Uniti ; l’Italia 
non vi figura che per 2872 tonnellate. 

Notevole è altresì 1’ esportazione di animali bovini ed 
ovini vivi, destinati al consumo quasi immediato al loro arrivo 
nei porti transatlantici. Il valore degli animali nell’ Argentina 
è tanto piccolo che, comprese le spese di trasporto, è ben in- 
feriore a quello degli animali europei. Il valore medio di un 
animale bovino del peso di 600 chilogrammi, collocato nella 
nave è di 150 lire, nè maggitre è la spesa del trasporto e del 
mantenimento durante la traversata, in modo che il costo di 
esso condotto nei mercati europei è di 300 lire: la differen- 
za è evidente. Il valore poi di un montone, del peso di 55 
a 60 chilogrammi, oscilla fra le 18 e le 20 lire. Piroscafi di 
grande portata e con speciali installazioni sono adibiti a que- 
sto commercio. Nel 1896 la esportazione degli animali da 
macello bovini salì a 75,487, dei quali ben 65,906 diretti al- 
l’ Inghilterra, 4,401 al Belgio e 3,663 alla Francia ; quella 
degli ovini a 475,805, di cui 348,210 diretti all’ Inghilter- 
ra, 87,467 alla Francia e 40,018 al Belgio. Per l’ Italia non 
partirono che 1517 dei primi e 110 dei secondi. 

Il grande miglioramento nelle razze equine incomincia a 
portare i suoi frutti. Commissioni speciali furono inviate dal- 
l'Inghilterra, dalla Francia e dalla Germania per studiare 
sulla convenienza di acquistarne per i rispettivi eserciti, e 
sembra che le relazioni siano state a ciò favorevoli ; dacchè 
l’ esportazione di cavalli argentini per l’Kuropa ha ora una 
mediocre importanza. 

Nel 1868, dell’ immenso territorio di quasi tre milioni di 
chilometri quadrati, appena 100 mila ettari erano coltivati e la 
produzione dei cereali non bastava al consumo della piccola 
popolazione, la quale non arrivava ai due milioni d’ individui. 
Attualmente il terreno coltivato è di circa tre milioni di ettari 
e la produzione è tanta, che solamente in cereali, la Repub- 
blica nel 1896 ha esportato pel valore di 220 milioni di lire. 
L’ immigrazione italiana, composta per quattro quinti di agri- 
coltori, è stata la fonte di tanta ricchezza, ed oggi l’ Italia 
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ne risente il beneficio, costretta com’ è, sebbene un tempo sia 
stata il granaio di Europa tutta, a chiedere cereali a questo 
nuovo paese. 

Il grano turco, il frumento ed i semi di lino sono i prodot- 
ti che maggiormente vengono esportati, dacchè da soli rappre- 
sentano i nove decimi di tutta l'esportazione agricola. L Italia 
ne assorbe soltanto la sessantesima parte; tuttavia la sua re- 
lativa importazione somma a più di tre milioni di lire. 

Principalissima esportatrice è invece l’Inghilterra, che 
nel 1896 ricevette dall’ Argentina ben 487,000 tonnellate di 
grano turco, 300,000 di frumento e 150,000 di semi di lino. 

Assai poco importante è il commercio esterno di minerali, 
che ammonta appena a un milione e mezzo di lire : i prodotti 
principali che si esportano sono il borato di calce ed i mi- 
nerali di piombo, rame, argento e oro, tutti però in propor- 
zioni assai piccole. 

L’ esportazione totale dell’ Argentina nel 1896, nel quale 
anno il raccolto tu assai scarso, ammonta alla ingente somma 
di 580 milioni di franchi, nella quale somma l’Italia figura 
per soli 20 milioni. Giova però notare che si esportano dal- 
l’ Argentina soltanto le materie prime da elaborarsi, le quali 
poi, leggermente modificate, vengono pur troppo introdotte’ 
in Italia dal Belgio, dalla Francia e dalla Germania a prezzi 
assal elevati. 

Istituti di beneficenza e scuole elementari. A chi vive in 
Italia, ricca di pie istituzioni, sembrerà poca cosa l’ esistenza 
di due o tre ospedali e di alcune associazioni di beneficenza 
in un paese, che raccoglie un milione d’ Italiani. Ma, se si con- 
sidera che i nove decimi di questi appartengono alla classe 
più umile della società e che l’esistenza della colonia nella 
stessa Buenos Aires non data da più di trent’ anni, si com- 
prende l’ importanza di codesti istituti e lo sforzo fatto per 
crearli e sostenerli ; giacchè ivi tutto proviene dalla carità gior- 
naliera. 

Nel 1852 un modesto sacerdote ligure, 1’ Arata, concepì 
l’ idea della fondazione di un ospedale italiano in Buenos 
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Aires, il quale venne inaugurato nel 1872 e d’ allora in poi 
presta i più benefici servigi. Col crescere degli immigrati ita- 
liani il detto ospedale, capace soltanto di 170 letti, si rese 
impari al bisogno. Si acquistò pertanto un vasto terreno, 
raccogliendone il prezzo colla distribuzione di titoli di pro- 
prietà onoraria per differenti spazi di superficie fra i maggio- 
renti della colonia. Col mezzo di altre sottoscrizioni si am- 
massò il capitale per la costruzione, e dal 1887 al 1897 per 
questo nuovo ospedale: le somme incassate ammontavano ad 
un milione di lire. Questo ospedale, già in costruzione, avrà 
una capacità di 350 letti. 

Nel 1886 anche in Rosario si formò un comitato per la 
creazione di un nuovo ospedale italiano ; nell’ anno successivo 
se ne comprò il terreno e nel gennaio 1892 veniva inaugu- 
rato. Esso ha la capacità di ottanta letti e costò 150 mila lire 
italiane. 

Per l’ iniziativa del vice console Niagra, coadiuvato dai 
maggiorenti della Colonia di Santa Fè, anche questa città 
«dal 1892 possiede un ospedale che può accogliere sessanta 
malati. 

Nel numero e nell’ importanza delle associazioni di mutuo 
soccorso, si manifestano i sentimenti di fraternità che animano 
gl’ Italiani residenti nell’ Argentina. Nel 1858 si fondò la so- 
cietà di mutuo soccorso «< Unione e Benevolenza », dalla 
quale si distaccò un numero importante di soci, che nel 1860 
diede vita all’ altra società « Nazionale Italiana ». Queste sono 
due società poderose, costituite da oltre 6000 soci, e desse 
iniziarono l’ istituzione delle scuole italiane. A queste segue 
la « Unione degli operai italiani », che sorse per la particolare 
iniziativa delle due esposizioni industriali di Buenos Aires 
nel 1881 e nel 1886. La « Colonia Italiana », la « Italia », 
la « XX Settembre » sono altre società di mutuo soccorso, fon- 
date dagli immigrati italiani. Insomma, sono ben 400 le società 
italiane, con un numero complessivo di 150000 soci e circa 
4000 alunni di ambo i sessi. Da questo breve cenno relativo 
alle istituzioni di beneficenza è dato dedurre che la condizione 
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degli italiani in Argentina è ottima nei rapporti sociali. Meno 
liete sono le condizioni nell'istruzione. 

Fu solo nel 1866 che apparvero le prime scuole elemen- 
tari italiane in Buenos Aires istituite dalle due società « Na- 
zionale Italiana » ed « Unione e Benevolenza ». Era una ne- 
cessità che bambini di genitori italiani, nati per buona parte 
in Italia, ricevessero un’ istruzione che li legasse alla fami- 
glia ; era dovere di patriottismo opporre un argine al lavoro 
di assorbimento esercitato dagli indigeni che cercavano di tu- 
gliere loro, colla lingua, ogni vincolo colla madre patria. Ma 
forse per il limitato numero dei connazionali allora residenti 
in Argentina, molto si tardò nel creare centri educativi a base 
italiana. Alla creazione dei primi istituti scolastici concorsero 
molte associazioni. Codeste scuole, aperte con modesti mezzi, 
mercè l’ appoggio dei connazionali poterono accogliere nei 
primi anni circa 800 alunni; questo numero crebbe di anno 
in anno e le scuole assunsero carattere di stabilità, tanto che 
il patrio governo nel 1872 cominciò a sussidiarle. 

Per dieci anni le due nominate società furono le sole 
patrocinatrici dell’ insegnamento italiano, giungendo a rac- 
cogliere più di 1200 discepoli, distribuiti nelle due scuole delle 
sedi e nelle cinque succursali sparse nei vari punti della città. 
Bisogna arrivare al 1876 per vedere sorgere le prime scuole 
femminili create per cura della Società « Unione operai ita- 
liani ». Nell’ assieme, la popolazione scolastica italiana di Bue- 
nos Aires mantenne una linea ascendente. Nell’ anno 1889 dessa 
ascendeva a 2052 scolari con 43 insegnanti ; nel 1895 crebbe 
a 3029, e nel 1897 le undici scuole italiane di quella capitale 
erano frequentate da 3200 alunni. Ma se confrontiamo questi 
numeri con quello dei cittadini italiani residenti in Buenos 
Aires, che secondo il censimento del 1895 è di 181000, e se 
consideriamo che il numero dei fanciulli in età scolastica. cioè 
dai 6 ai 14 anni sulla base del 10°, — quale risulta dal detto 
censimento — sarebbe di 18000, vediamo come più di 14000 
fanciulli italiani sfuggano alla scuola italiana e frequentino 
le scuole argentine. È ben sconfortante questo risultato ; ma 
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non ne hanno colpa le associazioni italiane, giacchè desse con- 
corrono a vantaggio dell’ insegnamento fino colla terza parte 
della loro rendita : pretendere di più non è possibile. 

La spesa generale per le scuole italiane nella capitale del- 
I’ Argentina è di lire 148,500 e lo Stato Italiano vi concorre 
soltanto con la somma di 14,000 lire, in modo che essa gra- 
vita sui bilanci delle Società per l’ ingente somma di lire 
133,500. Tale spesa non è sufficiente ai bisogni di scuole fre- 
quentate da 3,200 alunni. Difatti per ciascun allievo si spende 
in media misura la somma annua di lire 46, mentre lo Stato 
argentino v’ impiega una somma di 48 lire e i Municipi di 
Milano, Torino e Roma di 75, 80 e 98 lire. Dalla tenuità delle 
risorse derivano piccolezza di stipendi, locali inadatti e sup- 
pellettili non proporzionate agli studi moderni. Ecco il vero 
motivo dell’ inferiorità delle scuole italiane di fronte a quelle 
dello Stato argentino. 


Molte altre cose ci rimarrebbero a dire se volessimo fare 
un lavoro completo, cioè rendere esatto conto di tutto ciò che 
si contiene nell’ opera dalla quale abbiamo ricavato le notizie 
precedenti. Le società italiane di mutuo soccorso, le mono- 
grafie sulle provincie di Santa Fè, di Tucuman, ecc. e sopra- 
tutto lo studio sulla legislazione e sulla giurisprudenza del- 
I’ Argentina richiederebbero un esame speciale. Lo stesso 
dicasi dell’ intera Parte IIr dell’ opera, la quale, come già 
accennammo, risulta per la massima parte di disegni in foto- 
litografia dei più importanti stabilimenti industriali e com- 
merciali italiani nell’ Argentina, come la Fonderia di Carlo 
Zamboni, il Gran Bazar Colon, la Fabbrica di mobili Pastore 
e Pino, ecc. ecc., e dei loro prodotti. Ma poichè questo esame 
ci porterebbe troppo oltre i limiti convenienti ad un articolo 
di rivista, ci arrestiamo a questo punto, paghi di aver dato 
ai nostri lettori un’ idea intorno a un paese verso il quale si 
rivolge tanta parte della nostra emigrazione. 


A. SENESI. 


IL DISASTRO DI COMO 


Il 9 Luglio, circa le 10 del mattino, un incendio vee- 
mente distrusse in brev” ora gran parte della Esposizione 
elettrica di Como. La collezione dei cimelii di Volta, di pre- 
gio inestimabile, ne fu pure quasi totalmente consunta. Il te- 
legramma che divulgava infausto annunzio suscitò dovun- 
que stupore e ranmarico profondo. 

Quale la causa del disastro ? Non è ancora accertata e 
forse non lo sarà così presto, Non è nostro compito un’in- 
chiesta in proposito che qui riuscirebbe inopportuna, ed 
inoltre le mancherebbero gli elementi necessari al giudizio. 
Si sussurrò, tosto dopo la disgrazia avvenuta, ehe venisse 
prodotta dallo scatto di scintille in qualcuna delle condut- 
ture diramate sotto il pavimento delle gallerie per distri- 
Iuirvi Venergia elettrica alle lampade ed ai motori. E, non 
senza una punta di ironia, se ne faceva quasi risalire la 
colpa allo stesso Volta che, coll’invenzione della pila, aveva 
spianata la strada alle altre splendide scoperte fisiche di 
cui quelle applicazioni sono il portato. Come se il peri- 
colo presunto non fosse prevedibile e la scienza non inse- 
gunasse il modo di premunirsene ! Informazioni attendibilis- 
sime mi pongono in grado di escludere ipotesi di scariche 
elettriche e di imperfezioni nella conduttura che potessero 
agevolarle. L'impianto per la distribuzione dell'energia elet- 
trica era stato eseguito secondo i migliori dettami della 
teoria convalidata da una oramai matura. esperienza. Dal 
giorno dell'apertura dell'Esposizione in poi non si era miti 
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ragione concludente per tutti, dove scoppiò ) incendio la 
conduttura non era punto percossa da corrente, sicehè non 
poteva prodursi nessuna scintilla. 

Lasciando quindi dipanare la matassa a chi tocca, penso 
non sarà fuor di luogo qualche notizia intorno alla storia 
dei cimelii ed alla importanza della loro perdita. 

I cimelii di Volta che, insieme ad alcuni di Galvani, 
fisuravano nella Esposizione di Como, erano in gran parte 
di proprietà nazionale ; pochi altri appartenevano quali al 
Museo civico di Como, quali all’ Università di Pavia. Le 
notizie che porgo riguardano la prima, cioè la principale. 
delle parti nominate. 

Il 7 aprile del 1859 il reale Istituto Lombardo di scienze 
e lettere, che ha sede in Milano nel palazzo di Brera, com- 
mosso da voci che correvano di dispersioni avvenute degli 
scritti e degli apparecchi di Alessandro Volta, incaricava 
i] proprio vicesegretario dott. Giulio Curioni, insieme ai 
membri Luigi De Cristoforis e Padre Ottavio Ferrario, di 
appurare come stessero le cose, I tre commissarii, recatisi 
a Como, poterono riferire all’ Istituto nella sua successiva 
adunanza, cioè quindici giorni dopo, di avere rinvenuti gli 
oggetti suindicati in quantità considerevole e di avere iniziate 
trattative per farne |P? acquisto. Ma queste non approdarono. 
L’ Istituto, ansioso di impedire la dispersione dei preziosi 
cimelii e di conservarli a gloria dell’insigne fisico ed a van- 
taggio degli studiosi, deliberò con voto unanime di aprire 
una sottoscrizione pubblica per raccogliere i fondi neces- 
sarii all’acquisto. Ni trattava di centomila live, somma esor- 
bitante di gran lunga la possibilità di coprirla: coi mezzi 
dell’Istituto e colle otterte dei suoi membri e dei suoi socil. 
A_ tale scopo emanò, il 253 settembre 1861, un programma, 
indirizzato «i cultori delle scienze e della gloria nazionale, 
dove esponeva il proprio intendimento, notava il pregio 
sommo dei cimelii voltiani, la loro importanza scientifica, in- 
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patito somma vergogna se fossero passati, anche  parzial- 
mente, in mani straniere. Era il momento in cui fervev: 
l’opera del risorgimento nazionale, l'epoca degli ideali ele- 
vati; benche le condizioni economiche del paese non tos- 
sero prospere, le sue risorse assorbite dalle imprese militari, 
esso rispose sollecito e con entusiasmo allappello. Mirabile 
fu la gara colla quale società scientifiche, municipii, privati, 
Sottoserissero le schede in ragione dei loro mezzi; si rac- 
colse pertino } obolo di poveri comuni di montagna e non 
mancarono somme inviate dalle provincie ancora occupate 
dall'Austria sfidando Fira e le vessazioni della polizia ne- 
mica. Tremila lire elargite da S. M. Vittorio Emanuele ed 
altre. ventiseimila concesse dal Parlamento nazionale, su 
proposta dell’on. Gallotti, nella seduta del 20 Maggio 1864, 
completarono la somma richiesta, cosicchè il 7 Agosto del 
medesimo anno P Istituto Lombardo di scienze e lettere 
ebbe ki soddisfazione di inaugurare in forma solenne nella 
propria sede la galleria dei cimelii di Volta. Questa colle- 
zione era dunque proprietà della Nazioue ; VIstituto ne ri- 
mase il custode. 

La collezione cui ora parliamo constava di una copiosit 
raccolta di autografi e di novantacinque tra apparecchi e 
frammenti di appareechi da sperimenti ; comprendeva inoltre 
le decorazioni di cui Volta era stato insignito da Napoleone 1, 
la medaglia della Società Reale di Londra, un modello del 
suo teschio, un busto ed altri oggetti che non occorre di men- 
zionare. Dei manoseritti che riempivano oltre a dodici capaci 
scatole di cartone, venne fatto, per incarico ministeriale, un 
primo catalogo nel 1860 dai professori Gherardi, Magrini e 
Matteneci, che li classificarono secondo PV indole degli ar- 
gomenti trattati, ripartendoli nei seguenti sei gruppi : 1° Fi- 
sica generale e meccaniea ; 2° Calorico, dilatazione dei gas, 
pressione del vapore, combustione, aria imtiammabile; 5° Elet- 
tricità ordmaria, 4 Galvanismo ed elettricità voltaica; 5" Me- 


teorologia, in ispecie elettrica. e 6° Note di viaggi e cor- 
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rispondenza. — Un secondo elenco, quando furono collocati 
negli appositi scaftali, con diverso ordinamento fu avviato 
più tardi dal prof. Camillo Hajech, allora segretario del- 
V Istituto, insieme all’ avvocato Zanino Volta, pronipote del 
fisico insigne ed appassionato illustratore della sua vita; 
ma rimase incompiuto per la grave malattia che aftlisse 
IP Hajech traendolo dopo pochi mesi al sepolero. 

Lit suppellettile scientitica si componeva di alcuni stru- 
menti già posseduti da Volta ma non di sua invenzione, nè 
da lui modificati : p. es., fucili a vento, una lanterna magica, 
dei microscopi, prismi, arcometri, termometri; di altri da 
lui perfezionati, tra cui una piccola macchina elettrica a 
strofinìo, ed una di Nairne e, nella parte di maggiore impor- 
tanza, di quelli che segnavano, a guisa di pietre migliari, 
la serie delle sue scoperte : elettrofori, elettrometri di varie 
forme, elettrometri a condensato.e ; quadri francliniani, 
boccie di Leida, giare di grande capacità, pistole elettriche, 
la lampada a gas idrogene, 1 accendilume elettrico, 1 eu- 
diometro, 1’ apparecchio per dimostrare la sua teoria. sulla 
formazione della grandine, quelli per esplorare 1’ elettricità 
atmosferica, gli altri così semplici coi quali stabilì le leggi 
della dilatazione termica dell’ aria e le proprietà dei vapori 
e da ultimo gli apparecchi che gli servirono nella lunga con- 
tesa con Galvani e nelle sue ricerche sulla forza elettromo- 
trice di contatto. Scheletri di rane in varii atteggiamenti; 
coppie di lamine di diversi metalli e materiali conduttori; 
campioni di pile a colonna, di pile a triangolo, a corona di 
tazze, di pile a secco, apparecchi per studine le azioni chi- 
miche della corrente ecc. 

Appartenevano a questa suppellettile 1 cimelii che an- 
darono perduti nel disastro di Como. 

Miu come mai, penserà qualcuno, 1 Istituto Lombardo, 
custode di tanto tesoro, sì arbitro a concedere che lo si tra- 
sportasse altrove, esponendolo a facili pericoli di guasti ? In 
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l’ Istituto, conscia della propria responsabilità, fu sempre 
restia a permetterne il trasporto. Tuttavia, nel 1895, pres- 
sata da vive e ripetute istanze del Comitato dell’ Esposi- 
zione Torinese, appoggiate da calde raccomandazioni del 
ministero della pubblica istruzione, si indusse a concedere 
che una piccola parte degli apparecchi, scelti tra i meno fra- 
gili e meno suscettibili di danni, fignrasse in quella Espo- 
sizione in un apposito riposto insieme a quelli di Antonio 
Pacinotti e di Galileo Ferraris. Tali apparecchi vennero at- 
fidati all’ egregio Sig. Ing. Mottù, che aveva incarico di ri- 
ceverli, il quale li chiuse aceuratamente in apposite custodie, 
si incaricò personalmente del loro trasporto, di una assidua 
vigilanza durante 1° esposizione, e della riconsegna. Vennero 
difatti restituiti incolumi. Ciò che si era accordato a Torino 
non poteva ragionevolmente negarsi a Como che si propo- 
neva di celebrare il centenario delli invenzione della pila. 
Questa considerazione e la maggiore brevità e facilità del 
Viaggio indussero, non solo ad accondiseendere alla prenni- 
rosi richiesta del Comitato per 1° Esposizione di Como, am- 
cl) essa suftfragata da raccomandazione del Ministero, maua 
largheggiare nella concessione di buon numero di apparee- 
chi, a condizione che venissero trasportati senza. trasbordì, 
‘aricandoli sopra carri, dal Palazzo di Brera fino alli gal- 
leria dell’ Esposizione e venissero restituiti poi nell’ istessa 
maniert, Il Comitato di Como poi prometteva che la galle- 
ria destinata ad accoglierli si sarebbe costrutta con pareti 
di muro e con tutte le precauzioni imaginabili contro ogni 
pericolo di guasti. IL professore Alessandro Volta. fratello 
del nominato Zanino, delegato a riceverli, preparò buon nu- 
mero di cassette di legno foderate internamente di materie 
softici e di dimensioni appropriate per gli strumenti che do- 
Vevano rispettivamente contenere, ve li ripose con cura, ne 
compose 1 elenco, li adagio con ogni riguardo sul carro e, 
a dir breve, attese all’ opera sua cono tanta abilità e con 
tanta diligenza da non lasciare il più lieve sospetto di pro- 
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Si riposava dunque fiduciosi sulla loro salvezza, ben 
decisi però di rifiutarsi ad ogni ulteriore domanda di tra- 
sporto. Il riparto dei cimelii fa bensì cinto di pareti di muro, 
ma sottili che non resistettero molto al divampare delle fiam- 
me e le precauzioni che si erano prese di rischiararlo dal- 
P alto con un lucernario, escludendo le finestre laterali, e 
di non lasciarvi aecesso che da una sola porta, invece che di 
garanzia tornarono di danno al momento del disastro per- 
chè impedirono che si potessero ritirare con sollecitudine 
gli oggetti che vi stavano riposti, dei quali solo pochi si po- 
teronoricuperare e parecchi di questi più o meno malconci. 

“ceo la perdita gravissima prodotta dalla catastrofe ! 
Certo che la veduta di quelle lastre di vetro coperte in parte 
di stagnola e spalmate nel resto di ceralacca, di quelle am- 
pie bottiglie similmente foderate di stagno e verniciate di 
cera lacca ; di laminette e dischi di zinco e di rame ; di bic- 
chierini di vetro ecc. non potevano fare che una mediocre 
impressione sul popolino ; ma ben altro era l’ ettetto eh’essa 
esercitava sulle persone colte e in particolare sugli scienziati. 
Erano proprio gli apparecchi adoperati da lui, non pochi co- 
strutti da lui stesso, altri da lui perfezionati; erano di suo 
pugno quelle cifre, quegli appunti che registravano sulla ce- 
ralacca di mano in mano i risultati delle misure! Quanta 
semplicità e praticità di mezzi per risolvere ardue quistio- 
ni! Stavano loro davanti i docamenti della storia della fisica 
dallo scorcio del secolo passato al principio di quello che 
sta per tinire: si affacciava spontanea al pensiero la vastità 
delle scoperte e delle cognizioni scaturite poi dal concetto 
allora nuovo e arditissimo di forza elettromotriee e di cor- 
rente elettrica. Queste preziose reliquie sono distrutte, e 
la loro mancanza @, degna di amaro rimpianto. Tuttavia 
Li parte di gran lunga più importante dei cimelii rimane, 
voglio dire la raccolta degli autograti. È in questi che ve- 
ramente e meglio si rispecchiano la mente e PP opera di Ales- 
sandro Volta. Il suo carteggio coi personaggi e cogli scien- 
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gli scartafacci dei suoi sperimenti dove ne registrava di 
mano in mano 1 resultati colle idee che gli suggerivano e 
che spesso venivano poi modificate o rifiutate in seguito a 
nuovi sperimenti compiuti in diverse condizioni, gli schizzi 
degli apparecchi che ideava per ripeterli ancora variandoli 
O per nuove indagini, offrono non solo una lettura di som- 
mo interesse, ma assal istruttiva. Afferma Arago che i gio- 
vani fisici meglio che altrove vi possono apprendere la 
difficile arte dello sperimentare. 

Degli apparecchi perduti rimangono in molti gabinetti 
di fisica dei tipi che li imitano più o meno fedelmente, riman- 
gono le fotografie che permetteranno di eseguirne delle ri- 
produzioni. Non saranno più gli apparecchi di Volta. ma 
almeno ne porgeranno un’ idea. 

La distruzione degli antograti sarebbe stata irrimedia- 
bile; uon tutto cio che contengono fu pubblicato per le 
Stampe ; rimane ancora copia di materiale di studi e di me- 
ditazioni a prò degli studiosi. Fu saggia pertanto e degna 
di encomio la fermezza colla quale Ja presidenza dell’ Isti- 
tuto Lombardo, nelle occasioni accennate delle mostre di 
Torino e di Como, come sempre si oppose a che nemmeno 
una pagina ne venisse esportata; mentre, sotto la debita 
sorveglianza, fu sempre pronta a eoneedere agli studiosi che 
esaminassero i documenti che loro premevano e ne traes- 
Sero copia. 


k. FERRINI 


NIGRILLA 


Racconto archeologico. 


Il rinnovamento edilizio di Roma, dopo il 1870, ne scon- 
volse estesamente il classico suolo. Chi non vi ha assistito, ma- 
lagevolmente può farsi un concetto della massa di svariatissimi 
antichi avanzi ed oggetti, che allora rividero novamente la 
luce ; frammenti di decorazioni architettoniche, opere della 
plastica greca e di quella romana, arredi, utensili, suppellet- 
tili, istrumenti, oggetti d’ ornamento, monete, medaglie, pro. 
dotti della ceramica e dell’ arte vetraria, dalla svelta anfora al 
panciuto dolio, dalla fiala lacrimatoria alla lampada di terra- 
cotta, piccoli oggetti d’ osso, di bronzo; e fra le altre cose 
una tale quantità di stili da scrivere, da far credere che nel- 
l'antica Roma non vi fosse un analfabeta. 

Un po’ più scarsamente rappresentata, di quanto si spe- 
rava, fra tanta roba ritornata alla luce, fu la statuaria. 

Le numerose statue, che si osservano ne’ nostri musei e 
in quelli all'estero, non formano che una piccola parte delle 
opere, principalmente di sealpello greco, che albergava la 
Roma imperiale. Delle tante immagini, per esempio, di Venere, 
dovute ai più valenti scultori greci, enumerate da Plinio come 
esistenti in Roma, e di cui egli ha diligentemente indicato i 
luoghi ove sorgevano, non una è stata ritrovata nè prima nè 
dopo il 1870. Quelle conservateci, fra le statue di quella Dea 
e degli altri numi dell’ Olimpo ellenico, sono tutte copie di 
opere insigni non giunte fino a noi. Si sa, del rimanente, che 


i capolavori della plastica antica in Roma servirono, ne’ tempi 
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posteriori, per non breve periodo, ad alimentare le fornaci 
di calce. 

Se agli oggetti trovati in questi ultimi decenni si aggiungo- 
no quelli scoperti ne’ secoli anteriori, ci si domanda come mai 
tutto ciò potè sfuggire all’ attenzione ed alla avidità di tante 
generazioni. 

Questo si spiega però collo spopolamento progressivo della 
città, dal quarto secolo dopo C. in poi. Quando Costantino tra- 
sferì la sua sede a Bisanzio, lo seguirono molte cospicue fami- 
glie romane, ed un ancor maggior numero di gente apparte- 
nente alla classe popolare. 

Poi Alarico ed altri Barbari devastarono Roma. E quando 
Odoacre depose quella caricatura d’ imperatore che fu Romolo 
Augustolo, la popolazione si ridusse ad una esigua cifra, che 
andò ancora diminuendo in seguito per le fazioni della aristo- 
crazia, che si contendeva il dominio della città. Così, durante 
il soggiorno dei Papi in Avignone, la popolazione di Roma era 
discesa sino a diciassettemila anime. 

In seguito a tale lento spopolamento, molte case, molti 
edifizi pubblici rimasero a poco a poco disabitati, e alla fine 
rovinarono. I frequenti, quasi cronici e violentissimi incendi, 
contribuirono essi pure a tale rovina. Intieri quartieri si fecero 
deserti, in ispecie alla periferia dell'abitato, restringendosi la 
popolazione sempre più verso il centro. 

Su quelle macerie crebbe l’ erba, e nessuno si curò di 
rovistarle per cavarne oggetti d’ uso o d’ arte, o perchè il va- 
lore de’ primi non compensava la spesa e la fatica, o perchè 
era venuto meno ne’ più il sentimento artistico. 

Degli oggetti trovati durante le nuove costruzioni, cui ho 
accennato più su, quelli di maggior mole o peso sfuggirono 
alla dispersione. Quelli minori, invece, divennero in gran 
parte preda di una legione di amatori di cose antiche e di avidi 
incettatori, sorta allora. Gli stessi operai addetti ai lavori tra- 
fugavano quanti oggetti potevano, per rivenderli a costoro. 

Fra questi dilettanti archeologi e speculatori, pochi ve ne 
erano d’ intelligenti della materia ; ed i più prendevan le più 
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comiche cantonate, sia nel riconoscere la natura dell’ oggetto 
trovato o acquistato, sia nell’ assegnarlo ad una determinata 
e pocit. 

Fra i pochi competenti v’ era un carissimo mio amico di 
infanzia, che designerò qui solo col suo prenome : Aurelio. 

Egli possedeva una soda cultura storica ed archeologica, 
e la natura lo aveva pure dotato d’ un fiuto tutto speciale di 
cercatore. Nulla gli sfuggiva, nemmeno ìl più minuto oggetto, 
nella terra smossa dalla pala del lavorante ; e la sua congettura 
se in una data località vi fosse da trovare o no qualche cosa, 
il più delle volte veniva confermata dai risultati. 

Fra gli archeologi, poi, Aurelio rappresentava, forse quale 
unico soggetto, un tipo curioso : quello del romantico. 

Una volta riconosciuta la natura e l’ epoca di un oggetto, 
il mio amico, lavorando di fantasia, immaginava un piccolo 
romanzo, di cui l' eroe era naturalmente il supposto antico 
proprietario di esso. 

Chè se, per caso, quell’ oggetto aveva manifestamente ap- 
partenuto o servito ad una donna, allora egli svolgeva com- 
pletamente la briglia alla sua fervida immaginazione ; e ne 
risultava un poema ultrasentimentale, in cui l’ eroina faceva 
sempre la più bella figura. 

Perchè Aurelio era un fervido ammiratore e difensore della 
donna ; di cui non si nascondeva i difetti, ma li scusava, attri- 
buendoli alla sistematica oppressione ed allo studiato avvili- 
mento di essa per parte dell’ uomo, fin da’ tempi più remoti. 

Giova dire, per altro, che questo suo culto per la donna 
era più platonico che altro e, direi così, di natura retrospettiva, 
cosicchè l’ interessava cento volte più una donna vissuta due- 
mila anni indietro, che non una di carne ed ossa. 

E ciò fu causa che andò a monte il matrimonic per esso 
progettato dall’ unica parente rimastagli ; una vecchia zia, 
che l’ amava qual figlio. Ed ecco come: 

Sappiamo, da quanto hanno ripetuto Livio e Plutarco, che 
le Vestali condannate ad essere sepolte vive per aver violata 
la castità loro imposta, venivano rinchiuse in piccole celle che 
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appositamente si scavavano nel sottosuolo d'una strada, la 
quale, partendosi a destra dalla Porta Collina, correva, inter- 
namente, lungo le mura tuliiane ; la Tia scelerata. 

Imponenti avanzi di quella cinta si ergono di fianco alla 
stazione centrale di Roma, e un altro se ne vede nel recinto 
del Castello dell’ Acqua Marcia. Ma non se ne conosceva l’ ul- 
teriore tracciato verso Nord-est nè l’ ubicazione dell’ antica 
Porta Collina. I ruderi di questa si scoprirono finalmente, du- 
rante la costruzione del nuovo palazzo delle Finanze, e preci- 
samente là dove oggi ne sorge l’ angolo Nord-est, fra Via 
‘Goito e Via Venti Settembre. 

Conoscendo dunque l’ antica direzione delle mura tulliane, 
sì sperava di trovare qualcuna di quelle infauste celle, 

Fra le infelici che soffrirono tale morte crudele, una in 
ispecie è più degna di compassione, la Vestale Massima, Cor- 
nelia, condannata da Domiziano « per illustrare — come si 
«esprime Plinio in una bella lettera a Minuciano (!) — il suo 
regno con un siffatto esempio. » Il sanguinario imperatore 
«condannò Cornelia «< assente e non udita ; delitto questo, non 
minore di quello che egli sembrava voler punire. » 

Aurelio non aveva mai dubitato dell’ innocenza di Corne- 
lia, e le aveva consacrato un tenero culto, che, se anche in 
minor grado, sì estendeva pure alle infelici compagne di lei; 
di non altro ree, che di aver sentito umanamente. 

Finchè durarono i lavori di sterro nella località percorsa 
in antico dalla Via scelerata, Aurelio non vi mancò un giorno. 
Ma le sue speranze svanirono a poco a poco. Si trovarono molte 
gallerie sotterranee, dalle quali i Romani avevano probabil- 
mente estratto materiali da costruzione, ma non una dì quelle 
camerette, le quali, scavate semplicemente nel tufo, erano 
coll’andar del tempo certamente rovinate, rimanendo col- 
mate dal suolo soprastante, franato. 

Aurelio ne rimase assai accorato, e cadde in preda ad una 


nera malinconia. 


(*) IV. 11, 
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Quando la ragazza di allegri sensi, destinatagli dalla zia, 
lo vide ridotto in quello stato, si sciolse da ogni impegno, di- 
cendo che, un archeologo, lo avrebbe a rigore ancora potuto 

sposare ; un beccamorti, mai. 
| Aurelio, che nel matrimonio aveva sempre veduto una 
minaccia per la sua occupazione prediletta, e non aveva ac- 
cettato il partito offertogli dalla zia che per deferenza ad essa, 
si riebbe presto, dopo quella rottura, dall’ ipocondria da cui 
era stato invaso, e riprese la sua attività archeologica. 

A questa, però dopo alcuni anni, venne a porre un ter- 
mine la crisi edilizia. 

Egli allora impiegò qualche tempo nell’ ordinare le sue 
collezioni e nel catalogarle. Poi decise di esplorare la campa- 
gna romana. Lo vedevo ormai più di rado, perchè il più delle 
volte tornava stanco la sera in città e si ritirava subito in casa. 

Non ci eravamo incontrati da qualche settimana, quando, 
una sera, nell’ autunno del 188..., lo trovai vicino all’ Arco 
di Tito. Capii subito dal suo viso raggiante che doveva avere 
fatto qualche scoperta molto interessante per lui, e gli chiesi 
quindi : 

— Hai forse finalmente trovato la cella ove finì i suoi 
giorni la tua Cornelia ? Oppure hai scoperto la tomba di quella 
sua omonima, la posatrice madre de’ Gracchi ? 

Non mi rispose, ma, intilato il braccio sotto al mio, mi 
trasse verso il Colosseo, dove mi fece sedere accanto a sè, so- 
vra un muricciolo. 

— Ebbene — feci io — racconta! 

Neanche allora mi rispose, ma si limitò ad accennarmi, 
tre old maids, coll’ ombrellino stretto al seno, ed il Murray 
in mano, le cui esclamazioni ammirative trovavano un eco 
nel gracchiare delle cornacchie che ritornavano al consueto 
loro asilo notturno. i 

Finalmente le misses portarono altrove i loro entusiasmi e 
le magre persone ; e Aurelio, voltosi a me con una certa aria 
solenne, mi disse: 


— Sai che da qualche tempo sto esplorando la nostra Cam- 
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pagna — e sembrandogli di vedere errare sulle mie labbra 
un sorriso ironico, soggiunse con voce più vibrata : 

— Si, ridi pure, profano inaccessibile alla misteriosa voce 
del passato! ma presto dovrai ricrederti, e rimarrai svergognato. 

— Norse perchè hai trovato qualche vecchia pentola — l’in- 
terruppi io — o qualche testa di marmo senza naso e resa ir- 
riconoscibile dal tempo ? 

— Senti — continuò egli, senza rilevare il mio scherzo. 
— Come saprai, non succede di rado che nei dintorni della 
città s’ incontri, scavando profondamente il suolo, per esempio 
per la costruzione d’ un pozzo o di una casa, qualche galleria 
delle Catacombe. Talora è la pioggia che, slavando sempre 
più il fondo di qualcuno di quei profondi burroni, i quali sol- 
cano la Campagna, ne mettono qualcuna allo scoperto. 

{eri, dunque, dopo aver girandolato tutto il giorno sen- 
za trovar nulla, verso sera ripresi attraverso i campi la 
strada verso la città, e mi convenne passare per uno di quei 
burroni. Giunto vicino all’ altra estremità di esso, trovai il 
passo chiuso da un pantano, formatosi in seguito ad una fra- 
natura della falda destra. Stavo per tornare indietro, quando 
nel barlume del crepuscolo scorsi una bocca nera che si apriva 
nel centro di quella frana. Poteva non essere che una cava di 
pietre o di pozzolana. Ma il mio amor proprio di esploratore 
non mi permetteva di lasciare quel sito, senza avere esaminato 
di che si trattava. Accesi dunque il mio lanternino tascabile 
e, affondando sino a mezzi i polpaccì, passai la pozzanghera 
a guado e entrai in quella apertura. Vidi subito che era un 


cunicolo di Catacomba, delle solite dimensioni, cioè alto circa. 


M. 1,80, e largo un 85 centimetri. 

Ad una ventina di passi dall’ ingresso, incominciava 
dalle due parti una triplice fila di loculi, alcuni dei quali por- 
tavano iscrizioni. Dall’ ortografia e dalla scorretta forma delle 
lettere si vedeva che non vi era sepolta che gente d’ umile 
condizione. Un trenta passi più in là, il cunicolo era sbarrato 
da massi di tufo, rovinati dall’ alto, forse in seguito a terre- 
moto. Così si spiegava come tutti i loculi di quella galleria 
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fossero intatti. L’ accesso ad essa era a suo tempo dall’ interno. 
Chiuso per quella frana, nessuno più vi era entrato. Sai che 
Vandali e Goti devastarono barbaramente le Catacombe di 
Roma in cerca di supposti tesori. Poi, tra il settimo ed il nono 
secolo, vennero aperte le tombe di martiri, e portatene le ossa 
nelle chiese della città, che facevano a gara chi possedesse 
più reliquie. Nè la popolazione stessa si astenne d’ ogni tempo 
dal frugare in quelle tombe, nella speranza di trovarvi non 
si sa che cosa. Io stesso, anni sono, quando si scoprì il Cimi- 
tero di Saturnino, mi ricordo di aver visto violarne le tombe 
dagli operai addetti ai lavori. 

A destra, prima di quella sbarratura era stato incomin- 
ciato un cunicolo laterale, ma continuato solo per circaquat- 
tro metri. Da una parte vi era in terra un masso di tuto, 
“sul quale sedetti per vuotare la melma che m’empiva le 
scarpe. 

Quand’ ebbi terminata questa operazione, rimasi ancora 
qualche tempo seduto, assorto ne’ miei pensieri, ed in preda 
all’ impressione che hanno sempre fatta su di me i sotterranci. 
Non fanno essi lo stesso effetto anche a te? 

— Non precisamente. A dirti il vero, mi trattengo più vo- 
lentieri sopra che sotto terra, dove un dì dovremo andare 
per forza. 

E poi non sono amico nè di ragni e di topi, nè di pipi- 
strelli. 

— Già sei e resterai sempre lo stesso materialista. Che ci 
vuole per scuotere il torpore della tua anima prosaica ? Un 
paio di calze nere di seta, ben tirate, dentro ad un paio di - 
eleganti scarponcelli ? 

— Koba per niente da sprezzarsi. E se preferisco il pro- 
fumo di giaggiolo o di mammola che emana dalla toilette di 
una bella signora, al tanfo di rinchiuso, se non di peggio, di 
quindici metri sotto terra, mi credo maggiormente favorito da 
natura, di chi si compiace degli aromi della muffa e dei corpi 
organici in decomposizione. Ma continua. 

— Mentre stavo li seduto, mi parve di vedere, al lume 
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del mio lanternino posato dinanzi a me in terra, disegnarsi 
nella parete di faccia una figura di parallelogramma in rilievo. 
Dalla volta spaccata stillava qualche goccia d’ acqua, che a 
poco a poco aveva ricoperto la parete d’ un sottile strato di 
melmetta. 

Che sia un loculo ? mi dissi ; e col martello da muratore 
‘che porto sempre meco nelle mie escursioni, cominciai a to- 
gliere quel fango. Era veramente un loculo, chiuso come gli 
altri da tre lastroni di terracotta. La superficie n’ era rimasta 
ancora troppo sporca di terra perchè potessi accertarmi se vi 
era un’ iscrizione. Coi fazzoletto riuscii a ripulirla finalmente: 
L’ iscrizione ce’ era e diceva: 
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ne’ due angoli superiori si vedevano disegnati, pure in nero, i 
noti simboli cristiani: la colomba con un ramo di ulivo nel 
becco, e l’ Ancora. Nel calcinaccio che congiungeva i lastroni, 
«‘c’ eran grafite delle palme. Una martire era racchiusa in 
quella tomba ! Capisci 2 

— Sì, e capisco pure che hai seguito l’ esempio de’ Van- 
dali e compagnia bella, e hai violato quella tomba, in cerca 
di tesori..... archeologici. 

— È vero, ma a puro vantaggio della scienza. Sai che 
‘sì conservano in qualche museo degl’ istrumenti trovati, di- 
cesì, nelle tombe di martiri, e che si è supposto essere istru- 
menti di tortura. (Questa supposizione è molto controversa. A 
parer mio, non vi sono che le così dette ungulae, in forma 
-d’ artiglio, c le 7/umbatae, specie di flagello composto di due 
o più catenelle che terminano in una piccola palla di piombo, 
in cui si possa vedere istrumenti di tortura. Tutti gli altri 
non sono che arnesi, di cui i fossores si servivano per sca- 
vare e finire i loculi. Volevo dunque assicurarmi se quella 
tomba conteneva nulla di simile. Menai un colpo col martello 
sul primo lastrone a destra, che si spaccò, cadendone un pezzo 
fuori. Alla luce del mio lanternino scorsi sopra un leggero 


rialzo del fondo un teschio. Lo presi e vi contai ventotto denti 
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sani e ben piantati. Gli ultimi quattro molari stavano ancora. 
nascosti ne’ loro alveoli. Quella donna doveva quindi avere 
dai ventidue ai ventiquattro anni, all’ epoca della sua morte. 
Le altre ossa erano oramai tutte decomposte, probabilmente 
per l’ azione dell’ umidità penetrata dall’ esterno per qualche 
fessura. Allungando il braccio nel loculo, trovai a tasto, presso 
a poco all’ altezza della mano sinistra un corpo metallico. Era 
un chiodo lungo circa undici centimetri, mezzo corroso dalla 
ruggine, con una capocchia oblunga, più grossa nel mezzo. 

Aurelio s’interruppe a questo punto, per leggere sul mio 
viso l’ impressione fattami dalle sue parole. E siccome non ne 
parve sodisfatto, riprese con insolita vivacità : 

— Ma non capisci che l’ hanno crocifissa quella donna ? 

Un vile miserabile sesso il nostro, amico mio. L’ uomo 
ha oppresso, umiliato, avvilito la donna in tutti i modi. Ne 
ha fatto la sua schiava, l’ istrumento delle sue più brutali 
voglie. L’ ha considerata e trattata come un essere intellettual- 
mente inferiore. Ma non gli è bastato. 

Il sesso forte, come nella ridicola nostra megalomania ci 
intitoliamo noi stessi, ha maltrattato, ha torturato quello de- 
bole, dal quale ha ricevuto la vita, in tutte le guise possibili ! 
L’ uomo ha rosolato la donna a fuoco lento ; 1’ ha fatta cuo- 
cere viva nell’ olio e nella pece bollenti ; 1’ ha tagliata a pezzi ; 
ha inventato nuove torture per ogni parte del corpo di lei! 

Siccome sapevo con esperienza che, quando l’ amico mio 
aveva una volta inforcato questo suo cavallo di battaglia, non 
ne scendeva così presto, cercai di deviare la sua mente da 
quel soggetto e dissi : 

— Tu stesso or ora convenivi che bisognava andare 
molto a rilento nel battezzare per istrumenti di tortura arnesi 
trovati nelle tombe. Ed ora, per un chiodo che hai rinvenuto 
in quel loculo, ne tiri già la conseguenza che quella donna 
è morta in croce! Chiodi se ne sono trovati in tombe greche, 
romane ed etrusche, di epoche molto anteriori al Cristianesimo, 
quel tuo chiodo non prova niente. Mi ricordo benissimo di 
aver visto nei colombari le lapidi funerarie fermate con sif- 
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fatti chiodi. Se tu ne avessi trovati almeno tre, o meglio quat- 
tro, si potrebbe accordare un certo fondamento alla tua ipo- 
tesi. Non hai guardato se ce n’ eran altri ? 

— Volevo appunto rompere gli altri due lastroni, per po- 
tere esplorare tutta la cavità del loculo, quando m’ accorsi 
che il mio lanternino stava vicino a spegnersi. Ebbi appena 
il tempo di uscire di là. Ma mi ripromisi di tornarvi oggi, 
dimenticando che un affare importante di mia zia mi avrebbe 
ritenuto tutta la giornata in città. Domani vo di nuovo fuori ; 
e se ci vediamo la sera al caffè, ti racconterò la fine della mia 
avventura. 

Aurelio non venne, però, all’ apuntamento. E non aven- 
dolo io visto nemmeno nei due giorni susseguenti, andai la 
mattina del quarto a casa sua. Lo trovai in letto con la febbre. 

— Non è nulla — mi disse — In questi ultimi tempi ho 
preso tant’ acqua in campagna, che m'ha colto questa feb- 
briciattola reumatica, per cui, bo consentito, per non accre- 
scere le apprensioni della mia povera zia, a curarmi un paio 
«ii giorni. Ho preso il salicilato di chinina, e domani, se Dio 
vuole, spero di potere di nuovo tornare là fuori. 

Ma pur troppo non fu così. La febbre creduta dap- 
prima d’ indole reumatica. si palesò presto invece quale ma- 
larica, che abbonda più specialmente nella campagna romana 
in autunno. Nè il male s’ arrestò lì ; chè di malarica, la febbre, 
dopo qualche giorno, si trasformò in perniciosi ; ed in breve 
ì medici videro il caso disperato. 

Io andavo tutti i giorni due o tre volte a vedere il mio 
povero amico. In un momento più lucido, egli mi rimise un 
fascio di foglietti seritti a lapis, ed un involtino che racchiu- 
deva quel tal chiodo. 

— Nè primi giorni — mi disse — ho voluto, per iscor- 
ciarmi il tempo, ricostruire, così di fantasia, la storia della 
povera Nigrilla. Conserva questi fogli ed il chiodo come ri- 
cordo dell’ amico. — 

Ed avendo io voluto rassicurario nella gravità del sun 


male, soggiunse : 
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— No, amico mio, sento benissimo a che punto sono. 
DL’ una cosa sola mi dispiace : di quella povera mia zia che 
è fuor di sè dal dolore, e che resterà sola. Te la raccomando, 
Assistila... 

Pochi giorni dopo, Aurelio spirava tra le mie e le brac- 
cia della zia. 

Non lessi, allora, quei foglietti. che mi ricordavano troppo 
la dolorosa perdita da me fatta, e li rinchiusi nella mia seri- 
vania. 

Sono passati alcuni anni. Recentemente, nel mettere un 
po” d’ ordine nelle mie carte, quei fogli mi sono di muovo. 
capitati fra le mani, e finalmente li ho letti. 

Aurelio era un buon conoscitore degli usi c costumi an- 
tichi, romani. Astrazion fatta dalla favola, i caratteri de’ suoi 
personaggi sono una fedele pittura di quei tempi; e, mutato 
nomine, la sua, Nigrilla ci si presenta come un’ immagine co- 
piata dal vero. | 

Convinto che il suo racconto potrà interessare, quantunque 
un po’ tetro, come del rimanente lo comportava il soggetto 
— un martirio, — lo trascrivo qui senza nulla cambiarvi, e 
pregando il lettore di ricordarsi ch’ è 1’ opera d’ un febbri- 
citante. 

« Nigrilla aveva medicato ancora una volta la schiena 
di Bacchide, contusa dalle cinghiate fattele dare dal padrone, 
perchè non aveva bene mondato una partita di farro, che egli 
destinava in dono ad un collegio sacerdotale, per la prepara- 
zione delle focacce sacre. Le due schiave stavano per cercare 
un po’ di riposo sul loro giaciglio, composto di due stuoie e 
di una ruvida coperta di lana distese sopra un zoccolo in mu- 
ratura, quando si spalancò violentemente l’ uscio ed entrò 
Rufo Tuzio, che con un gesto imperioso fece cenno a Bacchide 
di togliersi di lì. 

Essa infilò quatta quatta la porta non senza gittare uno 
sguardo d'invidia alla compagna, perchè ben comprendeva 
cosa significasse quella visita notturna del padrone. 

AI aspetto di Rufo, Nigrilla era impallidita, perchè an- 
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clessa capiva cosa lo conduceva a quell'ora inoltrata nella 
sua cella. ' | 

Rufo le si avvicinò e volle accarezzarle la guancia. Ma 
lei con un salto si trasse addietro fino al muro. Rufo la seguì 
e, atterratala per i polsi, cercò di rovesciarla sul giaciglio. Ma 
Nigrilla era robusta, e Vamore le triplieava le forze. 

Essa amava ed era caldamente riamata da un liberto, 
Cleofante ; che già aveva concordato con Rufo il prezzo del 
riscatto di lei. Cleofante in quei giorni si trovava appunto 
lontano da Roma per terminare un affare, col lucro del quale 
doveva completare la somma di ottomila sesterzi, richiesta 
dal mercante di grano, che s'intendeva anche di mercanzia 
umana. Quel prezzo veramente era usurario, perchè una schiava 
Ai quell'età — astrazion fatta della sua bellezza — non si 
pazava sul mercato di Roma più di mille o millecinquecento 
sesterzi. Ma Rufo si prevaleva della passione da cui vedeva 
dominato il liberto, per ricattarlo. 

Bella era veramente Nigrilla, della bellezza propria delle 
donne del suo paese d’ origine, la Betica. 

Quantunque da tempo già fosse soggiogata 1’ Iberia, pure 
per l' insaziabile avidità dei Romani, ogni tanto qualche po- 
polazione si ribellava. Il padre di Nigrilla, che si era messo 
alla testa di una di quelle rivolte, vi era perito. La moglie e 
la figlia erano state condotte a Roma e vendute sul mercato 
degli schiavi. Una vedova di grado senatorio, attratta dalla 
distinzione del loro aspetto, le aveva comprate entrambe. Essa 
le trattava con benevolenza. La madre era morta pochi mesi 
dopo, e Nigrilla era rimasta cinque anni colla sua buona pa- 
drona ; la quale voleva affrancarla, ma fu prevenuta da una 
morte repentina. 

Gli eredi di lei vendettero tutti gli schiavi, e Nigrilla 
ein tornata una seconda volta sul mercato, dove l’ aveva com- 
prata il mercante il quale teneva molte donne perla puli 
tura del grano. 

Fra costume dei Romani di dare ai loro schiavi nomi greci, 


ritenendoli indegni di portare un nome romano. 
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Nigrilla dalla sua vecchia padrona era stata chiamata 
Chelidone (rondine), per la grazia delle sue movenze e la sua 
sveltezza. Ma i suoi compagni di schiavitù, presso Rufo, l’ave- 
vano ribattezzata Nigrilla a cagione de’ suoi capelli ed occhi 
nerissimi, che contrastavano singolarmente colla bianchezza 
della carnagione. 

Rufo non era uomo da accordare i suoi favori alle pro- 
prie schiave, ritenendo che una schiava, amante del padrone, 
cquivalesse ad un capitale morto. È poi egli cra da qualche 
anno impigliato nelle reti di una gentildonna romana. 

Questa signora si era tenuti, per del tempo, dei gladia- 
tori per amanti. Ma essi le costavano troppo cari ; erano in- 
saziabili. Rufo comprava ogni anno da suo marito tutto il 
grano che questi raccoglieva nelle suc estese proprietà, e quindi 
bazzicava spesso per casa. La signora aveva con occhio intel- 
ligente apprezzato l'alta statura e le larghe spalle del mer- 
‘ante, e non le era riuscito difticile il farlo cadere ai suoi piedi, 
vanitoso com’ era. 

Quella sera Rufo aveva cenato dal suo amico Longo, mer- 
cante di vino, che gli voleva vendere due sue schiave. 

— A me non fanno, perchè ho bisogno piuttosto di uo- 
mini per il carico e lo scarico delle anfore. A te, invece, Cro- 
nia e Dirce saranno utilissime nei lavori meno faticosi, che 
avranno da fare ne’ tuoi granai. E poi, te le do ad un prezzo 
così modico, che sarà un vero buon affare per te. 

È siccome questo era vero, e che i vini delle colline 
tuscolane e della Campania, mesciuti al suo amico da Longo, 
erano eccellenti, in breve 1 affare fu conchiuso fra loro. 

— È vero — chiese fra una cosa e 1’ altra Longo a Rufo 
— che vendi quella tua schiava, Nigrilla, ad un liberto ? 

— Si, e me la paga come va. 

— È una Della ragazza — continuò Longo — e vale 
cento volte quella tua signora restaurata e dipinta. L’ hai ono- 
rata de’ tuoi favori ? 

Rufo rispose evasivamente. Ma nel tornare a casa le pa- 


role dell'amico gli risonavano ancora all’ oreechio,. Nè la ra- 
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gazza gli dispiaceva. Ed ora che la dava via, quel tale suo 
principio non era più applicabile. 

E così fu che Rufo, quella sera, nel tornare in casa, in- 
vece di ritirarsi nelle sue stanze, si era diretto alla cameretta 
della sua schiava, 

La resistenza oppostagli dalla ragazza lo irritò e, tratto 
il pugnale che sempre portava seco, ne la minacciò. Ma NIi- 
grilla alla sua volta gli afferrò il braccio. Mentre lottavano 
in tal modo, Rufo rovesgiò inavvertitamente la lucernina che 
ardeva in terra accanto al giaciglio ; il piede gli scivolò sul 
suolo cosparso d’ olio, ed il mercante di grano cadde così ma- 
lamente, che il pugnale gli s’ infisse nel costato sinistro. 

Al grido gettato da Rufo, uccorse il sorvegliante degli 
schiavi, che bene sapeva dove era il padrone. si 

Rufo spirò dopo pochi istanti, senza aver potuto parlare, 
ma additando Nigrilla al sorvegliante, come per dire che era 
stata essa a ferirlo. 

In breve tutti gli schiavi sì radunarono nel cortile dinanzi 
alla cella di Nigrilla. Quantunque odiassero il padrone, duro 
e crudele, pure la sua morte li empì di terrore, perchè un 
antico uso, confermato sotto Augusto dalla legge silaniana, e 
più tardi, sotto Nerone, anche da quella pisoniana, voleva che 
quando un cittadino romano era ucciso da un suo schiavo, 
tutti gli altri schiavi, coabitanti con esso, fossero pure messi 
a morte. 
| Rufo fu portato nella sua camera e Nigrilla rinchiusa, in- 
catenata, nel sotterraneo. 

La mattina susseguente tutta Roma seppe in breve che 
Rufo Tuzio, il mercante di grano, era stato ucciso da una sua 
schiava. 

— Avrebbe potuto almeno aspettare a farsi ammazzare, 
sino a che avesse pagato il mio conto dal gioielliere! disse 
Ja moglie del cavaliere romano, quando apprese la notizia. 

Questa fu 1’ unica orazione funebre di Rufo Tuzio. 

Nel corso della giornata Nigrilla venne condotta, assieme 


con gli altri schiavi di Rufo, al carcere tulliano. 
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Questo era già quasi pieno di volgari malfattori e di 
Cristiani, inficrendo allora la persecuzione di Traiano Decio. 

Fra questi ultimi vi aveva un diacono, Giuliano, il quale 
sì sforzava di convertire alla sua religione i prigionieri. La 
sua calda parola, il suo sguardo ispirato quando prometteva 
ai neofiti il compenso delle loro pene in un mondo migliore, 
fecero profonda impressione su Nigrilla, il cui animo sensi- 
bile accolse con trasporto la nuova dottrina di sacritizio e 
d’ amore. e 

Il giorno dopo il suo ingresso nel carcere, incominciarono: 
le ferie dei tribunali } cosicchè essa non comparve che dopo 
varii giorni davanti al pretore. 

(mesti con severe parole le impose di confessare il suo: 
delitto. 

Nigrilla respinse con semplici ma energiche parole l’ac- 
cus. Raccoantò brevemente l'accaduto, cd accennò che in breve 
avrebbe dovuta esser libera, e che il delitto che le si imputava 
sarebbe stato tutto a suo danno. 

Nessuno essendo stato presente al fatto, il pretore sentì 
il sorvegliante degli schiavi, e Bacchide, quale compagna di 
cella di Nigrilla. 

Il sorvegliante ripetè come Ruto morendo gli avesse ad- 
ditato Nigrilla. 

Bacchide, la quale invano aveva tentato di attrarre a sè- 
Cleofante, ec perciò nutriva un segreto astio contro la sua com - 
pagna, disse che già da tempo Nigrilla aveva cercato d'am- 
maliare il padrone, nella speranza di ottenere da esso l’ affran- 
camento, non potendo Cleofante sborsare la somma chiesta 
da Rufo per essa, ma che non essendovi riuscita, Nigrilla era 
ricorsa ad arti magiche. Asseriva averla veilluta pochi giorni 
indietro, confabulire con unt vecchia, la quale aveva fama 
di sapere preparare potenti filtri. 

Con questa deposizione Barehide sperava amcne di conci - 
liarsi VT indulgenza dei giudici. 

Il pretore ordinò ancora una volta a Nicrilla di confes- 


Sarei ma essa confermò quanto già aveva detto. 
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Consultatosi un momento con i suoi assessori, il pretore 
fecc un cenno al carnefice, che, aiutato da suoi sgherri, spo- 
gliò Nigrilla, e la legò colle braccia distese ad un telaio ver- 
ticale fatto di grossi travicelli, assicurandone le gambe alla 
traversa inferiore. 

Il primo grado della tortura, presso i Romani era ordi- 
nariamente il cavalletto, sul quale si stirava con un arganetto 
le membra dell’ accusato, finchè uscivano dalle loro congiun- 
ture. Ma era una tortura lenta e visto il numero degli altri 
schiavi di Rufo da torturarsi anch’ essi, per istabilire se vi 
era stata complicità, il pretore aveva deciso di passare subito 
alla prova del fuoco. 

Legata che fu Nigrilla a quel fusto, il carnefice le tenne 
alcuni istanti una face resinosa sotto l’ascella. 

Un acuto grido proruppe dal petto della ragazza. 

Interrogata di nuovo, inutilmente, dal pretore, essi fu 
bruciata nell’altra ascella. 

Dopo una pausa, il carnefice prese da un braciere un 
ferro rovente e con esso la bruciacchiò in diverse parti del corpo. 

Nigrilla gemeva e cacciava qualche grido, ma non una 
parola di confessione ne uscì dalle suc labbra. 

Il carnefice prese allora dal braciere un altro ferro ro- 
vente, foggiato a forchettone a due rebbi, e afferrata la mam- 
mella destra della ragazza, la trapassò da parte a parte. 

A questo strazio Nigrilla perdette i sensi. Ma gli sgherri 
la richiamarono in sè, facendole odorare dell’ aceto forte e 
delle essenze. 

Il pretore la minacciò di fare replicare quel tormento. 

Nigrilla con voce fioca, ma collo accento del più profondo 
disprezzo gli disse solo : 

—. Hai pure succhiato anche tu il primo nutrimento dal 
petto di una donna! 

Senza aspettare un nuovo ordine, il carnefice allora le 
trafisse anche Valtra mammella con quel ferro. 

I).po di ciò il pretore, considerato che Rufo l’aveva ac- 
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cennata al sorvegliante, prima di spirare, e che ciò non si 
poteva interpretare che come l’esplicita accusa dell’averlo essa 
ferito, la condannò senz altro all’estremo supplizio degli schiavi, 
alla croce : ed essa venne ricondotta in carcere. 

La sera di quel giorno Cleofante, che aveva ormai radu- 
nata tutta la somma occorrente pel riscatto di Nigrilla, tornò 
in Roma, e apprese subito l’infausta notizia. 

La condanna doveva essere eseguita la mattina di poi. 

Che fare ? 

Dopo avere brevemente riflettuto, Cleofante corse alla casa 
di Vesta, e chiese di poter parlare a Flavia Sublicia, la Ve- 
stale Massima. 

Chi ha visitato il Museo Nazionale romano, alle Terme di 
Diocleziano, ricorderà la statua (!) ivi esposta, di quella donna 
celebre a’ suoi tempi per dottrina e pictà. Rappresenta una 
donna sui quarantacinque anni circa, di maravigliosa bellezza, 
con tratti ad un tempo spiranti serietà e dolcezza. 

Quella donna aveva evidentemente un alto concetto della 
dignità della carica da essa occupata, e dei doveri del suo 
sacerdozio. 

Tra i molti privilegi di cui godevano lc Vestali vi era 
anche questo : se una Vestale incontrava un condannato, con- 
dotto al supplizio, cra in sua facoltà di graziarlo. 

Cleofante si gittò ai piedi di Flavia, e seppe con parole 
sì convincenti dimostrarle l’innocenza di Nigrilla, che la Gran 
Vestale gli promise di trovarsi l'indomani sullo stradale che 
questa doveva percorrere. 

Nelle prime ore del giorno seguente, Nigrilla venne con- 
dotta sul luogo destinato al supplizio. 

Non lungi dal carcere tulliano, la scorta in mezzo alla 
quale essa stava, si fermò, venendole incontro la Vestale Mas- 
sima, che ordinò di lasciare libera la condannata. 


(!) Stata trovata nel 1S33} nell'Atrio di Vesta. assieme con sette cippi a lei 
dedicati. 


NIGRILLA 597 


— Flavia, ti ringrazio — le disse Nigrilla — ma sai tu 
ch'io sono cristiana ? 

A quelle parole si corrugò Ja fronte della sacerdotessa. 

La sua coscienza non le consentiva di usare indulgenza 
ai nemici di quella fede che essa aveva sempre tenuta sì alta. 

— Che si eseguisca la sentenza dei giudici — disse Fla- 
via alla scorta, e fatta voltare la carrozza, (') si allontanò ra- 
pidamente. 

Il funebre corteo riprese la sua marcia. Giunto che fu 
sul luogo destinato al supplizio, gli sgherri spogliarono Ni- 
grilla e la batterono co’ flagelli, come era di rito per gli schiavi 
condannati a morte, mentre per i liberi si adopravano comu- 
nemente le verghe. 

Dopo di ciò la distesero sopra una croce ad X che gia- 
ceva preparata in terra, e ve la legarono per la vita. Uno di 
loro le coprì la testa colla veste toltale ; un altro le puntò un 
chiodo sulla palma destra — un colpo — un grido — il chiodo 
era penetrato attraverso la mano nel legno. 

Ad ogni successivo colpo di martello, un acuto spasimo 
agitava non solo la nuova ferita, ma anche le membra già 
perforate dai chiodi. I 

Terminata quest’operazione, scoprirono di nuovo il capo 
alla condannata, e rizzarono la croce. 

Si era adunata — come sempre a simili spettacoli — molta 
gente sul luogo di supplizio. Alcuni commiseravano quella 
ragazza così giovine, condannata a tale crudele morte. Qual- 
che cristiano pregava in silenzio al suo Dio, perchè volesse 
perdonare a’ loro persecutori ed illuminarli. Vi erano anche 
de’ buontemponi, in compagnia di sgualdrine, che scherni- 
vano con motti osceni Nigrilla, pendente dalla croce. 

Le ore scorrevan lente, e le ferite di Nigrilla andavano 
man mano allargandosi per il peso del corpo, e il dolore si 
inaspriva sempre più. 


(0) Fra i privi'egi dele Vestali vi esa anche que lo di svivirsi della care 
rozza in citt... 
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À poco a pocosi era adunato attorno a lei uno sciame di 
mosche, che bevevano il sangue scorrente dalle sue lacere 
membra. Nè lei poteva schermirsene, ed i moti convulsi pro- 
vocati in lei da quelle punture, anche essi esacerbavano le 
sue piaghe. Una sete ardente, cresciuta dal caldo del sole, le 
‘aveva disseccato la bocca e la gola. 

Ma più doloroso per essa, di quegli spasimi, era il pen- 
siero di dover morire senza rivedere l’uomo tanto amato, 

Finalmente un lungo deliquio venne a renderla insensi- 
bile alle sue pene. 

Perchè Nigrilla aveva essa fatto alla Vestale Massima quella 
dichiarazione, in seguito alla quale Flavia Sublicia ritirava 
la grazia già fattale ? 

Perchè nella notte anteriore il carnefice, valendosi d’ un 
suo privilegio, le aveva fatto violenza, senza che lo avesse 
trattenuto la vista di quel corpo sanguinaute. Dopo quell’ol- 
traggio, Nigrilla non si riteneva più degna di Cleofante. La 
morte sola poteva redimerla, purificarla. 

Cleofante non era stato presente all’incontro della Vestale 
Massima con Nigrilla. 

Sicuro come egli si credeva della grazia di questa, aveva 
voluto intendersi subito coll’erede di Rufo — un lontano pa- 
rente del mercante di grano — intorno al riscatto di Nigrilla. 

Ma la grazia della vita non comprendeva la totale impu- 
nità del condannato. Saputo ciò, Cleofante si rivolse al suo 
antico padrone, ed ottenne da esso che accompagnasse una 
sua istanza all'Imperatore con una calda raccomandazione. 

Dopo ciò egli si recò al carcere tulliano, credendo di ri- 
trovarvi la sua Nigrilla. Là seppe finalmente cosa era av- 
venuto. 

Pazzo dal dolore, corse sui luogo del supplizio, e vide la 
fanciulla inchiodata al legno fatale, svenuta, col capo sovra un 
braccio. 

Volle avvicinarsi, ma i soldati di guardia glielo impe- 


dirono. 
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Passarono alcune ore, e il sole discendeva dietro al Colle 
Vaticano, quando Nigrilla emise un sospiro. 

Gli spettatori si erano a poco a poco tutti allontanati. 

Cleofante aveva molto oro con sè, e coll’aiuto di questo 
‘ottenne allora dai soldati di potersi avvicinare alla croce, e 
di servirsi di una scaletta a piuoli, che giaceva lì presso. Ap- 
poggiatala alla croce, vi sali e chiamò a nome Nigrilla. Ma 
questa non lo udiva. Uno dei soldati gli porse una fiasca d’ac- 
qua, e Cleofante, sorreggendo la testa alla ragazza, le avvi- 
cinò la fiasca alle labbra, ma inutilmente. Allora le spruzzò 
ripetute volte dell’ acqua sulla fronte e le tempia. Nigrilla 
riacquistava lentamente i sensi. Egli le porse di nuovo da bere, 
e s'avvide che la'ragazza incominciava a sorbire qualche goc- 
cia. Rianimandosi a poco a poco, essa bevve finalmente con 
avidità. 

La chiamò ancora a nome. Nigrilla volse lentamente la 
testa verso di lui, e quando al chiarore della luna che ne 
rischiarava il volto, lo ebbe riconosciuto, i suvi tratti si tra- 
sfigurarono, e quel momento le compensò tutto il sofferto. Essa 
gli porse le labbra, e Cleofante pazzo di dolore e d’amore vi 
premette le sue. 

Dopo qualche istante, Nigrilla sollevò il capo ed agitò le 
labbra per parlare, ma non potè proferire parola. Allora co- 
gli occhi accennò a Cleofante il cielo. Poi il capo le ricad- 
de sulla spalla di lui — un sospiro — Nigrilla aveva finito 
dì soffrire. 

I cadaveri de’ giustiziati non potevano venire sepolti, ma 
dovevano rimanere attaccati al patibolo, esca ai corvi. Solo 
in poche solenni circostanze, per csempio nella ricorrenza del 
natalizio dello Imperatore, si concedeva ai congiunti di stac- 
«carli e di dar loro sepoltura. 

Ma, con dell'altro denaro, Cleofante ottenne il corpo di 
Nigrilla, e lo fece inumare nelle Catacombe, Poi andò a di- 
«chiararsi cristiano, e fu gittato alle bestie, 

In senato venne diécusso se si doveva fare grazia ugli 
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altri schiavi di Rufo, e varii senatori furono di avviso che si 
abolisse la legge che li voleva morti. Ma un altro di loro sorse 
a combattere quella proposta, osservando che la legge era bensì 
ingiusta ed inumana, ma che la sicurezza di tutti richiedeva 
la si applicasse, se si voleva mantenere l'istituzione della schia- 
vitù. E il suo parere prevalse. 

| Bacchide dovette morire anch'essa, nè raccolse il frutto 
del suo tradimento verso Nigrilla ». 

Qui finisce il racconto del mio amico. 

Mi ricordo come egli mi disse una volta che la maggiore 
offesa che l’ uomo abbia potuto fare alle bestie si era quello 
di essersi gabellato per un essere sensibile e ragionevole. Nè, 
sembrami, aveva tutti i torti. 

Il chiodo da esso lasciatomi, l’ho conservato. 

Aurelio non mi indicò la località dove si trovava quello 
ingresso alle Catacombe, che credo però fossero quelle di San 
Lorenzo. Non ho potuto quindi verificare quanto fosse giusti- 
ficata la sua ipotesi intorno all’ uso cui doveva — secondo 
lui — aver servito quel chiodo. 

E del rimanente non occorre una nuova dimostrazione 
della verità di quella sentenza: 


homo homini lupus. 


ALESSANDRO OSTINI. 


FIGURE E FIGURINE 


del secolo che muore (’) 


Si discusse a lungo, e si discuterà certo ancora, la qui- 
stione se la storia sia arte o scienza. A definire la lite, che 
le opinioni per sè sole forse non definiranno mai, pare che 
debba giovare come per ogni umana controversia la ragione 
dei fatti, quando una critica illuminata ne avrà raccolti tanti 
che bastino a stabilire una legge generale. 

Fra gli esempj che vogliono osservarsi con attenzione spe- 
ciale, e dei quali la critica dovrà tener conto come di docu- 
menti originali, sono i libri per cui s'è venuto da qualche anno 
creando un genere letterario tutto suo l’illustre Raffaello Barbie- 
ra. Non fu ancora cacciato di nido il « Salotto della Contessa 
Maffei » trionfante d’ una quinta edizione, e già un suo fra- 
tello germano « Figure e figurine del secolo che muore » viene 
destando di lido in lido con la sua molle cadenza ritmica 
il romore, oh quanto gradito anche ai più arcigni scrutatori 
di pergamene e di grossi in foglio, di quelle mille onde sonore, 
che sono indizio delle cose viventi. 

La vasta simpatia che circonda il nome del Barbiera, 
simpatia che ben può dirsi ì’ anima della fama, spiegherebbe 
abbastanza, anche da sè, le festose accoglienze che si son 
fatte e fanno dappertutto ai suoi volumi. 

Ma io mi dimando se queste festose accoglienze fatte a un 


(') Raffaello Barbiera, Milano, Treves, 1599 
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libro critico e storico in un tempo che alla storia e alla critic: 
si consacrano tanti dotti sbadigli; a un libro patriottico in 
un’ ora che del sentimento di patria potrebb’ essere immagine 
il corpo di Orfeo fatto a brani dalle furibonde donne dei Ci- 
coni, io, dico, mi dimando se dell’ interesse che il libro desta 
e del plauso che ottiene non sia causa un elemento essenziale 
dell’ opera stessa. 

Non ho a frugare per entro alle suc 437 pagine con la 
lanterna di Diogene, per assicurarmi che quest’ elemento c’ è; 
c’ è recondito e dominante, spontaneo e finamente elaborato, 
dono di natura e acquisto di studio ; e ch’ esso si denomina 
da quella inesplicabil magìa, da quella gran fascinatrice, che 
è l’arte. 

L’ arte dello scrittore è penetrata nei loculi più oscuri 
degli Archivj, s’ è internata fra i codici e le miscellanee delle 
biblioteche, è passata come una corrente elettrica fra gli cnor- 
mi ingombri cartacei, che le umane schiene apprestano inde- 
fesse ad arginare la gran fiumana del tempo. Essa vibrò fra 
quelle buie chiostre come raggio di sole, per entro al quale 
fin la polvere riluce come un’ aerea discesa di vivi atomi di 
oro. « Ho avuto, dice l’ autore, spesso una mira: scoprir nel 
documento il dramma eterro della vita. Bisogna che negli 
studii letterarii e negli studii storici, palpiti la vita umana: 
è impossibile separare l’ una dagli altri; se no, si avranno 
mucchi di documenti senza espressione, cataste di legna senza 
fiamma. » Sì; c fra le cataste di legna, che il tempo, legna- 
iuolo della morte, ammassa lungo le vie della storia, chi la 
potrebbe accendere quella fiamma vitale, se non l’ arte, figlia 
del sentimento e della bellezza ? 


L'arte applicata al documento storico si rivela dapprima 
nella sceneggiatura, divisata con nesso d'ordine più calcolato 
che in apparenza non sembri, della varia e multiforme azione 
drammatica svolta nei capitoli del libro. Successione di fatti, 
aggrupparsi di personaggi, pittura di luoghi e di costumanze, 
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curiosi episodj e momenti tragici solenni, tutto venne ideato 
e disposto con quel lucido ordine, che si fa sentire meglio an- 
cora che vedere; e mentre gl’ intenti dello scrittore, come 
fili di logica, legano insieme tutte le parti dell’ opera, li riuni- 
sce in un intreccio inscindibile una forza sovrana di coesione: 
l’amore e il culto della patria. 

Come ogni luogo, le case e le contrade, le ville e i bei 
panorami sotto l’ ampio cielo lombardo, le marine riscintil- 
lanti nell’ azzurra notte meridionale e l’ austera solitudine 
delle alpi, ma soprattutto la fervida Milano, si anima di tra- 
passati, che dopo morti son più vivi di prima! E quando i 
luoghi parlano, non è una descrizione topografica con vignette 
intercalate nel testo ; ma l’anima, Ja loro anima stessa che 
risorge evocata, e narra i proprj ricordi. Non comincio a ci- 
tare ; (fanno così presto i signori critici a disimpegnarsi del- 
l'obbligo loro coi metodi dei soldati di ventura!) ma accenno, 
‘come ad uno dei tanti esemp]), alla via Santa Margherita, il 
famoso rione dei poliziotti e dei libraj, dove tutte le gaie me- 
tamorfosi con le mille brulicanti figurine del giorno d’ oggi 
ti tan l’effetto d’ un sipario dipinto che si alza, e scopre la 
scena tetra, nella quale tengono il campo, grandi ombre do- 
lenti, le figure del Pellico, del Confalonieri, del Leopardi. 

Il Leopardi spazia largamente nella sua scena milanese, 
nuova certo anche per chi del poeta di Recanati non trascurò 
leggere nulla di quello che se n’ è ripetuto — oh quanto ripe- 
tuto! — in occasione del suo centenario. Ignoro se fu mai 
narrato altrove quello che troviamo nel capitolo leopardiano 
del Barbiera, dove il grande del /ensîero dominante e del- 
l’ Infinito, che va in cerca di Paride Zaiotti e non si cura far 
visita al Manzoni, pare a me un documento di non lieve im- 
portanza per chi nella storia delle lettere studia la psicologia 
degli spiriti magni. 

La presenza del Leopardi getta su Milano un velo d’ alta 
funerea mestizia, che fa mutar faccia alla gaia città, come si 


muta d'improvviso l’ aspetto d’ un vivido giardino sotto la 
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luce cupa della tempesta. E in questa Milano, su cui passano 
il nembo e le inquiete larve del Bruto minore, in un’ ora di 
angoscia e di spavento. mentre il terremoto crollava le mura,. 
e par che sovr’ esse 


Le penne il bruno augello avido roti, 


sbigottisce come una catastrofe sofoclea la fine di Vincénzo- 
Monti. 


Come aggruppa con accorgimento artistico i personaggi, 
sì da rappresentare ne’ suoi studj altrettanti quadri, dove ogni 
figura ha una parte oziginale e necessaria, così il Barbiera di- 
spone con fina arte gli episodj, varj di tempo, di luogo, di 
carattere : frutti gustosi e rari, spiccati qua e là per quella 
selva di memoriali che nessuno può leggere, e di cui ben po- 
chi non ignorano l’ esistenza. 

« Quanti oblii! » Ma non sono, ahimè, soltanto brandelli 
di carta vecchia che cadono dalla memoria dei posteri! Sono: 
azioni magnanime e nomi venerandi ; sono vite ‘intere di pa- 
triotti a cui non istrepita intorno la celebrità ; di salvatori 
della libertà italiana, sotto la livrea di poveri servi ; di vittime 
del sacrifizio sotto le grazie ridenti della donna che impera 
dal suo trono più invidiato e magnifico. Si leggano i capitoli 
delle cospirazioni, da cui tanta filosotia della storia scaturisce. 
Quella filosofia della storia, nella quale una sublime grandezza 
acquista la virtù, e persino gli errori, persino la colpa si no- 
bilita, trapassando dalla bassura delle passioni ai superiori do-. 
minj delle potenze misteriose, cui fu commesso di lanciare,. 
come bighe in giostra, al corso gli eventi. 

A questa filosofia, più del raziocinio mena il sentimento.. 
Eccone un saggio, che tolgo dal cuore del libro : « La storia 
della Giovine Italia è ancora da scriversi ; e non potrà esser 
scritta se non allora che si esamineranno con pazienza, con 
intelletto, con cuore di patriotti, tutto l’ enorme ammasso di 
processi sparsi in più città, di documenti sparsi negli archivii 
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-di più nazioni d’ Europa. Si conosceranno allora la bellezza 
-di molte anime italiane votate all’ olocausto, e la bruttezza di 
qualche impune, esecrabile traditore, e le tragiche vicende 
che lo circondano. Si saprà allora, quanti interrogatorii dovette 
‘sostenere, per lunghi anni, il marchese Camillo D’ Adda Sal- 
vaterra, venerando eroe del silenzio, che mai si lasciò sedurre 
da lusinghe, mai spaventare da minacce, da privazioni, da 
terrori ; e tacque, tacque sempre sulle segrete cose che sapeva, 
‘e delle quali era gran parte. Si vedrà allora per quali torture 
passò un prete mazziniano del lago di Como, don Tommaso 
Bianchi, finito delirante e suicida. Ma sono innumerevoli le 
firure che passano in quell’ ampia, tetra scena nembosa della 
Giovine Italia, che ha per isfondo il patibolo. Tutti mirano 
verso un crepuscolo di speranze ; tutti soffrono ; e il dolore 
li innalza. » 


Nel cuore del libro, dove amo indugiarmi, — poichè do- 
vrebb’ essere dei libri come degli uomini : si dovrebbe badare 
.al cuore, trovarsi possibilmente d’ accordo in questo punto 
essenziale, non potendo andar d’ accordo sempre anche in tutto 
il resto, — nel cuore del libro, la tragedia della C(iovine Ita- 
Tia tiene il maggior posto, con la sua cruenta poesia e i suoi 
delir) eroici, col suo truce corteo di disastri, di esilj, di ca 
tene, di fucilazioni, coi suoi Tirtei e i suoi Simonidi ; con le 
sue stellanti apparizioni femminili, non offuscate dalle caligini, 
‘che pur eran sì folte in quella miseranda confusione di co- 
scienze), e salve dal freddo oblio, quando } immagine loro, 
«che si dilegua per lontani orizzonti, è intravveduta da chi no- 
bilmente asseverava : « è impossibile obliare la donna che 
si sublima nel sacrificio, » 

Di là spira la fremente cavalleresca poesia di quel patriot - 
tismo, che per cinquant'anni fu la Zacola rotonda del nostro 
risorgimento nazionale ; nè sbrigliato estro di epico romanzesco, 
nè onda sonante di ottave rime potrebbe attingere dalla po- 


tenza fantastica la forza d'un racconto pari a quello, tutto 
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intessuto di documenti d’ archivj, di estratti dei processi poli- 
tici, denunzie, costituti, note poliziesche, gazzette vecchie e 
carteggi inediti. Bisogna ammirare il prodigio : vi sono anche 
buon numero di citazioni documentate, di quelle dal peso spe- 
cifico del piombo, e nessuno se ne accorge. 

Talvolta è la storia che presenta l’ incredibile, come nei 
poemi cavallereschi. Tale ad esempio, la improvvisa comparsa 
di un Alessandro Dumas — par proprio un sogno — in veste 
d’ emissario, con un geloso mandato politico del suo paese ; 
il quale si aggira fra i mazziniani lombardi, per esplorare lo 
spirito pubblico e suscitare, se fosse possibile, un moto rivolu- 
zionario, che non cra precisamente quello agognato dalla Gio- 
cine Italia. 

Cercati con magistero artistico vidi più volte i contrasti. 
Così quando coi patriottici echi della Francesca da Rimini 
sorge nel pensiero la puriticante anima di Silvio Pellico, che 
ingiglia i foschi antri, donde pullulava nel suo torbido mistero 
la setta, ecco drizzarsi in mezzo ai suoi cavalieri erranti, cupo, 
immane corifeo, nume idolatrato e vinto atleta, il protagonista 
del dramma sanguinante : Giuseppe Mazzini, « nuovo Aasvero 
della leggenda », che dopo aver esagitato e travolto un mondo, 
sparisce « in una melanconica solitudine come un fantasma. > 
E intanto si sente ormai alitar da lungi quella incalzante possa 
creatrice, che trarrà dal caos, bella di giovinezza, vestita del 
color di primavera, la nuova Italia. 

Ma quanto palpito di vita, che lungo stuolo di nomi, cia- 
scuno dei quali è un’ idea che sfavilla, o una passione che 
divampa, un delitto coperto d’ obbrobrio, o un’ incoscienza in 
balìa del destino ; che inenarrabile, vasta sinfonia d’ innie di 
lacrime, di miserie e di apoteosi, si agita e ferve in questo 
libro! Dal primo Napoleone a Michele Amari, da Ugo Foscolo 
a Temistocle Solera, da Giuditta Sidoli a Giuseppina Strepponi, 
dallo Stendhal al D’ Azeglio, nei palazzi sontuosi e nelle ville 
superbe o in fondo alle carceri, fra i tumulti cittadini o nel- 
V oscurità e nel silenzio, sul trono o sul patibolo, è tutta una 
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età di lutti e di glorie, che accolta in un cuore d'’ artista. eleva 
la sua voce, degna perla sun intima passione, per la sua gen- 
tilezza, di prender nome d’ arte ; degna per la sua veridicità e 
per lo studio critico, di chiamarsi storia. Storia che diletta e 
insegna, commuove e fa pensare : e che oggi, in mezzo a tanto 
sport, a tante macchine, a tanti fisuri e figurini che nessuno 
giammai evocherà, viene in tempo a correggere il mondo vivo 
col mondo morto, a farci riacquistar fiducia, guardando in- 
dietro, nella buona semenza umana, senza la quale nessuna 
umana predicazione morale può mietere nulla. 

Consoliamoci, e non siamo ingiusti verso il presente. Se ai 
gagliardi fatti mancano gli uomini, vengono a farne le veci 
i libri; quando la natura e il genio del tempo pare che asson- 
ni, v'è una letteratura che suona le sue campane. È così a 
s.migclianza del favoleggiato restauratore posdiluviano, anche 
Raffaello Barbiera, Deucalione della penna, dove trova una 
landa deserta, intende con vece assidua seminare i suoi scritti 
per far nascere uomini. 
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Pochi ebbero eguale finezza di sentimento e di gusto ; cp- 
pure nessuna immagine è più grossolana di quella attribuita 
al poeta che ammonì con bella e triste melodia della brevità 
della vita. Poeta della temperanza fu raftigurato tracannare a 
piene tazze il vino rosso d’Albano ; l’ età grosse non perdo- 
narono nè a lui, nè a Leon X, d'aver dissimulato la  sag- 
gezza col sorriso, e sulla sua parola scherzosa fu creduto 
sul serio un maiale del gregge di Epicuro. A chi mai speri- 
mentò i cimenti della guerra parve un’ ostentazione di codar- 
dia il rimpianto dello scudo lasciato sul campo. Ai pasciuti 
dall’ Italia ufficiale, che tanti monumenti di pietra votarono 
all’apoteosi di Vittorio Emanuele, fece schifo il pocta che non 
pose mano all’ edificazione del tempio d’ Augusto, ma al grande 
ordinaore dell’ orbe romano innalzò nei suoi versi un monu- 
mento che starà ancora in piedi quando le cattive opere di 
arte saranno da un pezzo dimenticate o derise. 

Fondata 1’ unità d’Italia nel secolo quinto di Roma, ac- 
quistato il dominio del mondo nel seguente, restava a stabi- 
lire l'eguaglianza in quel sapiente ordinamento di colonie 
latine e di collegati italici. Fu fatto, ma non pacificamente da 
Gracco 0 da Druso, sì bene dopo una guerra terribile da Silla. 
In quella convulsione, che costò la vita a trecentomila Italici, 
parecchi Sanniti perdettero la libertà. Nella nuova Italia mu- 
nicipale il padre di Orazio non trovò posto tra i liberi citta- 
dini. se non per propria virtù. Nato di stirpe sabella in una 
antica colonia romana, il poeta non ebbe altro nome gentili- 
zio che il nome della tribù orazia alla quale apparteneva Ve- 
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nosa. Chiamato dal proprio ingegno, dall’ amorosa cura del 
padre a più alti destini che non fosse la condizione paterna 
di bravo impiegato, Orazio si abbattè a vivere in tempi di 
profonda convulsione sociale. Due opposti sistemi si contrasta- 
vano il campo. Da una parte il mal governo durato oramai 
settant’ anni. Dall'altra 1’ ordinamento monarchico sotto la 
casa Giulia. Tanto era ancora il tàscino della libertà, che lo 
studente non esitò a seguitare, per amore di quel nome, gli 
ultimi sostenitori del governo peggiore, duce quel Bruto che 
prestava ai Comuni al quarantotto per cento, con interesse 
capitalizzato ogni mese. 

Noi abbiamo una prova palpabile che Orazio non perdette 
nulla, anzi guadagnò assai di elevazione morale, svegliandosi 
dal sogno repubblicano, non per adagiarsi nell’accidia dei vinti, 
ma per divenire amico ad Augusto, I versi nei quali esalò il 
suo malcontento dopo Filippi e la confisca, sono i più brutti, 
moralmente, che abbia mai scritto. In alcuni epodi, come se 
fusse cosa da vantarsene, fa il disprezzante con una signora 
che lo tempestava di lettere e di regali, non ricusati. La de- 
scrive imbellettata, vecchia e infatuata di filosofia. Ma allora 
perehè ci andava 2 Nella seconda satira dimentica che suo pa- 
dre fu schiavo. Vedasi a che si riduca la vantata morale de- 
gli ologarchi. Non così doveva trattare i servi lo stesso Orazio, 
cenando all’ aria aperta davanti alla sua casa di campagna ; 


non così Tibullo : 


Constescet amanti 


CGarrutus ino dominae ludere cerna sinu. 


Divenuto amico di Mecenate, ricorda a viso aperto chi fu 
suo padre, e per nessuna così al mondo vorrebbe esser nato 


da altri che da lui. 


Ciò che ogni età crede illudendosi, d’ avere più d’ un 
poeta fquando molte non ne hanno invece nessuno), fu vero 


per rara eccezione nell'età d’ Augusto, che vide insieme Vir- 
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gilio, Tibullo, Orazio, mentre eran calde le ceneri di Valerio- 
Catullo, da poco era uscito alla luce il poema di Lucrezio. 
Simili eccezioni furono la città eolica che insieme vide Alceo e 
Saffo, il teatro Ateniese, l’ età di Elisabetta. 

Tra le qualità che Orazio ebbe comuni agli altri poeti la- 
tini primeggia la baldanza del poeta che si compiace dell’ ope- 
ra propria. Baldanza non ignota ai Greci. Solone vantò i 
beneficì ricevuti per lui dalla terra ateniese, prima ipotecata,. 
ora libera. Aristofane si compiacque della varietà sempre nuova 
delle sue commedie, e che avendo preso a calci nel ventre. 
Cleone quand’ era nel colmo della potenza, non osò poi calpe- 
starlo caduto. Erede della Musa Doriese cantava un pceta al 
morto Bione: — Agli altri la roba, a me lasciasti il canto. — 

Tra i latini Nevio cantò : — Se fosse lecito agli immortali 
dì piangere per cagione dei mortali, piangerebbero le divine 
Camene Nevio poeta. — Con l’anima d’ Omero rivolgeva un. 
altro a sè stesso il saluto: 

Enni poeta, salve qui mortalibus 
Versus propinas flammeos medullitus. 

Lucrezio espresse î1 superbo piacere di vagar per sentieri 
da nessuno prima battuti, di bere alle fonti non tocche, di cor- 
re da fiori nuovi una corona onde a nessuno le Muse velarono 
prima le tempie. 

Un'altra qualità ch’ io trovo nei poeti latini e chiamerei 
mobilità d’ immaginazione sarà meglio compresa per |’ esempio 
del pocta che l’ ebbe in grado più eminente di tutti, Albio 
Tibullo. Nell’ elegia che compose malato a Curcira, mentre 
Messala e i compagni veleggiavano, senza lui, per l’ Egeo, 
noì vediamo allontanarsi le vele per le onde azzurre, quasi 
immagine della vita che si allontana «la lui. Il giovane resta 
solo in un’ isola ignota, deprecando la morte. Non è qui sua 
madre per raccoglierne le ceneri nel mesto seno, non la sorella 
che pianga davanti al sepolero con le chiome seiolte ; non 
Delia ! 


E qui ricorda le circostanze della sua dipartita, gli acguri 
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osservati invano, le vane preghiere pel suo ritorno. Invoca il 
soccorso di Iside, e già pargli di vedere Delia sciogliere il voto. 
Quanto meglio si viveva al tempo di Saturno, quando non 
verano lunghi viaggi e mal sicure navigazioni! E qui da- 
vanti all’accesa fantasia dell’ infermo ripassa 1’ età dell’ oro. 
Poi sembra quasi rassegnato alla sua sorte, e si commuove al 
pensiero dell’ iscrizione sentimentale da incidere sul suo se pol- 
cro: — Qui giace Tibullo, morto giovane, mentre segue Mes- 
sala per terra e per mare —. Poi si slancia con l’ immagina- 
zione oltre la tomba ai campi Elisi, ove la stessa Venere con- 
durrà per mano il poeta d’ amore. Come contrasto alle danze, 
ai canti, agli odori di quella terra, tutta fiorita di rose, vede 
la profonda notte del Tartaro, dipinto con paurosi colori Dan- 
teschi, e con rapidissima mossa invoca che là siano sommersi 
i suoi rivali. Questo pensiero lo riconduce a Delia. Egli la vede 
in compagnia della vecchia nutrice che le racconta favole, 
filando a tarda notte. Già la sua bella sta per prendere sonno. 
Allora giungere all’ improvviso, non annunziato da nessuno, 
quasi disceso dal cielo. La sua Delia gli corra incontro, come 
si trova, coì lunghi capelli scomposti, col piede nudo. 

Di questa immaginazione amorosa e potente era già esem- 
pio la splendida chiusa dell’ elegia prima ; il contrasto tra la. 
vita che passa e l’ amore che dura ; l’ anticipata compiacenza 
dei baci che Delia gli darà dopo morto. Ma in un’altra elegia 
risplende l'immaginazione epica e lirica insieme del grande 
poeta, come forse in nessun vaticinio dell’ Eneide. Poichè l’ef- 
fetto poetico dell’ Eneide è in certo modo guastato dalla per- 
manente consapevolezza di ciò che si fingeva futuro, ma in 
realtà era accaduto. Invece Enea nor credeca alla fondazione 
di Roma quando dall’ alto contemplava in fiamme i templi di 
Troia. E qui con un trapasso fulmineo, la più meravigliosa 
parentesi ch'io conosca in tutta la poesia universale, il poeta 
rievoca i colli ove dovea sorgere Roma. Non traduco quei 
versi, giacchè alcune strofe, giustamente ammirate, dell’ ode 
alle terme di Caracalla possono darne una lontana idea. E su- 
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bito dopo riprende il vaticinio concitato della Sibilla termi- 
nando con la grande visione di Roma imperiale. 

Ora questa stessa qualità riluce nell’ epodo intonato da 
Orazio tra l’imperversare delle guerre civili. È un superbo 
vaticinio dell’ invasione gotica ; in alcuni versi par quasi di 
sentire il calpestio dei cavalli d’ Alarico sulla via Salaria. A 
consolare il presentimento di tante sventure, della nuova bar- 
barie che ripiomberà sul mondo, il poeta, con pensiero ar- 
dito sopra ogni dire, esorta quanti hanno cuore a mettersi 
per una via sconosciuta, augurando nuovo cielo e nuova terra. 
Quanti al tempo delle guerre di religione, salpando dai porti 
della vecchia Europa, avranno ripetuti i versi di quel vaticinio: 


Iupiter illa piae sccrevit litora genti? 


Tale fervore giovanile d’ immaginazione non era spento 
nel lirico quando vide Druso precipitarsi dalle Alpi Retiche 
come aquila che amor di cibo e di battaglia spinge a prima- 
vera contro i serpenti; quando evocò la battaglia del Metauro, 
la memorabile riscossa dopo l’ invasione Punica e la gloria 
dell’ invincibile Roma che si preparava a domare la Ger- 
mania. Non era spento quando vaticinò la propria gloria. As- 
sai più dell’ Eregi monumentuno ammiro 1 ode a Mecenate. 
In quella limitava la sua fama alla durata dell’ impero. In 
questa cantò la propria transumanazione. Ultimi noscent Ge- 
loni. Oggi a Stocolma, a Pietroburgo, a Mosca patria d'un 
altro Omero, si studiano le odi di colui che i Numi protes- 


sero coraggioso infante cortro i morsi di vipere e d' orsi. 


Absint inani funere nacniae ? 


Come poeta d’ amore, Orazio rimase assai indietro agli 
altri contemporanci. Non ebbe il temperamento appassionato 
di quel cavaliere romano o di quel veronese, che sono tra 
i più grandi poeti d’ amore d’ ogni tempo, Non avrebbe mai 
scolpito nel verso le figure di Marte e Venere, come Lucrezio, 


e nemmeno avrebbe saputo, come Ovidio, colorire con toni sì 
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caldi la flirtation dei ludi Circenses. Che cosa è l’ ode a Gala- 
tea a petto alla morte di Elisa ? Per mostrare d’ un colpo l’ in- 
finita distanza basterebbe un solo verso: 


Quem scis immunem Ciinarae placuisse rapaci. 


È questo il vanto più bello della sua giovinezza. Eppure 
Barine s’avanza con incesso superbo, a rappresentare la fredda 
bellezza, che fede o spergiuro, innocenza o colpa non possono 
dare e non possono togliere e nemmeno diminuire d’ un ca- 
pello. Avanza sempre più bella tra il sospiro universale dei 
giovani, e per lei vegliano in pianto madri e spose. Ma anche 
per la bellezza superba verrà la pena; avrà termine il suo 
fiorire d’ un giorno, e le secche foglie saranno spregiate dai 
giovani, 

Virgilio, Tibullo, Orazio rappresentano tre aspetti della 
poesia rurale. 

Orazio mostrò a fatti di amare la campagna non meno di 
quegli altri, protraendo più che gli era possibile il soggiorno 
in villa. Quale sincera e amabile pittura della realtà nell’epi- 
stola al suo fattore e nelle altre poesie che tutti ricordano : 
il meriggio tra le tacite selve, il ritorno dal lavoro dei buoi, 
i fuochi degli aratori : 

O noctes coenaeque dem! 

Ma nelle odi magnifiche a Dellio, a Postumo sembra ri- 
specchiarsi il fulgore del cielo tra i pini delle ville romane, 
il sorriso dei Colli Albani così diverso dalla squallida palude 
di Stige che tutti dovremo navigare, quanti siamo nutriti dai 
doni della terra, o re o poveri coloni. 


La poesia latina fu guasta dalla retorica. Si educavano i. 
giovani in vista del processo, termine al quale tendeva l’abi- 
lità dell’oratore, l’interesse del pubblico. Nella storia di Livio. 
troviamo svolti largamente taluni episodi che hanno un inte- 
resse storico assai scarso, ma intorno ai quali con sfoggio di 
eloquenza poteva destarsi facilmente l’ interesse oratorio. Fa- 
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bio Rulliano ha disobbedito al rigido dittatore Papirio Cur- 
sore. Che sarà di lui? Si rinnoveranno a sue spese gli esempi 
Manliani, o resterà impunemente violata la disciplina militare? 
Ecco un tema quale poteva desiderarsi in una scuola di re- 
torica. Nelle Metamorfosi Aiace e Ulisse fanno a gara d’elo- 
‘quenza, soldatesea il primo, abilissima 1’ altro, per avere le 
armi di Achille. 

Si giunse a tanto, che fu possibile un poema senza poe- 
sia ; la Farsaglia. Corrompendosi la poesia antica mirò all’ef- 
fetto oratorio, come in età più vicina poeti e scrittori mirarono 
.all’effetto teatrale. Oggi anche nel processo si cerca il dramma. 
Agevolmente alcuni romanzi. mutata la veste, non altro, ap- 
parvero drammi. Quindi si cercò un effetto non più dramma- 
tico, ma scenico. Che altro sono i capitoli di Salammbò se non 
‘una successione di scene 2 Spendio che passeggia pompeggian- 
dosi sull’ acquedotto tagliato ; Matò incolume nel mistico velo 
dinanzi al quale si arvetra la folla furibonda ; leoni crocifissi 
«e uomini crocifissi, che per morire da attori si ricordano di 
quei loro fratelli di sventura. Un altro passo resta a fare nella 
via della degenerazione. Come oggi dell’ orazione tien luogo 
l’articolo, resta a ridurre la poesia all’ufficio d’una gazzetta, 
verseggiando le congetture sul pallone di André, la morte del 
gran cancelliere e la condanna di Lucheni. 

Dalla rettorica forense Orazio fu immune. 

Et cuncta terrarum subacta 
Praeter atrocem animum C'atonis ; 
‘è alta pocsia da suscitare un fremito. 
Quis iustius induit arma 
Scire nefas: magno se iudice quisque tuetur: 
Victrix causa Deis placuit, sed victa Catoni ; 
è una mossa oratoria da provocare l'applauso. 

Altro verme roditore della poesia fu l'imitazione. Dopo 
Catullo e Tibullo, che misero tutta l’ anima nei versi, venne 
Properzio, il Callimaco d’ Assisi, goffamente adorato daglî 
umanisti. L'imitazione non nuoce quando il poeta riscalda del 
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proprio cuore le altrui concezioni. Il canto per la vittoria 
d’Azio cominciava con due versi tolti ad Alceo. Il sentimento 
di liberazione trova uno sfogo così naturale e adeguato in 
quei versi che, trasportati interi, nulla tolgono alla sponta- 
neità del canto, anzi nemmeno alla sua originalità. In Al- 
ceo spiccava più la feroce esultanza pel nemico spento : psit)3x=wv 
e Tipi; pisav éoysvs:v contrapposto a dibendum e pede libero. Cleo- 
patra occupa tutta l’ ode, mirabile d’ unità e di getto. La 
regina di Alessandria era pei romani quello che sarebbe a noi 
una Parigina celebre per fascino e potere. Fatale monstrum. 

Quando non più il fervore della fantasia, ma solo l’esem- 
pio altrui è causa di certi trapassi, allora l’ imitazione riesce 
una fredda cosa di nocumento all’ arte. Nella lunga ode a 
Calliope solo il ricordc della infanzia è ispirato. Opportuno e 
magnifico l’episodio di Regolo, ma la concione di Giunone è 
‘una macchina scenica. 

Un tratto esclusivamente proprio della poesia latina si 
palesò con Lucilio, che quasi in tabella votiva lasciò manifesta 
tutta la sua vita. Dopo lui Catullo raftigurò al vivo il suo 
conversare con amici e nemici. Terzo Orazio, che noi cono- 
.sclamo così da vicino come i suvi coetanei quando lo mosti'a- 
vano a dito arbitro della lira romana. 


(vino FORTEBRACCI 
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SOMMARI0. — Il Decreto-legge del 2? Giugno, il Governo e la Magistratura — 
Il Ministero e l'on. Bonfadini — L'ostruzionismo ed i propositi della 
Estrema Sinistra — La riforma del Regolamento della Camera — Effetti 
dell’ ostruzionismo in Austria — Condizioni interne del Belgio, della Spa- 
gna e della Francia — L'Inghilterra e il Transwaal — La Conferenza 
dell’ Aja. 

30 Luglio 


Il 20 corrente è andato in vigore il Decreto-legge, oramai 
famoso, sui provvedimenti politici del 22 Giugno. Alcuni gior- 
nali avevano messo in giro la voce, che all’ ultimo momento 
il Ministero avrebbe promosso dalla Corona un altro Decreto 
per ritirare il primo ; ma il fatto ha dimostrato che tale voce 
non aveva fondamento. Ed in verità, non ostante tutti gli 
argomenti speciosi addotti per dimostrare che il Decreto del 
22 Giugno non aveva più ragione di essere, perchè la condi- 
zione della convalidazione parlamentare, a cui la sua validità 
era subordinata, era venuta a mancare per opera dello stesso 
Governo, il quale aveva interrotto i lavori delle Camere chiu- 
dendo la Sessione, a noi pare che l’ ipotesi fosse poco meno 
che assurda. Il Decreto era stato tatto appunto in previsione 
di quanto è succeduto ; nel concetto del Ministero che l’aveva 
promosso, esso doveva sostituire la legge sottoposta al Parla- 
mento, nel caso che questo non avesse potuto deliberare in 
proposito. Ciò era detto nella relazione premessa al Decreto, 
ciò era stato ripetuto dai ministri alla Camera, ciò infine sca- 
turiva dall’ essenza stessa delle cose; quindi il Ministero non 
avrebbe potuto revocare il Decreto del 22 Giugno senza por- 
tare un colpo mortale a quel principio di autorità che aveva 
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inteso di tutelare per suo mezzo, e che, a parte ogni giudizio 
sul merito di tale mezzo, costituisce l’unica Ancora di salvezza 
della nostra vacillante società civile. Oramai la questione è 
passata nel campo giuridico ; spetta alla magistratura il de- 
ciderc se il Decreto abbia forza di legge o non l’ abbia. Su 
questo punto, i par:ri sono divisi; ma ì più credono difficile 
che la Corte di Cassazione possa allontanarsi nel caso attuale 
dai principii sanciti nelle sue sentenze anteriori, ripubblicate 
in questi giorni dalla stampa ministeriale. Nè l’obbiezione che 
il Ministero chiudendo la Sessione, abbia colle sue stesse mani 
messo il Parlamento nell’impossibilità di compiere l’ufficio suo, 
può avere in proposito un valore giuridico decisivo ; poichè 
la chiusura della Sessione fu soltanto un episodio di quella 
lotta fra il Governo e l’Estrema Sinistra, in vista della quale 
| appunto si era promulgato il Decreto-legge e non modifica 
nella sostanza i termini del problema. 

Noi, l’ abbiamo già detto altra volta, non siamo punto 
entusiasti del Decreto-legge. Non è già che le disposizioni con- 
tenute nel medesimo ci sembrino liberticide, tiranniche, ecc. 
come per comodo di polemica si disse alla Camera e si ripetè 
a sazietà nei giornali. A toglierci ogni dubbio in proposito, 
se non bastasse il testo delle disposizioni, basterebbero le parole 
degli stessi avversari dei provvedimenti; i quali, dopo averli 
stigmatizzati per mesì interi come reazionarii e via dicendo, 
li battezzarono poi come pannicelli caldi allorchè vollero poter 
accusare il Ministero di aver gettato per nulla il paese in una 
grave crisi. Noi non siamo entusiasti del Decreto-legge per 
la forma insolita di esso ; e se, durante la battaglia, l’abbia- 
mo accettato, lo abbiamo fatto, come tanti altri più autorevoli 
di noi, perchè non volevamo disertare il campo, perchè nes- 
suno aveva saputo suggerire un modo migliore per domare la 
opposizione faziosa di una piccola minoranza della Camera e 
per mantenere il diritto della maggioranza, sul quale si fonda 
l’ intero sistema rappresentativo. Questo è il punto cardinale 
della questione ; e il volerla ridurre ad un ripicco, ad un pun- 
tiglio, come faceva testè un illustre Senatore, non è nè vero, 
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nè giusto. Noi conosciamo abbastanza gli uomini che stanno 
al Governo, da poter guarentire che nessuna considerazione 
così meschina influì sulle loro decisioni. Il Ministero credette 
di adempiere ad un doloroso, ma preciso dovere, conducendo 
ad ogni costo a fine, sotto la sua responsabilità, la questione 
dei provvedimenti politici, i quali avevano assunto una signi- 
ficazione morale assai superiore al loro contenuto letterale, sia 
come affermazione di un principio di Governo, come richiamo 
in vigore di antiche disposizioni, quasi cadute in desuetudine 
a causa della fiacchezza generale, sia per la natura dell’ op- 
posizione mossa ai medesimi. E a nostro avviso, fatte le do- 
vute riserve sul metodo, esso ebbe ragione ; ma, quand’anche 


avesse commesso un errore di apprezzamento, nessuno avrebbe : 


il diritto di ridurre alle proporzioni di un puntiglio o di un 
ripicco un’altra questione di Governo, alla cui gravità nulla 
tolgono le osservazioni d’altra parte notevoli dell’ on. Bonfa- 
dini sulle cospirazioni degli ambulatorii di Montecitorio, sulla 
fiacchezza della maggioranza, sulla frequenza delle crisi par- 
lamentari e agli altri mali che affliggono pur troppo la vita 
pubblica italiana. 

E sc, a scusare l’attitudine del Ministero occorressero altri 
argomenti, uno efficacissimo ce lo fornirebbe il linguaggio 
della stampa che rispecchia le idee dell’Estrema Sinistra. Ora- 
mai che l’ efficacia dell’ ostruzionismo è dimostrata, scriveva 
non a guari l’Avanti, I’ Estrema Sinistra vi ricorrerà contro 
tutte quelle proposte, quelle leggi, quelle deliberazioni che le 
sembreranno contrarie al bene del paese — inteso, natural- 
mente coi criteri che le sono proprii, come ad esempio au- 
menti di tasse, riforme restrittive alle leggi elettorali, prov- 
vedimenti politici ed amministrativi inspirati a principii con- 
servatori e via via. Questa franca dichiarazione è la migliore 
risposta alle declamazioni della stampa d’opposizione, alle sot- 
tili considerazioni filosofiche dell’ on. Bonfadini. Noi non ci 
troviamo davanti ad un episodio unico, straordinario, passeg- 
gero, ma davanti ad un sistema, ad un proposito ben fermo, 
ad un piano di condotta retto e preciso, il quale, se non si 
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provvede, renderà vano ogni desiderio di conciliazione, ren- 
-derà impossibile l’applicazione di quello Statuto verso il quale, 
per il momento, si mostrano insolitamente teneri a parole co- 
Jloro stessi che ne fanno con gli atti sì malo governo. 

Ecco perchè non dicevamo quindici giorni or sono che il 
primo e più urgente còmpito della Camera dei Deputati alla 
riapertura delia Sessione dovrebbe esser quello di modificare 
il suo regolamento. Non è certamente questo il luogo nè il 
tempo di indicare come si debba procedere per giungere a 
questo fine preliminare, contro il quale può facilmente pre- 
vedersi che si ricorrerà di bel nuovo all’ ostruzionismo; ma 
.siecome a Novembre la Camera, tornando riposata dalle va- 
‘canze estive, avrà a sua disposizione il tempo e la calma ne- 
‘cessaria all'uopo, è certo che, purchè il voglia, essa lo rag- 
giungerà. Infatti, per vincere l’ostruzionismo, basterebbe che 
‘essa, senza entrare in particolari atti ad offrire largo campo 
alla discussione, concentrasse i suoi sforzi all'approvazione di 
un ordine del giorno diretto ad aftidare ad una Commissione 
speciale, o meglio alla sua Presidenza, la facoltà di introdurre 
nel Regolamento le riforme che stimasse necessarie e di met- 
terle senz’altro ad esecuzione sotto certe garanzie. Tali riforme, 
naturalmente, dovrebbero essere studiate in modo da riuscire 
conformi al nostro carattere nazionale, e non tolte di peso da 
popoli di indole differentissima dalla nostra, come troppe volte 
sì è fatto con risultati assolutamente negativi. 

Tali riforme, oltre allo scopo di debellare l’ostruzionismo, 
dovrebbero altresì proporsene un altro non meno urgente ; 
quello cioè di rendere più solleciti i lavori del Parlamento, 
«che ora, anche nei casi normali, procedono con una lentezza 
tale, da ritardare all’infinito l’approvazioni di leggi necessa- 
rie c urgenti. Noi non ci facciamo soverchie illusioni sulla 
possibilità di migliorare con semplici leggi le condizioni del 
paese, sulla portata pratica di quei provvedimenti economici 
‘ce sociali che vediamo invocati da tante parti quasi come con- 
trapposto ai provvedimenti politici. Noi sappiamo bene che, 


assii più delle leggi, giovano a tal uopo le forti iniziative in- 
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dividuali e locali, come quella di cui dà in questo momento 
uno splendido esempio la valorosa città di Como, rimettendo 
con coraggio mirabile in piedi la sua esposizione. Ma ciò non 
toglie che si possano fare molte e molte leggi per facilitare, 
se non altro, queste iniziative locali, per togliere gli ostacoli 
amministrativi e fiscali che le intralciano, per correggere abusi, 
per intodurre economie e riforme utili nelle amministrazioni 
e via via; mentre poi v’ha moltissimo da fare per migliorare 
l'educazione morale delle popolazioni. Ora nulla o quasi nulla 
di tutto ciò si può fare, se prima non si correggono le male abi- 
tudini del Parlamento, se non si mette un freno alla verbo- 
sità eccessiva de’ suoi membri, se non si sostituiscono final- 
mente i fatti alle parole. 

Tornando all’ostruzionismo, si può affermare che dal modo 
con cui verrà risolto questo problema, dipenderà in gran 
parte l’ avvenire del regime costituzionale, non soltanto in 
Italia, ma anche fuori. È evidente infatti che, ammesso un 
tal genere di lotta, il governo parlamentare cesserebbe in 
breve di funzionare, sia per l'impossibilità materiale in cui le 
assemblee si troverebbero di deliberare, sia per il discredito 
enorme che su di esse gettano scene di violenza che le tra- 
sformano in altrettanti circhi. E poichè un governo è neces- 
sario, se non gli si lascia il modo di amministrare nelle vie 
piane e legali, esso, per la forza delle cose ed anche suo mal- 
grado, si troverà trascinato ad amministrare fuori della legge 
e le lotte dei partiti, più non avendo lo sfogo delle discus- 
sioni parlamentari, si trasporteranno nelle vie e nelle piazze. 

‘+ Questo appunto minaccia di avvenire, per effetto dell’ostru- 
zionismo cieco dei varii partiti, in un paese vicino al nostro, 
nell’ impero austro-ungherese. Nella parte transleitana dello 
Stato, cioè nel Regno di Ungheria, 1’ ordine costituzionale, 
ristabilito dal Ministero Szell, non fu più turbato; il Parla- 
mento vi ha discusso e approvato le varie leggi che hanno 
attinenza col Compromesso fra le due metà dell’ Impero e tutto 
cammina nelle vie normali. Ma al di qua della Leita succede 
precisamente l opposto. Il Parlamento essendo chiuso da pa- 
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recchi mesi, il Ministero Thun ha dovuto mandare ad effetto 
le disposizioni corrispondenti a quelle votate dal Parlamento 
ungherese per mezzo di Decreti imperiali ; e poichè alcuni 
di essi importano aumenti di tasse, in parecchi luoghi si 
va organizzando contro i medesimi una resistenza che po- 
trebbe anche trasformarsi in aperta ribellione. La grande au- 
torità personale di cui gode 1’ imperatore Francesco Giuseppe 
impedirà verosimilmente che questo avvenga j ma intanto noi 
vediamo l’ ostruzionismo, che i suoi fautori si propongono di 
applicare perfino alla elezione dei rappresentanti dell'Austria 
nelle Delegazioni comuni, ricondurre insensibilmente un gran 
paese all’ assolutismo. Possa questo esempio tornare utile per 
la nostra patria e indurre tutti coloro i quali considerano il 
sistema rappresentativo come la forma di governo meno im- 
perfetta che l’ ingegno umano abbia finora saputo escogitare, 
tutti coloro i quali rifuggono del pari dalla tirannia di un 
solo e da quella, anche peggiore, della moltitudine irrespon- 
sabile, tutti coloro infine i quali sono in grado di misurare le 
conseguenze che il ritorno della società all’ assolutismo o alla 
demagogia avrebbe perla civiltà, ad unirsi per salvare l’Italia 
da tanta iattura. 

Se le condizioni interne dell’Austria sono tristi, non si 
possono neppure dir liete quelle del Belgio, della Spagna e 
della Francia. Nel Belgio, per verità, la minaccia imminente 
d'una rivoluzione è svanita, ma l'orizzonte continua ad esser 
tosco. Mentre le ultime vicende rivelarono, o meglio confer- 
marono la esistenza di un partito avanzato formidabile, pronto 
a scendere in piazza ad un cenno de’ suoi capi, la Commis- 
sione a cui fu delegato lo studio della riforma elettorale, re- 
spinto il progetto governativo, non riesce a mettersi d'accordo 
intorno ad un altro. Per uscire dalla difficoltà e sgombrare 
il terreno da una questione così pericolosa, v° ha chi propone 
l'appello agli elettori ; ma siccome questo dovrebbe farsi cul- 
la legge elettorale vigente, non è facile che dall’ urna possa 
scaturire un responso molto pratico. — Nella Spagna, i di- 


sordini di piazza. soffocati in un posto risorgono nell'altro 
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e prendono in Catalogna il carattere di un movimento sepa- 
ratista. Davanti alle gravi difficoltà in cui versa il paese, le 
Opposizioni parlamentari, con un lodevole atto di abnegazio- 
ne, hanno deciso di appoggiare alcune delle più urgenti pro- 
poste finanziarie del Governo; ma non mancano pur troppo 
coloro i quali vorrebbero invece profittarne a vantaggio del- 
le loro passioni di parte. I Carlisti, per esempio, si agitano: 
dentro e fuori del paese, incoraggiati, doloroso a dirsi, da 
qualche alto dignitario ecclesiastico ; tanto che il Governo 
francese ha dovuto far allontanare dal confine spagnuolo 
il rappresentante di Don Carlos. — In Francia per ultimo. 
a febbre drevfusiana cresce d’ intensità coll’ avvicinarsi del 
nuovo processo dell’ ex-capitano, che avrà principio il 7 Ago- 
sto, e cresce del pari il malessere dell’ esercito. Da una parte 
i disordini avvenuti a Cherbourg il giorno della festa nazio- 
nale dimostrano che l’ indisciplina è penetrata nella bassafor- 
za; dall’ altro i provvedimenti decretati dal Governo contro. 
i generali Zurlinden e Nègrier provano che il malcontento. 
negli alti gradi dell’ esercito minaccia di scoppiare. Facciamo 
voti affinchè la sentenza del Tribunale di Rennes riesca a re- 
stituire agli animi quella calma di cui hanno tanto bisogno.. 

Le vicende interne dei varî paesi, alle quali si potreb- 
bero aggiungere le elezioni generali della Baviera e le con- 
vulsioni della Serbia, hanno in questa quindicina mantenuto 
un po’ nell'ombra quelle della politica estera. Per quanto ri- 
sguarda 1’ Italia, incominciamo a tal proposito col prendere 
atto con soddisfazione delle buone notizie portate dall'Eritr=a 
dall’ on. Martini, e dall’ assicurazione della stampa minisic- 
riale, che i negoziati fra il nostro ministro a Pechino, mar- 
chese Salvago-Raggi. e il Governo cinese procedono regolar- 
. mente. Circa il caso del generale Giletta, che evidentemente: 
non uscì mai dai limiti di una avventura puramente personale, 
e del quale perciò appunto ci astencmmo sempre dal parlare, 
non possiamo se non rallegrarci che la vertenza sì sia chiusa 
senza lasciare traccia di sè nelle relazioni tra l'Italia e la 


Francia. Rispetto ai dolorosi incidenti avvenuti testè ad alcuni. 
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operai italiani ad Aubagne, ad Augusta, e nella Luigiana, 
possiamo essere certi che il marchese Visconti Venosta saprà 
ott:nere tutte quelle riparazioni che l’ uso consente e che pos- 
sono attenuare, ina pur troppo non togliere un male senza posa 
risprgente e per ora senza efficace rimedio. Volgendo poi lo 
sguardo ad un campo più vasto, dobbiuno segnalare un no- 
tevole miglioramento nel conflitto fra 1 Inghilterra e il Tran- 
swaal, e l'avvicinarsi della Conferenza dell’ Aja alla fine dei 
suoi lavori. 

La concessione, da parte del Governo di Pretoria, del di- 
ritto di voto agli stranieri residenti da sette anni nel Tra- 
swaal, è considerata dalle persone competenti come atta a sod- 
disfare la principale fra le esigenze accampate da quello di 
Londra ; quindi è verosimile che questo, pago di questa vit- 
toria diplomatica, rinunzierà, se pure vi ha mai pensato sul 
serio, ad una spe:lizione militare che presenterebbe difficoltà 
non minori di quelle contro le quali combattono finora in- 
vano gli americani alle Filippine. La Conferenza dell’ Aja, 
come abbiamo già notato altra volta, si chiuderà pur troppo 
senza aver raggiunto gli effetti che il suo imperiale promotore 
se ne riprometteva, ma non sarà del tutto sterile. L’ estensione 
delle disposizioni della Convenzione di Ginevra alle guerre 
navali; l’ intangibilità assicurata al personale e al materiale 
della Croce Rossa ; la traduzione in un patto formale del pro- 
getto compilato dalla Convenzione di Bruxelles sulle leggi e 
sugli usi di guerra, e sopratutto l’ istituzione di una Corte 
arbitrale permanente, a malgrado delle riserve onde vennero 
circondate, costituiranno un gran passo nella via della civiltà 
e del progresso, X. 


NOTIZIE. 


— I nostri più ardenti voti sono stati esauditi, ed è col cuore 
esultante di gioia che annunziamo che l’ illustre e venerando nostro 
amico, Monsignor Geremia Bonomelli, Ves-:ovo di Cremona, si è 


pertettamente ristabilito in salute. All’ insigne e dotto Prelato, la 
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Direzione e Redazione della assegna Nazionale manda le più sin- 
cere congratulazioni. 
— Tutti i buoni cattolici italiani giustamente deplorano che 


il nostro Clero, in generale, non sia fornito di quella istruzione 
che altri Cleri possono vantare. Tra gli studi più utili, anzi ne- 
cessari ad un sacerdote, chi nogherebbe che tenga il primo posto la 
cognizione delle Sacre Scritture 2! E che vorrà negare che gli studi 
biblici devono fiorire specialmente nel Clero e devesi da questo 
applicare con zelo ed amore alle lingue originali in cui è dettata 
la Bibbia ? Merita quindi gran lode Monsignor David Camilli Vesco- 
vo di Fiesole, che tondò nel suo Seminario la cattedra di Ebraico, 
affidandola al giovane Prot. Carlo Pacini, stato alunno dei corsi 
orientali dell’ Istituto Superiore di Firenze, dove egli ottenne il 
diploma speciale di perizia in ebraico e Aramatco. Nel di 12 Luglio 
ben 16 scolari del Pacini sostennero egregiamente gli esami da- 
vanti ad una Commissione tormata dall'insegnante e dai Professori 
Lasinio e Castelli dell’ Istituto Superiore, e così alla munificenza 
di Monsignor Camilli ben corrispo-sero i giovani allievi del Seminario, 

Anche nel Collegio filosofico teologico di S. Domenico di Fie- 
sole, i PP. Domenicani hanno lodevolmente istituito la Cattedra di 
Ebraico, chiamando a insegnarlo il Prot. Pacini, e 11 alunni, il 1% 
Luglio, alla presenza della stessa Commissione esaminatrice, fecero 
prova di abilità in quella lingua. 

— Per iniziativa del Sacerdote salesiano Pentore e a spese 
della Associazione « Dante Alighieri » e del Sen. P. Villari, è stata 
aperta a Briga una suola italiana per i figli dei nostri counazio- 
nali impiegati al traforo del Sempione. 

— Commovente e solenne riusci, il 16 Luglio. l'inaugurazione 
del monumento a Pietro Toselli, l'eroe di Amba Alagi, nella. sua 
nativa Peveragno, alla presenza di S.A. R. il Duca d'Aosta. di 
parecchi senatori e deputati, del parroco e di una folla numerosa 
e riverevte. Pronunziò una bellissima commemorazione dell estinto 
Vittorio Bersezio, ricordandone le gesta, le virtù civili e militari, 
l’eroica morte; ini, fca gli altri, parlò il Parroco, evocando i ri- 
cordi religiosi del ‘l'oselli, invitando tutti i presenti ad una fun- 
zione religiosa in memoria di lui e di tutti i morti di Amba Alagi. 
Le patriottiche parole dell’ ottimo sacerdote, facendo vibrare le 
corde più intime del cuore dest intervenuti, suscitarono i! più 


schietto eutusiasmo. 
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— Il Colonnello Enrico Rocchi pubblica nella Zirista militare 
ètaliana del 16 Lugiio un accnratissimo studio sul Pensiero del com- 
pianto generale Marselli nella scienza della guerra e nella storia. 

— La Ivista internazionale di scienze sociali e discipline ausi- 
liarie del Luglio contiene un lavoro del prot. Toniolo sul libro del- 
lab. Gayrand intorno ai democratici cristiani, e la continuazione 
degli studi già da noi segnalati del Malvezzi-Campeggi intorno 
alla rappresentanza proporzionale e protessionale. e del signor F. 
Iuvrea sulla funzione sociale del comune. 

— Per cura dell’ editore Hoepli di Milano e col concorso della 
Società geografica si è testè pubblicata, dalla Tipografia coopera- 
tiva di Roma, uno splendido volume contenente la relazione del. 
l’ultimo viaggio del Capitano Bòttego nell'Africa orientale, com. 
pilata dai due compagni del valoroso e stortunato esploratore, i 
tenenti L. Vannutelli e C. Citerni. Il volume, intitolato L' Omo, 
dal nome del fiume del quale il Bottego seguì e determinò geo- 
graficamente il corso, è arricchito da bellissime figure e carte. 

— La Revue des deva Mondes del 15 Luglio contiene articoli 
di E. Haguenin sul poeta romanesco Cesare Pascarella. di G. Per- 
rot sulla storia dell’arte nell’insegnamento secondario e di A. 
Bellessort sulle città dell’ estremo Oriente; la Revue de Paris, 
scritti di E. Faguet su Ippolito Taine, di J. J. Jusserand su Ve- 
spasiano Gonzaga e di D. Halevv sulle case dei poveri nel Belgio ; 
la Noucelle Rerue, articoli di L. Seché sui Giansenisti e di E. Van 
Biema sopra una spedizione polare nel 16 secolo; la Arre inter 
nationale de Vensergnement, lavori di R. Pinon intorno all’ insegna- 
mento della geografia e della storia nella facoltà di lettere, e del 
signor De Forerand sull’insegnamento professionale superiore. 

— Nell'ultima Zecue des Recues il Siguor Dante Vaglieri di- 
seorre del Museo romano delle Terme di Diocleziano; Camillo 
Fiunm.rion, delle apparizioni e delle manifestazioni dei morti; H. 
Coupin dei « viaggi circolari » negli animali. 

— Fra i più recenti D/j/omatie and consular Ieports pubbli. 
cati dal Governo inglese ve n' ha uno risguardante 1’ Esposizione 
di Torino e uno sul commercio della provincia di Lecce nel 1808. 

— Francesco Crispi insurgent, en'ile, rerolutioniist and statesnian 
è il titolo di un volume del Signor W. Stillmann, il noto corrispon- 


dente del Times, teste pubblicato dall’ editore Richards di Londra. 


Notiamo ancora: nella Zéformze Sociale del 16 Luglio, un 
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discorso del Ferrand intorno alle leggi politiche e amministrative 
io Francia nell’ ultimo ventennio ; nel Correspondant del 25, alcune 
lettere di Giuseppe De Maistre pubblicate dal Signor F. Descostes 
per l'inaugurazione del Monumento ai fratelli De Maistre a Cham- 
béry; nelle Seances et Travaur de l'Académie des Sciences morales 
et politiques di questo mese, il rapporto di F. Rocquain sul premio 
Audiffred per atti di abnegazione compiuti nel 1899 e uno studio 
dell’Aucoc sulla giustizia amministrativa in Francia; nella Revue 
britannique Aella stessa data, articoli sul complotto immaginario. 
di Dates in Inghilterra nel 1678, sull’imperialismo romano e la 


sua decadenza, e sullo sport e i clubs fra le donne. 


Rassegna Bibliografica 


ALFREDO Panzini. Moglie Nuova. Romanzo. — Milanc, Ditta Pivo- 
la, 1899. 


Alfredo Panzini è fra i giovani scrittori uno dei più profondi, 
e nell’ardua prova letteraria del romanzo uno dei pochi che ab- 
biano una larga e soda preparazione di studi e di osservazioni. La 
cagna nera, pubblicata nel 1896, in una raccolta di novelle intitolata. 
Gli ingenui, parve ai più fini critici d’arte un piccolo capolavoro, 
così nitida e robusta era la forma, così acuta l’ osservazione, così 
forte è originale il pensiero. Ora egli si presenta con questo ro- 
manzo, che se avesse la fortuna pari al merito dovrebbe trovare 
molti lettori e ammiratori. 

Non ne riferiamo l’ intreccio, perchè ciò non è sempre oppor-. 
tuno nelle opere di fantasia, e in questo caso particolarmente po- 
trebbe credersi da taluno che l'argomento non fosse punto morale, 
Ma quel che di arrischiato può esservi nel soggetto è modificato, 
attenuato, direi quasi trastormato dal modo di trattarlo. Per cui 
tutto il libro ha, per chi sa intenderlo, un’ alta significazione mo- 
rale. Le figure di Enrico, l’ onesto e forte industriale, e della mo- 
glie Maria sono scolpite. Nel fondo della intimità famigliare passa 
la buona Marta, la fantesca, una figura disegnata con tale un garbo. 
e con così fine e arguto umorismo, da non invidiare nulla a quel 


che di più perfetto hanno in tal genere i migliori romanzi inglesi. 
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Meno felicemente dipinto ci sembra il signor Manzi, figura con- 
venzionale, che discute un pò troppo, e con il racconto de’ suoi tri- 
sti casi toglie rapidità ed etticacia all’ azione. 

Alcune scene ci sembrano veramente mirabili e descritte con 
un sapore di stile, a cui pur troppo in Italia non siamo avvezzi. 
Tale ad esempio, il viaggio da Genova a Milano del signor Enrico, 
il quale sogna la testina d’oro del suo Lo'ò; tale l’angosciosa. 
morte di Maria. DE 


La nostra Lelteratura per uso dei giovani studenti. di Mons ANGE-. 
Lo MontI. — Milano, Tip. Cogliati 1599. 


Se fosse lecito ricopiare la prefazione di un opera presentando- 
la poi come un esame critico dell’ opera medesima, noi ben volen- 
tieri riporteremmo per intero le pagine che Mons. Bonomelli, l’illu- 
stre Vescovo di Cremona, fa precedere al lavoro di Mons. Monti. 

Infatti in quella prefazione sono chiaramente esposti i molti 
pregi e insieme i pochi difetti del libro e siffattamente le idee di 
Mons. Bonomelli riguardo al medesimo collimano colle nostre che 
poichè non ci è permesso fare ciò che più sopra accennammo, i 
giudizi che saremo per esporre saranno il più delle vo.te una pa- 
ratrasi di quelli esposti dall’ illustre Vescovo. 

Noi potremo esprimere soltanto le impressioni lasciateci dalla 
lettura del primo volume, il solo sino ad oggi venuto alla luce e 
che partendo dai primordi della lingua e della letteratura nostra 
ne accompagna e ne espone le vicende e le manifestazioni più no- 
tevoli sino al secolo XVI. 

Anzitutto ciò che più e più favorevolmente ci ha colpito nel 
lavoro del giovane professore è appunto quel che di giovanile, di 
vivace, di moderno rivelantesi in ogni sua pagina senza però che la 
freschezza e spontaneità dello scrittore sia scompagnata da quella 
maturità di giudizio che è frutto di studì s:veri e di mente ri- 
flessiva. 

Nulla di pedantesco, di convenzionale, di accademico, ma al 
contrario originalità e larghezza di concetti, esposti però senza 
pretesa all’infallibilità, senza dispregio per coloro che espongono 
idee diverse da quelle dell’ autore. 

Così ciò che Mons. Monti ci dice delle origini della nostra lin- 


gua, dei dialetti, della decadenza del latino noVile e del contempo- 
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raneo nobilitarsi del parlare volgare, appare al lettore tanto con 
vincente che sin dalle prime pagine esso viene indotto ad aftidar- 
si quasi senza alcun controllo a quanto in seguito gli si verrà 
esponendo. È questo, specialmente pei libri destinati ai giovani, 
una grande fortuna, e tanto è più grande quando l’Autore, oltre 
alla fiducia che sa ispirare nella giustezza dei propri giudizi, riesce 
a togliere all’ opera sua quella aridità tanto frequente nei manuali 
di letteratura, origine d' infiniti sbadigli. 

E appunto tale aridità viene evitata specialmente col mostra- 
re ai lettori come i caratteri della letteratura di una data epoca 
non debbansi ricercare unicamente nell’ indole e negli studi dei sin- 
goli scrittori ma anche nell'ambiente in cui vivono, nelle caratte- 
ristiche dei tempi e delle società nei quali la mente loro si svi- 


luppa. i 
Così il libro diventa interessante, le idee del lettore si allar- 


gano e insieme alle nozioni biografiche e bibliografiche anche un 
po di storia e di filosofia della letteraturura vengono ad arricchire 
il corredo delle sue nozioni. 

Tutto ciò mostra che Mons. Monti intende come deve essere 
fatto un libro moderno, pur non ricercando l’ eccessiva modernità 
nello strano e nel paradossale. 

Scritta da un sacerdote, l’ opera che stiamo esaminando senza 
pur avere quella untuosità monotona, un tempo caratteristica de- 
gli scritti dei chierîci, ha, come bene ha da avere, la pretesa che 
la letteratura debba non essere immorale, anche quando suo fine 
precipuo non sia l'etica ed a questa pretesa noi pure di tutto cuore 
ci associamo. 

Mons. Bonomelli esprime il voto che l’opera del suo giovane 
amico sia accolta quale libro di testo nelle scuole governative e 
noi pure lo vorremmo, certi che ì giovani vi troverebbero ottimo 
pascolo alla mente, nozioni vagliate alla più severa critica e mag- 
gior modernità di idee che non riscontrisi sovente nelle opere di 
non pochi mangia-preti. | I 

Avremmo dovuto dire da principio che Mons. Monti dedica la 
sua opera ai coniugi Scotti di Soncino: lo diciamo invece all’ ulti. 
mo, constatando come quella dedica addimostri l'animo grato del 
valente professore verso coloro che gli tacilitarono la via ai primi 
studi, da lui tanto valentemente continuati e completati. 

ROBERTO CORNIANI. 
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ARCHITA VALENTE. liflessi di anime. — Rocca S. Casciano, Cap- 
pelli, 1899. 


Sono sette novelle, distinte in due trilogie, ed un intermezzo 
drammatico. La prima trilogia è detta dei giylîi, ed è simbolica, la 
seconda è detta delle tuberose, ed è veristica. Nella prima trilogia 
è studiato l’ amore spirituale ; nella seconda, il sensuale. In entram- 
be sono descritti gli spasimi delle anime combattute dal dubbio o 
infrante dal disinganno. Le migliori novelle sono Finis rerum, la 
odiata e la vergine del Monte. È questo il primo lavoro del gio- 
vane A., che rivela entusiasmo per l’ arte, e fa sperare bene di lui. 
Ad majora. S. 


Pietro SroPrpanI. — L’immortalità dell'anima. Saggio di psicolo- 
gia platonica. (Milano, Cogliati, 1899). 


L’ acuta ricerca di tutto quanto in Platone si riferisce all’ im- 
mortalità dell'anima forma di questo saggio un’ opericciuola pre- 
ziosa. 

Lo Stoppani prende le mosse dalle generali, proponendosi in 
un paragr. preliminare di far sentire, più che dimostrare, l’ an por- 
tanza del problema umano davanti ai massimi spettacoli della vita. 
e della morte nell’ universo e passa poi agli argomenti speciali in- 
torno alla dottrina dell'anima. Sempre con la scorta di Platone, 
ricerca e stabilisce la relazione in che essa anima sì trova con le 
altre parti del cosmos; poi riguarda l’anima come principio di vita 
e come intelligente, le sue potenze, la sua unione col corpo. Certo 
non si ammiretà mai abbastanza la genialità della dottrina socra- 
tica, riflessa nella splendida opera platonica, e lo Stoppani ne fa 
rilevare tutto il merito, non senza accennare alle deficienze o me- 
glio forse alle esuberanze di questa dottrina più poetica che altro 
in alcuni punti. Così lo Stoppani traccia una critica della preesi- 
stenza alla vita attuale, e discute il punto oscuro della tricotomia 
dell'anima che egli ritiene rappresenti uno stadio non ultimo nè 
definitivo della teoria platonica. 

Accennata poi la scena della morte di Socrate, toglie ad esa- 
minare la dottrina della immortalità nel dialogo 7 Fedone. Sta- 
bilita la vera tesi platonica, espone e svolge magistralmente le tre 
prove della immortalità, la prova ontologica, la prova logica e la. 


prova morale. 
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Chiude questa operetta un capitolo intorno ai miti platonici 
della vita futura. A render viva la materia presa ad illustrare lo 
S. non si è contentato di appoggiarsi alla sua perennità, ma si è 
servito altresì di continui e sottili raffronti con filosofi moderni che 
più o meno derivarono i loro sistemi da Platone o vi fecero capo. 

Non ultimo pregio di tutto il volumetto è la perspicua chia- 
rezza, sommamente necessaria quando si tratti di esporre dottrine 


sottili e complesse. P. GHIGNONI 


V. PePi — L’ Erario e l'istituto delle Assicurazioni. Firenze, Sta- 

bilimento Pellas, 1899. 

Con questo breve ma succoso scritto il nostro A. combatte la 
pretesa del R. Fisco di colpire della tassa di ricchezza mobile le r%- 
serve matematiche delle Società di Assicurazione, dimostrando, con 
. solidi argomenti e dati di fatto, che queste riserve non costituisco- 
no un reddito vero e proprio. Questa pretesa — soggiunge l'A — 
è da mettersi insieme con quella della Finanza Italiana di assog- 
gettare alla imposta di ricchezza mobile la plusvalenza dei titoli in 
portafoglio non realizzati. Che 1’ Erario debba essere contento dei 
lucri che ricava dagli Istituti di Assicurazione ope-»anti in Italia, 
senza andare a cercarne, con la lente dell’ avaro, altri non fondati 
sul diritto, lo dimostra l’ A. analizzando i tanti contributi verso 
lo Stato di questi enti, che riepiloga in questa cifra abbastanza elo- 
quente : L. 6,717,500,64. 

L'A. conclude il suo scritto invitando a studiare meglio le so- 
cietà di previdenza, e non illudersi sui guadagni presenti degli stes- 
sì istituti che (diciamo quelli sulla vita) hanno un solo ventennio 
di sviluppo. Questi guadagni l'avranno lauti nell’avvenire se co- 
me accade nell’ Inghilterra, saranno favoriti dal Governo e non op- 
pressi dalle fiscalità; ed i benefici andranno, allora, anche ad im- 
pinguare legittimamente il pubblico erario. 


CesaRE MARCHINI. 


Verso la Nazione armata. — Come — Quando. — Torino, Tip. Ca- 
milla e Bertolero, 1898. 


Nel concetto dei più la parola Nazione armata suona come la 
negazione d'ogni forza costituita e l’ antitesi dell’ esercito perma- 


nente. Essa è perciò l’ideale e l’amore di quei partiti che guar- 
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dano l’ esercito come un pruno negli occhi; amore, per vero dire 
tutto platonico, perchè non sappiamo se saprebbero per es. adat- 
tarsi al sistema svizzero, di cui si riempiono la bocca, e che per- 
mette al governo federale di chiamare sotto le armi, quando ne 
sia il bisogno, quei battaglioni che mandati in altro cantone, di 
cui talora ignorano anche la lingua, danno prova di saper com- 
piere con disciplina e fermezza il proprio dovere, fino a certe re- 
pressioni, che a noi Italiani fanno pensare a quei giorni, quando 
i liberi figli d’ Elvezia venduti al despotismo padroneggiavano per 
le vie di Napoli e di Palermo. 

Un Tedesco, il barone Von der Goltz, in un libro diventato 
classico tradotto in tutte le lingue, ha mostrato come la Nazione 
armata possa accettarsi dagli amici degli eserciti permanenti, con- 
fortato dalla sentenza di Guglielmo di Prussia: L'esercito prussia- 
no sard anche în avvenire la nazione armata. 

Qualche cosa di simile, per riguardo all’ Italia, ci propone l'au- 
tore dell’ opuscolo che annunziamo. Per lui, come per Von der Goltz, 
la Nazione armata non dev’ essere un’ espressione rettorica, ma 
una realtà, che educando militarmente tutta la nazione possa dar 
agio al Governo di tenere il cittadino per poco tempo sotto le ar- 
mi e di chiamarlo sovente per l’istruzione, per i bisogni d’ ordine 
pubblico e per la guerra. Ferme brevi con frequenti richiami alle 
armi dere essere la caratteristica degli eserciti dell’ avvenire - que- 
sto il principio che informa l’ opuscolo del nostro autore. 

A raggiungere questo ideale, occorrono, secondo lui le seguen- 
ti condizioni : l’ambiente favorevole — gli ottimi quadri — la sem- 
plicità delle istituzioni ed istruzioni militari, ridotti a torme e li- 
miti corrispondenti alle pure esigenze della guerra. 

Non seguiremo l’ autore nello svolgimento di questi tre punti 
cardinali, di questi tre capisaldi su cui deve imperniarsi l'opera 
trasformatrice. Le proposte sono tali e tante che a discuterle tut- 
te non basterebbe un volume invece d’ una modesta recensione, do- 
mandiamo soltanto se con queste riforme avremo in Italia quello 
spirito militare, quell’ elevato sentimento del dovere e dell’ onore 
nazionale che posseggono in sommo grado altre nazioni, come la 
‘Germania, la Francia e la Svizzera, e che per noifè ancora un sogno. 
In questo l’autore non sembra aver dubbio, perchè per il 1920 ci 


presenta un quadro tanto lusinghiero dell’ Italia ringiovanita dalle 
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sue proposte. da onorare l’ antica Roma, la nazione armata per ec- 
cellenza. 

Noi alquanto scettici per natura, e che crediamo che soltanto 
le guerre, le lunghe lotte, i sacrifici e sopratutto il patriottismo 
formino i popoli forti e guerrieri, non vogliamo turbare la soave 
illusione di chi crede aver trovato la panacea al nostro marasmo 

militare nei tiri a segno nazionali, nella ginnastica delle scuole, nei 
| collegi militarizzati, nelle guardie civiche o nazionali, in una paro- 
la in tutto ciò che per noi è semplice orpello e decorazione scenica. 
Le guerre per la libertà dei Cantoni, quelle di Federico II, quelle 
della Rivoluzione e dell’ Impero hanno formato lo spirito militare 
della Svizzera, della Germania e della Francia. La Nazione armata, 
sia quella dei radicali, sia quella dei partigiani dell’ esercito, non 
sarà per l’Italia che una questione da accademia, sinchè popolo e 
governo reputano l’ onore una quantità imponderabile, preferisco- 
no riscattare coll’ oro piuttosto che col ferro le vittime d’ un erro- 
re militare e sopportano colla maggiore disinvoltura le peggiori 
umiliazioni, vengano esse.dalle grandi o dalle piccole potenze. Quan- 
do si predica la pace ad ogni costo, anche col sacrificio dell’ onore; 
è inutile discutere di esercito permanente e di nazione armata; la, 
pace ad ogni costo non può tormare che popoli deboli ed imbelli 
zimbello del più forte. L’ Italia è pur troppo su questa china: nes- 
suno può impedire /o suo fatale andare ; meno di tutto gli opusco- 
li, sebbene scritti colle più sante intenzioni. 


Maggio 1899. Col. G. F. 


ERNEST DAUDET. — Le duc d’Aumale (1822-1897). — Paris, Librai - 
rie Plon, 1898. 


La morte di Enrico d'Orléans, duca d’Aumale, figlio di Luigi 
Filippo, re dei Francesi, avvenuta nel maggio dello scorso anno 1897 
pochi giorni dopo la terribile catastrofe del Bazar de la Charîte di 
Parigi, produsse in Francia viva e dolorosa impressione. Monar- 
chici e repubblicani, così divisi fra loro per idee ed aspirazioni 
politiche, sì unirono per rimpiangere un principe, che era sempre 
stato, nella avversa come nella buona fortuna, un fedele ed illu- 
stre servitore del proprio paese. Si vedeva che in fondo tutti — e 


non ultimi i repubblicani — deploravano le fatalità storiche, l’ac- 
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ciecamento degli uomini, che avevano privato la patria, per tanti 
anni, e nelle più difficili circostanze, dei servigi di un principe il- 
luminato, savio, grande capitano e prode soldato, vero maestro nel- 
l'arte difficile di condurre la guerra. La democrazia piccina ed in- 
vidiosa aveva reso inutile un perfetto istrumento, che avrebbe 
potuto in varì tempi, e massime dopo il 1848 ed il 1870, rialzare 
le sorti della Francia, conciliare l’ ordine colla libertà, salvare la 
patria da immensi disastri! Senza dirlo — e non lo potevano dire 
senza condannare sè stessi — i repubblicani confessavano, col ren- 
dere così caldo omaggio alla nobile memoria di Enrico d’Orleans, 
che avevano avuto torto di trascurarne i lumi, di non profittare 
del sapere e delle maschie virtù di un tale uomo per render grande 
la Francia. Ma i postumi rimpianti sono sempre vani e la storia 
sarà sempre costretta a notare che i Francesi del secolo XIX ave- 
vano un principe di primo ordine, che poteva fare molto pel loro 
paese e risparmiargli gravissime sciagure, e che lo lasciarono esi- 
gliare e privare di ogni militare comando, preferendogli ora Na- 
poleone III, che li condusse a Sedan, ora un generale Boulanger, 
che fece la fine che tutti sanno. 

È certamente troppo presto per scrivere la vita del duca di 
Aumale. Bisogna lasciare che il tempo passi, che tutti i documenti 
storici, che a questa vita si riferiscono, siano a disposizione degli 
studiosi, che il rumore delle odierne lotte politiche si sia smorzatò, 
ed allora si potrà dettare un’opera veramente scevra da ogni ac- 
cenno alle passioni, che agitarono la Francia in questi ultimi ses- 
santa anni, opera degna dell’uomo grande, del valoroso e cavalle- 
resco principe, che onorò la patria e la illustre Casa Borbonica 
in tempi difficili e procellosi. Ma, se è troppo presto per dettare 
un’opera storica completa e definitiva intorno al duca d’ Anmale, 
non sarebbe stato giusto che di lui non si fosse parlato dopo la 
sua morte per ricordarne i meriti e darne un ritratto morale esatto 
e che ponesse in rilievo i punti salienti della sua fisionomia mo- 
rale. È quello appunto che uno scrittore provetto, Ernesto Daudet, 
ha voluto tare collo scrivere il volume, che io presento oggi ai 
lettori della Rassegna Nazionale. 

Dettato con stile vivace ed elegante, ricco di preziosi docu- 
menti, il libro del Daudet, se non è la storia completa e definitiva 
della vita privata e pubblica del Duca d’Aumale, è però un saggio 
importantissimo intorno alla fortunosa carriera del figlio di Luigi 
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Filippo e dovrà essere consultato con attenzione da chiunque si 
accingerà a fare un’ opera di maggior mole intorno al duca 
d’ Aumale. 

Il Daudet ci descrive rapidamente, ma con mille interessanti 
particolari, la vita di Enrico d' Orléans. Nato nel 1822, quando la 
Restaurazione sembrava consolidata dopo le procelle dei primi anni 
del regno di Luigi XVIII, il duca d’Aumale era ancora fanciullo 
nel 1830, ma conservò sempre il ricordo della forte impressione, 
che fece sul suo animo la rivoluzione di quell’ anno, frutto della 
follia dei clericali e dell’acciecamento di Carlo X, che ad essi soli 
si affidava, e per servirli tentò di fare un colpo di Stato male im- 
maginato e peggio diretto. Salito al trono, Luigi Filippo non mutò 
nulla al sistema di educazione, che aveva adottato pei proprî figli 
durante la Restaurazione, malgrado l'opposizione di Luigi XVIII 
e le recriminazioni dei reazionarî borbonici. Luigi Filippo voleva 
che i proprî figli non dimenticassero di essere principi del sangue, 
ma che, nello stesso tempo, non crescessero entro un ambiente ar- 
tificiale, ignorando i sentimenti della nazione, le sue tendenze, e 
tutto quello che un giovane impara stando a contatto con compa- 
gni di scuola di ogni condizione sociale. E perciò il Re diede ai 
proprî figli dei precettori, ma volle che studiassero nelle pubbliche 
scuole e che vi passassero l’intera giornata, prendendo parte anche 
alle ricreazioni dei loro condiscepoli. Il duca d’ Aumale ebbe per 
precettore un distintissimo letterato, che fu poi suo collega all’Ac- 
cademia francese, Cuvillîer-Fleury. Fece ottimi studî ed ebbe molti 
premi, accordati non già dalla servile compiacenza dei maestri, ma 
dalla loro giustizia non meno rigorosa pel figlio del Re che pel 
figlio del piccolo commerciante di Parigi. E nessuno potè fare ob- 
biezioni in proposito, perchè tutti i compagni di studio di Enrico 
d'Orléans rendevano omaggio al suo ingegno e gli volevano bene. 
Fino dall’ infanzia il duca d’ Aumale seppe attirarsi l’ affetto di 

«quanti ebbero la ventura di avvicinarlo. 

Una irresistibile vocazione per il duro mestiere delle armiì 
preparò egregiamente il figlio di Luigi-Filippo ad entrare nell’eser- 
cito. Era il tempo in cui la Francia conquistava l'Algeria al prezzo 
dei più gravi sacrifiî di uomini e di danaro. Mai il duca d’Aumale 
non tu più lieto d’animo che il giorno in cui Luigi Filippo lo mandò 
in Africa. Bisogna leggere nel libro di Ernesto Daudet tutto quanto 


si riferisce alle campagne d’Algeria di Enrico d'Orléans per farsì 
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una idea non solo dell’ indomito coraggio del principe, ma anche del 
suo valore come ufficiale superiore e come amministratore. 

Certo, il duca d’Aumale dovette alla sua qualità di figlio del 
Re di essere generale a 22 anni e governatore generale dell’ Al- 
geria a venticinque. Ma quei gradi seppe anche meritarseli con 
gloriorissime imprese, che fecero maravigliare vecchi generali e 
colonnelli, che pure avevano servito sotto Napoleone I. La presa 
del campo trincerato (la Smala) di Abdel Kader fu opera di En- 
rico d’ Orléans e lo pose in prima linea, accanto al maresciallo 
Bugeaud, fra i grandi generali d’ Africa. I politicastri radicali e 
democratici di ogni tempo e di ogni paese non hanno mai veduto 
di buon occhio i generali fortunati, ricchi di ben meritati allori. 
Sotto Luigi Filippo questi politicastri non mancarono di protestare 
contro la nomina del duca d’ Aumale a governatore generale del- 
l'Algeria e di qualificarla qual frutto del servilismo e dello spirito 
di adulazione dei ministri verso la Corona. Ma mentre questa gente 
scribacchiava così nelle gazzette intorno alla meritata promozione 
del duca d’ Aumale, il maresciallo Bugeaud stimava che Enrico 
d’Orléans fosse il più degno di succedergli nel supremo comando 
in Africa, e nell'esercito francese tutti applaudivano alla determi- 
nazione presa dai ministri e dal Re. 

Disgraziatamente per l'Algeria, il duca d’Aumale non ne resse 
che per pochi mesi le sorti. Aveva preparato un ben studiato piano 
per governarla, quando scoppiò a Parigi l’ insensata rivoluzione 
del 24 febbraio 1848. All'ordine del governo provvisorio di Parigi, 
che gli intimava di cedere il comando al generale Cavaignac e di 
partire per l’ esiglio, Enrico d’ Orléans avrebbe potuto rispondere 
prendendo le armi e portando il proprio esercito in Francia, per 
liberarla dalla demagogia. Invece, d'accordo col principe di Join- 
ville, che comandava la flotta e si trovava egli pure ad Algeri, 
preferì ubbidire. I due priccipi non vollero accendere la guerra 
civile nell patria loro e mostrarono un patriottismo tale, che co- 
stringe all’ ammirazione quelli ancora che, come me, avrebbero 
visto più volentieri i figli di Luigi Filippo correre a Marsiglia e 
di là a Parigia spazzar via dal potere la ciurmaglia repubblicana. 

Nell’ esiglio, il duca d’ Aumale ebbe una condotta dignitosa, 
patriottica, nobilissima. Sebbene avesse pieno diritto di avere av- 
versione per Napoleone III, che aveva confiscato, contro ogni di- 
ritto e giustizia, i beni, che la famiglia d’ Orléans possedeva in 
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Francia e che salivano a molte diecine di milioni, sebbene l’esiglio 
gli fosse intollerabile, pure il duca d’Aumale non augurò mai male 
‘nl governo del proprio paese nella speranza di protittare della sua 
caduta. Per Enrico d’Orléans la patria e i suoi interessi passavano 
innanzi a tutto, non escluso quello che egli aveva di più caro, il 
soggiorno in patria e la vita militare così gloriosamente iniziata 
in Africa. Enrico d' Orléans non era neppur da lontano della 
genia dell’ ignobile Don Carlos, che cercò sempre di valersi delle 
sciagure nazionali per mettere innanzi le proprie pretese, insan- 
guinando, rovinando, disonorando la patria sua per usurpare un 
trono del quale è in ogni modo assolutamente indegno. Enrico 
d’ Orléans era della razza dei prodi, che servono il proprio paese 
senza nulla pretendere per sè e che preferirebbero sempre la morte 
a qualsiasi vantaggio ottenuto a danno della patria. 

Quando scoppiò la guerra tranco-prussiana, il duca d’Aumale, 
al pari del principe di Joinville e del duca di Chartres, chiese di 
servire il proprio paese con qualsiasi grado, compreso il più umile. 
Napoleone III rifiutò l'offerta dei principi d'Orléans, ma poco dopo 
capitolò a Sedan e perdette il trono in seguito alla rivoluzione del 4 
settembre 1870. 

Al governo provvisorio i principi fecero di nuovo la domanda 
respinta da Napoleone III; ma Ja Repubblica, non meno paurosa 
della dinastia napoleonica, la respinse. Enrico d’Orléans fu dunque 
spettatore triste e forzatamente passivo di tutti quanti i disastri 
della Francia. | 

Dopo la firma dei preliminari della pace franco-germanica, gli 
elettori del dipartimento del’Oise si ricordarono del duca d’Aumale 
e lo vollero quale loro rappresentante all’ Assemblea nazionale 
del 1871. Il duca d' Aumale accettò il mandato legislativo senza 
però avere il secondo fine ambizioso di valersene per impadronirsi 
del potere. Ma Adolfo Thiers non vide di buon occhio l’ elezione 
di Enrico d’Orlèans e quella di suo fratello, il principe di Joinville 
nel dipartimeato della Manica. Bisogna leggere nel libro di Erne- 
sto Daudet i capitoli nei quali sono narrati i negoziati fra i prin- 
cipi d'Orléans e l’ ambizioso ex-ministro di Luigi Filippo. Il rac- 
conto è pienamente documentato e Thiers non ci fa certo buona 
figura. Fino da quando vide approssimarsi la caduta di Napoleone III 
e del secondo Impero, Adolfo fhiers non ebbe che un pensiero: 


impedire una restaurazione monarchica per essere capo dello Stato. 
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La nobiltà d'animo ed il patriottismo disinteressato non erano 
qualità, che spiccassero nell’ animo di Adolfo Thiers. L’ egoismo e 
l'ambizione le distruggevano. Ma, malgrado le minacce dell’ex-mi- 
nistro def padre loro, il duca d’ Aumale ed il principe di Join- 
ville ottennero giustizia dall'Assemblea nazionale e la legge, che 
esigliava gli Orléans, tu abrogata. All’Assemblea nazionale di Ver- 
sailles ; il duca d’ Aumale non volle impicciarsi di politica e non 
parlò, con rara competenza però, che intorno al riorganamento del 
l’esercito francese distrutto dai disastri del 1870-71. Quando Thiers, 
resosi complice dei settarî di sinistra, fu rovesciato, la destra offrì 
la presidenza della Repubblica al duca d’Aumale, ma egli non ne 
volle sapere. Sebbene, con piena ragione, non avesse nessuna fidu- 
cia nel conte di Chambord e credesse impossibile una restaurazione 
monarchica con un principe così ottuso e così ciecamente reazio- 
nario, pure egli non volle neppure darsi l’aria di porsi tra l’erede 
dei Borboni e la Francia per impedire al primo di rispondere al- 
l’ appello della seconda. Il duca d’ Aumale non si oppose dunque, 
come dissero i clericali, alla riconciliazione dei due rami della Casa 
Borbonica, ma non ebbe fede nella etticacia di questa riconciliazione 
per condurre lo Chambord sopra una via pratica e savia. I fatti 
gli diedero pienamente ragione. 

Enrico d’ Orléans si dedicò con grande zelo al riorganamento 
militare della Francia. Il governo gli ridiede il grado di generale 
del quale la Repubblica del 1848 lo aveva spogliato, e la prima 
missione, che gli fu affidata, fu assai dolorosa. Dovette presiedere 
il consiglio di guerra chiamato a giudicare la condotta del mare- 
sciallo .Bazaine a Metz. I nemici degli Orléans speravano che quel 
processo fosse la tomba del figlio di Luigi Filippo : invece il duca: 
d’Aumale vi diede prova luminosa del proprio patriottismo, di una. 
rara sapienza e di una rettitudine a tutta prova. Nel comando 
del VII Corpo d’esercito a Besancon e nell’alto ufficio di ispettore. 
generale dell’ esercito, Enrico d’ Orléans si rivelò di nuovo, come. 
ventiquattro anni prima in Algeria, uomo di guerra di primo or- 
dine. Ma ciò non valse a salvarlo dai colpi dell’ ombrosa e bassa 
democrazia. La repubblica cacciò di nuovo l' illustre generale dai 
quadri dell’esercito francese e lo esigliò per la seconda volta. Ma 
l' opinione pubblica e l’ Accademia francese tanto si adoperarono 
che il presidente Carnot abrogò il decreto d’esiglio, firmato dal suo 
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predecessore, il presidente Grévy, l’ austero suocero del ladro Da- 
niele Wilson. 

Gli ultimi anni del duca d’Aumale furono consacrati alle let- 
tere, alle scienze ed alle arti. Scrittore insigne, autore di una opera 
veramente monumentale, la Storia dei Principi di Condé e di altri 
scritti mipori, ma tutti pregevolissimi, Enrico d’ Orléans fece al- 
l'Accademia, che lo aveva accolto del proprio seno, un dono vera- 
mente degno di un re, quello del castello di Chantilly coi suoi 
preziosi musei e le proprietà annesse. Morì in Sicilia, allo Zucco, 
e la Francia, come ho detto sopra, gli fece splendidi funerali e lo 
pianse morto. Avrebbe fatto assai meglio di profittare del poderoso 
ingegno del principe mentre era vivo e di far tesoro delle nobi- 
lissime qualità delle quali erano riccamente adorni il cuore e la 
mente del duca d’Aumale. 

GIUSEPPE GRABINSKI 


Relazioni Commerciali fra la Repubblica Veneta e la Puglia nei 
secolì X. XIX dei Professori ZAMBLER e CARABELLESH. — 
Trani - Vecchi ed. 1898. 


Compiacenza patria ci muove a dire in lode di questo lavoro 
dei professori Zambler e Carabellese già noti ai cultori di mono- 
grafie storiche. Fu detto e da faziosi ripetuto con sottile malignità 
non iscevra nell’ osservazione del fatto, da certa verità elementare, 
che l’ Italia è fatta: mancano gl’ italiani. Ebbene quale più razional 
conato di fratellanza fra le regioni di quest’ analisi di intimi rap- 
porti fra provincia e provincia, di questa comunanza di vicende in 
ciò che costituì nella loro grandezza, la causa prima, efficiente, di 
prosperità di fama ? 

Ecco i nuovi alleati nella santa impresa di un’ unione fisiolo- 
gica, organica, direi: questi curiosi dotti della vita dei vecchi Stati, 
ricostruttori di quella grandezza che per i Comuni e le Repubbliche 
ci fecero rispettati nel mondo. Gentile ritorno a glorie che furono 
sostanzialmente nostre, che la Storia ci conserva nel sacrario delle 
sue rigide cronache, dalle fiorentine di Dino Compagni, alle erudi- 
te memorie delle ambasciate Venete. 

Venezia, esordendo fuggiasca davanti agli Unni rapaci, costrut- 


ta su quella riva angusta all’ incremento commerciale, offriva nella 
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ingratezza di feracità, lo stimolo al lavoro, alla inframettenza in 
quanto a quel lavoro si conformasse. 

Povera popolazione randagia, tolse ogni pretesto ad ingran- 
dirsi a nutricarsi, ad ottenere l’ egemonia del mare giacché gli si 
contestava il Continente. Le Crociate le fornirono il più grande 
incentivo ad estendersi: nata marinara e naturalmente costituita 
a governo democratico repubblicano, esibì tavori che le furono lar- 
gamente pagati, ed ove la diplomazia sospettosa denegava, tenpo- 
reggiando i promessi compensi, la repubblica faceva da sè, provve- 
dendosi scali in Siria, su tutto l' arcipelago greco, proteggendo, 
come oggi ne segue il classico esempio l’ ìnghilterra, proteggendo 
per eufemismo, difatto incorporando Cipro, Candia..... Le Crociate 
la impratichirono del largo traffico, del tucile scambio, ritardando 
spesso le navi decretate al trasporto di milizie croce-segnate il 
loro compito, per attendere a speciali incarichi secreti. Dovè 
preoccupare la vigorosa e fortunata Repubblica la coeva giovinezza 
di repubblichette fiorenti sul litorale adriatico: Amalfi emula: 
l’industrioso centro apulo di Bari coi suoi avamposti-sbocchi : Bar- 
letta Taranto Brindisi: suprema cura di questa gelosa sorella 
maggiore fu quindi di sorvegliare, abbonire con trattati, sopraffare 
quando il destrosi presentava e, però sempre cauta, fingersi offesa, 
quando provocatrice, truendo della coscienza di superiorità indub- 
bia che le andavano costituendo, la cresciuta esportazione, le amba- 
sciate, benemerenze alla cristianità contro il Corsaro e il Turco. 

Questo momento storico presero in ispecial considerazione i 
Professori Carabellese e Zambler che riassumiamo. 

1 Greci indolenti non tennero a lungo le coste che più vigorosi 
i Normanni occuparono : ai Veneti fu giuocoforza adattarsi ed ami- 
carseli con trattato del 1122. Si contenne in termini di buona vici- 
nanza colla dinastia sveva succeduta agli Altavilla: fu anzi notato 
una curiosa somiglianza nei leoni, reciproci emblemi, scolpiti sui 
monumenti arditi, tieri. Federico II fortificò le coste: iniziò un 
governo di salutare fermezza a tutto vantaggio della Puglia. In- 
gelosita Venezia osteggiò e s’ alleò con Gregorio IX. Ai suoi danni, 
senza peraltro ottenere grandi risultati. Sotto Corra lo IV e Man- 
fredi riamicatosi colla Repubblica, seguirono vicende pacificamente 
operose per le due parti, stabilendosi trattati di libera navigazione 
e approdo, disseminanilosi nei porti pugliesi colonie venete intra- 


prendenti e ricche, esempio ai nativi. 
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Carlo d' Angiò non sembra sconfessarne i buoni rapporti dei 
predecessori : nel seguito di tempo del suo insediarsi risultano anzi 
schiette intelligenze come di esonero di dogane e conferme di anti- 
chi privilegi di natura fiscale; furono però introdotti grossi ben- 
chieri fiorentini, Acciaioli, Mozsi, Bardi i quali, smunsero, lievi 
vantaggi recando coi loro capitali. 

Con re Roberto d' Angiò la Repubblica prosegui la scaltra po- 
litica dell’ esigere di menome infrazioni soddisfazione, apparire mo- 
lesta e dettar patti. Le buone relazioni non mutarono peraltro. 

La regina Giovanna mantcune gli accordì stipulati, largheg- 
giando anzi sconsigliatamente di privilegi verso i veneti che si 
sostituivano per operosità, monopolio di capitali, copia di navi ai 
rivali porti di Trani, Barletta, Napoli. Più audace nella consape- 
volezza dell’impunità e nell’ estrinsecare quel disegno ambizioso 
che per ultima meta intendeva alla totale sommissione della Pu- 
glia, catturò navi tarentine e tranesi, le tiscaleggiò, stancò la pa- 
zienza di quei regnicoli mal protetti dall’ ignara e dissoluta Gio- 
vanna. 

Le scoperte geografiche della grande via delle Indie promosse 
dai generosi e baldi sovrani portoghesi, il rifiorire dell’ Oriente per 
più savii ordinamenti interni tutelanti la marina locale e le indu- 
strie, spinsero la repubblica a mantenersi almeno l’ egemonia del- 
l’ Adriatico. Dalle ipocrite amicizie e deboli lagnanze di torti sup- 
posti, passò alla ostilità aperta e sotto Ferdinando II e don Ferrante 
rapinarono Otranto, Gallipoli, Giovinazzo, Monopoli, Mola: il gran 
disegno d' impero sulla costa apula si coloriva negli eccidî di que- 
gli sventurati i quali però non seviziò ma con blandizie ed eso- 
neri e privilegi cercò di atfezionarsi. 

L'ingordigia dei governatori e le paci di Bologna, scompagi- 
narono il colosso veneto che gratualmente riperse le conquiste non 
gloriose ma di tanta prosperità per lei. 

Gli autori trattarono genialmente questa monogratia con larga 
copia di documenti ed erudizione storica. Nel difficile compito di 
ampio tema da costringersi in opuscolo ottennero chiarezza e so- 


brietà non nocevole alla piena intelligenza dei tempi, dei costumi. 


D.re AMATI CELLESI. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 


Per il Centenario di Niccolò Puccini” 


Niccolò Puccini nacque nel 1799 quando il padre era car- 
cerato come repubblicano ; fece i primi suoi studi pel Se- 


minario Vescovile : le vacanze passava alla villa di Scornio che 
il padre aveva fatta costruire sul disegno di Cosimo Rossi Me- 
locchi, architetto. In questa villa convenivano lo Zannoni, il Pa- 
gnini, il Pegnotti e quanti valentuomini erano allora in Pistoia 
e il giovinetto educava nella loro conversazione la sua mente. 


(') Parole dette al Ponte Napoleone presso Pistoia in occasione delle feste 
Centenarie promosse dal Circolo Niccolu Puccini. 
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Ammalatosi, nel 1811, incominciò a storcersi alla vita ; 
nè le cure della scienza valsero a liberarlo dalla deformità. 
Egli sembrò non avvedersene, si dette agli studi col Soldati e 
col Pagnini. Perduto nel 1818 il padre rimase alla madre af- 
fezionatissimo, da lei curato con indicibile affetto. 

Venuto nell’ intimità di Pietro Petrini, ingegno eletto, pre- 
se amore allo studio della Lingua Italiana e in questa cercò 
di tradurre le storie di Tacito e nello stile delle sue lettere, 
delle sue iscrizioni, incisive, flagellatrici, si scorge l’ influenza 
del grande storico Romano. 

Nel 1822, quando Pistvia volle per iniziativa del Petrini 
celebrare solennemente ciascun annoi parentali ad un grande 
Italiano e cominciò dal Tasso, il Puccini sostenne quasi da 
solo le spese : 1’ Odaldi, suo cugino, lesse l’ elogio del Tasso e 
dopo sorse a parlare il nostro Niccolò, il cui discorso ebbe gli 
elogi dell’ Antologia. 

Fra gli intervenuti alla solenne cerimonia eravi Gian 
Pietro Vieusscux : un’ amicizia viva, intima si era stretta fra 
il giovine patrizio Pistoiese e il Direttore dell’ Antologia : gli 
uomini che si riunivano nel Gabinetto Vieusseux erano dive- 
nuti amici pure del Puccini; Montani Tommaséo, Capponi 
Leopardì, Benci, e tanti altri illustri. 

Un desiderio ardente di conoscere, d’ imparare e soprattuto 
di fare, agitava l’ animo di Niccolò : la cultura appresa sui 
libri volle completare co’ viaggi e visitò l’ Italia studiandone 
i mali, vedendone i bisogni, esaltandosi ai ricordi antichi 
e moderni: conobbe Angelo Mai il fortunato ritrovatore di 
libri della Repubblica di Cicerone, il Mezzofanti, il Biondi, 
Pietro Giordani e Vincenzo Monti. 

FE fu inquesto viaggio che concepì l’idea geniale di un 
giardino ove le memorie de’ grandi d’ Italia fossero tutte rie- 
vocate ; che risvegliassero i timidi, educassero i giovani a 
forti sentimenti. 

Dallo Zio Tommaso aveva ereditato il gusto nelle arti del 
disegno ; tanto è vero che, quando uscito dall’ università gli 
fu assegnato, come è uso delle famiglie patrizie, un quartiere 
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«del palazzo, fece dipingere nelle pareti della sua stanza da 
:studio le figure di Dante, del Petrarca, del Boccaccio, e di 
Niccolò Machiavelli, mentre scrive le Deche di Tito Livio: 
un’ altra stanza era effigiata delle allegorie della pittura, della 
.scoltura, dell’ architettura e della musica: in altra era di- 
pinta l’ Italia che sorge lieta per la libertà riacquistata, e 
Franklin davanti al re di Francia che domanda aiuto, e La 
Fayette che ritira la lancia contro il Leone Britannico, e l’apo- 
teosi di Wasington. 

Divenuto padrone di non indifferente fortuna, e per la 
morte del fratello, della villa di Scornio, il disegno concepito 
nel viaggio attraverso l’ Italia si venne maturando: e, mentre 
.sî dava mano alle opere più importanti del Giardino, effettuò 
un’ altro desiderio che vagheggiava da molto tempo; quello 
cioè di conoscere l’ Europa. Si recava a Parigi e là conveniva 
nelle riunioni ove trovavansi Beniamino Costant, Royer Col- 
lard, La Fayette, Lafitte; lì si unì d’amicizia con Carlo 
Botta e lo incitò a compiere il lavoro di continuazione della 
storia del Guicciardini. Pel Botta dettava lui stesso la iscrizione 
che sta sotto il monumento erettogli nel suo giardino: « al- 
} amico Carlo Botta — Niccolò Puccini — questo misero se- 
gno d’ onore — inciti gl’ italiani ad un monumento — che ti 
compensi della gloria che hai data — colle tue mirabili storie. » 

Gl’ Italiani hanno voluto che solennemente si trasportas- 
sero in Santa Croce le ossa del grande storico; ma, come quelle 
‘del Cantor de’ Sepolcri, invano da lunghi anni attendono un 
monumento. 

La rivoluzione Greca, che aveva riscaldato i cuori di 
questi Italiani avevano aspirazioni ad un politico rivolgimento, 
trovò un’ eco simpatica nel cuore di Niccolò : già aveva co- 
nosciuto Angelica Palli la poetessa Greca che viveva a Li- 
vorno, già, come Giovanni Ruffini, Giuseppe Mazzini, e i 
liberali Italiani aveva plaudito al moto Ellenico, prima scin- 
tilla che avrebbe infiammato l’ Europa a scuotere i gioghi 
imposti dalla Santa Alleanza. A Parigi aiutava largamente il 
Comitato Filellenico. Dalla Francia passò nel Belgio, nel- 


644 PER IL CENTENARIO DI NICCOLÒ PUCCINI 


l’ Olanda, in Inghilterra e studiando gli ordinamenti politici 
ed economici Inglesi trasse grande ammaestramento per le- 
istituzioni che si proponeva fondare nella sua Toscana. 

E nella sua villa di Scornio, dopo i sudi viaggi, si chiuse 
e di là fece sentire i benefici effetti del suo ingegno e del suo 
gran cuore. | 

Principal sua cura il Giardino, la lettura di quanto pub- 
blicavasi in Europa d’ importante nel campo filosofico, econo- 
mico e letterario: il Vieusseax provvedevagli libri e gior- 
nali ; a lui quasi giornalmente scriveva e riceveva notizie degli 
amici Lambruschini, Capponi, Montani, Giordani, Niccolini. 
Benci. 


Pietro Contrucci, un Pistoiese illustre, uno de’ più affe- 
zionati al Puccini, nel 1852, tessendo 1’ elogio di lui chiudeva. 
con questa profezia. 

« L’ ala del tempo, scriveva il Contrucci, passerà sopra il 
giardino di Scornio. L’ indagatore di vetuste memorie aggi- 
randosi fra quei ruderi solitari e mesti cercherà il luogo ove: 
fulse maestosa la villa, torreggiante il Castello, augusto il 
Panteon, grandioso l’ edificio intitolato al nome del Guerriero 
che volse in suo prò le vittorie compiute in parte col sangue 
d’ Italia. Arene ed erbe cuopriranno i monumenti i simu- 
lacri..... » 

Ancora il presagio del biografo de! Puccini non si è com- 
pletamente avverato; ma noi, piena ancora l’anima delle. 
memorie gloriose del risorgimento Italico, ci aggiriamo per 
questo giardino e ricerchiamo i resti de” monumenti da Nic- 
colò innalzativi, e sentiamo come una vita nuova sorgere in 
noi, in noi rinnovellarsi alla lettura delle iscrizioni che la 
penna de’ letterati e de’ patriotti più illustri dettò. Come le 
storiche mura del Palazzo Buondelmonti a Firenze dove si 
accoglievano gli uomini dell’Antologia attorno a Giampietro 
Vicusseux, come Slerbone del Lambruschini, come l’ educato- 
rio di Meleto del Ridolfi, come Varramista di Gino Capponi,. 
così la Villa di Scornio, (0 il Villone come anch’ oggi lo di- 
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‘cono i Pistoiesi) ha la sua parte nella storia della filantropia, 
- dell’ economia, dell’ amor patrio, delle lettere e dell’ educa- 
zione popolare. 

Ha indubbiamente una parte (e non indifferente) nella 
agitazione liberale che va fino al 1848 e che preparerà poi 
il risorgimento politico Italiano. 

Se uno de’ moderni psichiatri si ponesse oggi a studiare 
Niccolò Puccini, certo troverebbe in lui que’ caratteri che si 
sun voluti ritrovare in Giacomo Leopardi in Vittorio Alfieri, 
in Torquato Tasso, in Beccaria, in Bvron, in Rossetti, in Poe. 

E noi, pel bene dell’ umanità, vorremmo che di questi 
geni alienati ne sorgessero molti. 

Niccolò Puccini fu genio di filantropo : egli precorse i 
tempi suoi; cercò di risolvere problemi sociali che oggi più 
che mai si impongono alla nostra meditazione e /ece; fece 
subito ; cercò di attuare fin dove le forze sue glielo permet- 
tevano quello che l’ anima grande sua sentiva, e la sua mente 
eletta vedeva. 

‘La deformità del corpo non ispirò in lui odio alla vita, 
disprezzo del mondo, un amaro pessimismo ; coltivò quel me- 
glio che natura avevagli largito: l ingegno pronto e vi- 
vace ; l’affettuosità sua grande rivolse ai poveri, volle lenire 
per quanto era in lui le loro miserie, volle istruire il suo po- 
polo, volle renderlo migliore, volle spandere intorno a sè quel 
bene che maggiore potea e poi spinse lo sguardo più in là; 
oltre il suo buon popolo della campagna Pistoiese vide 1’ Ita- 
lix e a riconquistare una patria agli Italiani rivolse cogli uo- 
mini più eletti de’ suoi tempi tutte le sue forze. 

E fra questi primo è da ricordare Giambattista Niccolini 
che nel 1811 aveva recitato 1’ elogio di Tommaso Puccini, Se- 
eretario dell’Accademia delle Belle Arti e Direttore della Gal- 
leria fiorentina. Quando nel 1827 il Vieusseux si fece inizia- 
tore di onoranze a lui, il Puccini voleva che il monumento 
riuscisse splendido, che si fosse potuto prendere argomento 0 
‘speranza a scuotere, a risvegliare gli italiani, a infondere in 
.loro un santissimo e nobilissimo fuoco. 
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E si recita a Pistoia l’ Antonio Foscarini e Niccolò vuole- 
avere il privilegio di accogliere quel felice ingegno in sua. 
casa o quella di campagna o quella di città. 

E, modificando una citazione dell’ Antonio Foscarini, di- 
eeva : a noi giova sperare che 


Tempo verrà che un nome sol saranno 
Niccolini e l’ onor. 

Al monumento innalzato a Michelangelo (1832) faceva. 
apporre un’ iscrizione dettata dal Niccolini che termina: « ri- 
cordati che animoso cittadino — usò le sue discipline — a. 
difendere l’ assediata Firenze — e sua mercè queste che han 
titolo di belle — chiamérai liberali ». 

E raccomandava a P. Vieusseux di presentar l’ iscrizione 
a Padre Mauro Bernardini censore e che gli ottenesse la per-. 
missione sollecitamente. 

« Gli Italiani, son sotto curatore» melanconicamente e sar- 
donicamente osservava ! 

Nel 1836 fu gran festa pel Puccini ricevere l’ autore della . 
Storia delle Repubbliche Italiane, Sistmondi in compagnia del 
Niccolini, del Vieusseux, del Capoquadri, di Fruttuoso Becchi. 
Era l’ anniversario della pace di Costanza e lo storico delle. 
Repubbliche Italiane veniva quì accompagnato dall’ autore 
del Nabucco, del Foscarini, di Giovanni da Procida, e le sta- 
tue di Dante, di Machiavelli, di Colombo, di Michelangelo si 
offrivano a’ loro sguardi e le iscrizioni frementi d’ amor patrio. 
consumavano i loro discorsi. 

Il popolo gridava Evviva ! 

Vigilava la polizia e il Commissario scriveva al Presidente. 
del Buon Governo « essersi dato da Niccolò Puccini un sontuoso - 
pranzo, ed esser concorso il popolo in folla alla villa chiama- 
tovi dalle sinfonie vocali e strumentali che a contemplazione: 
di detto Sismondi fece il Puccini eseguire da una quantità di 
coristi di Prato a bella posta qui chiamati e delle due bande 
strumentali di questa Città. » 

Era tutta la schiera degli Antologisti che alla Villa di 
Scornio continuava il lavoro del Gabinetto Vieusseux. 
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E il Vieusseux era pel Puccini l’ amico intimo, il confi- 
dente dei suoi disegni, colui che l’ aiutava a metterli in opera. 

Là, da Gian Pietro conobbe l’ infelice autore della Gine- 
stra, simile a lui per la deformità del corpo contrastante colla 
bellezza dello spirito. 

E, come al fiero Niccolini aveva affidata l’ iscrizione a 
Michelangelo Buonarroti, volle che il Leopardi dettasse quella 
per Raffaello Sanzio. E indovinò. 

C’ è tutto il Leopardi in quei versi ; il poeta delle ricor- 
danze, di Silvia, del Sabato del Villaggio a cui 

Anche negaro i fati 

La giovinezza 
Raffaello, scrive il Leopardi, « felice per la gloria in che visse 
— più felice per l’ amore fortunato in che arse — felicissimo 
per la morte ottenuta nel — fior degli anni ». 

« Arcibella ! esclama il Puccini; ammirata da ogui ge- 
nere di persone e massime dal popolo ». 

Ma la chiusa era triste : il popolo, dice Niccolò, si sforzava 
d’ intenderla; ma io credo la intendesse facilmente come noi 
la intendiamo. Diceva : « Niccolò Puccini — questi lauri que- 
sti fiori — sospirando per la memoria di tanta felicità ». 

È tutto il dramma interno di Giacomo Leopardi e di Nic- 
colò Puccini che è ritratto in que’ versi, dramma che ci spiega 
gran parte della poesia Leopardiana, ci spiega l’ energia, la 
. attività febbrile del Puccini, che non si dà riposo, che passa 
da una cosa all’ altra per non meditare su se stesso, per non 
lasciar prorompere un grido di colore e di disperazione, per 
non imprecare alla natura maligna ! 

E, come gli fu caro Giacomo Leopardi, carissimo gli fu 
Pietro Giordani l’ amico dell’ infelice Recanatese. 

Sono di lui le bellissime epigrafi a Giovanni Belzoni, a 
Cristoforo Colombo, a Niccolò Machiavelli, ad Antonio Canova 
a Galileo, a Cleopatra, alla Sapienza, alle scuole dell’ Asilo. 

Pietro Giordani mandato in esiglio a Firenze, dal 1824 
al 1830 era stato accolto e ricevuto dal fiore della cittadinanza 
e dagli stranieri. Non v’ ha quasi lettera di lui al Vieusseux 
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nella quale con affetto grande non sia ricordato: nel 1825 
aveva letto il suo discorso a Pistoia pe’ parentali dell’ Alighieri, 
sollecitato dal Puccini stesso e poi nel 1844 aveva dettato l’ ar- 
ticolo sugli Asilii istituiti da Niccolò al Ponte Napoleone, splen- 
didissima prosa che rivestiva alti concetti. La voce del Gior- 
dani, ebbe a dire Enrico Mayer, che senza pregiudizio o pas- 
sione e come coscienza gli detta parla a testimonianza del 
Vero e su questo tema irrompe vergine dalla canizie di vita 
sì lunga e intemerata, è voce che sarà ripetuta per tutta Italia 
e farà tacer per un pezzo il gracidar delle rane farisaiche. » 

Il Puccini, (come, a Torino, il Marchese Roberto d’ Aze- 
glio), aveva istituito un Asilo facendosi protettore de’ bambini, 
educatore de’ maestri. Il Giordani desiderava si moltiplicassero 
quegli asili domestici, poichè vedeva sempre più crescere e il 
numero e le miserie e 1’ immoralità della plebe ce la necessità 
di sollevarla da tanta deplorevole bassezza. 

Dice l’ epigrafe: « entrate lietamente o fanciulli — qui 
s' insegna non sì tormenta — non faticherete per bugie o va- 
nità — apprenderete cose utili per tutta la vita ». 

E in quest’ opera di risanamento morale delle plebi, ebbe 
compagni e ispiratori, oltrechè il Giordani, gli apostoli del- 
l’ Educazione Infantile in Toscana Enrico Maver e Raffaello 
Lambruschini. 

Enrico Mayer, 1 Ellenofilo dell’ Antologia, l'autore del 
ditirambo sulla Grecia proibito dal Buon Governo, del ra- 
gionamento sul Tieste tragedia di Angelica Palli, 1’ iniziatore 
degli Asili Infantili a Pisa e a Livorno, il propagatore delle 
Scuole di Reciproco Insegnamento, il prigioniero di Papa Gre- 
gorio nella Cagliostre del Castel S. Angelo, non poteva man- 
care nella eletta schiera degli amici di Niccolò Puccini, il 
quale a lui domandava consigli per soggetto di quadri da 
farsi eseguire e per le sue scuole. 

Enrico Maver aveva viaggiato l’ Europa e aveva studia- 
to le varie istituzioni filantropiche ed educative della Fran- 
cia, del Belgio, dell’ Olanda, della Germania, dell’ Inghilterra 
collo scopo di attuarne anche in Italia : con piacere seguiva 


_ 
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l’opera di Niccolò, incitandolo, aiutandolo ed apertamente 
manifestandogli l’ animo suo quando per qualche ragione da 
lui dissentiva. 

Allorchè temette che il Puccini si lasciasse trascinare e 
seguire un indirizzo non liberale nelle sue scuole, ne scrisse 
con nobile franchezza all'amico. Ti abbraccio — concludeva 
— con quel dolore e quell’ affetto che accompagna un addio. 

Ma fra anime come quelle di Niccolò ed Enrico non po- 
tevano esserci divisioni, nè dissensi : e l’ amicizia e la stima 
più viva tornarono a regnare fra loro. A testimonianza di 
queste, rimangono le considerazioni di Enrico Mayer sul Te- 
stamento del Puccini, documento di importanza notevole. 

« Nell’ anima del Puccini, nota il Mayer, come in quelle 
d’ ogni uomo pensante, viveva il presentimento di nuovi de- 
stini da Dio preparati all'umanità } ma in lui, a differenza 
di molti ricchi, quel presentimento era di speranza non di 
timore. Il raggio che per lui faceva luminoso quel velo del 
futuro, che per altri nasconde un abisso, era raggio di luce 
che non inganna, cioè la luce dell’ evangelica carità. » 

Accanto alle figure di Enrico Maver sorge quella di Raf- 
tacllo Lambruschini, sacerdote della vera religione del Cristo, 
filantropo educatore. Raffaello Lambruschini apparteneva a quel 
gruppo già mentovato dell’Antologia del Vieusseux. Un affetto 
profondo lo legava a Giuseppe Montani « buono e amabil Mon- 
tani » e questo rendeva più viva l'intimità col Puccini. 

Raffaello Lambruschini, nipote del Cardinale Segretario di 
Stato di Gregorio XVI, aveva preferito una modesta e povera 
vita, alle alte cariche ecclesiastiche ; collaboratore del Gior- 
nale Agrario, dell’ Antologia, creatore della Guida dell’ Edu- 
cCatore e dell’ istituto di S. Cerbone, doveva certo rimanere 
accetto a Niccolò Puccini che lo chiama sempre amatissimo 
e dice al Vicusseux, « o Lambruschini non lo porti ?. La pa- 
rola del Lambruschini gli era di conforto nello scetticismo 
che talvolta doveva invaderlo e i consigli suoi, come quelli 
del Mayer, eran da lui accolti per le cpere sue educative. 
Il Lambruschini fu veramente benemerito dell’ istruzione e 
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della educazione popolare che dopo lui ebbe ben pochi apo- 
stoli, abbandonata alla potenza burocratica e costretta a seguir: 
le vicende politiche, come l’ inferma Dantesca, 


Che non può trovar posa in sulle scene 
Ma con dar volta suo dolore scherma. 


Il Puccini fece ristampare e distribuire nelle sue scuole 
e a’ suoi contadini la Grammatica che il Lambruschini aveva. 
scritta e con lui discusse i metodi agricoli e le innovazioni 
da introdurre. 

L’ educazione, l’ agricoltura, la religione ben compresa, 
non il fanatismo bigotto che da Niccolò fu combattuto, strin- 
sero il prete di S. Cerbone da’ malevoli detto Luterino e il 
Beato Niccolò da Scornio come egli diceva, scherzando, l’ avreb- 
bero un giorno chiamato. 

Come illustrazione del bellissimo gruppo, Gli orfani sulla 
Rupe dello scultore Pampaloni, si legge uno scritto del Lam- 
bruschini mirabile : | 

« Oh! figliuoli senza padre e senza madre, qui siete due 
e nel mondo sono milioni. Chè non è sola la morte a fargli 
orfani: la morte strappa i genitori dalle loro braccia ; la mi- 
seria l’ignoranza e il vizio lascian loro 1’ uomo e la donna che 
dieder loro la carne e tolgono il padre e la madre che possa 
sappia e voglia alimentare la vita dello spirito. Sono milio- 
ni! è una generazione intiera che pullula sopra la terra come: 
l’ erba del campo ; e come la mala erba è recisa dal vomere 
dell’ aratro, così i figliuoli del povero sono distrutti dai pati- 
menti e dalle malattie che uccidono il corpo, dall’ ozio, dagli 
errori, dalle passioni che uccidono l’ anima >». 

Questi pensieri comprese e meditò il Puccini: così isti- 
tuiva e Asili e Scuole. Il suo testamento risponde a’ concetti 
dell’ abate di S. Cerbone, ho risoluto (e son le parole solenni 
del testamento) ho risoluto dietro l’ esempio di Gesù Cristo che 
chiamava attorno a sè i fanciulli insegnando e comandando 
ai ricchi d’ innalzare alla dignità d’ uomo colla educazione ed 
istruzione ì figli del popolo abbrutiti dalla miseria e dalla 
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ignoranza, di lasciare erede universale l’ orfanotrofio della no- 
stra città detto la Calconia, e mi chiamo fortunato di formare: 
ed assegnare la mia facoltà in opera che trutti al paese, anzichè 
vada dispersa da qualche successore in vizi, viltà ed insolenze. 

La beneficenza, verso la Patria, continua nel testamento,. 
è obbligo del Cristiano e dovere del cittadino; i ricchi non 
sono che amministratori di poveri e debbono colle loro ric- 
chezze aiutare l’industria e ]’' educazione nazionale se voglia- 
mo che Italia sia pure una volta sul serio ». | 

Nel suo testamento c’ è una parola fiera che suonò come: 
tremendo rimprovero nella coscienza d’ un suo congiunto e lo. 
fece meditare, nella solitudine in cui s'era rinchiuso, tutto il 
rimanente della vita. 

Da quella meditazione sorse un’ istituzione che maravigliò: 
Pistoia tutta, istituzione non rivale ma che completa quella 
lasciata da Niccolò Puccini: è questa la Piu Casa di lavoro. 
Conversini. 

Nella pace dell’ oltretomba i due congiunti, pacificati, con- 
templeranno sorridenti i benetici che le loro opere diffondono ; 
l’ amarezza sarà sparita dal labbro di Niccolò che mormorerà. 
perdono ; 1’ egoismo dal cuore dell’ altro che riconoscente dirà : 
‘« grazie del bene che mi hai incitato a fare ». 

All’ Italia eran rivolti i suoi pensieri e le anime frementi 
di amor patrio, a lui si accostarono : Guerrazzi, Montanelli,. 
Franchini. 

Dettava il Guerrazzi vigorose parole sul modo di onorare 
i grandi defunti, celebrando il Panteon agli uomini illustri 
innalzato dal Puccini nel suo Giardino. 

Là sono i simulacri di Dante, Colombo, Ariosto, Muratori 
Raffaello, Alfieri e Pietro Giannone a sinistra; a destra quelli 
di Galileo, Volta, Napoleone, Petrarca, Leonardo da Vinci, Vit- 
torio da Feltre. 

Ottenuto il permesso dal Censore per le prime iscrizioni, 
come ho detto, sembra che il Puccini non si curasse di otte- 
nerlo per le altre, nelle quali 1’ Italianità andava sempre au- 
mentando. 
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Ai due lati dell’ ingresso del Panteon eran due iscrizioni, 
l’ una delle quali cominciava così: < non troni d’ imperatori 
o di re — non di chi balla non di chi canta — ma il volto 
e il nome di quelli — che santificando 1’ Italia col genio — 
le crebbero la speranza — di una vita futura ». 

L'altra diceva e dice « se Dio ti ha fatto la grazia — di 
nascere italiano — e che passando — dinanzi il Tempio della 
tua grandezza — non fremi di vendetta e d’ amore — tu dal- 
l’ Italia verrai maladetto — nel giorno della gloria — non 
sarai sacro — della veste del cittadino ». 


Panteon, 


Riassumo i documenti che in questi giorni ho avuto 
la fortuna di trovare nell’ Archivio Segreto del Buon Governo 
miniera inesauribile per ricostruire gran parte della Storia 
d’Italia fino al 1848. 

Il Commissario di Polizia avvertiva il Cav. Auditore 
Presidente del Buon Governo Giovanni Bologna della esisten- 
za di questa leggenda di non duhbia tendenza, chiedendo istru- 
zioni. 

Rispondeva il Bologna a volta di corriere le due iscrizio- 

ni esser di « non dubbia e politicamente maligna tendenza, e 
doversi intimare al proprietario la immediata remozione ed 
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estendere l’ ingiunzione alle altre della stessa o affine indole 
e significarli di non permettersi di affiggerne o erigerne al- 
CUDNA.... €C. >», 

La polizia non aveva mai perdonato al Puccini la iscri- 
zione che era posta sul cancello del Giardino : 

« À qualunque ora del giorno, tranne l’ inverno, il porti- 
naio aprirà ad ogni persona, esclusi però i ragazzi perchè de- 
vastano i monumenti ed il Giardino. Signori, siete pregati a 
non coglier fiori, a non camminare sopra i prati e a non con- 


Giardino. 


durre cani sciolti. E le persone pubblicamente e moralmente 
odiose sono consigliate a passeggiare altrove ». Queste parole 
di persone moralmente e pubblicamente odiose avevano insospet- 
tito il Commissario. Il quale vien chiamato a Firenze : si di- 
scute nel Gabinetto del Cav. Auditore la questione delle iscri- 
zioni e si torna a decretare la remozione anche se il proprietario 
avesse dichiarato di voler chiudere la Villa e i recinti di Scor- 
nio al pubblico. 

Il Puccini replicava meravigliato dell’ ingiunzione: osser- 
vava essersene permesso in Toscana altre piene di arditi con- 
cetti come per esempio all’ Incisa. 
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Di qui grande agitazione nella Polizia. Si scrive al Com- 
‘missario di S. Giovanni, si scrive all’ Incisa : il fatto era vero. 
Il Brucalassi, accademico della Crusca, aveva fatto apporre una 
lapide alla memoria di Lucrezia Mazzanti uccisasi per non 
‘esser ludibrio de’ soldati di Carlo V. Si grida, si rimprovera; 
ma si viene a sapere che era stata passata dalla Censura e da 
‘questa approvata. Non importa! Se ne ordina la remozione, 
che viene approvata. Il Signor Puccini, non potrà più alle- 
.gare l’ esempio dell’ Incisa, pensa il Presidente del Buon Go- 
verno $ e ordina al Commissario di ingiungere la immediata 
remozione di gran parte delle epigrafi di Scornio. Niccolò 
allora scrive al Commissario essere stata già eseguita la sen- 
tenza di morte preannunziata contro le iscrizioni del Panteon. 

Il tono del biglietto insospettiva il sig. Commissario : che 
‘cosa avrà fatto mai quello strano uomo ? 

Il rapporto è degno di esser riferito perchè dà un’imagine 
viva dell’ambiente. 

« Rimasi, scrive il Commissario, diversi giorni nella in- 
«certezza del vero significato di questa espressione perchè la 
riservatezza da tenersi nell’affare secondo il nostro concertato 
non mi permetteva de’ mezzi ordinari per verificare il fatto ». 

Che cosa aveva pensato di fare il Puccini ? In che con- 
sisteva la sentenza di morte ? 

Aveva fatto affiggere sulle sole due iscrizioni esistenti ai 
lati della porta del suo Pantheon un pezzo di tela oscura che 
lasciava sul marmo il solo 1838. 

« Questa singolarità, notava il Commissario, propria del 
carattere di chi la imaginava non può che eccitare la curio- 
sità di chi passa e chiedere spiegazioni, ed a ciò è predispo- 
«sta la cosa». 

Finalmente, avendo ricevuto un termine di giorni 10, il 
Puccini remosse le iscrizioni del Pantheon, facendole murare 
nell'interno e sostituendo al verso 

Non troni d’Imperatori o di Re 
l’altro che rimane ancora 


Non imagini di tiranni. 
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Seccato dalle piccole noie della polizia, si vendicava fa- 
-‘cendo rivelazioni di cospirazioni, di moti rivoluzionari pros- 
simi, di lettere ricevute, di individui che si eran presentati 
alla sua villa per visitarlo. 

Ma, le lettere, diceva d’averle bruciate ; e gl’individui es- 
sere scomparsi. 

Intanto però ne’ rapporti segreti dell’I. e R. dipartimento 
Estero il Puccini veniva designato come agente rivoluzionario. 

« Le popolazioni italiane si vanno sordamente preparando 
ad una rivoluzione, ordinandosi in divisioni territoriali con 
destinazioni di capi e formazione di depositi d'armi. Depositi 
-d’armi alla villa del Gobbo Puccini. 

.... non dimentichiamo che talvolta latet anguis in herba. 

« Alle mucche di certa sua cascina impose e notò in 
grandi cartelli appesi i nomi angusti di Maria Antonia, Maria 
Ferdinanda, Maria Luisa, Maria Carolina. 

« Sono stati a fargli corteggio i più famigerati figuri in 
fatto di credenza morale e politica toscani ed esteri : e che 
nell’ interno di quella sua villa ch’ io chiamerei la selva in- 
«cantata della Gerusalemme vi era raccolto ogni genere di ob- 
brobriose iniquità ». 

Le armi c’ erano, è vero; ma erano î monumenti agli uo- 
mini illustri e le epigrafi : c'erano i rivoluzionari i figuri, e si 
«chiamavano Niccolini, Vieusseux, Capponi, Montanelli, Mayer, 
Ambrosoli, Lorini, Contrucci, Franchini : c'era una spada: 
quella di Castruccio! 

Ma, in mezzo alle ignobili frasi sul GoWMo Puccini, una 
sola del poliziotto Toscano diceva la verità : il Giardino di 
Scornio rassomigliava la selva incantata. E il Puccini era il 
Mago. Avrebbe potuto anche rassomigliarlo a’ giardini d' Ar- 
mida; ma Armida era la Patria Italiana, la rivendicazione 
d’Italia, la speranza d’un avvenire.migliore dell'umanità ! 

Nel Pantheon aveva lasciato un posto vuoto colla scritta 

Al futuro benefattore d’' Italia. 

Signori, quel posto non sarebbe stato più voto oggi se 

il Puccini fosse vissuto e il suo Pantheon dovrebbe accogliere 
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i busti di gran parte di coloro che convenivano al Giardino 
di Scornio ; di Louise Grace Bartolini, che fece risuonare dei 
suoi dolci versi quelle pareti, di Pietro Giordani, di Monta- 
nelli, Guerrazzi, Franchini, Bindi, Odaldi, Contrucci, Cento- 
fanti, Sismondi, Lambruschini, Maver, Poerio, Ridolfi. 

Altri parlerà ancora di Niccolò Puccini e ne parlerà de- 
gnamente; or io bisogna che affretti il mio dire e vi accenni 
ad una istituzione che fece risuonare alto il nome del Puccini 
e di Pistoia iu Italia tutta e all’ estero ; dico della « Festa 
delle Spighe ». 

Era nell’indole del Puccini di concepire rapidamente un 
disegno, di manifestarlo agli amici, di ponderarlo lungamente 
e poi, dopo lunga riflessione, attuarlo con una energia grande, 
cercando di vincere colla costanza inflessibile ogni ostacolo. 

Così fu della « Festa delle Spighe ». 

Fino dal 1832 manifestava al Vieusscux il suo proponi- 
mento di una fiera annua generale d’ogni messe per due giorni 
nel suo giardino. Festa doveva esser religiosa e commerciale. 

« Gli esaltati, pensava, diranno ch'io Manzonizzo e rimetto 
in voga la superstizione e il pregiudizio : ma questo secolo, se 
dovrà togliersi dall’oscillazione perpetua che lo tormenta dovrà 
rimettere in credenza alcune di quelle cose sopra le quali egli 
è passato adesso con tanto disprezzo ». 

E già aveva in animo di bandire concorsi fra contadini, 
donar loro arnesi campestri perehè di ferro e non d’argento 
fa d’uopo a fecondare le terre. E si lusingava che quella festa 
dovesse divenire una festa nazionale per la Toscana. 

Più tardi, nel 1841, il disegno maturato venne posto ad 
effetto. Era la Festa delle Spighe. Starà scritto sul tempio 
« Deo Fecondatori ». Le carità raccolte impiegate a fondare 
un Asilo d’infanzia in Capo di Strada; premi per i migliori 
alunni delle Scuole del Ponte Napoleone. 

Invitava il Guerrazzi e pregava Mayer di far sì che egli 
ricevesse buona impressione. Invitava Cosimo Ridolfi, Lam- 
bruschini: avrebbe voluto là tutti gl’Italiani, tutti gli amici 
d’ Italia. 
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Il Marchese Cosimo Ridolfi agli agi del patriziato aveva 
anteposto le cure di Meleto, lo studio dell'agricoltura e della 
pubblica economia. Il Giornale Agrario, l'accademia dei Geor- 
gofili fanno fede del valore di questo benemerito Cittadino, 
che dall’ufficio gratuito di direttore della Pia Casa di Lavoro 
(nella quale abitò per meglio conoscere e aiutare i miserabili 
raccolti) passava ai consigli della Corona, da’ consigli della Co- 
rona all’insegnamento de’ suoi contadini. 

La Festa delle Spighe è descritta dal Ridolfi in maniera 


commovente, 


Ponte Napoleone. 


Pistoia vuota, come oggi, di cittadini, perchè tutti erano 
al Villone ; descritta l’amenità de’ prati, il fresco de’ boschi, 
il tremular del Lago, il Castello custodito e protetto dal Gran 
| Ferruccio, e il Romitorio e il sermone dell’Ambrosoli. 

E poì i Prati del commercio, e la mostra de’ buoi, e i 
premi a’ contadini, e il Pantheon dove giovanetti delle scuole 
del Ponte Napoleone là raccolti ricevevano il premio, e la 
torre di Catilina, da cui dominasi il ridente giardino. 

Pietro Odaldi componeva la prece de’ Mietitori, musicata 
dal Maestro Gherardeschi, Giuseppe Arcangeli l’inno al sole; 
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Enrico Mayer pubblicava i versi che aveva composto nella 
solitudine del Carcere Romano: Gli Asili Infantili, visione ; e 
queste poesie vendevansi 2 crazie per la fondazione d’un Asilo 
d’Infanzia. I 

Tre giorni di feste che i vecchi fra noi che le hanno vi- 
ste non hanno certo dimenticato. 

Interpetre dell'animo grato del popolo, facevasi un uomo 
che il popolo amò, Enrico Bindi. 

« Il luogo, gli astanti, l’apparato, 1’ intento nobilissimo di 
quelle solennità tutto dovette esser lezione efficace. La ricor- 
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deranno un giorno, la racconteranno ai loro figliuoli e le cose 
colà apprese ripeteranno non senza frutto per essi, non senza 
benedizione per voi ». 

Il nome di Enrico Bindi mi richiama il pensiero al Ro- 
mitorio da lui descritto. 

Per noi oggi il Romitorio è monumento di grande am- 
maestramento. Quella chiesetta lassù sugli scogli è testimo- 
nianza del cuore grande di Niccolò. 

Là sono onorate le virtù popolane, le virtù domestiche, 
le virtù patrie. 
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Una pietra con nobile iscrizione ricorda tre popolani lì 
‘sepolti : Giovanni Lotti, maestro nelle scuole del Ponte Napo- 
leone, Paolo Corsini, meccanico che giovò grandemente al- 
l’agricoltura < sostituendo al legno il ferro — accrebbe la po- 
tenza motrice e l’ opera dell’ uomo — redense dalla fatica del 
bruto ». Giuseppe Fondi è il terzo, falegname, ch’ egli avea 
‘condotto seco ne’ suoi viaggi e che da semplice operaio aveva 
‘voluto acquistasse il gusto dell’ arte. 

Nel suo testamento ricordava l’educatrice del popolo Car- 
lotta Cinelli a cui commosso invio un saluto unica superstite 
«de’ collaboratori del Puccini. 

Un monumento attira la nostra attenzione, entrati nella 
chiesetta del Romitorio : è il gruppo della Convalescente e del- 
l’Orfano, monumento dedicato a Maddalena Puccini sua madre. 

A questa santa donna Niccolò dovette la sua educazione, 
l’amore suo allo studio, il culto che ebbe pel povero : nelle 
sue case erano sempre erudite conversazioni ; le sue sostanze 
sempre impiegate in sollievo di tanti poveri padri e vedove 
e orfanelli abbandonati. Non v'ha quasi lettera del Puccini 
a’ suoi amici in cui non ricorra teneramente il nome della 
madre la quale era lieta delle riunioni alla Villa di Scornio. 
« Venite, scriveva, ciò farà piacere a mia madre ». 

In quattro linee, dopo un mese di cupo dolore, ne annun- 
zia la perdita al Vieusseux ; quei quattro versi sono l’ espres- 
sione più solenne d'un dolore rassegnato e l'elogio più grande 
di Maddalena Puccini. | 

«Mia madre spero che starà bene perchè fu giusta e fu 
buona. Oggi è un mese che non è più al mondo, ma vive e 
vivrà per lungo tempo nella memoria degli uomini virtuosi 
e dabbene ». 

Quando, nel 1848, tutta Italia sembrò scuotersi. per la 
(ruerra Santa, Niccolò non potendo colle armi, aiutò la causa 
colla sua sostanza: dette cavalli e argenterie: la gioventù Pi- 
stoiese aveva fatto gran parte della sua educazione patriottica 


nella Villa di Sceornio! 
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Ferruccio, Catilina rappresentavano la lotta contro ]' op- 
pressione, il coraggio indomito : « fra questi monti periva co- 
me leone — Catilina con l’ esercito — ma dal suo cadavere: 
— sorgeva la dittatura di Cesare — e poco dopo l’ Impero — 
preparava il fanerale della repubblica >». 

E la torre svel- 
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Torre di Catilina. porre una lapide 
che li ricordasse, mutilata dal Ministero ma che pur parla. 
di giustizia che si invoca per la patria infelice ! 
E i Cappuccini che non vollero il Requiem a’ Martiri del 
48 cacciò dal Romitorio e tolse loro 1’ assegno di Lire 300. 
Aspettando tempi migliori, completando il suo giardino, 
sfogando le sue malinconie co’ suoi amici, cercava di arric- 
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chire la Biblioteca destinata in dono alla città, pensava al- 


PER IL CENTENARIO DI NICCOLÒ PUCCINI 661 


l’agricoltura ; la Festa delle Spighe era sospesa ; ma le scuole 
‘progredivano, ma i semi gettati dovevan fruttificare. 

Nulla lasciò intentato di ciò che poteva giovare all'Italia 
«e al progresso dell’umanità. 

Ideò, aiutò, nuove vie di comunicazione : la bella strada 
che biancheggia serpeggiante su questi monti c che riunisce 
l'Adriatico al Mediterraneo, si deve in gran parte al denaro, 
alla perseveranza di Niccolò. Casse di risparmio, società agri- 
«cole, Scuole industriali, Esposizioni, tutto quello che oggi si 
vuol compiere co’ denari dello stato e colla cura sua, fu da 
lui promosso aiutato, incoraggiato ; egli sperava, voleva che 
alla iniziativa privata fosse affidato tutto ciò che deve far 
prosperare le popolazioni. 

Non ebbe la suprema consolazione di veder ]’ Italia ri- 
sorta; se egli fosse vissuto, avrebbe dato alla nuova Italia l’aiuto 
del suo consiglio. Aveva veduto i bisogni moderni ; esami- 
nato con mente profonda di sociologo, lo stato della società: 
« Essa dorme quieta (scrive nel 1840 pubblicando anonimo 
un libro sui contadini in toscana) dorme quieta sopra un gran 
vulcano che domani l’incendierà. Tutti convengono di neces- 
sità di rimedio, ma si placa la coscienza coll’ assistere ad una 
adunanza di georgofili e fino all'anno futuro non ci si pensa 
altrimenti. Si lavora più colla fantasia che col cuore, si amano 
più gli spettacoli che le cose ». 

E questo è pure uno spettacolo ; ma uno spettacolo che 
-conforta l’animo ; spettacolo che è preparato dal cuore, dalla 
riconoscenza di voi, o giovani del Circolo Niccolò Puccini, 
figli e nepoti di chi lo amò e ne pregiò i grandi meriti, di 
voi o giovani che portate nella vita quell’ amore vero verso 
la patria e la umanità che informò ogni atto all’ uomo che 
‘Oggi e sempre ricorderemo riverenti. 


A. LINAKER 


Gita Lai-Prti 6h pelrareliste marchigiane 


Contributo alla storia delle falsificazioni letterarie 
nei sec. XVI e XVII 


I. 


Intorno al personaggio cui Francesco Petrarca avrebbe 
diretto la canzone « Spirto gentil » fin troppo si è dispu- 
tato dai commentatori antichi e moderni ; non poco si è detto 
auche a proposito del « gentile spirto », al quale il Poeta. 
avrebbe indirizzato il sonetto VII del Canzoniere : 


La gola e ’1 sonno, et l’otiose piume; 


ma, lindeterminatezza della espressione si prestò finora a 
ipotesi e congetture disparatissime. Tuttavia, se ben si con- 
sidera, la soluzione del primo caso avrebbe dovuto essere 
relativamente più facile, per la lunghezza di quel genere di 
componimento ; le diverse allusioni storiche potevano oftrir 
qualche lume, una guida qualsiasi per raccapezzarsi nella 
via intricata. Strano a dirsi, però, dopo che si mise innanzi 
il nome di Pandolfo Malatesta il vecchio, Cola di Rienzo, 
Stefano Colonna, Bosone da Gubbio, Paolo Annibaldi, e 
poichè, per tacere degli antichi, scesero sul terreno per com- 
battere a favore di uno o di un altro dei diversi preten- 
denti, forti e valorosi campioni come il Carducci, il D’ An- 
cona, il Bartoli, il Borgognoni, il Gaspary, il D’ Ovidio, lo 
Scherillo, il Torraca, il Pakscher, il Cesareo ed altri, si è 
concluso col dire ce ancora la questione è sud judice ; anzi, 
e’ e-pure in ultimo chi è tornato all’ opinione del più antico 
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tra i commentatori, Antonio da Tempo (1438-39) ('), il quale 
dà la canzone per intitolata ad un ignoto senatore di Ro- 
ma (*). 

Quanto al sonetto, la soluzione era molto più ardua; 
il pensiero racchiuso nello spazio tiranno di quattordici versi 
è morale e letterario al tempo stesso, e si presta difticil- 
mente ad indicarci la persona, alla quale il Poeta si rivol- 
ge. È agevole, perciò, il comprendere come tutte le ipo- 


tesi avessero qui campo aperto ; ma, 1’ importanza letteraria . 


e storica di questo sonetto è assai inferiore a quella della 
canzone, e naturalmente non si sentì un eguale bisogno 
nella. fervida fantasia. 

Riassumo brevemente le diverse opinioni espresse a 
questo proposito dal più antico degli annotatori fino ai più 
recenti. l | 

Tutti lo credono indirizzato dal Petrarca ad un suo 
amico, che i più vorrebbero identificare con Giovanni Boc- 
caccio. Il già ricordato Antonio da Tempo si limita, in- 
vece, a reputarlo scritto « ud un suo amico giorene che harea 
cominciato studiare e dopo stava in dubio de lassare cl stu- 
dio » (*), e alui si accosta anche Ludovico Castelvetro ('). 

Bernardino Daniello (*) afferma quasi recisamente che 
si tratti del Boccaccio, e alla sua opinione inclinano gli 
altri espositori del Petrarca, come Giovanni Andrea Ge- 


(') Mi attengo alle conclusioni di G. PATRONI, Antonio da Tennpo commen- 
tatore del Petrarca e la critica di G. Grion, in 12 Propugynatore, N. S., I, 4, 5-6. 

(?) Cfr. VITTORIO CIAN, Ancora dello « Spirto yentil » di messer Francesco 
Petrarca, in Atti della r. Accademia delle Scienze di Torino, vol. XXVIII, 
(an. 1892-93) disp. 15, p. 028. Quasi contemporaneamente altri parteggia per 
Paolo Annibaldi ; cfr. Fr. LABRUZZI, Z pretendenti della canz. « Spirto gentil » 
in L’Istrusione (Roma) dall'anno IV, n. 6 (nov. 1800) si.o all'anno V. n. 8 (gen- 
na10 1802), 

(?) Cfr. Petrarca con doi commenti sopra li sonetti et canzoni ecc., Bernar- 
dino Stagnino, Venezia, 1522, p. VII t., Son. VII. 

(4) Cfr. Le riine del Petrarca, Pietro de Sedabonis, Basilea, 1582, p. 24. 

(5) Cfr. Sonetti, Canzoni ecc. di Fr. l’etrarcha, Girovannantonio Niccolini, 
Venezia, 1541, p. 4. 
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sualdo (') e Alessandro Vellutello (*). Unica eccezione fa 
soltanto Francesco Filelfo (*), il quale è di parere che si 
tratti di un compagno del Poeta, per nome Orso (probabil- 
mente dell’ Anguillara), ma non adduce alcun argomento a 
sostegno della sua tesi. Alcuni di quelli che vogliono il Boc- 
caccio, come (1. A. Gesualdo, si fondano sulla lettera VI: 
(che poi è la Va) delle Serili, scritta da Padova il 238 mag- 
gio 1362 (4); altri, per es. Lelio Lelii, secondo la testimo- 
nianza di Alessandro Tassoni (?), credono che con questo 
sonetto il Petrarca rispondesse a quello del Boccaccio che 
incomincia : 


Tanto ciascuno ad acquistar tesoro (5). 


Nel 1888, C. Salvo-Cozzo proponeva, per la prima volta, il 
messinese Tommaso Caloria, notissimo amico di Francesco 
Petrarca, in una lettera a Giosuè Carducci (7), e testà il 
Mestica, senza addurre alcun argomento a conforto della sua 
ipotesi, suggeriva Giacomo Colonna (5). I 


Ho fatto a bella posta un salto dal Cinquecento fino a 
noi, tacendo di un fatto importantissimo, per cui tutte le 
ipotesi suesposte non avrebbero ragione alcuna di essere, 
poichè quest’ argomento troncherebbe a un tratto il nodo 
della questione. - 


(') Cfr. Il Petrarcha ecc., Domenico Giglio, Venezia, 1553, f 7-8. 

(?) Cfr. Il Petrarcha ecc., Domenico Giglio, Venezia, 1542, p. 211. 

(3) Cfr. Li sonetti, canzone, triumphi del P., Bern. Stagnino, Venezia, 1519, 
p. 9-10. 

(4) Cfr. Giuseppe FRACASSETTI, Lettere Senti di Fr. P., Le Monnier, Firen- 
ze, 1869, libr. I, lett. V, pp. 32-19. 

(5) Cfr. Le rime di F. P., Molena, 1711, pp. 22-25. 

(9) Cfr. Le rime di G. Boccaccio raccolte dal Baldelli, son. XXVI. 

(9) Pubblicata in « La Cultura » del Bonghi, An. VII, vol. IX (1888) p. 473. 
ll SaLvo-Cozzo vi aggiunge anche il sonetto: La gola ecc., togliendolo dal Cod. 
Vaticano 3195, autografo di Francesco Petrarca : cfr. in Appendice il son. II, 
p. 47. — L'ipotesi del S.-Cozzo sembra probabile anche al CaRpUCCI, Le rime 
di Fy P., Firenze, Sansoni, 1809, pp. 9-10. 

(9) Le rime di F. P., Firenze, Barbera, 1808, p. 27. 
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Nel 1564 (data molto anteriore a quella conosciuta finora 
da tutti i commentatori del Petrarca, che toccarono questo 
argomento) Giovanni Andrea Gilio di Fabriano, priore del- 
I’ Eremo di Suavicino, o S. Domenico Loricato ('), pubbli- 
cava un sonetto che rima colle stesse parole di quello del 
Petrerca, tranne che nel 2° verso della I° quartina [PETR. 
sbandita - GIL. invita], e nel 2° verso della I° terzina [PETR. 
philosophia - GIL. mia]; il sonetto, che contiene anche dei 
pensieri tali da doversi ritenere subito per una vera propo- 
sta, a cui il VII°. del Canzoniere sarebbe stato degna rispo- 
sta, comincia colle parole: 


Io vorrei pur levar queste mie piume. 


Il Gilio senza indicarci affatto la fonte da cui 1° avea 
tratto, ma come se si trattasse di cosa già da tempo acqui- 
sita alla storia, scrisse che quel gioiello letterario si doveva 
ad Ortensia di Guglielmo da Fabriano, e che a lei e non 
al Boccaccio il Petrarca rispose col già ricordato : 


La gola, il sonno ecc. 


A quello ne fece seguire anche un altro : 


Ecco, Signor, la greggia tua d’ intorno, 


che la Poetessa fabrianese avrebbe rivolto al Pontefice, 
quando risedeva in Avignone. Il sonetto-proposta rimase 
poi il più importante, perchè fu come il nucleo attorno a cui 
sì formò il gruppo delle cinque Poetesse marchigiane, im- 
propriamente note col solo appellativo di fabrianesi ; si disse 
allora e si ripetè poi, fino ai giorni nostri, che erano state 
in relazione con Francesco Petrarca ; la triade delle Poetesse 
di Fabriano si compie con Leonora della Genga e con Livia 
«di Chiavello Chiavelli ; delle ultime due il Gilio si limitò, per 
quella volta, a ricordare soltanto i nomi e a dar notizia dei 
sonetti, dicendo che quelli di Eleonora, per bellezza, pote- 


(') Cfr. Due dialoghi ecc., Antonio Giojoso, Camerino, 1564, p. 111 t. 
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vano stare, nientemeno, che alla pari con quelli del Pe 
trarca ! 

Certamente la cosa si presentava con tutte le parvenze. 
della verità, poichè il gentile spirto, al quale rispose il Can-- 
tore di Laura, poteva esser benissimo anche una donna ; di 
fatti la lunga discussione sul possibile destinatario dellagcele-- 
bre Canzone, da cui prendemmo le mosse, portò recentemente. 
uno studioso ad indagare anche quali siano i personaggi che. 
il Petrarca suole adombrare generalmente coll’ espressione. 
Spirto gentil ; egli dedusse appunto che soleva applicarla ai 
poeti, letterati, spiriti contemplativi e donne ('). 

Entrambi i sonetti riprodusse poi il Gilio, 16 anni do-- 
po (*), e proseguì questa volta coll’ arricchire la nostra let-- 
teratura di altri due della poetessa Ortensia : 


Tema e speranza entro il mio cor tan guerra, 
Vorrei talhor dell’ intelletto mio. 


Questi erano preceduti dai seguenti quattro di Eleonora. 
della Genga: 


Dal suo infinito amor sospinto Dio, 
Tacete, o maschi, a dir che la natura, 
Di smeraldi, di perle e di diamanti, 
Coprite, o muse, di color funebre. 


Il terzo di questi sonetti era appunto in lode di Orten- 
sia e il quarto per la morte della medesima. 

L’ opera, quindi, veniva coronata con due sonetti di Li- 
via di Chiavello Chiavelli ; 


Veggio di sangue human tutte le strade, 
Rivolgo gli occhi spesse volte in alto. 


Non possiamo dir nulla dell’ accoglienza che questa esu- 
mazione peregrina incontrò allora nel pubblico (3) ; ci piace, 


(1) Cfr. LictR60 PIERETTI, Nuove interpetrazioni di alcuni passi oscuri 
del Canzoniere, Ariano, 1805. 

1°) Topica Poetica ecc., Orazio Gobbi, Venezia 1580, pp. 75-77. 

(3) Tra i primi che ne parlano, prestandovi cieca fede, è il p. ORAZIO Ci- 
VALLI, (Visita triennale, — estr. dalle Antichità Picene del CoLucci — p. 124) 
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però, soltanto rilevare, sin d’ ora, una circostanza impor- 


tantissima per la genesi dei sonetti di Eleonora e che poi. 


indirettamente si riconnette anche colla storia degli altri; 
fatto, per cui la precedenza nella scoperta potrebbe non spet- 
tare al Priore di S. Domenico Loricato, ma a Giovanni Do- 
menico Scevolini di Bertinoro, dell’ ordine dei Predicatori, 
storico, poeta e contemporaneo del Gilio. La sua Storia di 
Fabriano fu pubblicata assai tardi da Giuseppe Colucci, 


(nel 1792), ma Peditore con due prefazioni dimostra che Pau- 


tore è del sec. XVI, e assai giustamente, perchè la sua nar- 
razione si arresta al pontificato di Paolo IV (1555-’59) (!). 
Lo Scevolini inserisce nella suna opera anche una canzone del 
Gilio, di cui parla come se fosse vissuto nel tempo che egli 
scriveva; in un capitolo finale sugli illustri Fabrianesi, ri- 
corda Gandolfino della Genga e il suo figlio Contuzzo ; e 
questi gli offrono poi il mezzo di parlare anche di Eleonora, 
che ci dà per figlia di Contuzzo. Apparisce chiaramente 
come egli abbia una grande manìa di far dei versi, perchè 
riproduce nella stessa sua Storia due suoi sonetti e una stanza 


di canzone, che avrebbe composto in lode dei Della Genga;. 
non solo, ma vi introduce anche ì quattro sonetti di Eleo- . 


nora, soggiungendo che, a grandissima fatica, ha potuto tro- 
vare tre sonetti e due quaternari di un altro, che per troppa 
vecchiezza non si è potuto leggere ; quanto al terzo, che è il 
già citato: 


Coprite, o muse, di color funebre, 


confessa ingenuamente e colla massima disinvoltura che gli 


ha aggiunto di suo i te:zetti, ma con più indegno ec basso: 


stile; questi, invece, nella ristampa, sono identici a quelli 
del Gilio e otfrono qualche variante di poco conto. 


Termina poì col far grazia al lettore di un suo sonetto:: 


Leonora è spenta, o sacri Pegasei, 


Min. Conv. e lettore di teologia in Perugia nel 1549 e di filosofia in Macerata. 
sua patria, nel 1587. 
(') Delle istorie di Fabriano, in Antichita Picene, Fermo, vol. XVII, p. 142, 
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«col quale egli dice di cantare il sepolero di questa gentil- 
donna. 

AI gruppo delle Poetesse fabrianesi si ricollega anche 
Elisabetta Trebbiani di Ascoli, della quale, nel 1689, Gio- 
vanni Cinelli stampò, per la prima volta, un sonetto : 


Trunto mio, che le falde avvien che bacie. 


La Poetessa ascolana sarebbe stata amica di Livia 
Chiavelli, alla quale avrebbe indirizzato i suoi versi ; cosa 
curiosissima, poi, è questa che il Cinelli vi accoda anche il 
sonetto di Livia: 


Rivolgo gli occhi spesse volte in alto, 


dandolo per inedito; mentre, come abbiam visto, era stato 
reso di pubblica ragione dal Gilio nel 1580, e ristampato 
dal Sansovino due anni dopo ('). 

Racconta egli di averli avuti entrambi dal p. Paolo- 
Antonio Appiani, della Compagnia di Gesù, morto il 1708, 
il quale li avrebbe tratti da un ms. del Duomo di Ascoli. 

Ma il fenomeno più strano di tutti è quello che già era 
‘avvenuto ; nel 1635 Giacomo-Filippo Tomasini ridava alle 
stampe il sonetto : | 

Io vorrei pur levar queste mie piume, 
.attribuendolo alla poetessa Giustina Levi-Perotti da Sasso- 
ferrato (*), senza ricordare neppure che, 71 anni prima, il 1564, 
I’ aveva edito il Gilio, eppoi di nuovo ristampato nel 1580, 
«Sotto il nome di Ortensia di Guglielmo. 

ca 

Varia fu la fortuna di codeste gentildonne, dacchè se ne 
cominciò a pronunciare il nome, fino a questi ultimi anni; 
-ci furono di quelli che vi prestarono fede cieca, altri che 
ne dubitarono; altri, invece, che impugnarono recisamente 
la loro esistenza, affermando che quei sonetti non erano altro 
.8e non una falsificazione di qualche cinquecentista. 

(') Della origine et de’ fatti delle famiglie tMlustri d’ Italia, Altobello, Vi- 


negia, 1582, p. 198. 
(*) Petrarcha redivivus et.:., Pauli Frambotti, Patavii, p. 111. 
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Tra i primi possiamo annoverare, naturalmente, quelli 
che ristamparono o tutti o in parte 1 componimenti poetici 
delle Petrarchiste marchigiane, senza neppure il beneficio di 
inventario, come un anonimo compilatore del 1709 ('), Lui- 
sa Bergalli del 1726 (?), il Gobbi (o più esattamente Eu- 
stachio Manfredi) nel 1739 (°). 

Col 1776 tutte queste Poetesse ebbero una fortuna certo 
insperata, poichè il livornese Francesco Clodoveo Maria 
Pentolino dedicò loro parecchie ottave assai lusinghiere (*). 

Nel 1821 i ben noti sonetti furono ristampati dal Maz- 
zoleni (*), dal Buttura nel 1839 (5), dal Ferri nel 1842 (7); 
ebbero poi il loro posto d’ onore in altre raccolte di poesie 
italiane pubblicatesi nel 1845 (*) e nel 1846-7 (?). 

Un erudito fabrianese, il Ramelli, ristampo nella se- 
conda metà di questo secolo, tutti i sonetti e le notizie re- 
lative alle sue concittadine in opuscoli per nozze o per mo- 
nacazioni (!°). 

Finalmente, nel 1885, Edoardo Magliani li rimetteva alla 
luce quasi tutti e vi aggiungeva dei brevi cenni biogra- 
fici (''), attingendoli alle solite fonti del secolo XVI. 

Tra quelli che, pure accogliendo nelle loro opere la 
scarsa merce poetica delle nostre gentildonne, espressero 


(!) Cfr. Scelta di sonetti e canzoni, P. I°, Costantiuo Pisarri, Bologna. 

(2) Cfr. Componimenti poetici, Venezia, P, 1*, pp. 2 e sgg., presso A_ Mora... 

(3) Cfr. Rime varie, Venezia, Baseggio, 1739, P. 1°, p. 103. 

(4) Le donne illustri, G. V. Falorni, Livorno, tom. I, pp. 201-3 e sgg. 

(9) Cfr. Rime scelte, Bernardini, Bassano, T. l. 

(0) Cfr. Scelta di poesie ital., Lefferre, Parigi, p. 666. 

(*) Cfr. Biblioteca femminile, Crescini, Padova, p. 205 ; cfr. anche le Aggiun- 
te a codesta Bibl. femin. del fabrianese dott. ENRICO CASTRECA-BRUNETTI (Ro- 
ma, tip. d. B. Arti, 1844, pp. 11-19,20); cfr. pure il Sagyio del carattere, costu- 
mi ecc. delle donne.... di M. THOMAS, versione dell’ arceviese G. B. BALDETTI, 
Foligno, 1865, pp. 56 Sgg. 

(8) Cfr. Storia del Sonetto italiano, Guasti, Prato, p. 55. 

(9) Parnaso italiano, G. Antonelli, Venezia, p. 670 e sgg. 

(9) Son tutti raccolti in un volume miscellaneo che sì conserva nella 2i- 
biiuoteca Comunale di Fabriano; cfr. a questo proposito le Aggiunte del Ca- 
S1RECA, cit., alla n. 7. 

(1') Storia lett. delle donne illustri, A. Morano, Napoli, 1885, pp. 59 e segg. 
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qualche dubbio sulla autenticità c’ è G. M. Crescimbeni, il 
quale, commettendo un anacronismo non leggero, le riavvi- 
«cina a Bonaccorso da Montemagno [+ 1429] e a Giusto de’ 
Conti [t 1449] (*). 

Assai maggiore, invece, è il numero dei nmnikilisti lette- 
rari che rifiutarono quei sonetti come apocrifi addirittura. 

Il primo a non prestarci fede affatto fu Apostolo Zeno 
nel 1753 (*) e il Tiraboschi (1772-82) (*); in tempi più vi- 
‘cini a noi, il Carducci, nel 1876 (*), e recentemente il Bor- 
«gognoni, nel 1891 (°). 

Gli argomenti di questi ultimi si compendiano nelle 
parole seguenti di Giosuè Carducci, che si estendono 
tutte le rime delle nostre Petrarchiste : « Me ne dispiace per 
il bel sesso: ma di codesta nidiatella di gentildonne pocetesse 
non c'è memoria rveruna del secolo XIV o del seguente, non 
c’è vestigio nè codici ; e chiunque si conosca un poco di lingua 
e di poesia italiana non può dubitare un momento che tutti quei 
puliti sonetti non sieno, come di quello indirizzato al Petrarca 
pensava già il Tassoni, un bel pasticcio d’ un cinquecentista », 

Ammetto anch’ io che tale giudizio abbia molto valore, 
ma è esso bastante a risolvere qualunque dubbio sulla 
questione ? 

Tn un commento al Carzoriere, edito il 1832, relativa- 
mente al sonetto-proposta della Perotti, sì rammenta ciò 
che ne serisse il Tassoni (°), eppoi si conclude che le ragioni 


(!) Dell''istoria delta Volygar Poesia, Comm. v. 3, p. 161 e sgg. (Vene- 
zia, 1730) ; il CRESCcIMBENI dà alla Perotti i nomi di Virginia e di Eleonora! 

(2) Storia della letteratura italiana, Firenze, Molini, T. 5, lib. III, P. 1, 
p. 5s0. 

(3) GIUSTO FONTANINI, Biblioteca feinininile, ecc., Venezia, 1759, T. I, p. 231, 
num. 2. 

(9) Rive di F. P., Vigo, Livorno, pp. 1-4; egli omette ìl son. Tema e spe- 
runza ecc. di Ortensia; nella recentissima ediz. delle Rine di Fr. P., già 
cit., curata nuovamente dal CarpUcci e da S. FERRARI sì mette da parte la 
Perotti e si tralasciano le notizie che si davano nella ediz. del ‘76. 

(3) Studi di lett. storica, Zanichelli, Bologna, p. 172 e segg. 

(0) Le Riine dì Fr. P., Modena, 1711, pp. 22 e sgg.; il Tassoni dà alla Pe- 


rotti il nome di Faustina. 
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da lui addotte non sono abbastanza forti da distruggere as- 
.solutamente l’ autenticità ('). 

Poichè, la Perotti, benchè quasi ultima a farsi conoscere 
tra le poetesse in questione, ha avuto più fortuna delle sue 
«consorelle : essa ebbe infatti anche onore di una lunga dis- 
sertazione da parte del Menagio, pubblicata due volte, nel 
1690 e 792 (*). Il Carducci stesso serive che a lei « credé la 
minutaglia dei raccoglitori di rime, dei biografi e critici di se- 
conda mano, e anche qualche uomo serio ». 

Ora, tra gli uomini serî, che ebbero qualche dubbio 
per la lindura di questo breve componimento, ma pur non 
osarono rifiutarlo assolutamente, e’ è nientemeno che Ugo 
Foscolo (*), il quale se, per il tempo nostro, non si potrà 
chiamare profondissimo nella critica storico-letteraria, dovrà 
esser certo ritenuto abilissimo conoscitore del verso e del- 
armonia che lo governa. 

Prima di lui aveva prestato fede a tutte le Loetesse 
fabrianesi anche il Quadrio (4), alla cui storia, scritta con 
tutti i difetti che le sono stati riconosciuti, sì ricorre tut- 
tora con profitto. 

Questo fatto, per il quale anche uomini serî han con- 
tinuato a credere all’esistenza di codeste donne e all’auten- 
ticità della loro produzione letteraria; la tradizione costante 
ne? miei paesi dal see. XVI in poi; la reazione di qualche 
solitario contro lo scetticismo del Cardneci e del Borgognoni 
e della scuola storica in genere, riguardo alle antiche rima- 
trici italiane (>), stanno a dimostrare che quegli argomenti 
non appagavano ; e con ragione. 

(1) Cfr. ALBERTINI, // Cancsoniere di F. P., L. Il, p. 254. 

(3) Iistoria Muliervmn, Lugduni, 169, pp. 1-80; Mesco/unze, Rotterdam, 
1602, pp. 276-323. — Anche recentemente M. PIERI, Le Petrarchisine au XVI 
stecle, Marseille, Laftitte, 1895, p. 22, accennava alla Perotti, come amica del 
Petrarca. 

(%) Opere edite e postirnie, Le Monnier, Firenze, 1359, vol. 10, p. 409 

(‘) Delta storia e della ragione d' oyni porsia, Fr. Agnelli, Milano, T. 11, 
1741, pp. 188, 187, 194, 105. 


(5) Alludo alla campagna che, da generoso cavaliere, ha intrapresa « del- 
le poetesse più note è osteggiate dei primi secoli della nostra letteratura » 
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Poichè, i giudizi puramente estetici hanno sempre qual- 
che cosa di soggettivo, e quindi di fallace, e ad essi fanno 
capo molti errori che si riscontrano nelle vecchie storie della 
nostra letteratura. Se ogni giorno vediamo che si erra fa- 
cilmente nell’attribuire a questo pittore o a quello scultore 
una data opera, a maggior ragione dobbiamo convenire che 
Sì possa sbagliare nella critica letteraria, specie quando ci 
si lasci guidare da criteri puramente estetici. Difatti, in un 
quadro o in una statua c'è qualche cosa di materiale che 
agevola il giudizio del critico, ma in un’ opera letteraria 
quest’ aiuto manca del tutto, e c’è sempre un quid che sfug- 
ge anche all’ osservazione più acuta. 

Tornando poi al caso nostro, è vero che il silenzio dei 
Codici è molto eloquente, ma è esso bastante per negare con 
sicurezza 1’ esistenza delle nostre Poetesse ? L’ autenticità, 
delle rime da Giuseppe Bertacchi rivendicate a Dante da 
Maiano ('!), che la mancanza di codici, anteriori alla Giun- 
tina del 1527, faceva ritenere un’ abile impostura letteraria, 
ci dice di no; sino ad ora, infatti, la ricerca si è limitata ai 
Soli Coricì petrarcheschi ; non si potrebbe, quindi, metten- 
doci per un’altra via, non ancora battuta, estenderla anche 
alle storie delle rispettive città, e ai documenti delle fami- 
glie fortunate, che vantano queste glorie secolari 1 

Tale è la domanda che io mi son tatta prima di comin- 


FULVIO STANGANELLLI, fino dal 1895, con una lettera aperta al direttore della 
Gazzetta letteraria di Milano, n. 36 [Per alcune poetesse dei sec. XIII e XIV} 
contro un articolo di AMBROGIO MANDINO [A/cune poetesse ipotetiche] pubbl. 
nel n. 30 della stessa Gassetta, dove poi lo STANGANELLI comiauciò a trattare, 
nel 1896, La poesia mulitebre dei primi secoli, n. 12 [La Compiuta donsella]; 
an. 1897, n. 17. [Mina di Dante e Selvaggia]; relativamente ad AWberbuccio della 
Viola e Seleuggia cfr. della stessa Gazzetta il n. 18 (an. 1898); anche testè il cav. 
PIETRO Gori! parlava di tutte codeste poetesse, comprese le Petrarchiste, come 
se realmente fossero esistite, nei num. 292-6-302-3 (1898) del giorn. fiorentino 
il Fieramosca [La donn. nel sec. XV]. 

(!) Cfr. G. BERTACCHI, Le rime di Dante da Matano ristampate ed illu- 
strate, Bergamo, Istituto d'arti gratiche, 1806; sui risultati del BERTACCHI 80l- 
leva ora qualche dubbio E. LaMma, Sull'ordinamento delle rime di Dante, 
art. tuttora in corso in Giornale dantesco, 1899, quad. III, p. 112. 


_- 
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ciare questo studio, dedicato principalmente alla Perotti; 
ognun vede, tuttavia, come mi fu giocoforza allargarlo per 
somprendervi anche le altre Petrarchiste. Di esse, tuttavia, 
dirò solo quanto basta a conseguire il mio scopo. 


La causa, per cui il buon Gilio disseppelli dall’ oblìo 
immetritato le tre Poetesse, fu quella di far dichiarare città 
la sua Fabriano ; questo è appunto il 1° argomento, a cui 
egli ricorre, in un discorso al Cardinale Farnese, affinchè la 
sua patria sia giudicata degna di tanto onore. 

Riguardo ad Ortensia nè egli, nè altri ci dettero no- 
tizie biografiche di sorta, e per la famiglia di Guglielmo o 
Gozlielmi non trovo ricordo altro che di un Ascanio, il 
quale avrebbe tenuto un discorso filosofico nel Duomo di 
Fabriano, il 1581 ('); non vien mai ricordata nei documenti 
dell’ Archivio fabrianese pubblicati da mons. Aurelio Zon- 
ghi e che vanno dal 1293 a tutto il sec. XV (*). 

Quanto alla famiglia Della Genga, molte sono le me- 
morie che possediamo dai tempi più antichi fino a noi ; el- 
bero il titolo di Conti e il loro feudo era nel castello omo- 
nimo tra Fabriano e Sassoferrato. 

Come di Gandolfino, così di Contuzzo, che secondo lo 
Scevolini dovrebbe essere il padre di Eleonora, esistono do- 
cumenti autentici dei sec. XIII e XIV, che ora fan parte 
della già cit. Collezione Marchigiana e che nel Compagnoni (3), 
e nel Moroni (‘), si trovavano già accennati ; tutti quelli che 
han parlato di questa famiglia, compreso il p. Brandimar- 
te (°), che fu in intimità con Leone XII (1823-29) — il per- 
sonaggio più cospicuo dei Della Genga — e che poteva farsi 
un merito presso il Pontefice, fermando sulla fronte di Eleo- 


- 


(') Orutio pritosopirize ete., Aut. Giojosi, Camerini, ID81. 

(3) Carte diplomatiche fabrianesi, in Collezione di doc. delle citta e terre 
anarchigiane, Ancona, 1872. 

(®) La Reggia Picena, Macerata, P. I°, p. 161-2. 

(*) Dizionario di erudizione storico-ecclestastica, [Sassoferra:0], vol. 61, 
p. 236 e sgg. 

(9) JI Piceno Annonario, Ant Bohgaler, Roma 1825, p. 74. 
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nora l’alloro poetico di cui era stata coronata nel sec. XVI, 
non seppero far altro che ripetere ciò che il Gilio e lo Sce- 
volini avevan detto ; spinsi anche più innanzi le mie inda- 
gini e feci ricerca presso gli eredi dei Conti Della Genga 
per accertarmi se in famiglia esistessero altre memorie rela- 
tive al Eleonora; mi fu data, infatti, comunicazione di un 
ms., ancora inedito, del sunnominato Brandimarte, conte- 
nente le « Notizie sopra i Conti della Genga e degli Atti » ;} ma 
queste non sono che un’appendice al suo Piceno Annonario 
e niente di nuovo aggiungono a ciò che già si sapeva ('). 

Più noti che mai sarebbero poi i Chiavelli, che furono 
tiranni di Fabriano sino al 25 maggio del 1435, quando av- 
venne la strage della loro famiglia. Un poeta, Francesco 
Civelli, contemporaneo del Gilio, perchè nato verso il 1550 
a Cantù di Lombardia, nel 1570 raccolse in un volumetto 
le sue poesie (*) e, vantandosi discendente di quella illustre 
stirpe, pianse, in versi latini non del tutto spregevoli, la 
tragica fine dei Signori di Fabriano, e ci tramandò anche la 
descrizione dello stemma gentilizio, ma nulla seppe ispirar- 
gli quella Livia, il cui nome dovea costituire una tradizione 
gloriosa nella sua famiglia. 

Vane sarebbero le indagini per trovare i documenti sui 
Chiavelli, perchè il furore popolare fu tale, nel giorno del- 
l’eccidio memorando, che vennero distrutte le loro case, in- 
cendiata la cancelleria e P Archivio pubblico, dilapidata 
parte della Biblioteca con ingenti somme raccolta (*). Poi- 
che il Sansovino, già ricordato, seriveva, poco dopo il 


(') Vedine la descrizione e l'indice dei capitoli in un altro mio studio Dei 


Conti Atti signori di Sassoferrato (estr. dalla Nuovu Rivisto Misena, Arcevia, 
1399, pp. 25 e sgg.) che erano imparentati coi Della Genga: per il cognome 
Levi cfr. in Appendice, al detto studio il doc. I, 7 giugno 138; efr. G. GALVa- 
NI, Storia gencalogica delle fanriylie illustri italiane, Firenze, A. Diligenti, 
vol. I, pp. 3353-12 [Senmattei della Genga]; cfr. I Conti delta Genga, în Il May- 
chigiano, ists (9 febbraio). 

(2) Caritinvi, lib. VI, Piccinelli, Milano, 1572, cfr. 1n proposito I° opuse. 
nuziale di D_ L. RANDI, Gino Ginori e Francesco Cirelli poeti del sec. XVI, 
I.. Sieni, Firenze, 15306. 

(3) MARCOALDI, Giuria e statistica di Falriano, ivi, Crocetti, 1874, vel. I, p 6. 
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‘Gilio, che Livia era stata sepolta alla chiesa dell’Eremita di 
Fabriano, nella stessa tomba in cui riposarono poi anche 
le ceneri del suo-marito Chiavello X ('), a cui essa premorì, 
.sperai che almeno una iscrizione qualsiasi ricordasse i due 
«celebri coniugi; ma, pur troppo, rimasi deluso. 

La sorte di quest’ultima, comi si è detto, è collegata 
intimamente con quella di Elisabetta Trebbiani di Ascoli, la 
«quale ci fu rappresentata quale una forte eroina, che mentre 
combatteva al fianco del suo sposo Paolino Grisanti, per le 
vie della sua città, rimase gravemente ferita. 

Secondo il Cantalamessa-Carboni (*), che nulla seppe 
aggiungere alle notizie del Cinelli, Elisabetta dovea appar- 
tenere alla stessa famiglia di Meliaduso, che fu podestà in 
Firenze, a tempo del Duca d’Atene (*). 

Nient’ altro di nuovo fu scritto di lei fino ai nostri 
giorni (*). 

Abbiamo già visio la Perotti nascere con un peccato 
d’origine, nel 1635; il Tomasini racconta di avere avuto quel 
.suo sonetto, ormai al lettore ben noto, da un tardo discen- 
dente di questa rimatrice, mons. Torquato Perotti, vescovo 
di Amelia nell’Umbria, poeta egli stesso, chefera stato fatto 
cameriere segreto da Urbano VII (Barberini) il 1633 (?). 


(') Il CoLtcci, (Antichitu Picene, vol. XIII, p. #2) parla di Chiavello Chiavelli, 
insigne guerriero che militò pel duca Filippo, gloriosamente, anche contro i 
Perugini e poi in Venezia, dove mori... ». 

(2) Memorie intorno i letterati ecc. di Ascoli, ivi, Luigi Cardìi, 1830, p. $i. 

(3) C.r. il notissimo Cod. Strozziano del r. Archivio di Stato in Firenze, 
‘che contiene i nomi e gli stemmi dei Podestu ecc., c. 24 t. 

(4) Anche G. B. Carducci (Le meintorie e i monvinenti di Ascoli, Ciferri, 
Fermo, 1355, p. 41) parlò della Trebbiani, ma ripetendo ciò che gia si sapeva. 
A titolo dì pura curiosità riproduco un'iscrizione dettata por la Trebbiani 
da D Emipio Luzi (Zstrusioni ecclesiastiche su gli artisti e letterati Ascolani, 
Urbino, 1871, pp. 11, 12): Suona pur cara la fama — per la terra ausonia — 
di Elisabetta Trebbiani — cha — nel nascente gentile idioma — coi lirici canti 
— rivelava l'ingegno e la virtu del cuore — Mirabile è in petto femineo — 
il valor militare — la Trebbianilo aveva — e accanto al fedele marito — nelle 
patrie battaglie — cimentava la vita — trionfò più volte dei nemici. 

MCCC. 
(5) Cfr. UGHFLL1, Italia Sacra, T. I, p. 345. 
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Come mai V’autore del Petrarcha redicirus non si fece 
un dovere di ricordare che già, da 71 anni, quelle povere 
rime correvano sotto il nome di Ortensia di Guglielmo 

Perchè non cominciò dal combattere questa falsa attri- 
buzione ? | 

Egli invece vi ricamò sopra un ragionamento di tut- 
t’altro genere, dando alla Giustina nientemeno che l’impor- 
tanza di una seconda Laura, la quale nell’amicizia col Pe- 
trarca occupava il secondo posto, dopo (riovanni Boccaccio. 
Il fortunato possessore di quella perla letteraria seguita a 
dirci, poi, come il nome della Perotti cominciò a pronunziarsi 
alla corte di Clemente VIII (1592-1605), degli Aldobrandini 
di Fano, e poichè alle mani del Pontefice capitarono un 
giorno i frammenti di una poesia che questa donna aveva 
diretto ad un papa, che si trovava in Avignone, per pre- 
garlo di tornare a Roma, noi comprendiamo facilmente che 
egli attribuisce a Giustina anche l’altro sonetto: 


Ecco, Signor, la greggia tua d’intorno; 


e non ci Sì spiega perchè parla di fragmenta quaedam, dal 
momento che, nel 1564, era stato pubblicato per intero col- 
l’altro, già più volte citato. 

Invaghitosi, adunque, papa Clemente della bellezza di 
quei pochi versi mandò il Cardinale Silvio Antoniano, in- 
sieme col sassoferratese Odoardo Santarelli ('), allora pre- 
fetto di camera, nella patria di quest’ultimo, affinchè rovi- 
stassero diligentemente negli archivi pubblici e privati per 
trovare delle notizie e degli altri versi di questa Poetessa, 
che non illustrava soltanto il suo paese, ma tutta l’Italia ! 
Sembra che la missione non sortisse 1’ effetto che si erano 
ripromessi, perchè dovettero tornare in Roma colle mani 
vuote; ma egli spiega facilmente la delusione del momento, 
attribuendola all’edacità del tempo ‘e al furore dei tiranni, 
che non risparmiano spesso i documenti pubblici. Difatti, 


() A. Rice, Gli artisti nella Marca, vol. 1, p. 200, ricorda il notaro Giu- 
liano Santarel'i (a-. 1698). 
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P 
«@è in ciò una parte di vero, perchè quello che abbiam vi- 
sto accadere a Fabriano, col 1435, avvenne, poco dopo, a 
Sassoferrato, il 14 luglio 1460, quando i sudditi, stanchi della 
dura signoria di Luigi degli Atti, lo cacciarono da quella 
terra ('). Anche allora sembra che venisse manomesso 1° Ar- 
chivio comunale, tanto è vero che 1 documenti cominciano 
«con una bolla di Pio II, che porta la data del 3 settem- 
bre 14600. 

| Che se, presso il vescovo di Amelia, una trentina di auni 
«dopo, esistevano, al dire del Tomasini, « tadulac antiquissi- 
mac ct omni fide dignissimae rerum omnium, quas heie cursim 
meraci », come mai i messi pontifici non riuscirono a sco- 
prirle in casa Perotti? Ma poniamo per un momento che 
mons. Torquato, il quale fece ricerche diligentissime per rac- 
cogliere tutte le memorie di famiglia che fossero esistite in 
Sassoferrato, quando nel 1656 si stava serivendo la vita di 
Niccolò, suo illustre antenato (*), le abbia trovate dopo ; dove 
mai saranno andate a finire carte così preziose ? 

Il 21 settembre del 1642, il buon vescovo faceva testa- 
mento in Ameliae tra le altre sue volontà esprimeva anche 
«questa: « Lascio ai signori Severino e Lelio.... € prego detto 
signor Lelio che, per lo amore che ha avuto sempre a me ed 
alle mic cose, roglia conservare con esatta diligenza le scrit- 
ture antiche della mia famiglia, lettere di diversì principi e 


(*) Cfr. il mio studio giù cit., Dei Conti Atti ecc, p. 45. 

(®) Ciò resulta chiar..mente da una lettera di mons. Torquato a Tolomeo 
Perotti, la quale si conserva nell'Archivio capitolare di S. Pietro, în Sassofer- 
rato, Num. 1, ? [Memorie della famiglia Perotti — lett. II :] 

« A Tolomeo Perutti — Sassoferrato. 

» Cuntuttochè io abbia infinite scritture antiche e libri mss. del nostro Ar- 
» Civescovo e della casa tutta, mi saranno carissime le copie delle scritture 
» che mi offerisce V. S... faccia pure diligenza se ne trova dell’ altre che ne 
» le resterò con obbligo, tanto più che, scrivendosi ora la vita di detto Arcive- 
» S$COVO per stamparla con tutte le altre opere sue, mi potrà servire per aver 
» notizia di qualche altro caso di più. Se in casa del sig.’ Severo ci fossero 
» libri e scritture che potessero essere a proposito, mi dia avviso del tutt», e 
2» bacio all'uno e all'altro le mani. 

» Roma, 8 decembre 1556 ». 
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privilegi et altre scritture in cartapecora, et ordino pregando 
anche detto signore Lelio a non sì lasciar uscir di mano nes- 
suna di dette scritture. Voglio e dispongo che li libri mano— 
scritti che si troveranno tra li altri libri e particolarmente un 
Marziale, tutto di mano di mons. Niccolò Perotti, arcirescoro 
sipontino, di bona memoria, siano consegnati, subito seguita la. 
mia morte, con partecipazione dell’eminentissimo sig. France- 
8co Card. Barberino, al custode della libreria Vaticana... » ('). 

Alla Biblioteca Vaticana, infatti, trovai un ms. (*), che 
dovea appartenere certamente a mons. Torquato Perotti, 
poichè sì tratta di uno zibaldone del sec. XVII, in cui sono 
raccolte parecchie notizie intorno all’umanista Niccolò e ai 
più illustri personaggi di questa casa; non solo, ma contiene 
anche la corrispondenza di mons. Torquato con parecchi 
letterati del tempo suo, i quali gli scrivono mandandogli 
persino le citazioni di libri a stampa, relative all’ Arcivescovo. 
sipontino. Una copia di questo ms. fu fatta nel sec. scorso 
da mons. Tioli e si conserva nella Biblioteca Universitaria 
di Bologna (*); vi è unita una breve biografia.del noto uma- 
nista, nella quale si rifà anche la storia della famiglia, ma. 
non c'è parola di sorta intorno alla nostra poetessa. 

Potrà osservarsi, tuttavia, da taluno che i doc. più im- 
portanti saranno rimasti in casa Perotti. Ebbene; la cosa in 
parte è vera, ma noi sappiamo che quelle carte nel sec. XVII 
furon viste da un erudito umbro, Durante Dorio, notaio in 
Sassoferrato nel 1632 ('), che ne estrasse le notizie più im-- 
portanti per la storia di Sassoferrato e delle famiglie più co- 
spicue, ma nulla ci lasciò scritto intorno alla Petrarchista (*). 


(*) Archivio capitolare di S. Pietro in Sassoferrato, Numeri 1, 2 [Memorie 
della famiglia Perotti]. 

(?) Cod. Vat. Lat. 6526. 

(3) Miscellanea Tioli, T. 24. 

(9) Nell'Archicio notarile di Sassoferrato esiste un solo atto rogato dal Do- 
rio in quest'anno — Quasi un sec. avanti, mentre era vivo mons. Torquato, il 
famoso Marziale, e forse anche altre carte di famiglia furono viste dal Ci— 
VALLI, Visita cit., p. 118. A 

(9) Croniche di Gualdo, Cod. A., VI, 6, nella Biblioteca Jacobilli del Se— 


E LE PETRARCHISTE MARCHIGIANE 679 


Verso la metà del sec. XVIII un altro erudito, G. C. 
Amaduzzi da Savignano di Romagna, potè vedere i pre- 
ziosi reliquari raccolti da Niccolò Perotti e ci tramandò la 
descrizione particolareggiata di uno che aveva una iscrizione 
greca ('). Certamente deve essere stato in casa Perotti, 
perchè, come prima avea’ fatto il Dorio, trascrisse fedel- 
mente dall’originale una lettera di Niccolò, ormai nota per 
le stampe (*). 

Alla fine del sec. XVIII,o ai primi del nostro, un ano- 
nimo sassoferratese scrisse la biografia di Niccolò Perotti (*), 
desumendo spesso, come egli pure asserisce, molte notizie 
dai doc. di famiglia, alcuni dei quali furon già pubblicati, 
altri invece ritrovai io stesso nel r. Archivio di Stato, in 
Firenze, dove sono appunto le lettere di principi, i privi- 
legi ecc. ('), di cui parla mons. Torquato, in quel brano di 
testamento già riferito ; quanto alla Poetessa, si limita a ci- 
tare il Crescimbeni! Ciò dimostra che i tanto decantati doc. 
non esistevano che nella mente del Vescovo di Amelia, o 
del Tomasini. | 

Al principio di questo secolo, i Perotti abbandonarono 
la patria e vendettero tutte le pergamene che possedevano, 
comprendendovi perfino il diploma con cui l’imperatore Fe- 
derigo III conferiva il titolo di Conte a Francesco Perotti, 
il 20 giugno 1460 (*). Presso gli ultimi eredi della famiglia, 
come mi assicura il dott. Norberto, medico a Nettuno, non 
sì conserva che il famoso Marziale, così caldamente racco- 
mandato ai nipoti da mons. Torquato. 

E nelle opere dell’ umanista Niccolò, che sarebbe vis- 


minario di Foligno. Questo Cod. fu da me illustrato due anni fa ; cfr. La /a- 
miglia di Pandolfo Collenuccio, Pistoia, Biagini, p. 21, n. 1. 

(!) Cfr. Anecdota litteraria etc , A. Fulgoni, Romae, 1773, vol. III, p. 2, 
e sg. 

(?) Biblioteca di Saviynano [Miscellanea Amaduzzi]. 

(3) Cfr. M. MoRicI, Una biografia inedita di Niccolò Perotti scritta nel 
sec. XVIII, Flori e Biagini, Pistoia, 1896. 

(*) Archivio diplomatico, r. Acquisto. 

(5) R. Archivio di Stato in Firenze, Archivio diplomatico, r. Acquisto. 
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suto meno di un secolo dopo la sua illustre antenata, e che 
pure trovò modo di parlare nella Cornucopia e nelle sue 
poesie, della patria, della famiglia ed anche della propria 
villa, non si dovrebbe leggere alcun ricordo di questa gen- 
tildonna ? 

Ma se anche tutte le prove, fin qui addotte, paressero 
insufticienti a dimostrare la non esistenza di Giustina, por- 
tero in fine un argomento, che, come suol dirsi, taglia la 
testa al toro. 

Quando Niccolò Perotti, nel 1467, fu governatore di 
Viterbo, le donne di questa città si rivolsero a lui per ot- 
tenere 1’ abrogazione di una legge suntuaria « qua auri et 
purpurae usus mulieribus interdicitur ». Dell’ orazione, che 
una di loro pronunziò alla presenza del Governatore, esiste 
una copia nella r. Biblioteca Riccardiana ('), un’altra alla 
Magliabeehiana (?), e una terza alla Comunale di Perugia (*). 
Il lungo discorso è redatto con le norme volute dai retori ; 
dopo aver lanciati tutti i vituperì possibili sul sesso forte, 
che tiene schiave le donne, colle più strane comparazioni (*); 
dopo aver confessato che quella legge ingiusta sarà causa 


(') Cod. Ricc. 893, f. 83. 

(*) Cod. VIII, 1435, f. 60 e sgg. 

(3) Cod. 706, 9, 100, cartac. (Vermiglioli, 144). 

(4) Perchè il lettore se ne faccia un concetto adeguato riferisco quelle, che 
mi hanno colpito più di ogni altra: «... non minus nos quam jumenta labora- 
musj omnis domestica cura, omnis sollicitudo, omnis labor uoster est. Hab-nt, 
feriatis diebus, quietem suam, et vicissim recreantur, nobis pullum ocium, 
nulla la'oris intermissio est. Si vos illa vehunt, nos etiam vehimus, et longe 
quidem suavius atque frequentius, quamquam sepe numero subagitemur aspe - 
rius.... illa calaribus indigent, nos spont+ currimus; decutiunt illa sepe equi- 
tes, nus vel invitos ne descendere possitis amplexu arctissimo retinemus. Fa- 
tigantur illa mediocri labore et quietem querunt, nos vero ne fessi equites 
subigendo desistant, semper timemur. Verum enim vero habent jumenta ve- 
stra paratos servos, qui sternant $stabula.... loca debrahant, presepi alligent, 
stramina offerant, potum ducant, cioos subministrent, abluant postremo pedes, 
perfricent terga, criues pectant, mundent denique totum corpus, perpoliant, 
ornent, nvs vero infelicissima corpora non modo alios quì hec nobis prestent 
non habemu3, sed ipse nobis cuncta hec prestare compellimur, et ut omnia 
ai nostra n iniuriam et calamitatem quadrent, tulistis nodo legem, qua au- 
rum, purpuraque mulieribus interdicitur... ». 
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di adulterì, Pandace Viterbese cerca di propiziarsi Panino 
del Perotti, col fargli la storia delle donne nell’ antichità, 
terminando con quelle illustri che la sua famiglia ha dato 
alla patria. 

Credo necessario riprodurre soltanto il brano che fa al 
‘so NOSÉrO : | 

« Audiri ego Camillam matrem tuam, sypontine Ponti- 
fer, pudicissimam ac magnanimam mulierem, et vere Franci- 
scho patre fortissimo equite dignam : cum pestilentie causa 
ruri cum familia esset, et turrim incoleret natura loci satis 
munitam, essetque belli tempus, ct pater tuus ac ceterì viri 
tum forte abessent, venientibus co quibusdam militibus, turrim- 
que ertemplo obsidentibus, quasi viris racuam, mor crpugna- 
turi essent; capto pro tempore consilio, virile paludamentivn 
se induissc, et, imposito capiti pileo, sumptoque scorpione, ri- 
run finzisse: ce menia, quasi hostes arcere vellet, conscen- 
disse. Quo facto, milites ratos preter corum opinionem viros 
«ulesse, retrocessine subito, et fuga salutem quesivisse. | 

Quid de Aemilia Perotta loquar et Lucia Camilla, se- 
cunda sororibus tuis, que, non multos ante annos, cum Sen- 
tinates sevissimo tyrannidis jugo premerentur, paterque et 
fratres in erilium acti forent, tanta animi magnitudine for- 
tune impetum sustinuere, ut et domum vestram quam incen- 
dere tyrannus decreverat, tutate 8int, ct amicos ab iniuria 
defenderint, et paternum equm per vim a servo vestro a satel- 
litibus tyranni abreptum, armate in publicum prodeuntes re- 
ceperint, satellitesque multis ictibus percusserint ? (!). 

Le donne viterbesi avranno imparato ì nomi della ma- 
«lre e delle sorelle del Sipontino dalla bocca di lui o dei 
famigliari; ora, è mai possibile che egli e i suoi ignorassero 
quello di (Giustina, o che lo tacessero, ad es., per troppa 
modesti, dopo aver narrato gli episodi di guerra, in cui 
si erano portate così eroicamente Camilla, Emilia e Luciaf 
Niceolò Perotti, poeta laureato, poteva aver dimenticata, od 

(') Cod. Riccardiano, cìt., f. 106 r., 106 t. 
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anche non aver mai udito ricordare il nome di Giustina- 
dalla propria madre, che apparteneva alla generazione imi-- 
mediatamente successiva a quella della Petrarchista? Nel 
sec. XV che, quantunque disprezzasse il volgare, teneva 

pure in gran conto il Petrarca, si poteva dimenticare che - 
questi aveva avuto corrispondenza poetica con una donna, la 

quale, per il sec. precedente, dovea apparire un prodigio ? 

E qui mi si potrebbe osservare : ma è cosa certa che: 
quest’ orazione fosse recitata veramente, o non sia piutto- 
sto un esercizio retorico di quell’età che ci dette tanti di 
questi esempi 1 

Al punto in cui sono colle mie ricerche non sarei in 
grado di rispondere con sicurezza a questa domanda ; po- 
trei dir, tuttavia, che, qualora si trattasse di una esercita. 
zione umanistica, questa ottrirebbe anche un argomento più 
valido per la mia tesi : perchè, ammessa tale ipotesi, la con-. 
cione sarebbe stata scritta apposta per portare alle stelle la 
famiglia Perotti e all’adulatore non sarebbe parso vero di 
potere aggiungere un pò di frangia a fatti gloriosi storica- 
mente accertati; non solo, ma anche il sonetto-proposta, ri- 
cordato più d’ una volta, e che sarebbe stato seritto da una 
donna contro « il volgo inerte » di molti uomini, che le ne- 
gano persino il diritto di dedicarsi al culto delle muse, sa- 
rebbe stata un’ arma potentissima in mano di chi fece Papo-: 
logia del sesso gentile. 

L’ orazione è senza fallo del sec. XV, perchè il Cod.. 
Riccardiano, ad es., è di mano di Bartolomeo Della Fonte: 
(n. 1445 - m. 1513); il racconto delle lotte che gli avi di Nic- 
colo ebbero a sostenere cogli Atti, tiranni di Sassoferrato, 
dei quali si ebbe già occasione di ricordare la cacciata, av- 
venuta in parte per opera della famiglia di lui, corrisponde 
esattamente alle altre notizie, quantunque scarse, che posse- 
diamo su quel periodo ('); quindi non ho alcun dubbio di 


(*) Cfr. Dei Conti Atti, op. cit. 


Da, Dei i a 
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potere affermare che questo argomento ex silentio ha il suo 
pieno valore ('). i 

Da tutto ciò che si è detto mi sembra facile il trarre 
la conclusione che non abbiamo prove di sorta per ammet- 
tere l’esistenza delle Poetesse fabrianesi e della Trebbiani 
di Ascoli, ma che ne possiamo vantare più che a esuberanza 
per negarla addirittura alla Giustina Levi-Perotti. 


In che modo, adunque, si saranno formati i sonetti fa-. 
mosì f 

È a tutti noto come nel sec. XVI il Petrarchismo, 
questa malattia cronica della letteratura italiana.... galleggia, 
lussureggia, trionfa e strabocca..... Nel 1552 sì pubblicarono 
in Venezia 1 SONETTI, LE CANZONI, ET I TRIONFI DI MA-. 
DONNA LAURA IN RISPOSTA DI MEssER FRANCESCO l’E- 
TRARCA PER LE SUE RIME IN VITA E DOPO MORTE DI LEI 
PERVENUTI ALLE MANI DEL MAGNIFICO STEFANO Co-. 
LONNA (*). 

Sicchè, in quel secolo, le falsificazioni erano cosa comu- 
nissima e potrebbe « dimostrarsi che molti belli ingegni scris- 
sero rime attribuendole a rimatori antichi, e tra questi a Cino 
da Pistoia e allo stesso Dante » (3). 

Nessuna meraviglia, adunque, che anche tutti questi 
sonetti appartengano a quel periodo così fecondo di falsi-- 
ficazioni; le quali non sono, nel caso nostro, che innocenti 


(') Un'altra prova er silentio di non poco valore ci è fornita da un ab-. 
tozzo di Albero genealogico dei Perotti, esistente tra le altre carte di famiglia,. 
Che si conservono nell’ Archivio capitolare di S. Pietro in Sassoferrato, n. 3, 
c. 7. Certo fu tracciato nel secolo scorso; ciò si deduce dal fatto che vi è ri- 
cordato come vivente Antonio Enea, che dai libri battesimali risulta essere 
stato rigenerato al sacro fonte il 12 gennaio 1712; cfr. il mio opusc. già cit.. 
Una biografia inedita di Niccolò Perotti, p. 16 (n. 1). 

In codesto Albero yencalogico, quantunque sia registrato il nome di And.ea 
ìl preteso padre della Giustina, non si fa cenno della figliuola poetessa. 

(3) Cfr. ARTURO GRAF, Petrarchismo e Antipetrarchisino, in Nuova Anto-- 
logia, an. XXI, Ser. Ill, vol. ], fasc. JI, p. p. 217 e segg. 

(*) Cfr. E. Binpi e P. FANFANI, Ze rime di M. Cino da Pistoia, ivi, Nicco-- 
lai, 1878, p. XXI, XXIII. 
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esercizi pcetici — da cui spesso fan capolino le reminiscen- 
ze petrarchesche — per difendere i diritti conculcati della 
donna contro le prepotenze dell’ uomo, o direttamente con 
acerbe invettive contro di questo, 0 indirettamente con 
lodi esagerate di quella ; alcuni tra i sonetti, che prendia- 
mo in esame, hanno carattere religioso ed uno di questi 
anche politico, perchè, come si disse, sarebbe indirizzato al 
Pontefice affinchè, mosso a pietà delle sventure d’ Italia, 
da Avignone faccia ritorno in Roma; evidentemente que- 
st’ ultimo è una fredda imitazione dei noti sonetti contro 
Darara Babilonia, senza lo spirito, tuttavia, che li dettava 


a messer Francesco Petrarca. 


Chi ne sarà stato l’autore ? 

Non è facile il poter rispondere con sicurezza a questa 
demanda, perchè il falsificatore, naturalmente, cerca sempre 
di tenersi nascosto ; nelle nostre indagini, poi, le diflicoltà 
sono maggiori che mai, poichè 1’ unico Cod. che contenga i 
sonetti e le notizie sulle Fabrianesi, è posteriore anche alla 
edizione del 1530 ('). 

Se dobbiamo credere ai compilatori della Biblioteca Pi- 
«cena (*), tutto questo pasticcio sarebbe opera del Cardinale 
Silvio Antoniano ; essi dicono di aver trovato questa noti- 
zia tra le carte dell’erudito marchigiano G. F. Lancellotti 
:(n. 1721 - m. 1785) il quale asseriva di aver « veduti quei s0- 
netti în un Cod. sotto il nome del sig. Silvio Antoniano, mae- 
stro di camera di Clemente VIII.... ». La cosa non sarebbe 
del tutto inverosimile, perchè noi abbiamo visto già il no- 
me di costui, quando era Cardinale, sotto Papa Clemente, 
immischiato in tale faccenda e sappiamo pure che, all’ età 
di poco più che 10 anni (n. il 1540 - m. il 1605), era poeta 


. 


(*) Il Cod. a cui alludo si conserva nella Biblioteca Comunale di Fabriano; 
ha questo titolo « Scritte della terra di Fabriano, opera di VINCENZO LORI; 
.12 Aprile 1586. 

(*) VECCHIETTI, op. cit., vol. V, p. 91. 
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estemporaneo ammuratissimo ('), e fu poi, come è a tutti 
noto, tra i critici della Gerusalemme Liberata. 

Tale testimonianza non ci oftre tuttavia V’assoluta cer-. 
tezza ; sicchè noi propendiamo a credere che sian fattura 
di un Fabrianese, e probabilmente dello stesso Gilio, quan- 
tunque per isonetti di Leonora della Genga, non sapremmo 
scegliere tra l’autore della Topica e lo Scevolini. 

Quanto al sonetto della Trebbiani, poi, che è assai po-: 
steriore, lo riteniamo una falsificazione di un Ascolano —. 
forse lo stesso Appiani — vissuto nella seconda metà del 
secolo XVII (*). 

Ma come mai nel 1635 il Tomasini ripubblicò il sonetto: 


Io vorrei pur levar queste mie piume, 


sotto il nome di Giustina Levi-l’erotti 1 

A me pare che 1 unica spiegazione di tale fenomeno: 
non possa esser che questa: mons. Torquato Perotti, ca-- 
meriere segreto di Urbano VII, fin dal 1633, come si è detto, 
quando il Gilio forse era già morto, dovea conoscere il so- 
netto-proposta stampato il 1564 ; egli, adunque, deve averlo 
fatto inserire impunemente nel Petrarcha redivivus, per atti-. 
rare su di sè e della sua famiglia Vattenzione del Pontefice (e: 


(0) Cfr. Jos. CASTALIONE, Silcii Axtoniani S_R. I. Card. vita ete..Jac., Ma-. 
scardi, Romae, 1610, p. 4; cfr. anche Jan Nic ERITHRAEI, Pinacotheca, 1645, .. 
p. 36; — GIR.GHILINI, Teatro degli uomini letterati, 1647, pp. 226 27. 

(7) Dalle parole del Cinelli che diede posto al noto sonetto nella sua Bi- 
biioteca, risulta chiaramente che egli conosceva ben poco la poesia del Tre- 
cento; difatti, forse in buona fede, egli scrive (p. 35): « per esser fatto in que’ 
tempi non si dee dir che bello, toltone alcune voci che correvano allora, co- 
me Trunto invece di Tronto, bacie per baci, pacie per pace e simili »!!! 

(3) Anche la lunga discorsa che il Tomasini premette al sonetto famoso, per - 
deplorare la mancanza delle altre poesie di Giustina e dare una spiegazione 
convincente di così grave perdita, sembra destinata a sortire l'effetto contra-- 
rio, poichè fa quasi l' impressione di una scusa non chiesta ; tutte le ragioni 
che egli, padovano, adduce sulla fortuna delle poesie Perottiane, ragioni che 
presupporrebbero una profonda conoscenza della Storia sassoferratese, le quali 
in quel tempo non poteva attingere ad alcuna fonte a stampa, dimostrano la 
sua coniplicità, forse anche involontaria, nell’ appropriazione indebita Ai un. 
documento falso, della quale il primo reo è, senza dublio, mone. Torquato- 
Perotti. 
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Gi narra, infatti, il Botta che, « fra le stranezze di Ur- 
bano VIII, si osservava anche questa, che si credeva poeta ed 
amava che altrì credesse che era buon poeta.... Non solo, ma 
insieme col Card. Odoardo Farnese « leggevano spesso il Pe- 
trarca e quanto il Papa diceva, sempre il Farnese il trovava 
ben detto. Tanto si strinse la cosa che vennero sul tema di 
correggere e interpetrare il Petrarca » ('). 

Il nostro Cameriere segreto, da buon cortigiano, sa- 
pendo quali erano le debolezze di papa Barberini, non po- 
trebbe aver ricorso a tale espediente, innocuo del resto, 
per vantare colle altre glorie di famiglia un titolo di più 
a quel cappello cardinalizio, che era rimasto vano desiderio 
per l’Arcivescovo sipontino, suo illustre antenato 1 (*) 


II. 


Sradicate così, una buona volta, dal campo delle let- 
tere nostre tutte queste male piante parassitarie, che sì erano 
abbarbicate al lauro sempre verde di Francesco Petrarca, 
posti da parte come destinatari del sonetto, tanto tormen- 
tato, Giovanni Boccaccio, Orso dell’Anguillara, Giacomo 
Colonna, 1’ unico pretendente, un po’ serio, di cui dobbia- 
ino ora sbarazzarei è Tommaso Caloria da Messina, al quale 
“già accennammo. Le sole ragioni che militino a favore di 
costui (il quale nel Cinquecento era già stato additato da 
Giulio Camillo Delminio), sarebbero la sua qualità di poeta 
d’ amore, la grande intimità col Cantore di Laura e, più 
che altro, la corrispondenza del sonetto « nella distribu- 
zione originale del Canzoniere, al tempo in cui m. France- 
Sco tenne commercio attivissimo di lettere col suo buon 
amico ». Questo, pero, che sarebbe PP argomento più forte 
per il Salvo-Cozzo, non può sembrar tale a chi conosce 1’ or- 


(') Storia d'Itulia ece., vol. VI, pp. 271.4. 

(3) Sulle Petrarchiste Marchigiane so che il dott. Guido Marcoaldi di Fa- 
briano, qualche anno fa, presentava una tesi di laurea all’ Università di Ro- 
ma; ignoro, tuttavia, i resultati del suo studio, ché non fu ancora reso dì pub- 
\ica ragione. 


E LE PETRARCHISTE MARCHIGIANE 6087 


«linamento delle Rime di F. Petrarca; giacchè <« il luogo 
‘del sonetto tanto in su nel Canzoniere non importa nulla. 
Dei componimenti al principio del Canzoniere non pochi sono 
di data relativamente tarda, qualcuno anzi di data assai 
tarda. Quelli poi responsivi e in forma di missive sono presso 
«che sempre fuori dal giusto luogo loro » (!). Eppoi, è pro- 
prio una condizione sine qua non che il destinatario debba 
‘essere un poeta e che il Petrarca, come si crede da quasi 
tutti i suoì interpetri, lo conforti allo studio delle lettere e 
‘della filosofia ? Probabilmente riflettendo alle difticoltà della 
interpetrazione comune, il Cochin si è tenuto sulle generali, 
.serivendo : « Son. pour encourager un ami à une entrepise 
magnanime. Il est impossible de donner aucun renseigue- 
ment sur le destinataire ou la date du Sonnet » (*). 
Neppure io mi dissimulo le ditticoltà del Cochin, ma, al 
tempo stesso, non dispero di giungere «l una conclusione 
possibile, mettendomi per una via non ancora battuta. 
Nel sonetto petrarchesco è d’ uopo, a mio avviso, distin- 
guere bene due parti, 1’ una oggettiva e l’ altra soggettiva, 
e delimitar bene i confini della prima, che è morale e filo- 
sotica, e riguarda gli uomini del suo tempo, in genere, e il 
gentile spirto, in ispecie, e della seconda, la quale potremo’ 
chiamare letteraria e psicologica — che ritrae lo stato di ani- 
mo del Poeta, in uno dei momenti più difticili della sua vita. 
In sostanza, il Petrarca vuol dire che la corruzione dei 
‘costumi (La gola, il sonno, e l oziose piume) ha fatto sì che 
gli uomini virtuosi (ogni vertà), i cultori della philosophia, 
intesa nel significato di scienza o sapienza vera (e per lui 
quella soltanto merita tal nome <« che alla cognizione ed al 
culto di Dio intende », onde sapienza e pietà sono una cosa 
sola (*), siano stati sbarditi dal mondo; quegli stessi filo- 


sofi — che una volta vivevano in mezzo alla società — ora 


(') Cfr. Lorenzo MAscETTA, 1 Carnsontere di F. P., Lanciano ,1895, vol. 
.I, p. 357. 

(*) La chronolegie du Canzoniere de P., Paris, 1593, p. 41, 

(*) Cfr. FRACASSETTI, Lett. fan. di F. P. X, Vv, p. 180. 
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non ci sì posson più trovare, poichè essa è guasta e cor- 
rotta, e dopo aver rinunziato alle ricchezze e agli agi della 
vita, hanno dovuto necessariamente terminare ì loro giorni 
nella nuda povertà (Porera e nuda rai philosophia) ; — que- 
sto verso, che finora veniva messo in bocca della turba al 
vil guadagno intesa, dovrebbe, invece, esser considerato co- 
me un epifonema di quelli che lo precedono er i piaceri 
sensuali, poi, hanno fatto quasi dimenticare le Muse (per 
cosa mirabile 8° addita Chi vuol far d’ Elicona nascer fiume. 
Qual vaghezza di lauro? qual di mirto 2); quest’ ultima 
parte, che spiegherò meglio in seguito, è certamente tutta 
da riferirsi allo stesso Petrarca. Ma, perchè il pensiero del 
Poeta apparisca più chiaro, è d’ uopo aggiungere che egli 
divide gli uomini in tre schiere ; la prima è di quelli dediti 
ai piaceri del senso (La gola, il sonno, ece.), la seconda è: 
costituita dalla turba al ril guadagno intesa (e per il Petrarca 
è rile anche il guadagno onesto), la terza è dei pochi che col- 
tivano la vertà e la philosophia ; questa divisione, come fu 
già ossevato dal Mascetta ('), corrisponde esattamente a. 
quella che il nostro umanista fa delle diverse inclinazioni 
dell’ uomo, in una lettera del 1352 al fratello Gerardo ;. 
« Omissis ergo quae perstringi nequeunt, totam rem tres in 
partes et unamquamque rursus in multas inimicitias secuere 
philosophi, unde ut sectae nomen creditur derivatum. Viì- 
demus Alios voluptatibus addictos, quae ingens et inaestima- 
bilis turba est. .Multos actuosae vitae studiis intentos cer- 
nimus, opem potentiamque sectantes : horumque alios bello, 
pace alios, hos terris, hos pelago, quosdam manu, nonnullos. 
autem ingenio fretos ad optatum niti...... Pawcos quidem 
sapientiae et contemplationi deditos audimus saepius quam 


videmus.... Aetas nostra superioribus duabus graditur vi11s. 
ac tertia nullos, aut tam pauci, ut prope iam nullo recenti 


Vestigio signata sit » (*). 


(*) il Cunzoniere, vol. cit., p. 347. 
(2) Cfr. Lett. Fam., X, v. ; in questo brano di lettera mi semb-a che il Poeta 
siasi in parte ispira'o a} seguente pa-so di Cicerone (Tusculanarum dispua— 
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Per questa cia dei pochi, consacratisi alla sapienza o pietà 
e alla vita contemplativa, sembra appunto si fosse messo da 
breve tempo il gentile «pito; ma poichè la teda al vil gua- 
dagno iitesa (compiendo 1’ ufficio dei naturali tentatori, come 
il demonio, il mondo e la carne, al qual numero gli asceti 
riducono i nemici dell’ uomo) gli susurrano all’ orecchio che 
torni a percorrere la loro strada, giacchè : « Pochi compagni 
avrà per l’altra via » della vertàù e della philosophia ;} a mag- 
gior ragione, soggiunge il Poeta, aftinchè queste tentazioni 
non facciano traviare il suo amico: « Nor lassar la magna- 
nima tua impresa ». 

In questo modo, a me sembra che vengano eliminate le 
difficoltà che nelle terzine vedono tutti gli interpetri, il Car- 
ducci compreso ; e la spiegazione si parrà anche più evi- 
dente, quando si pensi alla persona, cui il Petrarca, secondo 
tutte le probabilità, dovrebbe avere indirizzato il suo com- 
ponimento poetico; essa, infatti, a me, dopo un’ attenta 
lettura della corrispondenza epistolare fra il nostro Poeta e 
i Colonnesi, sembra si debba identificare con Giovanni di 
S. Vito, già signore di Genzano, fratello dei cardinali Ja- 
copo e Pietro e del magnanimo Stefimo serniore (!). 


tionuin, lib. V, 9): «... admiratum Leontem novitatem nominis quaesivisse, qui- 
nam essent philosophi et quid inter eos et reliquos interesset; Pythagoram 
autem respondisse similem sibi videri vitam hominum et mercatum eum, 
qui haberetur maximo ludorum apparatu to'ius Greciae celebritate. Nam ut 
illic alii, corporibus exercitatis, g/oriani et nobilitaterr coronae peterent, alii 
emendi aut vendendi quaestu et lucro duccrentur ; esset autem quoddain ge- 
nus eorum idque vel ina.rcime ingenuunm ; qui nec plavusun nec lucruin quae- 
rerent, sed visendi causa venirent studioseque perspicerent, quid ageretur et 
quo modo: item nos quasi in mercatus quandam celebritatem ex urbe, sic in 
banc vitam ex alia vita et natura protectos, alios gloriae servire, altos pecu- 
niae ; raros esse quosdani qui, ceteris omnibus pro nihilo habitis, naturam 
studiose intuerentur; hos se appellare sapientiae studiosos (idest enim phi- 
losophos) ; et ut illic liberalissimum esset spectare nihil sibi acquirentem, sic 
in vita longe omnibus studiis contemplationém rerum cognitionemque prae- 
stare ». 

(') Secondo il Cocmx, (p. 76. e segg.) a Giovanni Colonna di S. Vito il Pe- 
trarca avrebbe indirizzato il sonetto Pot che voi et io pu volte abbiani provato, 
ma giustamente il CESAREO (recens. al libro del Cochin, in Giornale storico 
della letteratura ttaliana, an. XVl [1898], fasc. 96, p. 413) osserva che questo 
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Egli, infatti, caduto in disgrazia di Bonifacio VIII, si 
esiliò volontariamente dall’ Italia e dall’ Europa, viaggiando 
per lungo tempo in Egitto, in Arabia, in Persia. Durante 
il pontiticato di Giovanni X.XII, tornò in Avignone, donde 
verso il 1331, gli convenne di nuovo partire, per allonta- 
narsi dai nemici della Curia e far ritorno in Roma, dove 
fece da guida al Petrarca, nell’ inverno del 1337 (*). Resti- 
tuitosi questi a Valchiusa, nell’ anno successivo, gli dirige 
una lettera (2* del lib. Il d. Fam.), colla quale rievoca le 
memorie destatesi nella sua fantasia, quando visitò per la 
prima volta la Città Eterna, e coglie anche questa occasione 
per dimostrargli che si deve abominare la scienza, la quale 
contraddica alla fede. Con un’ altra lettera, che il Petrarca 
invia al nostro Colonnese, il 30 maggio dello stesso anno, 
dalla sua pacifica dimora (3° del lib. VI delle Fam.), seguita 
così a parlargli del suo tema prediletto : « Se vogliamo esser 
filosoti, dobbiamo amare la sapienza : e poichè sapienza vera 
di Dio è Gesù Cristo, ad esser filosofi lui sopra tutto dob- 
biamo amare ed adorare ». Anzi, su questo argomento, sulle 
arti belle — dalle quali certo non poteva escludere la poe- 
sia — sullo stato lacrimevole della patria, sulla corruzione 
dei costumi, apparisce chiaramente che si erano intrattenuti 
anche fra le rovine dei sette colli, giacchè così prosegue : 
« ivì non punto di affari o delle domestiche nostre bisogine 
sì ragionava, e non delle cose del pubblico stato, delle quali 
ci bastava il fattone lamento.... molto pure fra noi si par- 
lava di quella filosofia che prende dai costumi nome e sob- 
Dietto e talora di arti belle, e delle norme e dei cultori delle 
medesime ». 


Colla sua lunga epistola F. Petrarca si studia di far 


« sonetto appare evidentemente composto per esortar qualcuno a rendersi mo- 
naco... e Giovanni erasi già fatto frate mivore in Roma, quando u° ebbe notizia 
il Poeta (Fam. IV, 13) »; Cfr. il mio studio su F. Petrarca e Giov. Colonna di 
S. Vito, in Giornale dantesco, VII (N. s., vol. IV) quad. V — VI. 

(*) Tutte le notizie biografiche su Giovanni Colonna sono attinte dal Fra- 
CASSETTI, Fam., lett. HI, del lib. VI, p. 140-1 (nota); cfr. anche A. MONTI, ZI! P. 
visita Roma nell'anno 1337, in 5l Propugnatore, IX, 1876. p. 2, pp. 128 e segg. 
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credere a Giovanni di S. Vito che la vecchiezza, la povertà, 
la podagra non sono da ascriversi fra i mali che affliggono 
ID umanità, ma debbono, invece, esser sopportati con animo 
virile: tutta la eruditissima epistola si direbbe quasi un 
commento del sonetto in questione. Per ben comprendere 
le parole del romito di Valachiusa bisogna aggiungere che 
Giovanni Colonna, stato anche tesoriere pontiticio e womo 
di mondo, dopo i disgusti colla corte avignonese, avea ve- 
stito il saio di penitente ed erasi ritirato in un convento di 
mendicanti a Tivoli, dove poi finì, vecchio, i suoi giorni. 
Sembra, tuttavia, che in lui seguitasse ancora a vivere l’ an- 
tico uomo e che il nuovo stato, così diverso da quello di un 
tempo, lo facesse forse pentire assai presto dell’ eroica riso- 
luzione; agli anni incalzanti, alla povertà abbracciata vo- 
lontariamente, sì aggiunse poi, a tormentarlo oltre ogni dire 
anche la podraga; sicchè, non sapendosi rassegnare alla 
sorte, scriveva al suo amico Petrarca, lamentandosi acer- 
bamente ; anzi, dalla risposta di quest’ ultimo parrebbe, tra 
le altre cose, che il nuovo frate mendicante avesse manife- 
stata anche 1’ intenzione di abbandonare quella vita, poichè 
I’ affezionato consigliere gli serive : « se mai dimenticato 
avessi i patti con Dio, fa di rileggere la scritta solenne »* 

Ma c'è di più; con un’ altra lettera (13.08 del lib 
III, Fam.) il Poeta moralista per mezzo di un apologo — il 
ragno e la podagra — lo riprende addirittura perchè sembra 
che il suo amico avesse violato il voto di povertà; comin- 
cia dal rimproverargli i giorni in cui questi era solito « slun- 
gar la cena fino alla dimane.... il pranzo fino alla sera ; 
sdraiato sovra strati di porpora passar nel sonno e nel riposo 
tutto il tempo che avanzava alla crapula ed alla lussuria » : 
cerca, adunque, di fargli capire che alle vivande sempre 
squisite e peregrine » ai «< vini navigati », alla vita molle 
ed efteminata trascorsa, «i rimedi più efticaci » per salvarsi 
anima sono ora « veglie, fatiche, digiuno »; cioè quella 
« povertà volontaria che i filosofi chiamano frugalità » ; que- 
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sta è VD impresa magnanimi a cui incita l’amico suo: «a 
questa io vo’ persuaderti, questa ti addito alla salute del 
corpo unica strada », quantunque « pochi e rari sono i mor- 
tali che la comprendano ». A lui, quindi, porta come esem- 
pio da esssere imitato quello degli apostoli : «i banditori 
all’ uman genere della verità, a piedi scalzi, ond’ era indegna 
d’ esser calcata la terra, fecero il giro del mondo intero, e 
domatori invitti d’ ogni necessità della vita, trionfando della 
fame e della nudità, del povero loro stato si parvero oltre- 
modo lietissimi ». Dalla chiusa di un’ altra lettera (52 del 
lib. 1I, Fam.) si ricava parimenti che qualcuno doveva 
consigliare il Colonnese a lasciare la via intrapresa, perchè 
il Petrarca conchiude : « Gracchi il volgo a sua posta, a noi 
non mancano più prudenti consiglieri di cui è meglio se- 
guire l’ avviso » ;} e temendo, forse, che )’ amico non gli ri- 
sponda: « medice cura te ipsum », para il colpo dicendo : 
«nè ti rimuova l’ esempio mio ». 
Acutamente il Mascetta nel verso: 


La gola, il sonno e l’oziose piume 
vide un accenno ad Avignone, e lo mise a riscontro con 
quelli relativi all’ arara Babilonia : 


Di vin serva, di letti e di vivande, 


in cui lussuria fa l’ultima prova. 


Anche nella citata lettera (32 del lib. VI, Fam.) il Petrar- 
ca, che pure erasi da poco rifugiato alle fonti del fiume Sorga, 
per vivere nella pace inviolata della natura, alternando gli 
studî profani colle meditazioni ascetiche, quasi segregato dal 
mondo, gli confessa di esser costretto a conversare coi morti 
antichi per non aver da fare coi moderni, perchè quelli sol- 
tanto son vivi, « laddove questi altri che fra le delizie e le 
mollezze gavazzano, briachi e fradici di vino, di sonno e 
di lussuria, si paion vivi e respirano, ma già son fatti ca- 
daveri putridi e puzzolenti ». 


Oltre a questa, che quasi certamente deve riputarsi co- 
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me un” altra allusione alla vita della città, che siede a poca 
distanza dal suo gradito ritiro, gli dice apertamente di « ese- 
crare i raggiri della curia, evitare i rumori della città.... 
deridere le cure del volgo... » 6 vivere notte e giorno in 
pace dolcissima, ricco «di libri e lieto nel consorzio delle 
Muse. 

E si noti bene che il traviamento morale dei cortigiani 
corrotti — di cui era stato vittima anche il nostro Colon- 
mese — Hanno del mondo ogni vertù sbandita, Ed è dal corso 
suo quasi smarrita Nostra natura vinta dal costume ; il tra- 
viamento morale, dico, ha prodotto anche 1° intellettuale ; 
di guisa che da Avignone sono state sbandite anche le Muse 
ed i loro sacerdoti, per cedere il posto a quelli di Venere e 
4li Bacco ; gli stessi ministri di Dio ehe, secondo il Vangelo, 
dovevano stare sul candelabro, come lucerna super montem 
posita, per illuminare quelli che vivono nella valle, poichè 
«tal loro esempio s’ informa (cioè prende forma e qualità, 
sl regge e governa) umana vita, hanno spento ogni benigno lume 
ed 1 laici brancolano nelle tenebre; è un miracolo, quindi, 
se e’ è ancora qualche spirito privilegiato che si dedichi al- 
Parte di Calliope, la quale, se rappresentò amore in Grecia 
nido e nudo in Roma, coltivata tuttavia dal Petrarea, adornò 
tale affetto di un velo candidissimo (così almeno credette il 
Foscolo in buona fede, ma così forse non pensò sempre il 
Cantore delle Chiare, fresche e dolci acque) e lo rese tale 
in grembo a Venere celeste ; intesa in questo senso, la poe- 
sia è qualche cosa che più ci avvicina a Dio, offrendo al 
tempo stesso dei godimenti e delle soddisfazioni che le in- 
telligenze dei cortigiani avignonesi, ottenebrate interamente 
«lai piaceri del senso, non possono comprendere ed apprez- 
zare; quindi, non soltanto manca tra costoro chi abbia ca- 
ghezza di lauro e di mirto, ma anche chi si prenda cura di 
quei pochi, che ne sarebbero degni. 

Ne la cronologia del Carzoriere, secondo gli ultimi 
studì si opppone, ma si adatta maravigliosamente a queste 


rod mo 
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mie conclusioni ; giacchè, se il Cesareo (') credette asserire 
che i tre famosi sonetti contro ) avara Babilonia dovevano 
collocarsi tra il 1351-52, perché tra gli altri argomenti, egli 
affermava che prima di quegli anni nell’ epistolario del Pe- 
trarca non si trovavano sfoghi di sorta alcuna contro la 
Curia avignonese, il Carducci, invece, li ritiene scritti tia 
il 742 e il’51, e il Cochin e il Brizzolara (*) han dimostrato 
che, se non l’ odio ardente, il disgusto contro Avignone è. 
assai anteriore alla data proposta dal Cesareo ; anzi, a tale 
proposito, il secondo di questi critici ha recato il passo di 
una lettera del 1333 (3). 

Del resto, anche la chiusa della cit. lett. (32 lib. VI, 
Fum.), addotta come prova per lo stesso scopo anche dal 
Cochin, porta un accenno chiarissimo ; il Petrarca prega il 
Colonna perchè si rechi a visitarlo in Provenza, dove « in 
mezzo a palustri arene ed a vaste pianure, ingombre di 
fossi — gli dice — trista vedrai sull’ orrida rupe sedersi A vi- 
gnone, cui, abbandonata la propria sede e dimentico di Sil- 
vestro e del Laterano, sembra voler oggi il romano Ponte- 
fice massimo, a dispetto di natura, far città capitale del 
moro intero >». 

Sicchè, ritenendo la lett. 3 del lib. VI delle Fam, e il 
sonetto VII del Canzoriere quasi contemporanei, dobbiamo 
crederli almeno posteriori di un anno al 1337 e anteriori 
certamente al 1° settembre del 1340, quando il Petrarca ri- 
ceveva il duplice invito per la laurea poetica ; giacchè, del 
tutto soggettivi mi paiano i vv. 7-9; con quelle parole il 
Petrarca si lamenta che non siano più tenuti in alcun conto 
i sacerdoti delle Muse ; da quei versi trasparisce apertamente 
il desiderio intenso della incoronazione sollecitata invano, for- 
se, anche alla corte pontificia; desiderio, che sarebbesi de- 


(1) Sulle poesie volgari del Petrarca, Rocca S. CASCIANO, 1898, pp. 891 e 8 EE. 

(8) I sonetti contro l'avara Babilonia e il Soldano del Petrarca, in Studt 
storici di Pisa dir. dal prof. A Crivellucci, vol. VII, fasc. III, p. 337. 

(3) La chronolozie cit., p. 87. 


E LE PETRARCHISTE MARCHIGIANE 695 


terminato nell’ animo del Nostro fino dal 1333; allora egli 
sarebbesi cangiato in fonte, in cigno, in eco errante, e que- 
sto periodo di metamorfosi poetiche finirebbe colla prima- 
vera del 1339 ('); non solo, ma sapendo noi, oltre a ciò, che 
Panno innanzi egli « manifestava 1 intenzione di scrivere 
sulla vita solitaria, la quale non gli sembrava lodata abba- 
stanza (*)»: essendo il contenuto della lettera e del sonetto 
in perfetta rispondenza collo stato psicologico del Poeta, 
possiamo fissare, come termine medio, 1’ inverno del 1338 ; 
una data più precisa a questa — che ora possiamo conside- 
vare come la prima manifestazione poetica dell’ animo di F. 
Petrarca contro ’acara Babilonia — non sapremmo assegnare. 

Speriamo di aver portato con tale studio, che ci costò 
lunghe e pazienti ricerche, un utile contributo alla storia 
delle falsificazioni nella letteratura italiana (5), pei secoli XVI 
e XVII, illustrando in pari tempo, per quel periodo, la vita 
letteraria e civile della regione marchigiana, così ingiusta- 
mente dimenticata, e giovando anche un poco alla storia 
esterna ed all’ interpetrazione di uno tra i sonetti più noti 
e meno perspicui del Canzoniere. 


Firenze, 1899 


MEDARDO MORICI. 


(*) Cfr. L. MASCETTA, /2 Canzoniere, cit., vol. cit., p. 317. 

(*) Cfr. GvGLIELMO VoLPiI, /2 Trecento, Milano, Vallardi, p. 55. 

(3) Si desidera sempre uno studio su questo argomento importantissimo ; 
all’ Università di Bologna, pochi anni sono, fu presentata una tesi dal dott. 
L. BonoLLO, Su la falsificazione e i falsari nella letteratura italiana, che ebbe 
il premio Vittorio Emanuele, ma disgraziatamente non vide ancora la luce. 


I limiti dell'energia fisica 


Quand vous traitez un sujet il n° est 
pas necessaire de l' epuiser, il suffit de 
faire penser. 


MONTESQUIEU - F«prif des Lois. 

Costretto a volare terra terra per naturale difetto, come 
uccello palustre, non voglio, nè mi sento l’ ingegno di seru- 
tare quali possano essere le facoltà dell’ anima umana libera 
d'ogni inciampo di materia. 

Finchè noi viviamo in questo basso mondo l’anima va 
congiunta al corpo ed ha bisogno di esso per manifestarsi. Un 
corpo vivo, ma inerte, resterebbe escluso da qualunque rela- 
zione col mondo esterno, perchè lo spirito non troverebbe modo 
di rivelarsi. 

È risaputo che i difetti del corpo sono d’ ostacolo alle ma- 
nifestazioni esteriori dell’ anima, come i guasti delle corde di 
un cembalo impediscono al suonatore di far mostra della sua 
abilità. 

Data questa condizione di cose, la quale d’ altra parte è 
la vera, mi pare ovvio che i fenomeni umani abbiano ad 
avere la loro spiegazione nell’ uomo stesso, tal quale è, senza 
che vi sia bisogno di fabbricarne un’ altro alla Jules Verne, 
cioè a seconda dei nostri capricci. 

Purtroppo una volta si aveva il vezzo di battezzare per 
miracolo qualunque fatto strano ed apparentemente in con- 
traddizione colle leggi naturali conosciute. 

Mediante l’ anomalo intervento di una potenza sopraumana 
sì dava ragione di tutto ciò che non si sapeva fare dipendere 
dalle forze fisiche ordinarie. Oggi ancora sono numerosi coloro 
che hanno questa fede nel sopranaturale e spesso sono uomini 
che credono poco o nulla nel sopranaturale cristiano, ciò che 
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prova che la religione non si deve confondere colla super- 
‘stizione. 

Di fronte a costoro stanno altri i quali hanno la prete:a 
di chiamarsi uomini di scienza e sono ordinariamente cultori 
«delle scienze positive. 

Sempre immersi nello studio della materia essi dimenti- 
«cano lo spirito; ad ogni atto umano assegnano una causa na- 
turale e persino il pensiero classificano tra i fenomeni. fisici. 

Meno antichi degli uomini di fede, gli uomini di scienza 
sono anche meno numerosi, ma fanno più chiasso, perchè po: 
sano a dottori e dottori vogliono parere, anche quando doven- 
do dar ragione di certi fenomeni non sanno come spiegarli. 
In simili contingenze essi valgono quanto i loro avversari, 
anzi quanto la più credula donnicciuola. Questa attribuisce 
al folletto, ossia ad un essere più o meno sovrumano, certi 
fatti che non capisce, essi invece inventano parole vuote di 
senso, per creare delle energie che esistono soltanto nel loro 
cervello. 

Con tutto ciò bisogna confessare che attualmente il posi- 
tivismo materialistico è alla moda e, siccome di solito si bada 
poco alla sostanza, a soddisfare il volgo basta la scienza po- 
liglotta di questi parolai delle cattedre, così come all’ infermo 
reca refrigerio sentire il medico articolare gravemente il nome 
più o meno greco della malattia che lo tormenta. 

Ma ecco, in questa fine di secolo materialistico e superbo 
della sua incredulità nel sopranaturale, sorgere una scuola la 
quale divorziando dagli uomini di fede e da quelli di scienza, 
cerca nell'anima umana ciò che i primi trovano nelle potenze 
superiori alla natura vere od immaginarie che sieno ed i se- 
condi nella natura stessa. 

Non dirò che questa scuola la quale ha la pretesa d’ es- 
sere nuovissima sia appunto nata ieri, imperciocchè al con- 
trario ha la sua storia, cd è abbastanza vecchia. 

Molto prima che avesse cominciamento l’ era volgare già 
si parlava di una generazione di giganti, nati dagli impuri 
amoreggiamenti delle figlie degli uomini coi figliuoli di Dio, 
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intendendo con questo nome gli angioli, ed alcuni Padri della. 
Chiesa dei primi secoli accettando l' autorità del libro di He- 
noch, pensarono che gli angioli avessero un corpo più o me- 
no sottile. 

Or bene questi nuovi sofi immaginano che nell’ uomo 
vivente ed agente )’ anima, in date condizioni, possa indipen- 


dentemente dal corpo manifestare una parte maggiore di quelle. 


facoltà quasi divine che appartengono ai puri spiriti e sicco- 
me, secondo che essi dicono, queste virtù recondite dell’ anima 
si svelano per mezzo di un certo numero di fatti singolari dei 
quali non sappiamo darci ragione, essi vogliono creare una 
nuova psicologia partendo da questi fatti. 

Secondo costoro la fisiologia dell’ anima si dovrebbe otte- 
nere facendo un impasto di fisica e di metafisica, di mate- 
rialismo e di spiritualismo. Quanto al metodo dovrebbe essere 
molto simile a quello che dicesi di osservazione; ma senza 
impiegarvi quelli stessi strumenti dei quali i fisici si valgono 
nelle loro indagini. 

Educato nelle scienze positive io non mi sento proclive 
ad ammettere il sopranaturale quando non ne provo il biso- 
gno, perciò non sono disposto a far corteggio agli apostoli 
della nuova psicologia che per spiegare fatti alquanto strani, 
trovano la necessità di andare fuori degli ordini della natura, 
mentre invece sono convinto che la ragione di essi si possa 
facilmente ottenere rimanendo nel mondo quale è e quale lo 
conosciamo. Si studino le potenze dell’ anima se si vuole, ma 
attraverso le maglie del corpo. Lo psicologo faccia come lo 
astronomo il quale esamina gli astri dietro il velo dell’ atmo- 
sfera e per giudicare rettamente del loro splendore e dei loro 
moti misura attentamente l’ influenza che vi ha la trasparenza 
dell’aria ed il suo indice di rifrazione. 

Se dunque il metodo esperimentale, quello stesso cui si 
deve il progresso delle scienze naturali, vuolsi applicare allo 
studio dei fenomeni psichici, si cominci dallo scrutare il corpo 
e non l’anima, cercando di scoprire come e quanto la mate- 
ria si presti alle manifestazioni dello spirito. 
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Procedendo così ci sarà facile vedere che nelle proprietà 
della materia e nelle forze che la informano, esiste la spie- 
gazione di quei fatti, in apparenza meravigliosi, che danno 


tanto a pensare a certi uomini che studiano egualmente male. 


la fisica e la metafisica. 


Uno studio di tal fatta tenterò di fare con questo scritto 


e lo farò concedendo molto agli avversari, e perciò invece di 
negare Î fatti (anche quando mancheranno le prove della loro 
realtà) ne accorderò la possibilità purchè non sieno assurdi. 
Voglio abbondare nelle concessioni, perchè così chiuderò la 
bocca anche a coloro che a ragione od a torto gridano con- 
tro la condanna di Galilei e contro la facoltà di medicina di 
Parigi che nel 1642 dichiarava impossibile la circolazione del 
sangue, che Harvey aveva scoperta già da venti anni. 

I fatti dai quali si vuole dedurre la prova positiva del- 
l’ esistenza d’ un mondo diverso da quello di Copernico e di 
Galileo, sono numerosissimi, anzi il loro numero costituisce 
forse il maggiore ostacolo ad una discussione seria e completa, 
imperocchè un solo fatto certo, che sfuggisse al mio esame, 
basterebbe per dare causa vinta agli avversari. 

In vero io non mi sento abbastanza in gambe per met- 
termi in questo ginepraio, e sicuramente nessuno dei miei let- 
torì vorrebbe venirmi dietro : quindi è necessario che viì ri- 
nuncì limitandomi ad esaminare sommariamente soltanto quei 
fatti che gli stessi banditori della nuova fisiologia dell’ ani- 
ma danno quali prove più evidenti e certe delle loro ipotesi. 


Fenomeni straordinari materiali e sensibili che si 
producono sotto l’ impero della volontà. 


Senza uscire dal mondo corporeo si può dare agevolmente 
la spiegazione di tutti quei fenomeni fisici che si vogliono 
considerare indipendenti dalle ordinarie forze della natura, 
solo perchè si manifestano sotto l’ impero della volontà. 

Non è necessario ricorrere al sopranaturale per trovare 
la ragione di quel rossore che i Signori Bemheim, Leibcault 
ed altri osservarono sulla spalla della Signorina Elisa di Nancy, 


n da 
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proprio nel punto dove il medico aveva applicato alcuni fran- 
cobolli, perchè sono troppo numerose le cause fisiche colle 
quali si potrebbe spiegare. 

Ed in vero hanno quei dottori nensato alla gomma dei 
francobolli, al colore, alla natura della carta ? Sanno essi dir- 
mi se specialmente nella gomma non esisteva qualche sostanza 
‘capace di produrre quel rossore e quella gonfiezza esordiente? 

Quanti disturbi gastrici non sono da attribuirsi alle so- 
stanze colle quali si colorano le ostie ed il refe ? 

Le calze tinte con preparati arsenicali esercitano una 
azione vesicatoria su quella parte della pelle colla quale sono 
‘a contatto, 

Perchè dunque invocare una causa nuova, non naturale, 
per dar ragione del rossore prodotto dai francobolli sulla spalla 
sinistra della Signorina Elisa ; mentre una sostanza acida © 
metallica che fosse nella gomma o nella tinta sarebbe stata 
capace di produrre quel fenomeno ? 

Altra prova. Il Dottore Bonjean addormenta una ragazza 
e predice che dopo svegliata le compariranno due macchie 
rosse sul dorso delle mani dalle quali trasuderà il sangue. La 
Signorina si sveglia e dopo dieci minuti le compaiono le stim- 
mate in miniatura. 

Dato che questo fatto si voglia accettare come vero, io 
non vedo di quale utilità possa essere per dimostrare che nel- 
l’uomo l’ anima, in date condizioni, può agire indipendente- 
mente dal corpo ; mentre al contrario in esso io riconosco una 
prova di quell’ armonia misteriosa, ma conosciuta, che esiste 
tra l’anima ed il corpo. 

Il fatto affermato dal Dottore Bonjean non solo non è na- 
turalmente impossibile, ma neppure è di quelli che in appa- 
renza sono in contraddizione con le ordinarie leggi della natura. 

Vi sono fatti analoghi, da nessuno contestati, che si ac- 
cettano come naturali senza che altri siasi sognato di spiegarli 
inventando un modo di agire dell’ anima umana diverso dal- 
ordinario. 

È certo che esistono individui i quali mediante un co- 
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mando della loro volontà possono accelerare ovvero ritardare 
i palpiti del loro cuore ed anche arrestarli per qualche tempo 
sia pure brevissimo. 

Costoro comandano al cuore, come tutti noi alle braccia 
e alle gambe. Perchè dunque trovar strano che un fenomeno 
poco diverso possa naturalmente manifestarsi in altre parti 
del corpo ? r 

Le potenti emozioni morali danno origine a disordini gra- 
vissimi nel nostro organismo. L’ ira copre di fiamme il viso, 
la paura di solito lo scolora. Ciò dimostra che 1’ anima ha 
un’ azione diretta od almeno indiretta sul nostro corpo in guisa 
che essa può produrre o modificare certi moti i quali d’ or- 
dinario si compiono senza il suo intervento. 

Or bene noi concediamo che il meccanismo di questa in- 
fluenza dell’ anima sul corpo è un mistero, in quanto non sap- 
piamo in qual modo si esercita, ma diciamo che è un fatto 
ordinario e che non esce dall’ orbita dei fatti più comuni. 

Molti altri misteri vi sono in questo mondo. I veli che 
rieoprono l’ arca santa nella quale si nasconde il mistero sono 
infiniti, il progresso consiste nello squarciarne il maggiore 
numero. 

Gli spiritualisti della nuova scuola o semispiritisti, cercano 
prove positive e palpabili delle loro ipotesi in tutti cuei feno- 
meni fisici che, essendo male conosciuti in sè medesimi o total- 
mente sconosciuti nelle loro cause, essi ew informata conscientia 
dichiarano indipendenti dalle leggi fisiche ordinarie. 

Posta questa affermazione puramente gratuita, senza in- 
dugiare immaginano una nuova scienza che spiegli questi fe- 
nomeni, imperciocchè loro scotta di dover ripetere quel detto 
medesto di Socrate: nin scio nihil scire. 

__H ciarlatano Mesmer premendo certe diramazioni nervose 
mette in pratica, molto prima di Charcot, quelle manovre che 
oggi adoperano i medici nella cura di molte malattie. In se- 
guito il mesmerismo comparisce ricoperto cogli abiti della ne- 
gromanzia. 


Oggi chi ha fior di senno si ride delle paure dei nostri 
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babbi, e soltanto si sdegna quando vede che si permette a 
«certi saltimbanchi di portare l’ ipnotismo sul palcoscenico. 

Viene poi la moda della calamita nella cura delle malat- 
tie, la metalloscopia ed in ultimo 1’ elettroterapia. Coi medici 
di buon conto si confondono i giocolieri, l’' impostura coi fatti 
certi. Bravo chi ci sì raccapezza. 

Vi ha chi tutto nega — chi tutto accetta. 

Fra coloro che accettano tutto senza benetizio d’ inven- 
tario vi sono i maestri della scienza nuova i quali in questi 
fatti strani e meravigliosi, che il volgo trasforma ed esagera, 
trovano la prova dell’ esistenza dell’ anima mezzo separata dal 
corpo, però non interamente libera, ma in uno stato inter- 
medio tra l’ umano e l’ angelico, perchè ancora in parte con- 
giunta alla materia non può manifestare nella loro pienezza 
tutte le sue facoltà quasi divine, ma può esplicarle meglio per- 
chè in parte da essa disgiunta. 

Noi invece assai più calmi non ci lasciamo abbagliare 
dallo splendore di tante meraviglie, avvezzi a fissare le no- 
stre lenti nel sole, non ci offende la luce che parte dalle stelle 
minori. 

Il panorama dell’ Universo come è, ci riempie d’ammi- 
razione, ma non ci accieca e noi lo guardiamo, come Mosè 
.sul Sinai, la gloria dell’ Altissimo. 

Non siamo scettici nel-senso assoluto della parola, perchè 
il nostro scetticismo è figlio del dubbio ed esso scompare quando 
il dubbio cessa. Noi studiamo tutto ciò che cade sotto i no- 
stri sensi, analizziamo e ci sforziamo di dividere il vero 
dal falso. 

Respingiamo tutto ciò che è mendacio, ma facciamo te- 
soro di tutto ciò che è vero. 

I fatti certi sono per se stessi veri; essi non ci contur- 
bano. Di mo]gi noi crediamo aver trovata la spiegazione na- 
turale, di altri invece crediamo intravederla in grazia delle 
recenti scoperte della fisica, e se alcuni pochi ne rimangono 
dei quali non sappiamo darci ragione, portiamo dentro di noi 
il convincimento che col tempo la spiegazione si troverà. 
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Le possibilità nell’ Universo sono infinite, le plaghe ine- 
‘splorate sono più vaste di quelle che si conoscono ; la scienza 
progredisce sempre e isuoi progressi segnano altrettante con- 
quiste nelle immense regioni dove regna l’ ignoto, ma appunto 
questo regno, perchè senza confine, non ha barriere e dove 
per avventura s’ incontra un crepaccio che per un momento 
arresta il viaggio dei primi esploratori, i secondi più fortu- 
nati costruiscono un ponte e passano oltre. 

Sono veri i fatti sorprendenti che i magnetizzatori attri- 
buiscono alla calamita? Sono certi quelli che altri esperimen- 
‘tatori fanno dipendere da una virtù finora sconosciuta dei 
vari metalli ? 

Noi l’ignoriamo. Ma ciò poco importa imperciocchè non 
.abbiamo difficoltà ad ammetterli come possibili. 

Quale cultore delle scienze fisiche potrebbe oggi affermare 
impossibile la telegrafia senza fili, la trasmissione a distanza 
d’ un immagine, l’ illuminazione delle nostre città mediante 
una luce senza calore ? 

Chi ardirebbe dire impossibile la navigazione aerea e sot- 
tomarina ? 

Perchè non utilizzeremo noi direttamente il calore solare 
per mettere in movimento le nostre macchine ? 

Alla chimica, che ha già fatto artificialmente tanti corpi 
che finora fabbricavano soltanto gli organismi viventi, sarà 
sempre impossibile di fare il pane e la carne indipendente- 
mente dalla seminagione dei campi e dall’ allevamento del 
bestiame ? 

L'uomo è nulla, Dio solo è grande, ma la scintilla divina 
‘che distingue l’ uomo dai bruti, lo rende simile a Dio. L’ uomo 
non ha l’ onnipotenza divina, ma la potenza della sua mente 
ne è la più splendida immagine. 

Il vero scienziato va molto cauto nel pronunziare la pa- 
rola impossibile. 

Arago diceva infatti che « colui, il quale fuori delle ma- 
» tematiche pronuncia la parola impossibile manca almeno di 
+ prudenza ». 
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Prima della meravigliosa invenzione del Bell, gli uomini 
di scienza avevano dichiarato impossibile trasmettere la parola 
a distanza senza impiegarvi direttamente le vibrazioni sonore. 
Oggi il telefono esiste tra Parigi e Londra, tra Berlino e Bu- 
dapest. In America si parla da New-Yorch a Cichago ed in 
Australia la parola volò sopra un filo metallico da Melbourne 
ad Adelaide. 

I cultori di scienze naturali, gli uomini di laboratorio, 
i discepoli di Galileo non sono increduli, ma sono uomini che 
dubitano facilmente. Nel dubbio cessi trovano il maggior sti- 
molo a perseverare nelle loro indagini ed il dubbio fa si che 
sieno cauti quando affermano e più ancora quando negano. 

È in grazia di questa loro natura, fatta per studio guar- 
dinga, che essi prima di ricorrere al sopranaturale esaminano 
se per avventura non sia possibile una spiegazione naturale, 
anche non troppo sicura. 


Chiaroveggenza e trasmissione del pensiero. 


Se mediante un po’ di buona disposizione si possono ri- 
durre nei confini della natura quei fatti citati dagli spiriti- 
sti, iquali per essere palpabili meglio sì prestano ad uno stu- 
dio fisico, la cosa non è ugualmente agevole quando si tratta 
di fenomeni meno tangibili, come sarebbe la trasmissione del 
pensiero senza mezzo sensibile di comunicazione, la chiaro- 
veggenza e la formazione dei fantasmi viventi, altrimenti detta. 
apparizione degli spettri. 

Però anche questi fatti, in apparenza così strani, non lo 
sono poi tanto da costringere un uomo di buon senso ad am- 
mettere le ipotesi anche più strane degli spiritisti, impercioc- 
chè si deve in ogni caso saper diffidare dei farabutti e non 
si deve accettare 1’ orpello per metallo di buona lega. 

Occorre essere molto scettici quando si parla e si discute 
di chiaroveggenza e anche più quando si tratti di chiaroveg- 
genza profetica. Lo stesso Moutin autore dell’ Ipnotismo mo- 
derno, il quale dichiara di credervi, mette alla sua fede le 
seguenti restrizioni: « La chiaroveggenza esiste, ma non ba- 
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> sta addormentare un’ individuo per ottenere d’ un solo colpo 
> la lucidità. Sarebbe gran ventura che sopra venti soggetti 
> si trovasse un ve:gente, ed ancora si avrebbero a consta- 
» tare molte cclissi nella sua lucidità. Si deve stare in guar- 
> dia per non pigliare alla lettera ciò che un individuo, an- 
> che dotato di grandissima lucidità, potrà dire, imperciocchè 
» a canto alla verità vi sono molti errori ». 

Si narra che i contemporanei accusassero il Cardinale Ri- 
chelieu di stregoneria, Dicevasi che egli possedeva uno spec- 
chio magico nel quale vedeva ciò che avveniva in tutto il 
mondo e si affermava che un giorno in meno di due ore co- 
nobbe che il re d’ Inghilterra aveva condannato a morte un 
alto personaggio. Si potrà discutere se questo racconto sia vero 
o falso, ma per certo nessuno vorrà credere che l’ astuto Car- 
dinale avesse commercio col diavolo o cogli angioli, bensì si 
potrà sospettare che disponesse d’un sistema di spionaggio 
perfettissimo. 

Del resto si narra pure che egli tenesse sul tavolino un 
quadrante sulla cui circonferenza erano dipinte le lettere del- 
l'alfabeto e nel centro un'indice mobile capace di segnarle. Si 
dice che questo indice ricevesse movimento per mezzo di una 
pietra che tanto il Cardinale, quanto i suoi corrispondenti ado- 
peravano per trasmettere i loro messaggi. 

Natale Laconte racconta che rancesco I stando a Parigi 
conosceva ciò che avveniva a Milano, dove egli aveva un con- 
fidente il quale gli trasmetteva le sue informazioni per mezzo 
d’ uno specchio magico, al tutto simile ad un altro che egli 
aveva nel suo gabinetto ed in questo specchio leggeva quanto 
il suo corrispondente scriveva nell’ altro. 

I chiaroveggenti come Richelieu e Francesco I sono ab- 
bastanza rari, ma pur ve ne furono in altri tempi e ve ne 
sono anche al giorno d’ oggi. 

Questi medium dalla vista penetrante che si circondano 
di spie e di compari sono più comuni che non si cred@ e forse 
sono i soli veri chiaroveggenti. 

Con tutto ciò benchè tale sia il mio avviso, dichiaro che 
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non intendo di negare la possibilità di certi fenomeni dei 
quali portano vanto il Prof. Pierre Janelle ed il Dott. Ocho- 
rowiez, che dicono di aver addormentato un individuo alla 
distanza di un chilometro. 

Ed in vero anche a parte qualunque giuoco di prestigio, 
perchè ha da essere impossibile ad un uomo di leggere una 
frase chiusa in una busta ? Quali ragioni vi sono per dire im- 
possibile che un individuo veda ciò che avviene in una ca- 
mera dalla quale lo separa un muro ? i 

Una volta questi fatti si sarebbero detti impossibili e sol- 
tanto possibili mediante }’ intervento di una potenza soprana- 
turale, oggi si riconoscono possibilissimi e non solo sì può ve- 
dere una moneta chiusa in una scatola di legno, ma se ne 
può fare l’immagine fotografica quasi come fosse illuminata 
dal sole. 

Oggi lo spessore di un muro non basta a nasconderci un 
oggetto, come la carne che ricopre il nostro scheletro non ci 
toglie la visione di una palla di fucile che sia penetrata in 
UD OSSO. 

Ma non basta, il vero scienziato anche quando nega i sin- 
goli fatti decantati dai mesmeristi, dagii spiritisti, dai magne- 
tizzatori e dagli ipnotizzatori si guarda bene dal negarne ugual- 
mente la possibilità, imperciocchè egli conosce 1° imperfezione 
dei nostri sensi e sa che cessi possono perfezionarsi. 

Cosa vi è di più mirabile dell’ occhio, capace di vedere 
oggetti posti ad una distanza che uguaglia 600000 volte il 
diametro dell’ orbita terrestre ossia pari a più di 200 milioni 
di chilometri 2....., ebbene l’ occhio non percepisce certi raggi 
che sono nello spettro solare e che si trovano nella regione 
ultravioletta. 

Questi raggi certamente esistono e potrebbero influenzare 
la retina di altri animali e forse anche di alcuni individui 
umani predisposti a ricevere la sensazione. 

Chi ammette questa possibilità può dire quali cose veda 
chi abbia un occhio così fatto 2........ 

Anche l’ orecchio umano ha i suoi limiti, e solo abbraccia 
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poco più di 12 ottave. Se un corpo sonoro produce poco meno 
di 16 vibrazioni per minuto secondo, il suono è troppo grave 
per impressionare l’ orecchio umano ; viceversa è troppo acuto 
se il corpo che suona produce più di 48 mila vibrazioni nella 
stessa unità di tempo. 

Tuttavia questo limite cangia nei vari individui e si dice 
«che i grilli emettono stridi acutissimi i quali sono avvertiti da 
alcuni e non intesi da altri. | 

Tutti sanno che nei selvaggi si constata spesso vista ed 
udito finissimi. Si sa che alcuni animali vedono nella semio- 
seurità ce che certi uccelli di rapina spiano la preda da straor- 
dinarie altezze. 

Di solito si ritengono come meno sensibili della vista e 

dell’ udito il gusto e l’ olfatto. Questi sensi apprezzano di pre- 
ferenza le proprietà qualitative che non le quantitative. Ciò 
nondimeno è certo che in alcuni animali essi hanno una sin- 
golare delicatezza, prova ne sia la proverbiale finezza d’ ol- 
fatto che fa il pregio del cane da caccia. 
- Anche tra gli individui umani, alcuni ve ne sono i cui 
‘organi del gusto e dell'olfatto sono di una squisita sensibilità, 
tali quelli di certi assaggiatori di vino e di olio i cui giudizi 
vincono in esattezza quelli di qualunque chimico. 

Mille e diversissime sono le cause che possono modificare 
la sensibilità dei nostri organi ; alcune sono indipendenti dalla 
nostra volontà e per lo più consistono in una maggiore o mi- 
nore perfezione originaria degli organi sensori, altre invece ca- 
«dono sotto il nostro dominio e consistono specialmente nell’ eser- 
«cizio ossia nell’ educazione degli organi stessi intelligentemente 
‘ordinata a svilupparne gradatamente le attitudini naturali. 

È noto che i medium e chiunque fa sfoggio di chiaro- 
veggenza, presentano i loro spettacoli nella quasi oscurità od 
almeno sottraggono i propri occhi, o quelli degli spettatori, 
dall’ azione troppo viva deila luce. È questo un bisogno che 
prova chiunque voglia eccitare la facoltà visiva, chiunque 
tenta di distinguere uno oggetto molto piccolo oppure molto 
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lontano. Herschell minore doveva restare per un quarto d’ ora 
nell’ oscurità se voleva poter vedere col suo teloscopio i satel- 
liti « Urano. 

La sottigliezza della pelle è una delle condizioni migliori 
che corrispondono ad una maggiore delicatezza tattile. Quindi 
la cute del gomito offre maggiore sensibilità dei polpastrelli 
delle dita ed in genere la faccia dorsale della mano è più 
sensibile della palmare. Uno stuffaiuolo col gomito discerne 
differenze di temperatura anche minori di mezzo grado cen- 
tigrado. 

Si narra che Nachet, il vecchio, celebre per isuoi micro- 
scopi, distinguesse le intfinitesime diversità di curvatura delle 
lenti, colle quali faceva gli obbiettivi, palpandole colle dita e 
chiudendo gli occhi. 

Del resto il senso del tatto è quasi sempre sviluppatissimo 
nei ciechi e vi sono molti animali di vista assai limitata i 
quali suppliscono al naturale difetto di questo senso con un 
udito che percepisce il più leggero rumore. | 

Enumerare i fatti che dimostrano 1’ imperfezione dei no- 
stri sensi e la possibilità d’ averne dei migliori, se non nel 
loro armonico insieme, almeno singolarmente, è cosa quasi im- 
possibile, giacchè la scienza ogni giorno ne raccoglie dei nuovi. 

Orbene supponete un uomo nel quale tutti gli organi dei 
sensi fossero d’ una eccezionale perfezione; questo individuo 
sarebbe un essere meraviglioso e potrebbe benissimo fare la 
fivura d'un taumaturgo. 

Ma lasciamo da parte questo essere ipotetico nel quale 
sarebbe come accumulata tutta la perfezione che forse riscon- 
travasi nell’ uomo dell’ Eden e supponiamone uno dotato d’ un 
occhio capace di percepire una di quelle tante radiazioni spet- 
tali per le quali i nostri occhi sono insensibili, oppure un uomo 
fornito d’ un orecchio che vibri come quello di certi animali 
che odono suoni assai più gravi od acuti di quelli che noi sen- 
tiamo, ecco trovato un individuo che può essere un medium, 
un fachiro, un mago, che avrebbe virtù di fare cose appa- 
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rentemente meravigliose, al quale i semispiritisti regaleranno 
un'anima mezzo separata dal corpo. 

Oltre la vista e l'udito vi sono i sensi del gusto, dell’ ol- 
fatto e del tatto. Anche questi come abbiamo visto, possono 
arrivare a grandissima perfezione e perciò colui che avrà il 
privilegio di possedere uno di questi sensi sovranamente per- 
fetto, sarà un uomo in molte cose superiore alla maggioranza 
degli altri uomini c quindi straordinario sotto certi riguardi. 

Finora in tutta questa discussione abbiamo implicitamente 
supposto che nell’ uomo i sensi siano cinque, cioè quelli com- 
munemente conosciuti, vista, udito, olfatto, gusto e tatto, ma 
di grazia possiamo noi realmente affermare che non sieno in 
numero maggiore ? 

È quasi certo che molti animali provano delle sensazioni 
nella percezione delle quali molto probabilmente sono estranei 
i cinque sensi ordinari. 

I parpaglioni notturni attraversano il lago di Costanza 
per portarsi direttamente sopra un fiore lor noto perchè con- 
tiene un nettare che appetiscono ed altri insetti trovano la 
loro compagna quando è prigioniera ed immobile entro un 
tubo di vetro opaco ed ermeticamente chiuso alla lampada. 

La vita esiste negli abissi dove non scende raggio di 
luce solare. 

Sentono certamente molti animali nei quali il microscopio 
non riscontra organi sensori. Le foladi si contraggono quan- 
do una nube vela il sole; la patella, questo mollusco a tutti 
noto, abbandona il posto che occupa per andare in cerca di 
cibo e poi vi ritorna dando prova di riconoscerlo. Del resto 
anche in alcuni infusori nei quali non si scopre traccia d’ or- 
gani sensovi, il senso esiste perchè essi fuggono i loro nemici, 
inseguono la loro preda e scelgono quella che desiderano. 

Perchè dunque anche nell’ uomo non vi potrà essere un 
sesto senso ? 

Perchè questo senso rudimentale nei più, e quindi inetto 
alla percezione, non potrebbe aver raggiunto un maggiore svi- 
luppo in alcuni ? 
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La storia della coltura umana consiste in gran parte nel 
tracciare la storia dello sviluppo dei sensi. La possibilità di 
questo fatto e più ancora il fatto che lo sviluppo dei sensi 
abbia la sua storia, costituiscono uno dei più essenziali carat- 
teri che distinguono l’ uomo dalla bestia. 

Certo non dirò che Omero fosse realmente per metà cieco, 
come volle sostenere uno scrittore tedesco, giacchè per pro- 
varlo non basta rilevare che dai suoi canti non risulta che 
conoscesse tutta la gamma dei colori. 

Bisogna essere pazzi per affermare che Mosè, e lc popo- 
lazioni in mezzo alle quali visse o che gli’ furono coeve, non 
provassero diletto osservando l’ azzurro del cielo e il verde 
dei prati, perchè non ne percepivano la sensazione come noi 
la proviamo, mentre sappiamo che Mosè stesso metteva questi 
colori sul pettorale del Sommo Sacerdote ed i suoi contempo- 
ranei Egiziani e prima di cessi gli Assiri, usavano l’ azzurro 
ed il verde nelle pitture colle quali decoravano i soffitti e le 
pareti dei templi e delle reggie. 

Senza correre a queste esagerazioni si può, anzi si deve, 
concedere che i sensi nmani sono suscettibili di progresso ed il 
perfezionamento che nell’ individuo è limitato, perchè troppo 
breve è la vita, è forse senza limite nel genere umano. 

Tutte le nostre sensazioni dipendono dalla percezione di 
alcune forme di movimento ed i nostri sensi sono organi dispo- 
sti a ricevere ed a trasmettere alcune di queste forme di moto. 

Le azioni esteriori cuì non rispondono i nostri sensi, quan- 
tunque esistenti, non esistono per noi, ma ciò non toglie che 
possano impressionare altri esseri dotati di sensi più squisiti o 
diversi dai nostri. 

Aristide, l’amico di Marco Aurelio, racconta nei suoi Di- 
scorsi sacri d' aver visto le proprie interiora, ed Ippocrate dice 
che certe sonnambule sono dotate d’ una simile potenza di 
visione. 

In tempi meno antichi si constatarono fatti analoghi ; 
citerò soltanto quello ricordato dal Bettex, che afferma d’ aver 
conosciuto un capitano tedesco al quale qualche volta era ac- 
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caduto di vedere nell’ aspetto di scheletri le persone colle quali 
conversava e ciò mentre assisteva ad un ballo o ad un concerto. 

Or bene collocheremo noi tra le fole questi racconti ovvero 
vorremmo ammetterli come veri od almeno come possibili do- 
po la scoperta dei raggi Roentgen ? 

Secondo Lubbock le formiche percepiscono i raggi ultra- 
violetti, ai quali nelle condizioni ordinarie il nostro occhio ri- 
mane insensibile. 

Sentire, intendere, vedere sono i gradi diversi di sensibi- 
lità imperocchè moto, suono, calore e luce sono gradi diversi 
di movimento. Chi possedesse un organo solo, che fosse capace 
di percepire tutte queste forme di moto, in tutte le loro mo- 
dalità potrebbe fare a meno del tatto, dell’ udito e della vista, 
e non è certo impossibile che possano esistere esseri viventi 
dotati di questo senso unico, il quale forse esiste realmente in 
alcuni organismi inferiori e forse qualche individuo umano ne 
è in parte fornito. 

Dato che la materia sia cosa distinta dalla forza essa esi- 
ste per noi solo perchè esercita un’ azione qualsiasi sopra i 
nostri sensi. Per noi non esistono quelle manifestazioni della 
forza che i nostri sensi non possono percepire. Non vi sono 
colori pel cieco nato, non suoni per chi non ebbe mai l’ udito. 

Ma posta questa incapacità dei nostri sensi possiamo noi 
affermare che nella materia non risiedono altre forme d’ ener- 
gia, all'infuori di quelle che noi conosciamo ? Noi che dalla 
nascita siamo sordi e ciechi di fronte a date energie, possiamo 
affermare che esse non esistono o se esistono non abbiano a 
manifestarsi in modo sensibile a chi sia capace di perccepirle? 

(Quante scoperte non furono ritardate per la deficienza dei 
nostri sensi? Quante cose non ci hanno fatte conoscere il mi- 
croscopio ed il telescopio, questi strumenti che moltiplicano 
la potenza visiva del nostro occhio ? 

E chi sa dire quanti esseri esistono ancora più piccoli dei 
più piccoli da noi conosciuti attualmente ? 

Quanti soli e quante stelle vi sono nello spazio dei quali 
noi ignoriamo l’ esistenza ? 
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E perchè se oggi vi sono individui che senza il soccorso 
delle lenti vedono i satelliti di Giove non ve ne possono essere 
dei più privilegiati la cui vista vada anche più oltre? 

Quale è il senso che mostra la strada al colombo viaggia- 
tore che colla velocità di 60 chilometri all'ora vola diretto per 
la prima volta da Parigi a Berlino ? 

In qual modo la rondinella ritrova nella primavera il cam- 
mino per ritornare al nido che abbandonò nell’ autunno ? 

Nessuno, che abbia fior di senno, vorrà sostenere che non 
vi possano essere altri sensi oltre i cinque che noi possedia- 
mo e che non ve ne possa essere un solo sensibile a tutte le 
forme d’ energia, comprese quelle per le quali i nostri sensi 
sono insensibili. 

Per vero troppi argomenti vi sono per dimostrarci che la 
nostra scienza è molto limitata e le nuove scoperte ci avver- 
tono che molte cose ci sono delle quali una volta nessuno im- 
maginava l’esistenza, ec quindi è da saggio il pensare che 
molte cose vi debbono essere che noi non conosciamo. 

Il dono della profezia si può considerare come una forma 
speciale di chiaroveggenza. Quella della quale abbiamo parlato 
sinora sarebbe la chiaroveggenza in relazione collo spazio, 
mentre il dono della profezia sarebbe la chiaroveggenza in 
relazione col tempo. 

Gli spiritisti affermano che i loro medium possono vedere 
nel futuro così lucidamente come noi vediamo nel presente e 
tengono a loro disposizione un arsenale di prove. 

I semispiritisti sono meno bene equipaggiati, cionondimeno 
credono possibile che ciò avvenga. Ed infatti, se è vero che 
l’anima umana in certe condizioni speciali può mettere in ope- 
ra facoltà sovrumane, si deve necessariamente ammettere che 
possa più o meno chiaramente conoscere 1 avvenire. 

I presentimenti, cne spesse volte fanno correre il sudor 
freddo nelle membra, sono il germe nascosto di questo spirito 
profetico, che esiste nell'uomo ce che in alcuni individui pri- 
vilegiati si svela in un modo che ha del meraviglioso. 

Pizie, Sibille e Pitonesse furono l’ avanguardia delle mo- 
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derne sonnambule, delle dormienti in istato di lucidità magne- 
tica, delle medium, delle ipnotizzate da commedia. 

Per non abbandonare la strada che mi sono prefisso nen 
vorrei cavarmi d’ impaczio negando recisamente la realtà di 
questi fenomeni di chiaroveggenza profetica, ma, per dire la 
verità, per quanto m'arrovelli il cerebro, non trovo un solo 
fatto fisico antico o moderno il quale, anche a tirarlo coi denti, 
serva per dimostrare soltanto la possibilità lontanissima che 
essi abbiano origine naturale. 

Si recano come prova di questi fenomeni, i presentimenti, 
e se si obbietta che sopra mille uno solo si avvera, si risponde 
che non si può avere la spiegazione dell’ avverarsi degli altri, 
perchè il maggior numero passa inosservato o si dimentica. 

Io invece che non leggo il libro della cabala, ma consulto 
la storia, trovo che la più vera delle profezie è quella che ot- 
tenne Pirro: « Romanos Pyrrum vincere posse » la quale si 
sarebbe ugualmente avverata se alla battaglia di Benevento 
anzi che essere vinto dai Romani fosse riuscito vincitore. 

Del resto i moderni ipnotizzatori positivisti non rivendi- 
cano per gli ipnotizzati il dono della profezia. Moutin, che 
ho già citato, scriveva : « Per carità non si chieda agli ipno- 
tizzati Ui leggere nell’avvenire, Il tempo degli indovini è 
passato ». 

lo non voglio insistere maggiormente sopra questo tema, 
giacchè ormai tutti sanno quanta parte vi abbia ilcaso e più 
ancora la furberia. È poi a notarsi che spesso è facile presagire 
il futuro prendendo norma dal presente e anche dal passato, ed 
appunto mediante lo studio del passato noi prepariamo il nostro 
avvenire. Senza essere profeta nè figlio di profeta e neppure 
siÌnnambulo, io metteva il seguente periodo in una conferenza 
letta c stampata nel 1832: « Anni nuovi, cose nuove : le fo- 
» tografie avranno rilievo, colore, moto e parola, lo sguardo 
» penetrerà a traverso ì macigni ed il vostro occhio vedrà co- 
» me presente l’amico che valicato 1’ Atlantico soggiorna nel 
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» sottoposto emisfero ». 
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Era questo un vaticinio ? Io non lo dico, anzi lo nego. 
E pure quanta parte di quell augurio non si è verificata in 
poco più di due lustri ? 

Ma più facile a spiegarsi della chiaroveggenza profetica 
mi pare il sorprendente fenomeno della trasmissione del pen- 
siero. Per i motivi già esposti, concedo la possibilità di questo 
fatto, perchè credo possa compiersi senza che s’ infrangano le 
ordinarie leggi della natura, bensì col loro concorso. 

Ascoltatemi. Io siedo a mensa di fronte ad un amico e 
tra una vivanda e l’ altra gli vado narrando le mie avven- 
ture. Mi dica un fisico in qual modo i miei pensieri si comu- 
nicano al cervello dell’amico che sta distante da me un metro 
e trentacinque centimetri ? 

Sono le vibrazioni sonore dell’aria generate dalle vibra- 
zioni dei miei organi vocali che scuotendo il timpano del mio 
commensale s’incaricano della trasmissione. 

Risposta banale che tutti sanno dare e per giunta il fe- 
nomeno è dei più comuni, quindi nulla di meraviglioso. 

Adunque vi rinuncio. Dirò invece che io sono a Berlino 
e siedo in un gabinetto telefonico. Il mio interlocutore è a 
Vienna, esso pure innanzi al telefono. Ditemi chi trasmette i 
mie: pensieri al Viennese? 

La risposta è pronta. 

Sono le vibrazioni del microfono generate dalle vibrazioni 
sonore, sono le ondulazioni della corrente elettrica che percor- 
re i fili, sono le vibrazioni del ricevitore e poi nuovamente 
quelle dell’ aria. 

Sta bene. Comprendo ; anzi comprendono tutti. In princi- 
pio la cosa pareva strana, i dotti stessi non la credevano possi- 
bile, molti videro nel telefono una soperchieria da giocoliere, 
alcuni l’ intervento del diavolo. Oggi nessuno più dubita, il 
meraviglioso non esiste più, è cosa naturale corrispondere a 
distanza mediante il telefono. 

Si sa che Bell ha pure inventato il fotofono, cioè un istru- 
mento col quale si fa viaggiare la parola non già mediante 
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un filo di ferro o di rame, ma sulle ali di un raggio di luce 
o se meglio si vuole di calore luminoso. Questo fatto finora 
appare alquanto più strano al volgo, solo perchè il fotofono 
non è ancora divenuto un apparecchio di uso comune, ma 
non è strano per un uomo istruito. 

Le vibrazioni luminose, come pure le calorifere, sono uno 
dei mezzi che la natura adopera più spesso per stabilire scambi 
di energia in tutto quanto il Cosmos. È la luce che discopre 
al nostro occhio l’esistenza di altri mondi, la luce che rivela 
milioni e milioni di soli perduti nello spazio. La luce ci per- 
mette di assistere alla formidabile guerra delle eruzioni so- 
lari. La luce ci descrive i movimenti delle stelle, essa ci sco- 
pre la loro chimica composizione. 

Il calore è il fido compagno della luce, ed è ben raro il 
caso di luce senza calore. 

Qual meraviglia dunque che la luce, oppure una scintilla 
di calore solare, possano essere le messaggiere delle nostre 
idee? Un telefono senza fili è preconizzato dalla scienza, la 
sua scoperta sarà un grande vantaggio per l’umanità, ma non 
sarà per noi una sorpresa. (!) 

Il lettore ha certamente indovinato dove va a parare il 
mio ragionamento. Poichè il pensiero si trasmette da un in- 
dividuo ad un altro per mezzo dell’aria, dell’elettricità e della 
luce, perchè non potrebbe trasmettersi in virtù d’ un’ altra 
energia fisica, sia essa conosciuta e sconosciuta? Quella forza 
che noi diciamo magnetica, che manifesta la sua azione tra 
stella e stella, sarebbe essa impotente di portare il nostro pensiero 
attraverso lo spazio superando qualunque diaframma materiale? 


(') La pubblicazione di questo articolo, preparato da parecchi mesi, av- 
viene alquanto in ritardo ; però 1° indugio ha giovato a far conoscere nuvi. 
fatti i quali non fanno che coufermare le nostre previsioni; co-ì oggi st an- 
nunzia che l’ Americano Hayes ha reso pratico il Radiofono, già preconizzato 
dal Bell, il quale è un apparecchio che utilizza 1 raggi luminosi per trasmet- 
tere la parola. La meschina figura che fece recentemente a Genova il pseudo 
fachiro Papuss ha dimostrato ancora una volta che il nostro giudizio circa i. 
portenti, che si attribuiscono ai fachiri indiani, sono abbastar.za fondati. 
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E poi chi avrà il coraggio di affermare che questo ufficio 
di trasmettere il pensiero non possa appartenere ad una di quelle 
nuove forme di energia che la scienza oggi appena intravede 2? 

Dopo i celebri esperimenti coi quali Marconi dimostrò la 
possibilità di telegrafare senza fili a grandissime distanze ed 
attraverso ad ostacoli solidi di natura assai diversa, si può 
bene domandare quale sieno i confini che misurano il poter 
della scienza, quali i termini che fermeranno le sue conquiste? 

Supponete che il cervello di un uomo possa imprimere 
all’ etere, od a qualunque altra cosa che ne tenga il luogo, 
date forme di vibrazioni corrispondenti a ciò che pensa. Sup- 
ponete the il cervello di un altro uomo sia in condizioni op- 
portune da poter tradurre in pensieri le vibrazioni che r.ceve 
per mezzo dell’ etere, voi dovete concludere che il pensiero 
del primo sarà compreso dal secondo, così come il pensiero 
di chi parla è compreso per mezzo delle vibrazioni dell’aria 
da chi ascolta. ; 

Ma forse queste mie supposizioni non garbano a qualche- 
duno ed al mio orecchio arriva il rimprovero che colle mie 
ipotesi creo un uomo che non è quello fatto da Domine Id- 
dio, di modo che, mutatis mitandis, faccio come i semispiri- 
tisti i quali per loro uso e consumo immaginano ] uomo-ange!o, 
cioè un uomo la cui anima in molte circostanze agisce indi- 
pendentemente dal corpo. 

Certo l’obiezione sarebbe grave, se fosse vera ; nè io sa- 
prei come cavarmi d’impaccio. 

Se non che non è vero che io supponga l’ uomo diverso 
da quello che è. Anzi sostengo il contrario. Dico solo che noi 
non conosciamo l’uomo ed il mondo quali essi sono. 

Dopo tanti secoli di studio 1’ uomo non conusce tutto se 
stesso, non conosce tutte le sue facoltà nelle quali si rispec- 
chia l’immagine della divinità. Per dire che la trasmissione 
del pensiero non è possibile bisognerebbe avere questa com- 
pleta cognizione di noi stessi e bisognerebbe che potessimo 


dire con verità che nulla d'ignoto rimane a noi dintorno, 
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Ma basta, l'ignoto nel modo fisico supera di gran lunga 
il noto e ciò è sufficiente per sospendere qualunque conclu- 
sione sia pure negativa. Soltanto l’assurdo è impossibile. 

Forse alcuno che non sia del mio avviso si leverà a con- 
traddirmi dicendo che ragionando come io ragiono tornerebbe 
fucile dimostrare che mediante le scoperte avvenire della scienza 
sì possono spiegare non solo i prodigi dei moderni ipnotizza- 
tori, medium e semispiritisti, ma eziandio quelli degli spiri- 
tisti di fede ortodossa, dei fachiri, delle sonnambule chiaro- 
veggenti sorte in questa fine di secolo, non che quelli che si 
attribuiscono ai maghi ed alle pitonesse degli antichi. 

Andando di questo passo tutto il meraviglioso andrebbe in 
fumo ed il carro di fuoco di Simon mago diventerebbe una mon- 
goltiera ed il mostro che trasportò Giona una nave sottomarina. 

Sì, mio gentilissimo contradditore, la scienza non s’inse- 
gna tutta quanta nelle Università e la scienza moderna non 
è poi così giovane come comunemente si dice. Non si insegna 
tutta nelle Università, perchè gran parte si nasconde nelle of- 
ficine dove un operaio con mezzi, che apprese dal padre, ottie- 
ne risultati che riempiono di stupore i sapienti della cattedra 
e nel volgo vi ha una scienza tradizionale che i dotti quasi 
sempre disprezzano, ma che cionondimeno & vera scienza. 

I templi furono una volta gli alberghi del sapere ed oggi 
ancora nei santuari dell'India si custodisce una scienza antica 
della quale noi cominciamo ora ad avere qualche notizia. 

Quale invenzione più moderna del telefono 2? Eppure Ga- 
lileo racconta d'aver conosciuto un cotale che gli voleva ven- 
dere un segreto mediante il quale uno che fosse stato a Venezia 
poteva parlare con un altro in Moscovia e diceva che ciò av- 
veniva per vin di simpatia di aghi calamitati. In tempi assai 
più antichi un abitante di Sidone propose ad Messandro il 
Grande di stabilire in tutto il suo impero un sistema di tele- 
gratia talmente rapido che in meno di cinque giorni un or- 
dine di S. M. sarebbe dalla Macedonia volato oltre gli estremi 


confini dell'India. 
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So che molti non credono a questi racconti cui danno il 
nome di vecchie fole ed io in parte sono della loro opinione, 
ma ciò non toglie che qualche poco di vero vi possa essere 
perchè la civiltà e la scienza non sono il patrimonio esclusivo 
del nostro secolo. 

Leggendo questo mio scritto alcuno potrà credere che io 


sia evoluzionista, anzi evoluzionista arrabbiato. Avendo fatto . 


allusione alla perfettibilità dei sensi umani forse si crederà che 
io abbia ad inneggiare all'avvento di una nuova età dell’oro, 
durante la quale l’ umanità avrà un’ esistenza quasi paradi- 
siaca, che sarebbe il preludio di quella vita immortale alla 
quale tutti aspiriamo. 

In verità io' non appartengo a questa fatta di evoluzio- 
‘nisti. Ammetto la perfettibilità dei sensi, come un fatto, così 
come ammetto la possibilità d’ingentilire una pianta o quella 
d'addomesticare un’animale. Quanto poi alla genesi della ci- 
viltà, abbracciando collo sguardo comprensivo della mente il 
futuro ed il passato, contemplo con entusiasmo profetico le 
sconerte delle generazioni dell’avvenire ed ammiro riverente 
le opere di quelle che furono ; ma di fronte al futuro rimango 
perplesso imperciocchè incerto è il paradiso terrestre che pre- 
dicono i semispiritisti, mentre quello del passato è certo. Mi- 
tologia, leggende, storia ci magnificano le glorie dei nostri 
antenati, dei quali noi abbiamo raccolta l'eredità, ma che si- 
curamente non abbiamo raccolta nella sua integrità. Aspettia- 
Ino adunque che la scienza ci riveli i nuovi orizzonti che sor- 
gono, ed aspettiamo ugualmente che ella ci faccia pure vedere 
‘quelli che tramontano oci mandi almeno in parte un riflesso 
di quelli che da molti secoli scomparvero. 

Non occorre che io dichiari che non intendo di parlare 
della trasmissione del pensiero quale si opera nei teatri o nelle 
sale di divertimento. Tutti sanno che in tal caso lo spettacolo 
si compone d’ una serie di giuochi di prestigio fatti per sol- 
lazzare il pubblico che paga e non per istruirlo. 

Negli esperimenti teatrali la vera trasmissione del pen- 
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siero non esiste o se esiste si effettua con mezzi ordinari, se- 
gni, suoni, palpeggiamenti destramente adoperati dal gioco- 
liere, il quale riesce tanto meglio nel suo intento di gabbare 
chi lo ammira, quanto è più destro e dotato di sensibilità 
straordinariamente s Juisita. 


Apparizione di fantasmi. 


Personalmente ho sempre cercato di toccare col dito la 
prova materiale delle apparizioni degli spettri, ma non mi è 
mai riuscito di ottenerla. Quindi debbo valermi della testimo- 
nianza altrui. I fantasmi ora sono di persone vive, ora di morti. 
+ Sono immagini che appaiono a qualunque distanza per un atto 
energico della volontà. Queste apparizioni visitano tanto chi 
è sano, quanto chi è malato, ma più spesso chi sta per morire. 

Se ne è fatto il censimento, e la loro storia forma parec- 
chi volumi. Coloro che dicono di credere alla loro realtà sono 
moltissimi; ma i più leali dichiarano che non oserebbero af- 
fermare che la verità di una sola di queste apparizioni sia 
rigorosamente dimostrata. 

Dopo una confessione così schietta sarebbe molto meglio 
non occuparsi di questi fenomeni, giacchè discutendoli si corre 
il rischio di combattere contro i mulini a vento. 

In ogni modo, dato e non concesso, che nei fantasmi vi- 
venti o morti qualche cosa di vero vi sia, perchè non ten- 
tarne la spiegazione naturale, prima di fabbricarne una estranea 
alla natura? Io non trovo impossibile l’ apparizione di un 
fantasma in una sala dove un abile spiritista fa invocazioni 
misteriose. Il giuoco ormai è scoperto ed a queste rappresen- 
tazioni si assiste come a quelle che si fanno nei teatri. 

Ai tempi di Cagliostro la lanterna magica ha fatto impaz- 
zire tanti cervelli, quanti oggi ne scombussolano i medium 
colle loro apparizioni. 

È egli possibile immaginare quale sarebbe la sorpresa di 
un selvaggio africano il quale vedesse sopra una tela le im- 
magini semoventi del cinematografo 2 
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E noi stessi non proviamo un certo senso d’angoscia quando 
assistiamo a quello spettacolo scenico che dicesi degli spettri 
e che consiste nel mostrare a chi sta in platea una turba di 
fantasmi diafami, i quali altro non sono che immagini dì at- 
tori celati agli spettatori e che si vedono per riflessione nei 
grandi cristalli disposti sul palcoscenico ? 

Il fenomeno delia fata Morgana può benissimo dare ra- 
gione di alcune apparizioni di spettri e quindi giustificare la 
buona fede di chi dice di averli veduti. 

Del resto oggi si afferma che i medium ed i fachiri fanno 
cose anche più sorprendenti. Rammento solo il portento di 
quel tachiro che in presenza di tre giovani americani e di 
molti indiani faceva comparire nell’ aria Vl’ immagine d' un 
giovanetto, la quale appena vista sfumava e sfumava pure il 
fachiro per dar luogo ad una pioggia di membra troncate, 
senza che di tutto questo spettacolo restasse traccia sulle la- 
stre fotografiche tenute pronte dagli americani. < 

Certo il fatto, come viene descritto, è abbastanza strano e 
sorprendente, ma non esce dai confini del possibile naturale. 

Ed in vero sappiamo noi quali fossero le condizioni fisi - 
che dell’aria nella località dove esso si dice avvenuto? Forse 
quel fachiro le conosceva meglio di noi e seppe utilizzarle 
per produrre un miraggio artificiale. Forse queste favorevoli 
condizioni le creò egli stesso caricando l’ aria di vapori op- 
pure con altri artifici la rese acconcia a riflettere le imma- 
gini dì fantocci destramente nascosti alla vista degli spettatori. 

Che la cosa possa essere così, o poco diversa, me lo fa 
credere il fatto che quelle immagini vaporose non lasciarono 
impronta sulle lastre fotografiche quantunque fossero abbastanza 
luminose per essere vedute. 

Men noti sono finora certi esperimenti per la prima volta 
eseguiti dall’ Hertz, il quale stando in una camera fa compa- 
rire sprazzi di luce in altra senza che lo spessore del muro sia 
di ostacolo, oppure quelli che si fanno coi raggi Roengtef me- 
diante i quali sopra una carta ricoperta di un intonaco fosfore- 


I LIMITI DELL’ ENERGIA FISICA 721 


scente si ottiene ) immagine luminosa d’un oggetto che si tro- 
va nascosto dietro un diaframma opaco che non sia di metallo. 

La scrittura ci narra che durante un festino mentre Bal- 
dassar coi suoi soldati e le sue concubine stava profanando i 
vasi sacri rapiti al tempio d’ Iehovah, con sua grande mera- 
viglia una mano librata in aria scrisse sulla bianca parete 
della sala le enigmatiche parole: 

Men mene’, teqél Anfarsin 
che solo Daniele profeta, dotto nella scienza dei Kaddim, seppe 
interpretare. 

Forte nella parola dell’Aquinate il quale dice che la di- 
vina Provvidenza il più delle volte si compiace di operare qua 
giù valendosi delle sue creature e mettendo in giuoco mezzi 
naturali, ardisco dire che non è necessario ricorrere al mira- 
colo per dar ragione di quella misteriosa apparizione, sapen- 
dosi che in quel tempo alla corte di Babilonia dominavano i 
magi, e che Daniele stesso, da essi istruito, fu poi trovato da 
Nabuchodonosor dieci volte più sapiente dei suoi maestri. Oggi 
un chimico con un congegno simile a quello del fosforoscopio 
sarebbe capace d’ imitare quella strana apparizione, anzi vi 
riuscirebbe con mezzi anche più semplici e nessuno che co- 
nosca un pochino di fisica ne farebbe meraviglia. 

Ma perchè cercare nella scienza moderna la spiegazione 
di questi prodigi antichi e di quelli che sanno fare certi san- 
toni dell'India e dell’Africa tenebrosa ? 

Ho già detto che la scienza degli antichi non era così 
bambina come volgarmente si crede e che molte cose che 
oggi si spacciano per novità erano conosciute in tempi re- 
motissimi. 

I fenomeni di fosforescenza erano certamente noti agli 
antichi Greci che ne ebbero notizia in grazia delle loro rela- 
zioni commerciali coi popoli che prima di essi crebbero in 
civiltà e potenza nelle valli del Nilo e dell’Eutrate. 

Non è impossibile che la scoperta del fosforo risalga ad 
un’ epoca remotissima. Brandt d’Amburgo avrebbe scoperto 
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per la seconda volta questo metalloide, giacchè probabilmente 
era già stato preparato fin dal decimosecondo secolo dall’ Arabo 
Alchid Bechil e dal medesimo chiamato carbunculus artificiale. 
Ora sì sa che gli Alchimisti arabi ci serbarono gran parte di 
quei segreti che prima sì custodivano nei santuari egiziani, 
dove parcamente si rivelavano soltanto agli iniziati più favo- 
riti. Parimenti gli Egiziani e poi i Greci ed anche i Cinesi 
seppero preparare vernici capaci di risplendere nella oscurità, 
impastando con diversi ingredienti, la sostanza fosforescente 
di alcuni insetti e si valsero pure delle materie organiche in 
decomposizione, che come è noto, qualche volta fosforeggiano. 

Anche la proprietà che hanno certe pietre di splenderc, 
dopo essere state esposte per qualche tempo alla luce del sole, 
venne sperimentata nelle misteriose cerimonie di alcuni culti 
pagani e forse anche in quello d’Iehovah, ed è conosciuto che 
alcune apparizioni di morti o di geni sotterranei erano il ri- 
sultato di abili prestigi pirotecnici. 

Antichissimi esperimentatori, educati alla scuola dei ma- 
ghi dell'Asia, seppero utilizzare per tempo la proprietà delle 
lenti e non ignorarono quelle della camera oscura, e, dato 
che non fossero capaci di costrurre una vera lanterna magica, 
erano abbastanza istruiti per sapere come dovevano industriarsi 
per fare comparire sulla parete d’ una sala l’immagine d’un 
fantoccio collocato fuori di essa. 

I sapienti della Caldea furono in ogni tempo riputati dot- 
tissimì non solo nella astrologia e nelle artì divinatorie, ima 
eziandio nella astronomia e nella fisica e in tutte le scienze 
naturali, e certamente la storia non ci ha serbato memoria 
di tutto ciò che essi conoscevano a questo riguardo. 

Daniele era dottissimo in questa scienza, e non sarebbe 
certamente disdicevole il pensare che per ammonire l’empio 
Baldassar si fosse valso di un innocente stratagemma ; così 
come fece Colombo quando presagi che il sole si sarebbe 
cclissato, 


Cionondimeno dico che non è necessario attribuire agli 
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antichi certe notizie di fisica modernissime, giacchè il più delle 
volte i pretesi miracoli dei fachiri, dei maghi, dei medium, 
.sono puri giuochi di prestigio ovvero naturali illusioni dovute 
all’ imperfezione dei nostri sensi e fantasmagorie che dipen- 
‘dono dall’ eccitamento dell’ immaginazione e dallo squilibrio 
momentaneo dell’ intelligenza. 

Una volta io stesso ebbi a constatare un fatto naturalis- 
simo, che se fosse incontrato ad altri sarebbe stato battezzato 
‘come un miracolo dello spiritismo. 

Era il vespro di una splendida giornata allorchè io en- 
trava nella mia casa di villeggiatura. Contava quasi tre lustri. 
Jl sole volgeva al tramonto. Aperto il portone principale passo 
‘nella sala dove trovo buio pesto, perchè ‘e finestre erano state 
«chiuse per misura di sicurezza. Attraversata la sala mi dirizzo 
a tentoni verso una camera e mi faccio per aprire una porta. 
«Subito l'imposta cede per breve intervallo ma poi sì arresta 
xe sul pavimento della camera si disegna un raggio di luce 
gialla come se partisse da una lampada ad olio nascosta die- 
tro alla porta. 

Mi ritiro indietro sorpreso e subito la porta si chiude quasi 
.ricevesse una spinta da tergo. Mando innanzi di nuovo la 
destra ma la resistenza interna diventa maggiore man mano 
che spingo, e se cesso di spingere l’imposta torna a chiudersi 
‘sbattendo con violenza contro il mio viso. In quell’istante mi si 
presentarono tutti i paurosi racconti che la vecchia domestica 
imi narrava quando io era bambino. Quella casa in tempi an- 
tichissimi era stata abitata da un signore che non credeva nè 
a Dio nè ai Santi e che dopo morto fu visto per molti anni 
‘affacciarsi alla finestra durante la notte tutto vestito di bianco 
‘e col berretto bianco in testa. 

Con queste fisime in capo avrei potuto giurare che il 
‘morto redivivo stava dietro alla porta. 

In fatti quanta verità in quel raggio di luce gialla ? 

Era proprio quello il lumicino che una pia costumanza 
accende sempre nella camera di un morto. 
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E quella molla che spingeva la porta che cosa era? Su- 
bito indovinato: Era 1 anima del morto che mi vietava di 
entrare... e È : I 

. Se anche allora non fossi stato già un tantino scettico, 
a quella vista, con quei ricordi d’infanzia, io sarei certamente 
fuggito e se fossi stato spiritista avrei raccontato chi sa quale 
storia. d’ una apparizione d’ oltre tomba giurando che era 
verissima. 

Invece io diedi un buon spintone alla porta, entrai e vidi 
che la luce gialla partiva dal sole vicino al tramonto, i cui 
raggi penetravano nella camera buia attraverso un foro che 
stava nel muro; ela mano invisibile, che respingeva la porta 
e simulava così bene la presenza di una persona viva, era un 
materasso che, essendo accidentalmente caduto da un letto, 
erasi appoggiato contro la porta. 

Poco diversa da questa mia sono molte di quelle appari- 
zioni che mettono in tanto imbarazzo gli spiritisti di buona 
lega. Sono fenomeni soggettivi, visti soltanto da chi li vuol 
vedere. 

Se non che io voglio essere con gli spiritisti molto con- 
discendente. Concedo che la lanterna magica e neppure il ci- 
nematografo, nè altro apparecchio di proiezioni luminose valga- 
no a spiegare certe apparizioni di spettri e specialmente quelle. 
che si dicono essere avvenute a grandi distanze. 

_ Se è vero che la vedova Alexander, custode dei bambini 
di Maria Gaffe, abbia visto a Rochester uscire dalla stanza, 
nella quale essa dormiva, la figura di Maria, proprio nel mo- 
mento istesso nel quale essa giaceva mortalmente inferma in 
casa del padre alla distanza di parecchie miglia, certamente 
la scienza attuale deve dichiararsi, impotente a trovarne la 
spiegazione fisica. 

Ma basta che io confessi questa impotenza, perchè non 
potrei fare maggiori concessioni agli avversari essendo con- 
vinto che sarebbe presunzione il dire che non vi possa essere 
un mezzo naturale mediante il quale l’ immagine di un og- 
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getto si possa produrrè in un luogo qualunque dove non ar- 
rivino i raggi luminosi, sia pure distante mille miglia. Chi 
nell’ esordire di quest’ ultimo decennio avrebbe mai pensato 
che senza luce si sarebbero: ottenute immagini fotografiche e 
che mediante il fosforoscopio si sarebbero potuti vedere gli 
oggetti nascosti dietro un diaframma opaco ? 

Non sono soltanto le menti inferme quelle che oggi so- 
gnano la trasmissione delle immagini a distanza come si tra- 
smette la parola viva. 

Nessuno di noi individualmente possiede tutta la scienza 
dell’ oggi, tutti quanti insieme gli uomini viventi, non pos- 
seggono la scienza del domani, anzi molta scienza del passato 
è perduta e questo è il motivo per cui ci sembrano meravi- 
gliosi e soprannaturali molti fatti dei quali le storie ci ser- 
bano memoria. 

Un mio carissimo amico, profondamente versato nelle 
scienze fisiche e matematiche, in una nota inserita in un suo 
recento lavoro, nega in modo assoluto che un corpo solido 
possa uscire da una scatola chiusa in tutte le sue parti. Ed 
io sono del suo avviso. Però trattandosi di negare questo fatto 
di fronte agli spiritisti, i quali dicono di averlo realizzato io 
mi sento disposto a concederne la possibilità, perchè, data 
la porosità della scatola, non trovo impossibile che un corpo 
solido chiuso nella stessa, sciogliendosi nelle sue molecole, 
possa passare a traverso l’ involucro e poi ricomporsi nello 
spazio esteriore colla forma o volume primitivo, così come 
l'acido benzoico nel classico apparecchio di sublimazione passa 
a traverso i pori della carta bibula e si condensa nuovamente 
in bellissimi cristalli setacei nel cono di cartone soprastante 
al tegamino dove si fa l’esperienza. 

Vi sono poii fenomeni di soluzione, di diffusione, di dia- 
lisi, di dissociazione, quelli di volatizzazione, di condensazione 
e di cristallizzazione che tutti insieme, e separatamente, pos- 
sono servire a spiegare fisicamente questo fatto e gli altri ana- 
loghi senza che occorra tirare in ballo una forza nuova, op- 
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pure lo spazio a quattro dimensioni e che è peggio fabbricare 
degli esseri nuovi semiangelici. 


Recentemente il Signor Gase-Defossés ha ringiovanite le 


antiche idee del Mesmer rimettendo di moda la medioevale 


forza vitale ossia fluido magnetico, il quale, data per vera la 
teoria dell’ emissione sarebbe qualche cosa di materiale, ma non: 
ponderabile emanante dal corpo del medium come la luce da una 
fiamma, oppure data l’ipotesi dinamica, sarebbe una forma spe- 
ciale dell’energia fisica mal conosciuta, da collocarsi a fianco 
delle altre forme meglio note, quali sono l’elettricità ed il calore. 

‘A preferenza d’inventare l’uom» semispiritualizzato, cioè 
un'anima umana in uno stato parzialmente indipendente dal 

corpo, io confesso che preferisco l’ ipotesi di Gasc-Defossés o- 
quella poco diversa del De-Rochas, perciocchè nessun scien- 
ziato vorrà negare che possano esistere altre forme fisiche di- 


verse da quelle comunemente ammesse e nessun filosofo o. 


maestro di religione vorrà dire che queste ipotesi facciano a 
pugni coi sani principi della metafisica e coi dettami della 
fede. « Io credo fermainente alle forze magnetiche, diceva 
Lacordaire, io credo che questi fenomeni sono puramente na- 
turali ». In ogni modo per mio conto dichiaro che per ora 
non vedo la necessità di trarre fuori questo nuovo fluido o 
forma d’energia perchè la sua esistenza mi pare tutt'altro che 


dimostrata, cd anzi mi pare che sia più facile dimostrare che 


se ne può fare a meno. 

Ma dissi a sufficienza ed ho concesso molto più che non 
era necessario. Per farlo ho dovuto usar violenza a me stesso : 
però mi resta a fare un’ultima osservazione. 

Ho sorvolato sopra molti fenomeni prodigiosi che arrie- 
 chiscono il corredo degli spiritisti e dei semispiritisti. Ma l'ho 
fatto per amore di brevità e perchè forse altra volta ritornerò: 
sull’ argomento. 

Non ho voluto mettere in lizza la Suggestione : perchè: 
ho preferito cercare nelle proprietà più tangibili della mate- 
ria la ragione dei fenomeni cosidetti occulti. 
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Deliberatamente non ho parlato di catalessia e letargia, 
di sonnambulismo ed estasi e neppure di anestesia, iperestesia 
ed allucinazioni. In ogni modo oggi l’ ipnotismo scientifico 
insorge alla sua volta contro le fisime degli spiritisti e semi- 
spiritisti e porta il colpo di grazia a tutte quelle dottrine mi- 
stiche e materialistiche insieme che derivarono dal mesmerismo. 

Per non lasciare lacune gravi nella mia dissertazione avrei 
pure dovuto dire qualche cosa delle guarigioni che ottengono 
i medium ; ma questo studio mi avrebbe condotto a parlare 
di altri fenomeni simili che volentieri il volgo attribuisce a 
virtù sopranaturali ; ma ciò non volli fare per gli stessi mo- 
tivi ora detti. Del resto i medium anzichè vantare la pretesa 
di guarire le malattie aspirano a farne la diagnosi e ad in- 
dicarne i rimedi. 

I fenomeni che abbiamo esaminati si manifestano ordina- 
riamente in individui deboli ed anzi ammalati. Il più delle 
volte sono femmine, miscre isteriche, il cui cervello va a zonzo. 
Sono persone inferme dai sensi scompigliati, e non di rado 
sul limitare della vita. 

In altri tempi si diceva che ad uno spirito sano doveva 
corrispondere un corpo sano, Mens sana in corpore sano. Oggi 
le anime più perspicaci, che vedono ciò che gli altri non vede, 
le più penetranti ed onniscienti si cercano nei corpi più sdru- 
sciti, uegli organismi che si scompongono, anzi in quelli che 
non si reggono e stanno per cadere in braccia alla morte. 

Una ragazza sfinita da tisi muore tranquilla; e pria che 
muoia, le naturali contrazioni della muscolatura atteggiano a 
sorriso le sue guancie, ecco, sì grida, la santa passa beandosi 
in celeste visione. 

Una povera anemica rammenta un sogno, oppure sogna 
vegliando ; una neurotica vaneggia tenendo li occhi aperti con 
tanta naturalezza da parere cosciente, subito le donnicciuole si 
attollano. Si fa rumore intorno alla disgraziata, e son anche 
uomini d’ un certo senno quelli che inneggiano al portento, 
qualche volta uomini di chiesa. 


Come dissi io non vidi mai un vero e genuino miracolo 


as "A 


“ mn 


e Re ni 


728 | I LIMITI DELL’ ENERGIA FIS:CA 


spiritistico, ma queste cose io le ho viste. Conobbi una fan- 
cinlla le cui visioni misero per molti anni sossopra una nu- 
merosa parrocchia, la poverina a quando a quando parlava 
con la Madonna, oppure con gli angioli che discendevano in- 
torno al suo letto. Questa ragazza aveva il dono della pro- 
fezia, vedeva distante oltre l'Oceano. Testimonianze di persone 
degne di fede, perfettamente convinte della verità dei fatti 
e della loro natura sopranaturale se ne potevano contare a 
centinaia. 

Io però rimasi incredulo ed alla misera inferma augurai 
sempre la guarigione, affinchè sana di mente e di corpo po- 
tesse onestamente godere della sua gioventù la quale invece 
a poco per volta sì consumava sotto la sferza delle convul- 
zioni isteriche. 

Confesso che mi fu sempre ostico prestare fede a questo 
fatto clie i carismi sopranaturali abbiano ad essere quasi esclu- 
sivamente il dono di femmine ammalate e che il genio si debba 
trovare troppo spesso dove predomina la pazzia e che gli uo- 
mini migliori spiritualmente siano sempre i più mal riusciti 
fisicamente. | 

Studiando il fenomeno della selezione nella natura, e spe- 
cialmente nelle razze umane, noi vediamo che nella lotta per 
l’esistenza sono i più forti di muscoli che sopravvivono purchè 
sieno anche più robusti di mente, mentre invece a leggere i 
libri degli spiritisti, soltanto i più gracili di membra ed i 
mezzo squilibrati di cervello possederebbero un’anima capace 
d’ esplicare le più nobili facoltà senza il concorso degli or- 
gani corporei. 

Questo concetto a me pare semplicemente assurdo, ogni 
qualvolta si voglia spacciare come legge della natura, giacchè 
i fatti speciali e singoli che si adducono a prova, dimostrano 
non la sua universalità ma le eccezioni. 


Conclusione. 


Prevedo che i miei contraditori troveranno molto defi- 
cienti gli argomenti da me addotti contro la loro tesi, gri- 
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dando a piena gola che a buon conto la Scienza vecchia oggi 
ancora sì manifesta impotente a dar ragione di un certo nu- 
mero di fenomeni, non importa se tanti e pochi i quali ten- 
gono del sopranaturale. 

In vero si potrebbe ammettere che tuttii torti non sicno 
dalla loro parte, se il passato non insorgesse a testimoniare con- 
tro di loro, cioè se non fosse cosa nota, anche ai tonsori, che 
molti fatti già avuti per prodigiosi e fuori dell’ ordine della 
natura, non sono più creduti tali dopo i grardi progressi delle 
scienze fisiche durante questo secolo XIX. Se non che anche 
il presente protesta contro costoro. È un fatto innegabile che 
i fabbricanti di prodigi diventano ognora più rari nei paesi 
civili man mano che la civiltà progredisce e gradatamente 
scompaiono da quelli che essa conquista. I maghi ed i fachiri 
trovano ancora modo di esercitare il loro mestiere nell'India 
ed in mezzo alle tribù selvaggie dell’ Africa, ma in Europa 
hanno soltanto un posto nelle compagnie dei saltimbanchi. 

Concedo che vi possa essere qualche fatto straordinario, 
male osservato ed in ogni caso studiato male, del quale oggi 
non si può dar ragione col solo soccorso delle scienze fisiche; 
concedo che, volendo io ridurre questi fatti nei confini della 
natura, non trovo altro mezzo che quello di Fabio Lentulo, 
cioè sono costretto a temporeggiare aspettando il giorno nel 
quale mi arriderà la vittoria. Ma quando io presi a scrivere 
questo articolo non era mio divisamento di vincere subito, 
imperciocchè non ebbi mai la pretesa di trovare io stesso nella 
Scienza vecchia ciò che finora non vi trovarono gli apostoli 
della Scienza nuova e neppure voglio pretendere d’ avervi 
trovato tutto ciò che forse vi è a vantaggio della mia tesì. 
Che molto modeste fossero le mie aspirazioni l'ho dichiarato fin 
dal principio con parole che tolsi ad imprestito dal Montesquieu: 

« (Quand vous traitez un sujet n’ est pas necessaire de 
« l’ epuiser, il suftit de faire penser ». Questo il mio scopo, 
faire pernser, perciò ho cercato di mettere il dubbio nel campo 
nemico, perchè il dubbio conforta a perseverare nelle inda- 
giui e queste poi non tardano ad essere sorgenti di scoperte 
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le quali ogni giorno estendono il dominio delle forze naturali 
senza restringere quello delle sopranaturali, perchè il regno- 
dove impera il sopranaturale non si misura. 

Si dice che vi è una Scienza dell’ avvenire da formare, 
la quale deve trovare le ragioni di questi fenomeni occulti. 

Io dico che rimane sempre la Scienza del passato, la Scienza | 
di Copernico, di Newton, di Lavoisier, d'Arago, di Gav-Lus-- 
sac, di Kirkoff, del Padre Secchi. 

Questa Scienza finora è buona a spiegare il mondo tale. 
quale è. È scienza che quantunque vecchia si rinovella sem- 
pre con nuove scoperte, serbando sempre il suo metodo spe- 
rimentale col quale ha conquistato 1’ Universo. 

Questa Scienza studia i corpi materiali e le forze che vi 
risiedono e s’inchina davanti al sopranaturale, nè si arrischia 
di serutarlo. 

Vedano i banditori della scienza nuova se nell’ignoranza 
della quale oggi ancora ci troviamo al riguardo di molti fatti 
umani non sia ragionevole aspettare il responso della scien- 
za vecchia, tanto più che questa scienza è piena di vigore, 


ardita ed intraprendente e vanta un passato che promette- 
tanto bene. 

Quando io ho cominciato i miei studi universitari si in- 
segnava dalle cattedre che la vita non poteva esistere nella 
profondità non ancora misurata dell’ Oceano. Dicevasi che 
l'enorme pressione, il freddo, l'oscurità si opponevano a qua- 
lunque manifestazione della vita e, dato ma non concesso, che 
qualche essere vivente potesse trovarsi in quelli abissi doveva 
essere cieco e privo di qualunque colore. Oggi le ricerche del 
Challenger hanno dimostrato che proprio negli abissi più pro- 
fondi esiste la vita e gli esseri viventi vi sono numerosi, e 
dipinti di vari colori. 

Di fronte a questi fatti la nostra Scienza si umilia, noi 
dobbiamo riconoscere che solo Iddio conosce qual somma di 
energia, d'intelligenza, d'amore ha infuso nella materia quel. 
fiat, in virtù del quale furono i cieli, la terra e l’uomo. 
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Ho detto: ma io non voglio chiudere questo mio scritto 


se prima non rivolgo una parola anche agli uomini di fede. 

Mostratemi il vostro decalogo. Il sopranaturale nel quale 
voi credete è quello del Vangelo ? In tal caso io divido con 
voi questa fede che trova il suo fondamento nel concetto del- 
l’onnipotenza divina. 

Ma seilsopranaturale nel quale voi credete è quello della 
femminuccia che vede nell’aria i folletti, oppure quello degli 
spiritisti che, ricoprendosi colla maschera del taumaturgo, si 
fanno beffe di chi si lascia corbellare o vuole essere corbel- 
lato, io respingo la vostra fede ; sempre pronto a compatirvi 
se appartenete agli illusi. 

Ed ora una parola ai positivisti. 

Anche voi tirate fuori le tavole della legge. La vostra 
scienza è quella della natura, le energic colle quali voi spie- 
‘ gate questo Universo, che ci circonda, sono quelle che ap- 
partengono alla materia 2... in tal caso noi siamo d’ accordo. 

Ma attenti a’ ma’ passi; unito al corpo sta lo spirito, ed in 
questa unione consiste l’uomo. Sopra l’uomo sta Dio, sorgente 
d’ogni energia, causa prima e primo motore di tutto ciò che 
cade sotto i nostri sensi e di tutto quanto esistendo sfugge ai 
sensi o che solo comprende la nostra intelligenza. 

Negare l’anima e Dio è da stolto, l’una e l’altro noi ri- 
troviamo dovunque rivolgiamo lo sguardo. Il sopranaturale 
divino esiste perchè esiste Dio. Ciò che non esiste, ciò che è 


parto di menti inferme è il sopranaturale non divino, quello 


il cui principio ed il cui termine stanno altrove che in Dio. 
Allah akbar..... Allah è grande, ma i medium e le son- 
nambule non sono i suoi profeti. 


A. Von SCHWARZ 
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dellà secondà metà del secolo XVIII (*) 


_ 


« Erat mulier magna!» esclamava con molta enfasi l’ ab. 
Tomei, nel recitare 1)’ orazione onoraria di Teresa Bandettini ; 
ec aquel ritornello facevan coro molti, tessendo elogi biografici 
della defunta. Ma noi, senza pur cadere nella esagerazione (4) 
di una lode soverchia, possiamo in lei riconoscere delle belle 
doti d’ animo e di mente. | 

Vero è che non pochi furono, già durante la vita, i detrat- 
tori d’ Amarilli, contro alcuni dei quali la poetessa avea sca- 
gliato i dardi della sua poesia (?); perchè molti, applicando 
senza riserva la massima che la virtù rifugge dal teatro, le 
negarono quella severità di costume e serietà d'intendimento 
provata in più occasioni. 

Stanno frattanto in suo favore le repulse date al Pinde- 
monte e al Fortis; sappiam poi che al Cerretti, più ardito de- 
gli altri, toccò una ancor più efticace lezione, della quale ebbe 


(*) Cont. e fine vedi fascicolo precedente, pag. 501. 

(') cfr. Elogio di L. Fornaciari (Atti dell' Accad. Lucchese Vol. IX) — cfr. 
Elogio di G. Giorgini letto in altra Accademia di Lucca — cfr. Elogio del 
P. Tomei letto nella chiesa di S. Frediano — cfr. Elogio di Rossi in Arcadia, 
di Scipione Volpicelli, Napoli e molti e molti altri. 

(3) A proposito d'un articolo biografico del Fornaciari cemposto poco pri- 
ma della morte di lei, Giuseppe Pellegrini scriveva cen bella franchezza al- 
l'autore, non piacergli quel discorso per « esser lavoro di un vivo (perchè 
anche i morti qualchevolta danno dei pareri) ad una viva. Per barba giove! o 
vivi o morti io la voglio dire come la sento e tanto più liberamente quanto 
più gli stimo ed amo » v, Autografi della Nus. di Firenz: cass-tta 45 N. 118. 
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a rifarsi scrivendo in quel suo inedito pocma « il Decamerone » 
la nota stanza contro il Melzi, protettore di Amarilli. 


Fulgido, o sire, il nome tuo corusca, 

Nè fia che più s’ottenebri e perisca 
Mercè le lodi d’ Amarilli Etrusca 

La qual fra i mimi si dicea Corisca; 
Perchè l’qro è per te come la crusca, 

A impedir che di fame non languisca 
Regio soldo assegnar deh! non t’ incresca 
A questa delle Muse alma fantesca! 


Del resto anche volendo andare a spigolare tra le avven- 
ture della vita supponibile in chi fu ballerina e improvvisa- 
trice, potremo soltanto riuscire con l’ Ademollo (!) a rimettere 
in luce un amore unico di Amarilli Etrusca, che, per valermi 
dell’ espressione del diligente ricercatore, non fu poi, nella fa- 
miglia degli amori, « nè carne nè pesce». 

Un tal Ferdinando Porro, cavaliere, barone e prefetto di 
Reggio fu l’ oggetto di questo affetto, che durò vivo per al- 
meno venti anni, ma che rimase sempre platonico, perchè a 
lei « piacque osservare il suo dovere ». Ed una conferma di 
qualche merito sta pure nelle parole del padre Cinelli, che, 


dopo aver assistito nella malattia e nella morte la sua peni-. 


tente, scrisse al Fornaciari delle belle doti morali di lei, ricor- 
dando la scena occorsa al capezzale del marito, quando Teresa, 
traendosi dal dito 1’ anello nuziale, lo porse al morente escla- 
mando : « intatta son venuta tra le vostre braccia, intatto vi 
rendo l’ anello coniugale ». 

Può far sorridere la singolarità dell’ atto, caratteristico 
del resto nella poetessa, che non rifuggiva da un certo fare 
drammatico, ma è certo che essa in quel momento diceva il 
vero ed ogni supposizione in contrario andrebbe contro a molte 
attestazioni della sua vita precedente, nella quale si dimostrò 
teneramente affettuosa del marito. 


CS 


(1) Fanfulla della Domenica 186 Ademollo: Un amore di Amerilli Etrusca. 
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« Io amai caldamente mio marito », scriveva al Trenta. 
« Dio me l’ha tolto ; ma con tutto ciò vive egli nel mio cuore 
e qui vivrà finchè respiro. Ma quante inquietudini non ho 
dovuto sopportare, quanti sospetti creati ingiustamente dalla 
esaltata immaginazione! » 

Ad accrescere tali sospetti naturalmente non mancavano 
le stolte mormorazioni della gente oziosà, quando, fra le altre 
cose, sì volle dar colore di un sentimento più vivo della stima 
e dell’ ammirazione all’ amicizia dello Spallanzani, quasi set- 
tantenne, per Teresa ancor giovane, e quando si accentuò ma- 
lignamente sulla protezione accordata dal generale Miollis ad 
Amarilli. 

Ma come la Bernardini non si riguardava dal mettere in 
ischerzo le avventure galanti del novello Don Chisciotte, per- 
chè sapeva di non risvegliare nell’ amica gelose inquietudini, 
così viene a proposito il ricordo del padre Pagnini, il quale, 
ammirando il severo costume e l’ ingegno della poetessa luc- 

| chese, dettava per il busto ercttole in Mantova l’ epigramma 
Tu rediviva es Sapho arte ingenioque vetustae 
Par, longe dispar moribus ac studiis. 

D’ animo pio e sinceramente generoso, sdegnando offrire 
a chi aveva bisogno di soccorso una sterile compassione, era 
larga dispensatrice del poco che poteva disporre a pro de’ suoi 
poverelli ; tanto da essere più volte avvertita di frenare le sue 
liberalità, perchè oltre le due pensioni vitalizie del duca di 
Modena e de’ suoi Principi, non aveva molto accumulato dal- 
le accademie d’ improvviso. 

E quando tale aiuto non le sovveniva, ricorreva agli 
amici, ai protettori, impegnandoli efficacemente con la sua 
parola calda d’ affetto, mossa dal pensiero che <« all’ uomo 
virtuoso arreca grande conforto il poter dire alla fine della 
sua giornata : oggi, ho fatto una buon’ azione! » 

Il sentimento dell’ amicizia apparve vivo in lei, e vivis- 
simo e costante quello della riconoscenza, tanto quanto fu fiero 
‘il suo risentimento verso i competitori. Alcune delle lettere 
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‘acli amici più intimi ci rivelano l’ ingenua, franca, affettuosa 
lei (e) , b) 


natura d’ Amarilli, facile tuttavia al corruccio e in quello as- 


sai tenace, allorchè le parevan menomati dagli emuli i suoi 
diritti all’ammirazione universale, o quando i concittadini 
non mostravansi sollecitamente ansiosi nel provvedere al be- 
nessere di lei, glorioso genio di Lucca. 

In verità il sentimento patrio non fu nella Bandettini 
molto profondo, nè immutabile. Come accadde a molti de’ suci 
‘contemporanei in grazia forse delle necessità della vita sua 
‘errabonda, inchinò e cantò con eguale disinvolto entusiasmo 
italiani e stranieri, francesi ed austro-russi, succedutisi nel 
dominio delle terre d’ Italia. i 

N’ ebbe a soffrire danno più volte e le toccò cambiare 
«dimora, tenuta d’ occhio e in sospetto. Così avendo nel 1799 
i Francesi presi alcuni nobili Lucchesi, essa di nottetempo si 
recò a Livorno per ottenerne la liberazione : ma l’ opera buona 
le fruttò poi l’ espulsione da Lucca come giacobina ('). 

Un vivace desiderio di gloria e un alto sentimento di sè 
la dominarono nella vita; bramò e intese con ogni sforzo a 
«distinguersi in tutto e sopra tutti, perchè « il suo orgoglio 
non le permetteva di rimanere seconda a nessuno ». 

Quando travagliata da mali fisici, spesso, alla vigilia delle 
sue accademie si sentiva prostrata di forze, quel sentimento la 
‘sosteneva e l’ orgoglio le rendeva il coraggio a vincere sulla 
«delicata costituzione del corpo. Il buon successo la inanimiva, 
ma cera debole innanzi alle contrarietà della vita, che la get- 
tavano in un desolante sconforto. « Quanto è sterile l’ alloro! » 
‘esclamava allora, e avrebbe voluto più tosto condurre una 
vita ritirata e quieta, lungi dagli studi e dalle gare letterarie. 

Se non che la gloria tornava presto a lusingarla, a se- 
durla ; e riprendeva vigore nella fiducia del proprio merito. 
‘Chè se talora, per lampi di accorto buon senso, dubitava delle 

(') Alle calde preghiere di lei i generali Miollis, Serrurier e Suwaruw con- 


.ce.lettero più volte la lib?rtà ad alcuni prigionieri, ad altri condannati, ri- 
sparmiarono la vita. 


e VI 
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lodi e degli entusiasmi esagerati, tuttavia, di sovente, le allet- 
tatrici parole, carezzanti 1’ ambizione della donna, trovavano 
facile adito al cuore, e gli omaggi ripetuti l’ inducevano alla 
persuasione di meritarli in tutto. E così, mentre con ingenua 
e confidente compiacenza si abbelliva del titolo di «< divina » 
prodigatole in Roma da Principi e Cardinali, nel carme alla 
Gratitudine, quasi a sè presagendo nome duraturo nella po- 
sterità, cantava: 


Degna Amarilli è pur di qualche fama, 
Ella, che volta ogni altra cura in bando 
Di te ripiena inalzerà il suo nome, 

L' ire del tempo dome, 

Nell’ età che verran di lei parlando ('). 


E altrove prendendo a monito il verso Dantesco 


Non (mi) curo di lor ma guardo e passo 


scriveva al Trenta, suo « istorico », parole che non so tenermi 
dal riferire, tanto efficacemente la dipingono! 

« Ah non sia mai che la favola si cambi in istoria. Si 
compiacciano i Mevi e i Bavi d’ una mercata lode, noi la vo- 
gliamo spontanea, e fuggiamo tutto ciò che ci accomuna con 
costoro. Io parlo di me così, perchè so di parlare ad un amico, 
nè farei ad altri trasparire ciò che sento del merito mio. Orazio 
solo lo poteva fare impunemente ; i tempi lo favorivano, il 
divino suo ingegno lo giustificava. Amarilli deve tacere, ma. 
a lei può dire, che dipoi che ha ascoltati gli altri improvvisa- 
tori si è compiaciuta di se stessa, ed è cresciuta nella propria 
estimazione » (?). 


, 


(') Cfr. Poesie, Lucca 1837. 

(3) Rispondendo poi al medesimo che intendeva scrivere un elogio bio- 
grafico di lei, la Bandettini gli faceva notare, quanta invidia susciterebbe un 
tale impegno. « Chi crederà ch'ella spontaneo si sia messo a tale impresa 
Chi non lo supporrà parziale? E vero che milita per noi l' incontro superiore 
all'immaginazione fatto da me in faccia a mille e cinquecento persone nel- 
l'Accademia Fio-entina e in una città che supporre doveva nemica, benchè il 


DELLA SECONDA METÀ DEL SECOLO XVIII 737 


Illusa così sul proprio valore, sapendo di poter andar 
sicura della fama acquistata,.nella tarda età poteva accogliere 
con disinvoltura e volgere quasi in ischerzo qualche cattivo 
successo. Una volta, rappresentandosi in teatro una sua tra- 
gedia che non piacque, un amico entrò nel palco e le disse: 

« Cara Bandettini, avete fatto fiasco! » 

Ed essa, senza mostrarsi umiliata dinanzi alla volgare 
espressione, rispose sorridendo : 

« M' accorgo che sono diventata vecchia e che ci vogliono 
altre cose! » 

Era davvero allora tramontata l’ età bella, sorridente di 
gloria. 

II. 

A noi che non siamo più sotto il fascino della parola 
incantatrice d’ Amarilli, non riesce sempre facile, nel leggere 
le poesie stampate, imaginare e provare l’ impressione che esse 
doverono produrre negli animi degli uditori, alcuni dei quali 
veramente insigni per ingegno e per coltura. E si noti che 
ella non aveva da valersi, come altre sue contemporanee, 
delle «terribili arti della beltà » chè anzi era brutta d’ aspetto 
e avea gesti e moti spesse volte incomposti e ridicoli ('). 

Elegante però e svelta della persona aveva nerissimi gli 
occhi, e sorridente e ben tagliata la bocca, che schiudendosi 
lasciava vedere denti bianchissimi : alla voce poi, non dolce 
nè melodiosa, sapeva dare delle inflessioni e delle modulazioni 
da produrre diletto, riuscendo nella foga del suo improvvisare 
a comunicare agli ascoltanti la passione che le accendeva 
l’ estro così che, al dire di quelli che l’ udirono, quando can- 
tava, non pareva più Ja medesima. 


fatto ne abbia smentiti; ma potrà tutto questo far tacere il mordace Salvioni 
rifiuto vile d'ogni colta città ?... Mi stanno ancora a cuore l'infami sue satire, 
mi suonano ancora nell'orecchio i fischianti dardi Licambei a me scagliati e 
l'onta mì fa ancora arrossire.*Firenze nou ha un cinico per me, Firenze mi 
inalza sopra i suoi figli: Lucca madre e madre tenera lo ha veduto, vide me 
morsa, mi compianse, ma tacque. Con questi dati può ella coraggiosamente 
imprendere il titolo di mio istorico ? » Cart. ined. citato. 
(') Lucchesini, Opere e Tribolati Conversazioni Rosiniane eit. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CVIII. 48 
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Ricevuto il tema apriva e girava gli occhi sfolgoranti di 
luce, e così profondamente pareva sentire le cose che riandava 
e rivelava col magico verso, che una volta, avendo a _ parlare 
delle sventure di Maria Antonietta, giunta agli estremi, con sì 
vivi colori li dipinse da commuovere gli uditori, mentre essa, 
soffocata dal pianto, fu costretta ad interrompere l’ improv viso. 

Sicuramente quel finale inaspettato dovè, senz’ altro, au- 
mentare l’ effetto prodotto dal canto, ma non potrei negarne 
la naturale possibilità, dato il temperamento sensibilissimo e 
nervoso della Bandettini. 

Con tutto ciò l’ ammirazione « per gl’ incolti fior che di 
Parnaso in cima 


Crescan figli dell’ estro e dell’ istante » 


aveva, fino ad un certo punto, ragione di essere per qualche 
merito intrinseco c sincero, che non potè esser disconosciuto da 
alcuni de’ suoi migliori contemporanei, quali il Mascheroni, 
il Pindemonte già ricordati ; e il Parini, austero e parco dona- 
tore di lode, che nel darle il tema di un improvviso la salu- 
tava con il sonetto : 


Poi che tu riedi a vagheggiar dell’ etra, 
Inclita Saffo, ancor gli almi splendori 
E così dolce ancor fiedi la cetra 
Ove gli antiqui tuoi spiran calori, 
Se la imagin crudel te non atretra, 
Dinne tu stessa i disperati amori, | 
Onde nel mar da la Leucadia pietra 
Cadesti, odiando i già sì grati allori. 
Chè se i duri tuoi casi uditi altronde 
Fan che tu sei tanto lodata e pianta, 
Che fia l’ udirli dal tuo sacro ingegno ? ° 
Ma già l’estro la invade. Ampia diffonde 
Fiamma da gli occhi; e di piacer dà segno 
Ecco, l’inclita Salfo ecco già canta. 


Più caldo amico ed ammiratore, il Monti indirizzava all’ar- 
cadica pastorella una bella ode, attestato della propria stima, 
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Auspice un tanto Dio, sciogli tranquillo, 
Ninta divina, il canto, e l’alme scuoti 
Ai severi difficili nipoti 
Di Curio e di Cammillo. 
O tar ti piaccia le virtù romane 
Segno agli strali de’ veloci carmi, 
O d’ Ilio i campi lagrimosi, o l’armi, 
e le colpe tebane ; 
O dell’ Aurora i turti, o le fatiche 
Narrar d’ Argo ti giovi, e maga in Colco 
Impallidir su l’incantato solco, 
o sospirar con Psiche; 
Teco vien la pietà, teco il diletto, 
Teco eleganza ne' bei modi ardita, 
E quel che al cor si sente e non s'imita, 
Parlar nettarco e schietto. 


E se le gelose guerricciole delle poetesse fiorentine, le 
emuli gare del Gianni, (') che la poctessa chiamò irosa- 
mente gobbo rettile di libertà, Don Chisciotte di Parnaso ; le 
calunniose insinuazioni del Bertola, poterono per breve tem- 
po (*) infastidirla, non valsero a scemarle la serena e giusta 


()) Era il Gianni improvvisatore lodato : che da Roma, sua citta natale, 
dopo i fatti del 1793, ricoverò a Genova, stremo di tutto fuor che d’ingeguo; 
forse sperando sott'altro cielo altra fortuna. Da Genova passo dopo la battaglia 
di Marengo, a Parigi, ove divenne il famoso cantore delle battaglie, dell'amo- 
re, dell'amicizia, della bellezza. 11 Monti che ebbe con lui gare più che let- 
terarie, ebbe a dire, che la natura avea fatto di tutto per formarne un gran 
poeta. Ed egli, a sua volta, volle fare come i grandi poeti : ci lasciò in rima 
il proprio ritratto. 


« Non grande, non pigmeo, gli omeri offeso, 
Bionda la chioma, pallido il colore, 

La pupilla loquace, il labbro acceso 

E privo il mento del crescente onore ; 

Sul Pincio nato, sul Parnaso asceso, 

Di lignaggio plebeo, nobil di core, 

Di sorte sprezzator, di gloria vago; 

Eccoti espressa la sua vera immago. » 


(?) Dubitaud) egli della sincerità degli improvvisi di lei, volle metterla 
alla prova, eccitandola ad alternar seco in ottava. Aveva la poetessa annun - 


740 UNA POETESSA IMPROVVISATRICE 


compiacenza che a lei venne dalla lode dell’ Alfieri. Il quale, 
uditala improvvisare, nella notte compose tre sonetti : uno di 
questi, molto lusinghiero, fu da Amarilli tenuto per il più bel 
fiore della sua corona poetica : 


Ed io pure, ancorchè de’ fervid’ anni 
Semispenta languisca in me la foga, 
Io pur la lira, onde alto cor si sfoga 
Chieggo, e fremendo sciolgo all’ aura i vanni. 
Quai ini fan torza al cor magici inganni, 
Chi un tal poter sul canto mio si arroga ? 
Donna, il cui carme l'anime soggioga, 
Rimar mi fa, benchè tai rime io danni. 
Ma imaginoso poetar robusto 
Pregno d’ affetti tanti odo da lei 
Scaturirne improvviso e in un venusto, 
Ch'io di splendida palma or mi terrei, 
Pe’ suoi versi impensati, andarne onusto 


Più ch'io non speri da’ pensati mici. 


Senza dubbio nei eanti improvvisi (') si riscontra meno 
sicura l’ euritmia della parola e la bontà del linguaggio ; tut- 
tavia spicca vivace la scintilla del genio ; i lampi di fantasia 


ziato la sua partenza pec Roma e per Napoli; il Bertola le propose di comin- 
ciar la prima dandole il primo verso: 
« Allor ch'io seggo a Mergellina in riva » 

La Bandettini accettò la sfida, e punta dalla inurbanità del suo competito- 
re, riuscì a suscitare entusiasmo. Il Bertòla sì mise allora un j o’ sullo scherzo 
gentile, ma uscito poi in impertinenze sulle qualità fisiche e merali di ler 
la poetessa gli rispose per le rime cantando: 

< E mostra spesso sul mentito viso 
Mercato il pianto e simulato il riso. » 

Da indi in poi ìi due emuli non se la perdovarono più; e si dice che il 
Bertola soleva far precedere l'amiata della Poetessa in qualch= città, da let- 
tere che la denigravano, La Bandettini potè averne certezza; ed era tanto 
forte l'impressione che n> aveva ricevuta, che al presentarsi ad un nuovo pub. 
blico trepidava, rimaneva incerta in modo da lasciar credere sulle prime vero 
quanto il Bertola aveva seritto di lei. 

(') Le migliori, o la maggior parte delle composizioni meditate e im- 
provvise furono date in luce durante la vita della Bandettini in edizioni di- 
verse; la prima del 1756 a Venezia, l'ultima a Lucca del 1834 per desiderio 
del duca Carlo Lodovico. 
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abbondano, ce, come nelle poesie meditate, v'è talora affetto, 
gentilezza e sopra a tutto una vena facile c spontanea. (!) 

L'argomento, mitologico e d'amore, 0 che si svolge intorno 
ai problemi più insipidi dati dalla letteratura leggiera del 
settecento, toglie loro la maggior vaghezza (*), sebbene non 
sia da farne carico in tutto all’ autrice, la quale era costretta a 
servire ai capricci più strani degli uditori spesso compiacenti, 
ma non tutti e sempre di buon gusto e d'’ intelletto. 

E neppure è da ricercare bellezza e varietà di stile, di 
pensiero, di verseggiatura, essendo composizioni. queste, che 
mancavano della necessaria riflessione, Pure, essendo Amarilli 
fornita di una rara felicità di memoria, riesce con prontezza 
a dedurre, dagli autori studiati, espressioni, concetti, imagini 
e trasportarli ingegnosamente al suo soggetto (5). 


(?) Quando nel 1801 la poetessa era a Verona, 11 Miollis infatuato di lei fece 
stampare una raccolta di versi in un volume elegantissimo ; l'edizione é pre» 
ceduta da una prosa del Miollis e da una dedica di Amarilli al Generale, in 
versi. Pare che essa si mostrasse restia a pubblicare quelle poesie, e solo do- 
po molte esortazioni, l'Autrice concedesse il desiderato permesso. Temeva la 
critica degli indiscreti « che non pensavano alla diflicoltà dell''improvvisare 
di fronte alla correttezza cui è obbligato chi scrive e compone pensatamente, » 

« Mi duolsi già che insidiosa destra 
Gl'immeditati numeri vergasse, 
Chè mal si fida al repentino volo 
D'accesa fantasia l’ambita fama » 
Precede il ritratto della Bandettini disegnato dal Guillone e sotto i versi 


del Bettinelli. 
« Ravvisi un nume nel divin sembiavte, 


Gareggian Marte amico e Apollo amante ». 

Questa edizione ha il pregio della rarità, perchè il Miollis ne fece tirare 
solo pochi esemplari malgrado le più vive istanze dell'autrice, che deside- 
rava averne. Altre cdizioni sono quelle di Parma del 1505-6; di Lueca (Rime 
estemp.) del 1507. Molte poesie stanno poi disperse in pubblicazioni per nozze. 
Plausi poetici per gli egregi sposi, Sagredo Maleguzzi Venezia 1513, Antologia 
per le nozze Grillenzoni-Penso-Ferroni 1s08 0 iu giornali come l' Awtologia 
femminile 1840; Giornale poetico Anno 2° Venezia, Parnaso Italiano ete. ete. cfr. 
Ferri Bibliografia e Castreca Brunetti. Aggiunte alla medesima. 

(?) Quesito: se sia meglio amare e non essere amato 0 essere amato e non 
corrispondere a chi ci ama. Perchè Amore sia bendato e se si dia amore senza 
gelosia; e simili. 

(8) Il canto del Conte Ugolino e l'ode < Quanta invidia portai » coudotta 
sulla scorta di due sonetti del Petrarca. 
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Se a lungo andare ha finito con 1’ apprendere anche lei 
gli artifizi per così dire del mestiere, quando se ne giova 
ad ogni modo, sa nasconderli con astuzia e con facilità ; e, 
mentre si aiuta, come altri, con l’ accompagnamento della mu- 
Sica per acquistar tempo a pensare, non ricorre che molto di 
rado alle descrizioni, alle invocazioni, ai luoghi comuni in- 
somma, che, preparati innanzi, potevano inserirsi in qualun- 
que canto ; e senza indugiarsi entra con abilità nel tema ('). 

Ciò le riesce sicuramente più facile per i soggetti d’ amore 
e dell’ antica storia di Grecia e di Roma, mentre gli artifizi 
usati non sfuggono nelle poesie di argomento moderno o scien- 
tifico. Così nella « Scoperta d’ America » dopo i primi quat- 
tro versi abbandona Colombo e vien fuori con Nettuno sde- 
gnato che suscita una tempesta, con la Discordia, il Tradimento, 
la Disperazione, 1’ Alba e le Ore, gli Dei e semidei dell’ an- 
tica età e tutto l’ altro bagaglio mitologico. 

Nella « Fisica delle piante » per contrario, detto dei pregi 
estrinseci e dell’ indole di alcune pianticelle, prende occasione 
da una di quelle che raffigura in sè gli emblemi della cro- 
cifissione di Cristo per terminare con parecchie quartine su 
questo soggetto. Altri canti poi presentano identici argomenti 
in forma poctica diversa e con una limitata varietà. 

Ma tutto questo che apparisce molto facilmente a noi let- 
tori di quelle composizioni, sfuggiva agli uditori, trascinati 
dal rapido succedersi d’ imagini lucide e spontanee, ad am- 
mirare la robustezza di fantasia della improvvisatrice. 

La forma poetica delle composizioni fatte a tavolino pen- 
satamente è meno difettosa ; nelle migliori nuoce la soverchia 
lunghezza, in quasi tutte 1’ argomento, che non risveglia quasi 
mai interesse, 

Quando non è, come delle altre, mitologico, celebra la 
ricorrenza di qualche festa d’ illustre personaggio, amico 0 
protettore, del quale si fa tuttavia una lode fredda e priva di 
sentimento ; ovvero è la rampogna generale per il declinare 
delle armi e della grandezza e potenza italiana, dai bei giorni 


(1) Ce. Alttisvi ail Fuso, e la scoperta dell'America etc. 
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del passato e lontano splendore ; rampogna, che sincera, è an- 
cor troppo vaga per destare l’attenzione del lettore ce senza scopo. 

Le liriche d’ argomento religioso vanno in gran parte 
sulle orme dei poeti settecentisti, nei quali il sentimento asce- 
tico non era ancor sì robusto da sgorgare in vera poesia : di 
schietta ispirazione personale non ve ne ha quasi alcune. 

In fine dalle poesie improvvise e pensate apparisce la 
Bandettini, s’ io non erro, imagine di quello che nel concetto 
degli Arcadi doveva essere non solo 1’ improvvisatore ma an- 
che il poeta: un artista cioè di versi armoniosi, ritrovatore di 
una nuova e speciosa collocazione di parole, di un nuovo ac- 
cozzo d’ imagini ; ma non uno spirito consapevole degli affetti, 
delle gioie, dei dolori suoi. 

Nondimeno le terzine con che dice la visione di Ezechielle, 
per la quale trasse ispirazione forse dalla settima Visione del 
Varano, hanno del buono e sono fra le cose migliori di lei. 

Vide un carro di fuoco ed ivi assiso 
L' Eterno cinto di sua gloria; vide 
Il profeta di Dio squallido in viso. 
Innanti avea la morte che conquide 
Quantunque nasce dall’ Occaso all’ Orto, 
E in man la falce che segando stride. 


Cade Ezechielle in sonno, cd intanto al suono delle trom- 
be degli Angioli di Dio si aprono le arche, da cui escono gli 
spettri per farsi dinanzi al sommo Giudice. 

Come l’ arbusto che per aura trema, 
Tremavano i figliuoli del peccato, 
Cui coscienza il primo ardire scema. 

Il Santo de’ Santi quindi procede all’ eterna giustizia e 
avviene la partizione de’ reprobi e de’ salvati. 

Il canto d’ Amarilli alla tomba di Dante è uno de’ pochi, 
per cui traspare fugacemente l’ animo e il pensiero dell’ au- 
trice, « fida alunna dell’Altissimo poeta ». 

Non io adular costumo il vizio in corte 
E se tuona il mio carme, tema addice 
A bassa torma che inalzò l’ orgoglio. 
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Vi si appalesa il desiderio, sentito veramente, che alla 
progenie de’ Curi e de’ Fabrizi, tornino a brillare giorni di 
pace chè 

Se all’ ozio in braccio inonorata e bassa 
Finor sì stette; al primo suon di tube 
Vedrai se fiacca è nelle pugne e lassa. 


E dopo una colorita imagine di vecchio leone, aizzato da 
ardita cagna, chiude il canto dolcemente : 


Armi, armi soneran l’ ausonie ville! 
Indi l’ ore pacifiche e tranquille 
Succederanno, e sì com' or t' infiora 
L' algente sasso supplice Amarille, 
Mille spose pudiche e mille ancora 
Verginelle verranti a offrir ghirlande 
Di freschi fiori ogni novella aurora.. 


L’endecasillabo che la Bandettini usò per l’ ottava che 
predilesse e che svolse disinvolta e semplice, e per la terzina 
‘ che le consentì maggior sostenutezza di verso, non in tutto 
offre all’ orecchio la fluidità e la facilità della rima obbediente, 
come in alcune sue canzoni, e tra le altre in quella alla Spe- 
ranza, all’ Armonia d’ imitazione Metastasiana, che compose 
per la Grassini, celebre pianista e nella anacreontica, in morte 
di Adone, che è tra le odi più ispirate di lei. 


Piangete, voi colli, 
Piangete chiar’ acque, 
Adone si giacque 
Di Venere amor. 

E tu, bel giacinto, 
Di fronde ti svesti 
Che, qual tu cadesti, 
Or cadde il garzon. 

S' annegran le rose, 
Sfrondato è il bel mirto, 
Adon nudo spirto 
A Lete passò. 
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Dolenti usignoli, 
Narrate sua morte 
E l’' Eco ne apporte 
Il flebile suon..... (!) 


II. 


Frutto di operosa versatilità poetica sono tre poemetti di 
mediocre rilievo ed un più ampio racconto in ottava rima 
che Amarilli dettò intorno alle avventure del mitico Teseo. 

Primo per tempo, « la Morte di Adone, » fu pubblicato 
nel 1790, mecenate il Savioli. 

N’è soggetto l’ amore di Venere che Cupido aveva acceso 
nel cuore di lei per vendicarsi di un gastigo infliittogli dalla 
madre. Quando essa e il giovinetto vivevan lieti del loro af- 
fetto, l’ alato fanciullo con l’aiuto di Gelosia destò furore in 
Marte che sotto le spoglie di cinghiale uccise Adone, gettan- 
do la Dea in affanno disperato. 

Il lavoro parve accolto con simpatia, ma, come all’ au- 
trice stessa non erano sfuggite alcune mende, così può dirsi 
veramente che quella prova non fu felice, sia per l’ argomento, 
sia per la lingua non sempre pura e per certe artificiose thai 
zature ed ingrate contorsioni di frasi. 

Considerando tuttavia la cultura dell’ Autrice all’ epoca 
in cuì lo dette alla luce, e le condizioni dei tempi, non po- 
tremmo aspettarci di più. 

In quella società in via di trasformazione, dove elementi 
migliori che nel passato si andavano affermando, ma dove 


(') Cfr. anche altro componimento 

« Chi fu che a te diè vanto 
Chi fu, bugiarda speme, 
Che il lusinghiero incanto 
Dì tue luci serene 
Vaglia a scemare i mali 
E le noiose e squallide 
Cure di noi mortali ? 

Folle chi presta fede 

Al riso tuo mendace, 
Lampo che fugge e riede etc. » 


- £L4--_ La 
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tuttavia i concetti, le ampollosità, i difetti della generazione 
antecedente perduravano ancora, la poetessa « cui il genio 
naturale e lo studio di pochi autori aveva guidato fin allora 
alla poesia » non potè nei suoi primi tentativi sottrarsi alle 
forme poetiche definite e prescritte dal gusto contemporaneo. 
Onde, se nella poesia lirica troppo risentiva 1’ incanto meta- 
stasiano, nei poemi non seppe svincolarsi in tutto dall’ influ- 
enza del Marino. 

La morte d’ Adone nelle linee generali, infatti, segue le 
tracce del poema di quello con una certa libera indipendenza, 
omettendo tutti gli episodi non inerenti al soggetto princi- 
pale; mentre nulla ricorda la composizione, originalmente 
tanto diversa, dello Shakspeare, che fu certamente sconosciuta 
alla Bandettini. 

Quando ella, messa su miglior via dal Bettinelli e dal 
Savioli si dette ad uno studio più serio-dei classici italiani e 
si accostò alla scuola di quelli, che in Italia tornavano ad 
ammirare la semplicità e l’ eleganza dei poeti di un’ età mi- 
gliore, svolgendosi in lei più intensa la bramosia del sapere 
e della conoscenza delle lingue classiche, apparve almeno più 
sicura nell’ uso della lingua e più schietta ed efficace nello 
stile. Di che dette prova già nei poemetti; l’ uno dei quali, 
in tre parti, racconta la vilieggiatura di Viareggio e l’ altro, 
il Montramito, (!) descrive la trasformazione di quel paesetto, 
ove anticamente credevasi giungesse il mare, da luogo di folte 
boscaglie e macchie a soggiorno lieto e ridente. 

Ben più onerosa fatica riuscì alla Bandettini la Teseide, 
narrazione epica molto ampia : il buon ab. Bettinelli, assiduo 
consigliere, le scriveva « come poi non vi spaventano venti 
canti! in quel metro, con quel tessuto e intreccio! » 

Ma Amarilli se ne riprometteva in compenso nulla di me- 
no che un seggio acconto all’ altissimo Monti! 

Fino dal 1795 dunque le era venuto in mente di com- 


(') Montramito, Poemetto di Amarilli Etrusca 1798 Lucca. — La Villeggia- 
tura di Viareggio 1793 Lucca. 
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porre sulle leggende di Teseo una storia, seguendo 1’ orme di 
Plutarco ; poi riuscendole più famigliare il verso e meglio con- 
facendosi alla sua coltura lo scrivere in poesia, aveva deter- 
minato di dare alla sua composizione forma di poema, senza 
forse pensare abbastanza alla differenza enorme che passa tra 
una narrazione mitologica e il volo sublime dell’ epico canto. 

Ma fiduciosa nel proprio ingegno, la trassero fors’ anche 
in inganno i benevoli suggerimenti del Bettinelli e la speran- 
za del suo largo e compiacente aiuto ; più ancora le lodi del 
Pagnìni « solito a non adularla ». 

Se non che l’ impresa era ardua davvero e prima di po- 
terla condurre a compimento doverono passare lunghi anni, 
occupati in parte dalle accademie d’ improvviso e dalle incer- 
tezze e dai periodi pur tuttavia di sconforto che le imposero 
volontarie interruzioni al lavoro. Sconforto e incertezza però 
che non le venivan tanto dalla serietà dell’ impresa a cui s’era 
accinta, quanto dalla condizione dei tempi, a suo giudizio, 
troppo avversi alla poesia, dal timore della critica, che si fa- 
ceva sentire fieramente oltre il cerchio degli amici, e più an- 
cora e sopra tutto dall’ incertezza del successo finanziario. La 
spesa infatti del poema, pubblicato in bella edizione nel 1805, 
ammontava alla rispettabile cifra di diciotto mila lire ('). 

Nonostante tali indugi al decimo anno era compiuta l’ope- 
ra, per la quale Amarilli aveva raccolto il materiale cla Plu- 
tarco, dai poemi di Omero, di Virgilio, di Flacco e segnata- 
mente dalle Metamorfosi di Ovidio, parendole che un soggetto 
di tempi così lontani e favolosi meglio si sarebbe prestato ad 
essere adornato con finzioni poetiche della sua fantasia. Nè 
trascurava i principii dominanti nel tempo circa le unità ari- 
stoteliche, e più precisamente uniformavasi alle leggi dettate 
dal Giraldi nel suo dialogo intorno ai poemi romanzeschi, sia 
che ne avesse diretta conoscenza, sia ne derivasse per il trami- 
te d'’ altri o consiglieri o autori, suoi contemporanei, di poemi. 


(9) Ne fu editore il Gozzi di Parma: revisore il Bettinelli, il Coccapuni, 
uomo d fto: mecenate il Saliceti. 
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Così alla Teseide nostra potremmo mettere in corrispondenza 
1’ Ercole del poeta cinquecentista, il Camillo del Botta, il Ca- 
dmo del Bagnoli ('), e l’Amerigo Vespucci, di poco posteriore, 
della Rosellini Fantastici; lavori epici che hanno avuto tutti 
la medesima, infelicissima sorte. 

Raccoglierò brevemente l’azione del poema amarilliano. 

Teseo, figlio d’ Egeo, per liberare Atene dall’ annuo tri- 
buto al Minotauro sì muove alla volta di Creta ; ma una tem- 
pesta lo sospinge nell’ isola, ove è rifugiato il greco Anfiarao : 
quivi riposandosi l’ Egide ha in sogno la visione di Piritoo 
che lo induce a scendere nell’ Inferno per liberarlo. Compiuta 
la difficile impresa, varia e ricca d’ episodi, aiuta l’ amico a 
riconquistare il trono paterno contro i Centuari. Sostando al 
fiume Acheloo, gli eroi han luogo di ammirare le leggende ef- 
figiate egregiamente sulle mura del palazzo fluviale e di udir- 
ne altre dal dio e dalle ninfe. Dopo la vittoria riportata sui 
mostri e le nozze di Piritoo e di Ippodamia, Teseo, cinto da 
Minerva di ricca armatura, che già per lui era pronta nel 
tempio di Giano insieme con lo scudo destinato a Bonaparte 
salvatore della Francia, riprende la via di Creta. Quivi giunto 
ha splendide accoglienze, e particolarmente riesce a suscitare 
amore nel cuore di Arianna col racconto meraviglioso delle 
proprie avventure ; in tal occasione si ricorda la vendetta di 
Procuste, l'impresa di Giasone, la lotta di Meleagro ce Ata- 
lanta, il ratto di Elena etc. 

L'amore fatale della giovinetta fa riuscire felicemente l’im- 
presa di Teseo, che lascia l’ isola con la fanciulla e con Fedra. 
Ma l’ una è poi costretta ad abbandonare sopra un lido de- 
serto, ove verrà consolata da Bacco, ]’ altra si conduce sposa 
ad Atene, quando per la nota morte del padre raccoglie il 
regno, a cui dà ottime e giuste leggi. 

La tela del poema si svolge così in una serie di episodi, 
l’ unità dei quali è determinata dal personaggio protagonista. 


(*) Cfr. il Discorso bellissimo premesso alle « Poesie scelte » di Pietro Ba- 
gnoli del Prof. A. Conti. Le Monnier 1857. 
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È insomma, al modo che il Giraldi voleva, il racconto poe- 
tico della vita di Teseo, nel quale la Bandettini, tenendo in- 
nanzi al pensiero gli cpici greci e latini e non senza lasciarsi 
ispirare dalla fantasia dei poeti romanzeschi del cinquecento, 
si studia di far qualcosa di nuovo e di vivo, e le riesce in- 
vece, come doveva essere, un insieme scolorito e difettoso che 
poco serba della sovrana altezza de’ poeti antichi e quasi nulla 
dello sfolgorante splendore di quelli del nostro Rinascimento. 
Perchè sia che essa narri, o in parte faccia narrare al suo eroe 
le proprie avventure, (') non giunge mai ad infondere in que- 
sti racconti quel sacro sentimento che nella epopea greca e 
latina riceve la sua suprema ragione nella volontà imprescin- 
dibile del Fato ed è la conseguenza necessaria del mito reli- 
gioso, che governa tutta la favola. 

Là tutto è vero e solenne, perchè sacro, là tutto trova 
collegamento e collocazione opportuna, perchè necessario, là 
tutto apparisce naturale e possibile, perchè voluto dalla su- 
prema volontà. Quì invece tutto l’ artitizio spiegato dall’ Au- 
trice vale soltanto a darci un racconto epico romanzesco 
qualche volta aggraziato, gentile, ricco d’ affetto, ma che in 
sostanza rimpiccolisce troppo e guasta quelle antiche grandiose 
figure consacrate dalla leggenda senza scuotere e senza ecci- 
tare la nostra imaginazione. 

I caratteri rifusi dai tipi epici e dai romanzeschi non con- 
servano la grandezza degli uni, nè hanno nulla della grazia 
e dello spirito degli altri: figure prive di vera energia poe- 
tica sembra averle stiorate I’ alito del sentimentalismo della so- 
cietà decaduta del XVIII sec. tale apparisce Minosse ; tali si 
presentano Venere e Minerva in un loro incontro. 

Con tutto ciò non si può negare un certo ingegno all’Au- 
trice nel collegare che ella ta i molteplici casi leggendari che 
prende a narrare, non che gli episodi che va spillando da Vir- 
gilio, da Ovidio e dall’ Alighieri, e dei quali è giusto affer- 
mare che sì giova opportunamente. 


(1) Cfr. le medesime teorie aristoteliche e oraziane riprese dal Giraldi: 
Teseide, Introduzione. 
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Questo tentativo però non sempre vale a vincere la man- 
canza d’ interesse a quella materia, che raccolta con buon gu- 
sto, quasi a mosaico, non è rimaneggiata in atteggiamenti 
nuovi tanto quanto sarebbe stato necessario a darle originalità. 

Anche le sentenze e le riflessioni morali, che Amarilli in- 
trodusse ad imitazioni dell’ Ariosto con intendimenti etici, o 
non sono originali o sono abbastanza ovvie ; raramente frutto 
di un’acuta e intelligente osservazione. Egli è che la Ban- 
dettini si pose alla composizione del suo pocma per sottrarsi, 
nella quiete degli studi, alla vita travagliata che sì conduceva 
nelle città d’ Italia, nel vario succedersi delle guerre e della pa- 
ce contenta di non partecipare della vita pubblica c che per lei 
« volgano ore tranquille ». 

‘Ché più d’ ogni altro è da stimarsìi saggio 
Chi vien, naufrago ancor, schermo dell’ onda 
Sopra sdrucita tavola alla sponda. 

Così naturalmente il suo poema risente di questo allonta- 
narsi dal viver comune, da quelle passioni, che animavano gli 
spiriti più forti, ispiratrici di libertà e di grandezza. 

Estranea al tumultuar della vita scrive quei suoi canti, quasi 
come avrebbe improvvisato in Accademia; i quali perciò sia 
che lamentino lo stato presente d’ Italia, sia che rimproverino 
alle donne il loro ozio infecondo, nella forma talvolta ampollosa 
e retorica perdono assai di vigore e d’ efficacia, 

Ma dove il cuore la ispira, dove sente ciò che scrive, par- 
lando in lei l’ affetto di sposa c di madre, riesce semplice ed ef- 
ficace. Nell’incontro d’ Ippolito con Teseo la regina delle Amaz- 
zoni ricorda con dolcezza la fede che a lui serba estinta ancora, 
e con soave ansia materna chiede conto del figliuolo, frutto del 
loro amore. 


Che fa Ippolito nostro, in beltà cresce ? 
Qual dà speranza di virtù e valore ? 
Leve uel corso, qual mi fui, riesce, 
Somiglia alla madre o al genitore ? 

Per te, per lui perduto aver m° incresce 
La dolce vita dell’età sul fiore. 
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Quest’ episodio, dove si rispecchia il sentimento perso- 
nale dell’ autrice, mette una nota viva in mezzo alla mono- 
tona narrazione mitologica. Ie ottave del resto, che cantano 
la discesa di Teseo all’ Inferno sono, in generale, fra le mi- 
gliori del poema, adorne di classiche rimembranze ('). 

Nel raccontare di Nirea che sdegnata per le forzate nozze 
col Dio Nettuno, appena sente vagire il bambinello, « frutto 
innocente d' abborrite tede », dimentica il sofferto oltraggio, 
pieno il cuore di nuova dolcezza, Amarilli colorisce assai be- 
ne la sua poesia. Così può non dispiacere la pittura di Arian- 
na, per la quale s’ ispira a Catullo. 

Detto questo in lode, dobbiam poi contentarci di rilevare 
nel poema bandettiniano che lo studio dei classici fu il fine 
costante della poctessa, che da loro cercò ritrarre quanto ]e 
fu possibile per formarsi uno stile, che fosse insieme naturale 
ed elegante. Non sempre raggiunse il suo intento, onde ab- 
biamo pur da notare, rispetto alla forma, il fare retorico, un 
certo fraseggiare duro, contorto, e il verso non sempre misu- 
rato ed armonioso, e da lamentare, quanto all’ imitazione clas- 
sica, una certa servilità. 

L’opera rispecchia infine le qualità della cultura non 
molto larga di lei, perchè ristretta troppo all’ antichità, troppo 
vincolata alle più vecchie teorie. Indirizzata sulla buona via 
dal Savioli, che aveva cercato infonderle il sentimento, in lui 
altissimo, del classicismo antico, esagerando erroneamente l’in- 
tendimento di lui, fu strenua oppositrice delle idee romanti- 
che. E sebbene pubblicasse nel 1820 una singolare composizio- 
ne dal titolo: Frammenti d’ una o più novelle romantiche (*) 
col fine di contraffare la nuova scuola poetica, serbando però 
i suoi principii, disapprovò apertamente un poema della Sa- 
luzzo Roero (5) e le pocsie di lei, ispirate alle nuove idee, la- 
| (1) Nota l'episodio di Eumenippo tramutato in tronco stillante sangue nella 
selva infernale. 

(?) Cfr. Passano, Novelliere in versi, Bologna, 1868. 


(8) Diodata Saluzzo Roero strinse amicizia con la Randettini nel 1810, in 
una gita di questa a Torino, Sdegnando essa nella poesia 11 vecchio genere 
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mentando nella Visione in morte di Vincenzo Monti « che la 
poesia cianciasse canora e senza misura allentasse il freno, 


A romantiche idee grame ed abiette 
Che a concepirle l’ intelletto stenta. 


E, poichè qui cade in acconcio, ricordo in anticipazione, 
due altre composizioni di Amarilli, nelle quali, rispetto alla 
poesia, esprime il medesimo pensiero. 

L’ una è un discorso tenuto nel 1831 all’ Accademia luc- 
chese, dove, dopo aver con esempi biblici dimostrato la ori- 
gine divina della poesia, prima esplicatrice della vita intellet- 
tuale d’ ogni popolo, alza la voce contro la nuova sétta di 
« coloro che in ira ad Apollo spaziano in un mondo ideale, 
» ed ivi, come la mala esaltata fantasia lor suggerisce, spet- 
» tri spaventevoli e streghe c tombe e castelli turriti ed om- 
» bre sanguinolenti, che invendicate ritornano ad atterrire 
» chi lor tolse la vita, sono le graziose fantasie di che costoro 
» si dilettano ». 

L'altra è una epistola poctica, diretta nel 1834 a Batti- 
sta Giorgini: (') ivi la poetessa, gelosa dei suoi allori con- 


accademico ricorse alla natura, e ispirandosi al cuore dettò de' canti vivi d'ima- 
gini e d'affetto. 
« Ma in molli veli fra la molle ausonica 
' Sorte, Amor solo è guidator de' carmi 
Né amor nacqui a cantar, ma gloria, patria » 
Guerrieri ed armi. 

Istruita dal Denina e dal Balbo, colta, più giovane d' Amarilli, conosceva 
le letterature tedesca e inglese e moltissimo la francese ; capiva che elemen- 
ti nuovi occorreva facessero rifiorire la vecchia letteratura, perciò componen- 
do il suo poema « l'Ipazia » ovvero delle Filosofie, pretendeva seguire le idee dei 
romantici. Onde alla Bandettini che le aveva manifestato un gusto opposto 
scriveva: 

« Se il romanzo è ben condotto, se i versi son buoni, se è caldo di amor 
patrio e di altri nobili affetti, Amarilli mia, che importa che non si trovino 
nella mia opera nè Dei, nè diavoli, nè fate? Che importa che una bella poesia 
lirica rompa talvolta la lunga nenia delle terzine ? » 

Cfr. lettera inedita v. volume di lettere della Bandettini Bibli. di Lucca. 

(') Illustrazione italiana 1596 — Carlo Sforza — Una poetessa celebre.... di 
100 anni fa. 
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quistati nella vecchia poesia mitologica, con un senso di me- 
lanconico rimpianto detta in versi al giovinetto quattordicen- 
ne il suo testamento poetico: 


Astro tu sei che sorgi; io vér l’occàso 
son Vicina a piegar; però commetto 
a te il gran carco di punir gli audaci- 
che pensan rinnovar gli antichi sforzi, 
per cui sbanditi gir dal ciel gli Dei, 
sacrilego attentato e a lungo inulto! 
sd di e o curva 
l’ arco saldo infallibile, che morte 
rechi alle rime aspre, stridenti. strane, 
che l’ origin non menton del selvaggio 
gelato aquilonar vedovo sito. 


Altri allori pensò cogliere Amarilli nel campo della tra- 
gedia : se non che dei suoi tentativi drammatici, rimastì in 
parte manoscritti, meritano appena ricordo, (') per aver avuto 
questi l’ onore della stampa e della rappresentazione, la KRo- 
smunda in Ravenna e il Polidoro. L'una è condotta infelice- 
mente sulle orme delle tragedie alfierane ; 1’ altra del 1794, 
ad imitazione francese, fu accolta con gradimento a Milano, 
ove sì fece ripetere per tre sere consecutive. 

Un tal Franceschi sentenziò che i principii di molti tra- 
gici di gran fama e di Corneille stesso non eran stati inferiori; 
ed Ercole III d’ Este, duca di Modena, con lettera autografa, 
pur convenendo mancarvi una più meditata condotta, la giu- 
dicava degna di essere pareggiata alle più belle dell’ Alfieri. 

Perdoniamo la principesca adulazione e conveniamo, senza 
timore di commettere ingiustizia, che sia nel Polidoro, sia 
nella Rosmunda l’ autrice fece dei falsi tentativi. 


Maggiormente apprezzabile è l’ opera e la diligenza che 
Amarilli consacrò allo studio delle lingue classiche. 
(') Saffo in Leucade, il Pisone — Adelaide e Gustavo — un frammento di 
tragedia « Eneide »; dei drammi buffi etc. 


La Rassegna Nastonale, Vol. CVIII. 49 
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Da fanciulletta aveva cominciato ad apprendere il latino 


‘in Lucca da un buon sacerdote ; più tardi le avevan giovato 


x 


assai gli amorevoli ammaestramenti del padre Bozzoli e d’al- 
tri; i progressi suoi eran stati rapidi e in parte fecondi. 

Non così per il greco, che pur ebbe a studiare con amo- 
re, senza però riuscire molto innanzi, (') come lo dimostra 
l’ epigramma del Pagnini indirizzato ad « Amarilli che si lagna 
di non sapere il greco, » e meglio ancora la versione in en- 
decasillabi dei Paralipomeni di Q. Smirneo. 

Questo lavoro costò alla traduttrice parecchi anni di ap- 
plicazione, avendolo cominciato in Padova, sotto la direzione 
del Cesarotti e pubblicato in bella e ricca edizione successi- 
vamente nel 1815 in Modena e nel 1818 in Livorno. È dedi- 
cato con una lettera di omaggio a Francesco IV d’ Este e 
preceduto da una prefazione, nella quale si accennano le no- 
tizie, del resto molto scarse, intorno all’ Autore e all’ opera 
sua, e si dà ragione della traduzione (*). 

Nella Biblioteca italiana comparve tosto un articolo vi- 
vacemente critico, per opera di un tale che stava, si dice, 
attendendo alla medesima opera di versione (*). 

Il censore, movendo dal titolo che reca due aggettivi pa- 
tronimici che si escludono a vicenda, osservava in generale 
che il lavoro non corrispondeva a quell’ ideale di fedeltà che 
la Bandettini si era pur prefisso. 

C’ erano dunque aggiunte arbitrarie, aggettivi non cor- 
rispondenti al testo o introdotti di superfluo, delle omissioni 
non sempre insignificanti ; alcuni versi oscuri o male inter- 
pretati. 

Tali osservazioni corrispondono al vero. Il fatto è che la 
Bandettini non aveva nello studio di quella lingua potuto 
Cera carta sì trovano esercizi grammaticali in questa lingua ; ver- 
sioni di inni, attribuiti ad Omero, e di Callimaco. 

(3?) La poetessa usa il verso endecasillabo per seguire 1° esempio del Caro, 
del Findemonte, del Monti, nelle loro traduzioni di poeti classici. 


(3) Cfr. Lettera inedita di Francesco Galvani al Fornaciari: bibli. Naz. cas- 
getta 45, N° 52. 
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giungere ad acquistarne una sicura e larga conoscenza e man- 
cava, per fare congetture, di una sufficiente preparazione cri- 
tica intorno all’opera di Q. Smirneo. Del resto ho giusta 
ragione di credere che essa dovè valersi liberamente, nel tra- 
durre, più assai che del testo greco, della versione latina edita 
dal Rhodomannus nel 1734. 

Ammirabile, ed ammirata nonostante i suoi difetti, per la 
intaticabile operosità intellettuale, fu la Bandettini ultima il- 
lustre rappresentante d’ una scuola poetica morta col morir 
del secolo. 

Le opere di lei non vissero della vita ch’ ella si ripro- 
metteva nei momenti della sua maggior gloria, giacchè in ge- 
nerale i versi improvvisati si vestono d’ una luce troppo viva 
ed abbagliante per non riuscir subitanca e gli altri, che gl’im- 
provvisatori scrivono, si risentono troppo dell’ indole e della 
maniera dei loro autori. 

Legata d'amicizia e d’ intimità con uomini, che di quel 
secolo conservarono i pensieri, i sentimenti, i gusti, non la- 
scia vedere in sè il progresso portato dai nuovi tempi : lamentò 
la decadenza delle lettere e il venir meno l’ amor della poe- 
sia, ma non comprese il movimento letterario che sul finire 
del secolo avviava l’ Italia ad un efficace rinnovamento, © se 
pur lo comprese non seppe ispirare il suo canto, traendo au- 
spicio e conforto di un avvenire migliore dal Parini, dal Monti, 
dal Pindemonte, dall’Alfieri che ritornavano la poesia agli an- 
tichi splendori. 

Già nel corso della vita di lei era tramontata l’ età dei ca. 
valieri serventi e delle donne agiate, oziose e servite : e si era 
manifestato anche il vizio contrario di aver esagerato in alcuni 
casi l’ educazione e l’ opcrosità femminile : educazione frivola e 
inefticace : operosità sovente inutile. 

Le donne erano talenti, come si dicevano : avevano talvolta 
immensa profondità di dottrina e molta cultura, ma il loro era 
lavoro d’ acquisto, nelle lettere volevan sapere, ma non giun- 
gevano fino 4 creare, nelle scienze prendevano tutto come era, 
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ma non vi apponevano nulla di notevole : le accademie, dove ri 
luceva e splendeva il loro valore filosofico, scientifico, letterario 
eran ben poca cosa. 

Col nuovo secolo si hanno meno ambiziose letterate e meno 
poetesse estemporanee, ma si delinea invece nella fantasia de’ 
poeti e nella mente de’ pensatori l’ideale della donna colta, ma- 
dre ed educatrice insieme, esempio dolce e tacito, sempre pre- 
sente, di una sana attività vivificatrice della famiglia. Con mi- 
glior senso pratico quindi si attenderà agli studi non più per 
uno sforzo insulso di vanità, ma per l’ intimo, sincero convin - 
cimento di poter dire cose buone e utili alle crescenti gene- 
razioni. 

È noto il detto di Napoleone che ad una illustre sua contem- 
poranca, la quale sperandone lode, gli domandava qual fosse la 
donna ch’ ei tenesse in più gran conto, rispose brusco : « quella 
che ha e alleva più figliuoli ». 

E la Fantastici, che qual letterata non si elevò al di sopra 
dell’ altre del suo tempo, ma seppe veder giusto e pensar retta- 
mente, invitava la sua amica, l’ autrice del filosofico poema 
l’ Ipazia, « ad essere l’ esempio, l’amore, la delizia della sua 
famiglia, ad impegnarsi a fare dei cittadini alla patria colti 
non meno che buoni ». 

« Ecco i nostri poemi futuri! » esclamava, con felice in- 
tuzione scorgendo quale dovesse essere il più vero ufficio delle 
donne, delle madri italiane : grandi e sante ispiratrici della 
lotta animosa e suprema contro il nemico della patria nostra, 
alla quale seppero generosamente educare i tigliuoli ! 


GIOVANNA VANNUCCINI. 


Figurine del tempo 


SCENE. 


Antonio Borghesi, magistrato 
Giulia, sua moglie 

Gina, loro figliuola 

La baronessa Belletti, zia di Gina 
Mistress Throplong, madrina di Gina 
Paolo Bruni, pittore 

Il cav. Uffiziale Verderame 

Due signore 

Sei gentiluomini 

Un intendente della Belletti 

Un servo 


(in casa del Borghesi) 
Il signor Borghesi, Gina, Paolo Bruni. 


Gina — O babbo mio, come sci buono! come t’ amo! 

Paolo — Ah, signor Presidente, io le devo la vita! M’ ha 
reso, con una parola, l’ uomo più felice e fortunato del 
mondo | 

Borghesi — Bene, bene, figliuolini miei. Io, per me, accon- 
sento con gioia che vi sposiate. Adagio, però ; non vi 
rallegrate tanto; ci sono ancora di molte difficoltà, e non 
piccole, vi so dire. 

Gina — Babbo! 

Paolo — Oh! quando son sicuro del cuore di Gina e del con- 
senso del suo babbo!.... 

Borghesi — Già; perchè tu non te l’immagini nemmeno di 
che sorta siano codesti ostacoli che s’ oppongono al con- 
seguimento della vostra felicità. Ti giuro che le sette fa- 
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tiche d’Ercole, la spedizione degli Argonauti, la discesa 
d’ Orfeo all’ Inferno, e quante mai imprese straordinarie 
han compiute gli amanti, ne’ tempi antichi e ne’ mo- 
derni, sono tutte un nulla, in confronto di quella che 
toccherà a te d’intraprendere ! 

Paolo — Via, parli più chiaro! 

Borghesi — Paolo mio, si tratta d’ottenere il consenso al tuo 
matrimonio da tre donne. 

Paolo — Tre donne?! 

Gina — (buttandosi disperata su d’ una sedia) Ohimè, tutt’ è 
finito! Non c’ è più speranza! Addio, Paolo; addio per 
l’ultima volta : lasciatemi, dimenticatemi.... 

Paolo — Ma, volete proprio pigliarvi gioco di me? 

Gina — No, no! il babbo ha ragione! Voi non le conoscete, 
Paolo. 

Paolo — Insomma, che razza di belve sono codeste tre donne? 

Borghesi — Sono, invece, le più buone, le più brave, le mi- 
gliori di questo mondo ; e han riposto in Gina tutto il 
loro affetto e le loro speranze. 

Paolo — Dunque, saranno ben liete di farla felice. 

Borghesi — Certo, questo è il loro più vivo desiderio; ma, 
lasciando stare il resto, i loro ideali, nobili, grandiosi, 
generosi ideali, sono, però, così opposti, che se tu, ponia- 
mo, dessi nel genio d’una tra loro, le altre due ti avreb- 
bero, necessariamente, in conto dell’ ultimo sciocco di 
questo mondo! Ma il meglio sarà, che tu le giudichi da 
te. Zitto, per ora, eccone una: mia moglie. 


(Entra Giulia Borghesi, vestita con gonna nera, panciotto bian- 
co, giubba alla tailleur, camicia inamidata, paglietta da 
uomo, È pensosa e rannuvolata, con un giornale spiegato 
in mano). 

Gina — (le corre incontro) Mamma... Che è ? non mi dai un 
bacio, non mi dici nulla ? (Le cinge il collo con le braccia). 

Giulia — Cara! ((L’ accarezza distratta). Guarda : sono tutta 
sconvolta da una nuova.... (accenna al giornale). 
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Gina — Dev’essere un grande avvenimento se ti fa dimenti- 
care perfino, che oggi è il compleanno della tua Gina? 

Giulia — O cara bimba! che Iddio ti conceda tutte le gioie 
che ti desidera la tua mamma. Ma perchè sei nata fem- 
mina, 0, piuttosto, perchè sei venuta al mondo, prima 
che la civiltà abbia fatto il passo che deve verso il vero 
progresso, e collocata la donna nel posto che le spetta!.. 
Quando penso che ho messo al mondo un’ altra, schiava, 
un’ altra vittima de’ pregiudizii sociali, dell’ egoismo 
maschile !... 

Gina — T'’assicuro, mamma, che non mi par d’essere disgra- 
ziata, come tu dici ; nè m’accorgo che sia schiava nè vit- 
tima d’alcuno! 

Borghesi — (avvicinandosi) Scusa, Giulia ; c’ è qui il nostro 
Paolo che aspetta d’ esserti presentato : Paolo Bruni, il 
giovane e valente pittore, che la Gina ce io abbiamo co- 
nosciuto a Montecatini. Egli è venuto a festeggiare con 
noi l'anniversario del giorno, in cui tu mettesti al mondo 
questa bimbetta, nata per spandere la gioia e il sorriso 
intorno a sè. 

Giulia — (con amaro sorriso) « Nata per spandere il sorriso 
intorno a sè! » Ecco come vi tradite, senza volerlo. In- 
fatti, ch’ è una fanciulla per voialtri uomini, se non un 
bell’uccellino dalle ali variopinte, fatto da Dio unicamente 
per dilettarvi gli occhi e le orecchie ? Per questo, siete 
tutti d'accordo, che essa debba vivere chiusa in gabbia, 
o che abbia tarpate le ali dell’ ingegno! Già, se faceste 
altrimenti, la vi fuggirebbe di mano, e non potreste farne 
più la vostra umile e devota servente, chè tale, purtroppo, 
è la sorte di noi mogli! 

Paolo — Ah, questo poi!.... 

Borghesi — (scherzoso) O che dice mai, signora mia! Non 
siete forse voi la più cara parte di noi, le nostre com- 
pagne, la corona nostra ? 

Giulia — Già, giA; così ci date ad intendere, per lusingarci, 
per tenerci più sottomesse a ogni vostro cenno ; ma i fatti, 
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purtroppo, smentiscono le parole. Certo, adesso nor s’usa 
più di dire, che la donna non è della medesima specie 
dell’uomo ; che ha un’anima vegetativa ; che la femmina 
è un maschio occasionale, come dire una cosa fatta fuori 
l’ intenzione della Natura, un’opera abbozzata : ma, poi, 
continuate a trattarla come un essere inferiore all'uomo, 
per ogni verso. Che autorità ci date voi, in casa e fuori ? 

Borghesi — Non dir così, cara mia, che sarebbe troppo grande 
ingiustizia! Fuori, v’ onoriamo più che noi stessi ; e in 
casa, non siete voi le regine ? non confessiamo, ogni mo- 
mento, che in quella casa dove non c’ è la donna, c’ è 
un inferno ? 

Giulia — Gran mercè della cortesia! E non v’accorgete, nem- ‘ 
meno, che parlando così, ci offendete profondamente? Ci 
affidate il governo delle piccole cose, le opere materiali. 
e servili, e vi par d’averci fatta una grande concessione. 
Che giustizia è che la donna non possa scegliersi la car- 
riera che le va? 

Borghesi — Anche le soldatesse vorresti che facessero ? 

Giulia — E perchè no, di grazia? Se siamo di minori forze 
e di più piccolo animo che gli uomini, è a cagione del- 
l’ educazione fisica e morale avuta. La vergine Camilla, 
Artemisia, Giovanna d’Arco ? 

Borghesi — Eccezioni, grazie a Dio!... 

Giulia — Grazie a voi, piuttosto ; che, oltre a crear loro mille 
inciampi, perchè vi torna, biasimate altamente e deridete 
la donna che fa un passo fuori l’ uscio di casa, e acca- 
rezzate, vezzeggiate tutte le volgari creature senza vo- 
lontà ed energia, le bambole vestite! 

Borghesi — Andiamo, via, che di passi fuori l’uscio ne fa quan- 
ti ne vuole! Ma, cara, son discorsi vecchi: lasciamoli lì. 

Giulia — V’ hanno di verità vecchie quanto il mondo, che 
ancora non si son fatta strada nella coscienza dell’uomo: 
e, per questo, s'ha a tacerle, e metterle a dormire ? 

Borghesi — Il signor Paolo, qui, a sentirti, crederà che io 
sono un feroce tiranno.... 
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Giulia — Lui, anzi, caro signor Bruni, è un'eccezione : e se 
ancora, per un resto di superbia maschile, non dichiara 
apertamente che ho ragione io, lo lascia però intendere 
co’ fatti. Del rimanente, io non parlo per me; e non son 
mossa che dall’ardente desiderio di quella libertà di pen- 
siero e d’azione, di quella emancipazione, intesa nell’alto 
senso della parola, e non interpretata malignamente, co- 
me fanno i signori uomini ! 

Borghesi — Senti, Giulia : per un certo verso non hai torto, 
tu! Se, per esempio, tu fossi magistrato come me, oggi 
ti pregherei di supplirmi, tanto mi rincresce d’andarmene. 
Orsù addio, Paolo; e voi due tenetemi allegro il mio gio- 
vane amico. (Saluta tutti, e va via). 

Paolo — Temo, signora, ch’ io non sia giunto in momento 
troppo opportuno. 

Giulia — Duole anzi a me, ch’ella abbia dovuto assistere a 
uno sfogo troppo vivace, suscitato in me dalla lettura di 
questo foglio. Meglio così ; adesso ella mi conosce, e non 
ho bisogno di farle la mia professione di fede. 

Paolo — Signora, io rispetto il suo ideale altissimo. 

Giulia — Ma senta se ho torto. (Legge) « Ieri l’ altro la si- 
» gnorina T*** torinese, laureata in legge, si presentò 
» alla sbarra per difendere una causa. Ma il Presidente, 
» prima ch’ ella avesse aperto bocca, le dichiarò che la 
» donna non è ammessa al foro ; e la povera avvocatessa 
» fu costretta di spogliarsi della toga e di togliersi il tocco, 
» con vivo rincrescimento de’ giovani avvocati presenti, 
» i quali erano d’ avviso, che il nero della toga faceva 
» risaltare mille tanti la bianchezza del viso della loro 
» collega, e che il tocco posato sui suoi riccioli biondi, 
» le stava d'’ incanto ». (Spiegazzando il foglio) E con 
tanta leggerezza si ledono i sacri dritti della donna! 

Paolo — Il fatto è grave, veramente! Comprendo la sua giu- 
sta indignazione ! 

Giulia — Ah! Ma questa volta io non lascerò passare im- 
punita tale violazione dell’umana libertà ! 
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Paolo — E farà bene; chè la difesa de’ dritti della donna 
non dovrebbe mai esser fatta se non da un’altra donna; 
non foss’altro, perchè non si dica, che a loro tocca sem- 
pre d’esser soggette all’uomo. 

Giulia — Ben detto! lei non è della razza di codesti sciocchi 
e invidiosi, che si contentano di ridurre a un terzo le 
forze vive della società, per darsi il gusto di escluderne 
la donna...... Mi consigli, mi suggerisca lei, il mezzo di 
protestare contro l’atto arbitrario di quel magistrato. 

Paolo — È cosa che va studiata, pensata, discussa.... Mi ci 
lasci pensare. 

Giulia — Avessi sempre un amico, un alleato come lei ! 


(Entra un cameriere). 


Il cameriere — (annunziando) Mistress Throplong. (Si ritira). 

Giulia — Proprio adesso! (A Gina). Ricevila tu. Ho altro per 
il capo oggi, per stare a sentire le sue utopie! (Esce). 

(Entra Mistress Throplong. È bionda, bianca, rosea, com ric- 
ciolini biondi sulla fronte, con un largo mantello, e l’aria 
trasognata, come chi vive in un mondo soprannaturale. 
Abbraccia la Gina con effusione). 

Gina — Cara madrina! La mamma verrà a momenti; in- 
tanto, io le presento il signor Paolo Bruni, un artista 
di grido. 

Mistress — Un grande artista ? Una testa un po’ sventata, eh! 
Proprio la gente che piace a me! Caro signore, venga 
a prendere un thè con me, qualche sera ; sarei molto lieta 
di avere la sua amicizia. E tu Gina, eccoti il mio dono 
per il tuo compleanno. Aspettavo con ansia, questo giorno 
per iniziarti al grande apostolato, al quale nessuna do- 
vrebbe sottrarsi, se non vuol ribellarsi alla voce di Dio 
e della propria coscienza. 

Gina — (aprendo il libro atterrita). Un trattato sul socialismo, 
madrina ? | 

Mistress — Non è ebraico, vedrai! E se ti riuscirà un po’ duro 
alla prima, gli altri dieci o dodici volumi che leggerai, 
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a mano a mano, ti faranno così dotta in questa materia, 
che nel passare agli autori della dottrina opposta, sarai 
già in grado di farne giudizio da te. 

Gina — (a parte) Misericordia! Dieci e dieci fanno venti vo- 
lumi....! (guarda Paolo con sguardo supplichevole). 

Mistress — E quando avrai bene approfondita questa questio- 
ne, passerai a studiare altri problemi vitali ; come dire, 
la libertà di coscienza, le sètte, e via via. Coraggio, fan- 
ciulla! La Vigna del Signore vuol esser coltivata col su- 
dore della nostra fronte. Credi tu che sia riuscito piacevole, 
a me, nel fiore della giovinezza, abbandonare parenti, 
amici, patria, ricchezze, per darmi al mio apostolato? Quanti 
triboli, quante spine sulla mia via! Ma con le mani e i 
piedi sanguinanti, eccomi finalmente alla meta agognata. 
Domenica, darò la prima delle mie conferenze. Attaccherò 
fieramente le sètte ; e quella de’ frammassoni, a preferenza. 
Lei, signor Bruni, va mai a predica? 

Paolo — Per verità, signora, non ho questa lodevole abitudine. 

Mistress — Allora segue, forse, nelle nuove pubblicazioni, le 
questioni sociali e politiche odierne ? 

Paolo — Sono pittore, e attendo alla mia arte. 

Mistress — Ecco la risposta che ricevo da tutti! Eppure, sono 
questioni vitali, vitali, vitali! che risolute in un modo, 
piuttosto che nell’ altro, potrebbero mandare in rovina la 


presente società, e ricacciarla nelle tenebre della barbarie! 


Paolo — È proprio così! 

Mistress — Ecco, ecco, dunque, la necessità di render popo- 
lari tali questioni, e inocularne la verità ; preparare, in 
somma, la presente generazione all’ ora della battaglia. E 
poichè le cattedre e il pulpito son deserti, tocca a noi, a noi 
donne farcene le banditrici. Chi vorrà ricusare d’ ascol- 
tare la conferenza d’ una donna? non foss’ altro, per cu- 
riosità ci verranno ; e, intanto, il miele della giustizia 
entrerà ne’ loro cuori. Lei, signor Bruni, m’ ha da pro- 
mettere di essere uno de’ miei corifei. 

Paolo — Senza meno, signora, s’ immagini ! 
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Mistress — E conduca seco quanti più amici e conoscenti po- 
trà ; anzi scelga, tra essi, i più scapati, i cervelli più bal- 
zani: i peggiori, insomma! 

Paolo — Mi occuperò di fare questa scelta ! 

Mistress — (guardando l’ orologio) Le tre ? E io che ho ancora 
a scrivere la chiusa della conferenza! Orsù, addio, cari, 
a domenica! Specialmente te, te Gina, che devi succe- 
dermi nel nobile apostolato. Non è un’ iperbole, che l’ av- 
venire del mondo è nelle mani della donna! (Parte). 

Paolo — (prendendo le mani di Gina, e canzonandola dolce- 

| mente). M° inchino alla futura conferenziera, all’ apostolo 
dell’ emancipazione! A quale de’ due apostolati la si sente 
inclinata ? Diventerà la banditrice della legge morale, o 
l’ abolitrice della schiavitù femminile ? 

Gina — Basta, per carità! Mi vengono i brividi, solo a sen- 
tirli i loro paroloni! Sono una povera creatura, io, di fan- 
tasia limitata, di cuore piccino ; a’ loro sublimi ideali, la 
mia mente non sa levarsi ; e nel mio cuore, non c' è po- 
sto per tutto il genere umano. La mia ambizione è così 
limitata ! 

Paolo — (spaventato) Oh Dio! avete anche voi un’ ambizione ? 

Gina — Sicuro! e ci tengo! 

Paolo — Per pietà, parlate, Gina; ditemi a che cosa aspi- 
rate voi? 

Gina — A dedicare tutta la mia vita.... (interrompesi mali- 
ziosamente). 

Paolo — (ansante) A che cosa? 

Gina — A render felice.... 

Paolo — Chi ? chi? Gina... 

Gina — (scherzosa, e scostandosi du lui) 1 uomo che amo! 


(Entra la signora Giulia). 


Giulia — È andata via? Gran brava donna, una santa anzi! 
Pensate che ha rinunziato a quasi tutte le sue ricchezze, 
per farsi cattolica ; ma, poverina.... un cervello! Credere 
di poter convertire il mondo con le sue conferenze ! E poi 
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lasciando stare se il fine che si propone, è serio ; il suo 
apostolato è fuori tempo, e fuori luogo. Finchè la donna 
non diventa l’ uguale dell’ uomo, finchè la sua parola non 


è presa in seria considerazione, essa abbaierà alla luna. Si 


anderà a sentirla, per curiosità, si riderà delle sue uto- 
pie, la si metterà in canzone, e buona notte. (A Paolo) 
Non è vero, signor Paolo ? 


Paolo — Temo, anch’ io, che le sue parole non lascino il tem- 


po di prima. 
Giulia — Basta: occupiamoci del fatto della nostra avvoca- 
tessa, caro amico, ch’ è ben altrimenti serio! 


(Entra un servo con una lettera) 


Il servo — Da parte della baronessa Bertelli. (Si ritira dopo 
aver consegnata la lettera). 

Giulia — (annoiata, a Gina) Su, leggi la lettera della zia. 

Gina — (apre, e legge) « Cara bimba, Due parole in frettis- 


sima. Perdona se non vengo.... non so più dove battere 
il capo. Orfanotrofii, asili, ritiri, istituti, scuole di ca- 
rità da dirigere, da mandare avanti! Dio! che responsa- 
bilità! Adesso, però, tutta la mia mente è rivolta a 
un’ opera straordinariamente alta. È mestieri organiz- 
zare una grandiosa fiera di beneficenza ; la quale, con 
mezzi pronti, efficaci, straordinarii, porti soccorso al- 
l’ opera più altamente civile e umanitaria : opera di re- 
ligione e di progresso, dalla quale dipenderà la salute 
della società presente. Ascoltami, figliuola mia..., hai 
vent’ anni : è tempo, oramai, che l’ inconscio egoismo 
della giovinezza dia luogo al generoso istinto di sacri- 
fizio, ch’ è in fondo al cuore della donna. Io voglio che 
tu mi aiuti con tutte le tue forze a formare il comitato 
delle patronesse di quest’ opera. Non dirmi, che sei ine- 
sperta, inetta a tali cose: se il tuo cuore sarà acceso 
di quel caldo che fa nascere i fiori e i frutti santi, ti 
sarà agevole riscaldare le altre anime. Domani t’ aspet- 
to.... Ah! certo tu seil’angelo mandatomi dalla Prov- 
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» videnza per aiutarmi in questa generosa titanica im- 
» presa. Così avessi un uomo, un apostolo, un’ anima ge- 
» nerosa maschile, che dividesse i nostri entusiasmi, le 
» fatiche nostre! Io lo domando al cielo, in ginocchio, 
» quest’ uomo... ; e verrà, verrà, non ne dubito, quando 
» anche Iddio abbia a fare un miracolo per la sua umile 
» serva! Tua zia Bertelli ». | 

Paolo — Un uomo? Le occorre un uomo... 

Giulia — Di che opera di carità si tratta ? 

Gina — Ma... non lo dice!... 

Paolo — Eh! non importa! ciò è secondario... 

Gina — Come? e allora non mette proprio il conto d’ accen- 
derci del desiderio di fare una buona azione senza saper 
quale ? 

Giulia — In somma (impaziente), Gina, risolviti... accetti o no? 

Gina — Che mi consigli tu, mamma? 

- Giulia — La donna, a diciotto anni, dev’ essere lasciata libera 
di giudicare le sue azioni, nè più nè meno che I’ uomo... 

Gina — E lei, signor Bruni, che ne pensa ? 

Paolo — Penso che la donna, se vuole lavorare alla sua eman- 
cipazione, deve mostrare di sapersi mettere a capo di qua- 
lunque opera, e starvici come qualunque uomo ; non per 
ambizione e vanità, ma per il decoro del suo sesso... 

Giulia — Ben detto! 

Paolo — (a parte) Gina, accettate. Il cuore generoso maschile 
sarò io. 

Gina — Voi? 

Paolo — Mi farei socialista, conferenziere, apostolo! Si tratta 
di conquistare la mia donna! 

Gina — Mamma, scrivo alla zia che acconsento. 

Giulia — E noi, signor Paolo, occupiamoci finalmente d’ una 
cosa seria ! 


(La domenica dopo) 


(Una stanzetta che precede una sala di conferenze. S° apre 
l’ uscio, ed entra Mistress Throplong circondata da cinque 
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o sei persone, che le si stringono intorno, come per difen- 
derla. Si odono nella sala delle conferenze, fischi, urli, grida. 
Mistress Throplong è tutta tremante; ma il volto è acceso, 
ma irradiato da un sorriso di gioia sovrumana. Si adagia 
su di un seggiolone * tutti le stringono la mano, sdegnati 
e addolorati in viso.) 

Un primo signore — Signora, arrossisco, mi vergogno, d’ esser 
nato in questo paese ! 

Un secondo signore — È una indegnità! Ma l’ insolenza di po- 
chi mascalzoni non sarà mai 1’ espressione de’ sentimenti 
di tutt’ una cittadinanza ! 

Un terzo signore — Voglia accettare, nobile dama, i sensi 
del mio profondo rammarico, per la deplorevole, per la 
disgustosa scena accaduta testè ! 

Un quarto signore — Mai potrò consolarmi, signora, ch’ Ella 
abbia dovuto ricevere da’ miei concittadini, da gente che 
Ella era venuta a beneficare, tale indegna accoglienza ! 

Un quinto signore — Volgarissima gente: popolo malcreato : 
degno veramente d'essere abbandonato al suo destino! 

(Tutti levano le mani al cielo, scandalizzati, dando in esclama- 
zioni di rammarico e di riprovazione. Mistress Throplong 
non può ancora parlare ; ma fa cenni di ringraziamento, 
sorride... Paolo, che l’ ha osservata attentamente, si avvicina; 
in ultimo, stringendole forte la mano, le dice con enfasi :) 

Paolo — Mistress Throplong, mi congratulo con lei, vivamente; 
mi congratulo con tutta l’ anima del suo trionfo! 

Mistress — Ah amico... lei solo m’ ha capito! Resti qui: vo- 
glio che m’ accompagni a casa : ho bisogno di versare nel 
suo cuore tutta la gioia, la commozione che mi soffoca! 
(A’ circostanti) A voi amici, grazie, grazie... Non dimen- 
ticherò mai questo giorno ! Deh! non restate, più a lungo, 
qui: tornate a’ vostri affari, a’ vostri svaghi. Troppo abu- 
sai della cortese benevolenza vostra ! 

Il primo signore — Non sarà mai, signora, che la lasciamo 
esposta agl’ insulti della plebaglia. Siamo qui per difen- 
derla a costo della vita. Non è egli vero, amici? 
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Tutti — Certo, certo ; fino all’ estremo! 

Mistress — Che ho io fatto, o mio Dio, per meritar tanto ? 
La vostra bontà, o signori, mi commuove, fino alle la- 
crime. Ma io fo conto di restare qui, almeno un’ altr’ ora 
buona, perchè ogni cosa ritorni in calma. Il mio amico 

‘m’ accompagnerà più tardi. 

Il primo signore — Anderemo via, per ubbidirla, ma non prima 
d’ averle rinnovate le nostre scuse e la nostra ammirazione. 
(Tutti le stringono la mano j e vanno via.) 

Mistress — (în un accesso di fanatismo esaltato) Grazie, gra- 
zie, Dio onnipossente! Che ho io fatto, miserabile creatura, 
per meritar tanto ? Tale è la gioia che mi riempie l’ animo, 
ch’ esso non può contenerla tutta! Giorno indimentica- 
bile, giorno benedetto ! Un più visibile segno dell’ appro- 
vazione divina non potevo averlo! Ebbi, oggi, il mio 
battesimo di fuoco : n’esco più forte, meglio agguerrita..., 
pronta a tutto. Ha visto, amico, come, a poco a poco, le 
mie parole cominciarono a scuotere quegli animi torpidi: 
come la lotta tra il vero e il falso, il benc e il male, prese 
a fremere ne’ loro petti, tinchè le passioni si scatenarono 
feroci contro la voce della coscienza ? Ha mai veduto, in 
un’ assemblea, maggior fermento di quello d’ oggi ? 

Paolo — Anche soverchio ! | 

Mistress — E questo mi rende orgogliosa ; mi fa, in quest’ ora, 
così felice : questo è il mio trionfo! Che sarebbe stato, se 
le mie parole fossero scorse come olio sulle anime loro, 
invece d’ esser come un ferro rovente, che le ha tocche 
al vivo ? Che musica soave, quei fischi, quegli urli, quelle 
grida insolenti!... I maggiori applausi non sarebbero so- 
nati più graditi alle mie orecchie! Bel pubblico, non è 
vero ? 

Paolo — Scelto! scelto, secondo il suo desiderio! Tutto ciò 
che c’ è di più torbido, di meno educato... 

Mistress — Il pubblico fatto per me! Tra questa gente mi ag- 
girerò, da ora innanzi; di questa gente popolerò la mia 
casa... Che me ne farei io della gente dabbene, religiosa, 
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di sani principi ? Io corro dietro alle pecorelle smarrite ! 
Mi dica, anzi, lei: non ha scorto, tra quella folla, qual- 
che pezzo grosso, di quelli che trascinano la gioventù, 
dietro di loro ? 

Paolo — Sicuro: ho visto un giovane e valente professore di 
filosofia, materialista di prima forza e un ricchissimo com- 
merciante, bontempone ed epicureo, che spende i suoi 
quattrini troppo allegramente : e un poeta di grande in- 
gegno, ma scettico e beffardo, che ride di tutto ciò che 
v’ ha di più nobile e di più santo... 

Mistress — Sono suoi amici?... 

Paolo — Non propriamente : conoscenti piuttosto !... 

Mistress — O caro mio, li persuada di venire da me... ; gl’ in- 
viti in mio nome: dica loro, ch’io li aspetto, a braccia 
aperte. Son certa che se mi vien fatto di poter discutere, 
a mio agio, con loro... li convertirò, con l’ aiuto di Dio... 
Dunque stasera... 

Paolo — Adagio, signora..., non vorrei che avesse a pentirsi 
d’aver aperta la casa a certa gente, e a lamentarsi di me 
che ve l’ ho introdotta ! 

Mistress — Mi prende per una bambina ? Ma che!... lasci a 
me ogni altra cura... Io mi terrò obbligata a lei fino alla 
morte, se vorrà rendermi questo favore ; ciò che ho di 
più caro al mondo le darei, per mostrarle la mia rico- 
noscenza... 

Paolo — Se è così... Però me ne lavo le mani... 

Mistress — (allegra frettolosa) Sì, sì, caro! Ora subito a casa, 
ch’ io possa prepararmi seriamente con efficace eloquenza 
a proseguire la lotta. 

Paolo — (dandole il braccio, e andando via) Excelsior ! 


(Varii giorni dopo.) ” 


(Salottino della baronessa Bertelli. Grande arruffio di carte ; 
libri, pacchi, casse a metà aperte, scatole, oggetti d’ ogni 
sorta. A un tavolino Paolo e la Baronessa ; Gina în piedi, 
accanto). 
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La Baronessa — Ora siedi, figliuola, a quell’ altro tavolino, e 
fammi la minuta della circolare... 

Gina — Ma non ci riesco, io ! 

Paolo — Va bene! (con rassegnazione) Vuol dire che devo 
venire ad aiutarla anche in questo! Tra due minuti sono 
da lei! 

La Baronessa — Povero amico; ma è troppo, è troppo! Io 
abuso di lei; ma come fare altrimenti? Ah! me lo lasci 
ripetere : fu il cielo che lo inviò a me, nell’ ora del mag- 
giore sconforto. Ah! non dimenticherò mai quell’ istante! 
Accesa dal desiderio di riuscire nella grande impresa, in 
un supremo impeto di fede, io mi gettai in ginocchio, e 
con le mani alzate al cielo: « Mandami, o Signore, gri- 
» dai; mandami un’ anima generosa, che mi comprenda, 
» che condivida il mio ardore e mi si faccia compagna 
» in questa impresa : » Non avevo finito di pronunziare 
l’ ultima parola, che mi fu consegnato il biglietto d’ uno 
sconosciuto, che, con le parole più infocate, mi domandava, 
in grazia, di accettare la sua cooperazione. Ah! esclamai, 
balzando in piedi, tu sei l’ inviato del cielo... E tale siete 
stato veramente per me, amico! 

Paolo — Per carità, signora ; è lei che fa tutto. Del resto, 
domando io: chi mai potrebbe restarsene gelato, accanto 
a un fuoco così ardente?... 

La Baronessa — No, no: non dite così. Leggetemi piuttosto 
quel che ne dicono i giornali. Ma prima ritorniamo sul- 
l’ intero piano di battaglia ! Si comincerà, dunque... 

Paolo — con una sottoscrizione, (a parte) (la quale sarà per 
metà a benefizio di..... poveri vergognosi ) (Forte) Ci sarà 
una rappresentazione di dilettanti : (ci si rimetterà le spese 
d’ illuminazione). Una serata di giuochi equestri... (Idem, 
idem). Feste popolari con cuccagna ec.... a prezzi mitis- 
simi... e, finalmente, la grandiosa Fiera di Beneficenza, 
con ventimila oggetti (leggi: duemila) che sarà il clou 
della festa. 

Gina — (Si volge a guardare Paolo). 
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Paolo — Eh! signorina: lei non ne fa nulla, non è vero? 
Vengo, vengo io... 

La Baronessa — (trauttenendolo) Un momento, piccina! Dunque, 
lasciatemi dire, per prima cosa, che sono contenta del 
mio piano di battaglia... 

Paolo — (a parte), Suo?! Finisce col credere che davvero 
son sue idee! (Zorte) Sì, sì, un vasto progetto, tale da 
assicurare un esito eccellente all’ opera sua! Sarà un altro 
trionfo per lei: e il suo nome anderà, s’ è possibile, più 
celebrato e benedetto dall’ un capo all’ altro d’ Italia. 

La Baronessa — Tacete, per carità, amico! Non mi fate elogi; 
se sapeste quanto mi fanno soffrire! Pregate i giornali, 
che non parlino di me..., che parlino solo della cosa. Per 
carità, che mi si metta da parte! Si pensi solo, che ci 
bisogna una forza titanica o meglio angelica per riuscire... 

Paolo — La vostra! 

La Baronessa — Non mi adulate! Potessi serbare 1’ incognito 
ogni volta che mi riesce di fare un poco di bene a’ miei 
simili. Credetelo : è un supplizio per me, quando da ogni 
parte del mondo mi arrivano lettere di congratulazione e 
di entusiasmo ! e me ne piovono, come vi dico, d’ ogni 
parte, non d' Italia soltanto. Deh! almeno voi risparmia- 
temi questo supplizio, questo dolore! 

Paolo — Farò d’obbedirla, sebbene non sia sempre facile re- 
primere gli slanci istintivi del cuore! 

Gina — (mostra impazienza). 

Paolo -- (a parte) Vengo, cuor mio. (Forte) Lei Baronessa, 
abbia la bontà di copiare di suo pugno questo discorso 
che leggerà poi in pubblica adunanza, più tardi... Intanto, 
io vado a vedere cosa n’ è di quella famosa circolare ! 

La Baronessa — Cercate di aprirlo, di riscaldarlo quel coricino, 
ancora troppo chiuso e freddo! 

Paolo — Tenterò di trasfondere nel suo un poco di quella 
passione che strugge il mio... 

La Baronessa — Ci riuscirete : ci riuscirete, sicuramente ! 

Paole — Lo spero, anch' io, con tutta l’ anima! (Va presso la 
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Gina, e rimane in piedi accanto a lei, volgendo le spalle 
alla Baronessa). O come siete carina con quella mossina? 
così, con la testina piegata un poco a sinistra... V’ amo, 
v’ adoro, Gina mia... 

Gina — Zitto, per carità, se la zia v' ode! | 

Paolo — Datemi questa carta. (Prende la carta, e le stringe 
la mano). Bella manina mia... se potessi... 

Gina — Ci guarda, ci guarda... 

Paolo (forte) Mi perdoni, signorina ; ma la sua circolare non: 
va, proprio non va!... Su: gliela detterò io questa famosa 
epistola. (Si siede accanto a lei, e le parla sotto voce) Non 
me la date una stretta di mano ? 

Gina — Pensate alla carità che s’ ha a fare. 

Paolo — Appunto... cominciate a farmela a me... 

Gina — Scriviamo... 

Paolo — Che! Parliamo. Che gioia starvi vicino, cuor mio : 
sentirvi così presso di me: potervi dire senza testimo- 
ni, come v’ amo, come mi siete cara : che tesoretto è la 
mia.... 

La Baronessa — (chiamandolo) Mio buon Paolo! 

Paolo — Scusi, Baronessa, non ho ancora finito. 

Gina — Presto: ditemi ciò che volevate dirmi. 

Paolo — Volevo dirvi... che non ci posso più vivere lontano 
da te, vita mia! 

Gina — Via, andate dalla zia : finirà con accorgersi... 

Paolo — Gina, la madrina è conquistata... 

Gina — E la mamma anche... 

Paolo — Son divenuto la pupilla dell’ occhio destro di Mi- 
stress Throplong... 

Gina — La mamma dice, che sarebbe tanto felice d’ avere un 
figliuolo come te. 

Paolo — Mi hai dato del tu! 

La Baronessa — (chiamandolo) Mio buon Paolo. 

Gina — O che zia noiosa! 

Paolo — Cara! Ora bisogna che vada davvero! 

Gina — (trattenendolo) E la mia circolare?... 
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(L’ intendente della Baronessa e detti) 


La Baronessa — Che volete, caro mio ? sono tanto occupata!... 
Venite a parlarmi d’ affari? Domani, domani... 

L’ intendente — Domani? Non c’ è più quattrini, signora Ba- 
ronessa, 

La Baronessa — Ma che dite? 

L’ intendente — Ma se ha le mani bucate, scusi, quando si 
tratta di opere di carità! Prima charitas, dico io! Sissi- 
gnora : fare del bene al prossimo : ma non lasciarsi man- 
care il necessario, starei per dire, come fa lei... 

La Baronessa — Ma che! se mi do anche troppo lusso, su di 
me... Bisogna che pensi seriamente a disfarmi di qualche 
cattiva abitudine. Se smettessi di bere il vino e il caffè, 
per esempio ? 

L’ intendente — Se smettesse di mangiare addirittura ? 

La Baronessa — Proprio non c’è quattrini? Impegnate il 
mio vezzo di perle... (contenta). 

L’intendente — (a parte) Un bel cuore, un’ anima generosa, 
non c’è che dire! Un tesoro, poi, per gl’ intendenti! 
(Continua a parlare adagio con la Baronessa). 

Gina — Se viene la zia, e vede che non 8 è scritto neanche 
una riga! 

Paolo — Senti: ecco qui il dizionario : scegli cinque o sei 
frasi le più ampollose, le più altisonanti: come dire <m- 
presa magganima, grandiosità di concetto, fine altamente 
umanitario e via via ; e ficcale per forza tutte nella tua 
circolare che sarà d’ un effetto portentoso. (Continuano a 
ridere e parlare sottovoce). 

_L’ intendente — E non si dimentichi che il signor Barone si 
sente poco bene, e vuol vederla.... 

La Baronessa — Oh poveretto! vengo subito ; ma perchè non 
chiamarmi prima ? Però c’è ancora mezza pagina da ri- 
copiare, nè posso lasciarla incompiuta ! tra poco si riu- 
nirà il Comitato..... vengo subito, appena finito : ditelo 
al Barone.... 
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L’intendente — (s'inchina e parte). 
(Un servo sull’uscio e î precedenti). 


Il servo — fannunziando) Il cavaliere Verdera.... 

Una voce grossa da fuori — (interrompendolo) Cavaliere Uf- 
fiziale.... 

Il servo — (a parte) Per Cavaliere, passi : ne ho visti di peg- 
gio: ma uffiziale!.... (Forte) Il cavaliere uffiziale Ver- 
derame.... 

Voce di fuori — De’ Verderame, amico.... 

Il servo — (annoiato) per affari del Comitato. 

La Baronessa — Passi, passi pure! 

(Entra il Cav. Uffiziale, grosso negoziante rinfronzolito: grossi 
anelli, grossa catena d’oriuolo ecc. Inchina goffamente tutti). 

La Baronessa — In che possiamo aver l’ onore di servirla, 
signore ? 

Il Cav. Uff. — Eccelsa signora Baronessa, benchè io sia l’ul- 
tima e la più meschina creatura di questo mondo, e non 
debba il presente onorato e indipendente posto che occupo 
in società, e il nome, non al tutto sconosciuto in questa 
grande città, che al mio lavoro e a me stesso, pure ho. 
qui un cuore che trabalza ad ogni azione generosa ! 

La Baronessa — Ah! non ne dubito !. 

Il Cav. Uff. — Ho letto nel giornale la notizia della grandiosa 
cpera ch’Ella sta per fare, e ne ho pianto, e ne piango 
ancora.... (si asciuga gli occhi). Perdoni, eccelsa dama, la 
mia sensitività ! 

La Baronessa — (a Paolo) Ma che brav’ uomo! che cuore 
d’ oro! 

Il Cav. Uff. Vengo a offrirle, o Baronessa, la povera opera 
mia: da nulla, inutile, lo so: ma che tale non fu da 
tutti e sempre giudicata ; poichè, o signora, io ho avuto 
l'onore d'essere, per il corso di due mesi, consigliere co- 
munale, e di sedere accanto agli nomini più eminenti del 
mio paese. 

La Baronessa — Me ne congratulo con essi e con lei. 
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ll Cav. Uff. — Nel tempo stesso, non senza rossore, vengo a 
deporre la piccola, la meschina mia offerta: CINQUE MILA 
LIRE, Signora, LIRE CINQUEMILA ! (Pavoneggiandosi, prende 
a contare sollecitamente il denaro, come chi è pratico a 
farlo ; e, alla fine d' ogni migliaio, ripete il numero, a 
voce alta). 

La Baronessa — Ma è una generosità inaudita la sua! 

Il Cav. Uff. Che! che! Una miseria... novecento novantanove, 
mille.... 

La Baronessa — Un dono da gran signore! 

Il Cav. Uff. — Il quale, però, non alleggerisce punto la mia 
piccola borsa.... tremila novecento novanta nove: quat- 
tromila! Spero di far molto di più in avvenire, quando 
ella avrà accettata la modesta cooperazione d’ una crea- 
tura così dappoco, come me ; che, però, per onestà, per 
giustezza di criterio, e, via, diciamolo, a gloria del Cielo, 
anche per una certa finezza d’ingegno, non è l’ultima di 
questo mondo! Quattromilanovecentonovantanove, cinque- 
mila! (Raccoglie le carte, le assetta, le depone sul tavolino, 
e ci mette su la mano). 

La Baronessa — Accetto la sua collaborazione con entusia- 
smo, o amico! 

Il Cav. Uff. — (Alla parola « amico » fa atti d’ umiltà). 

La Baronessa — Sì, amico mio, generoso amico mio! Domani, 
tutta la città saprà della sua offerta! 

Il Cav. Uff. — Ah! questo, no; no davvero, signora! Crede 
ella ch’io l’abbia fatto per vanità ? Mi basta la soddisfa- 
zione della mia coscienza, e la stima d’una donna come ‘ 
lei.... Mi basta ch’ella, signora, e (sottolineando) qualche 
altr'anima eletta, come la sua, acquistino una favorevole 
opinione di me, e imparino a conoscermi. È molto amica 
lei del signor deputato Loveri ? 

La Baronessa — Certamente ; e gli racconterò tutto. Intanto, 
mio buon Paolo, mettete il signore al corrente d’ ogni 
cosa..... Tu, Gina, vieni ad aiutarmi: non so più dove 
dar di capo! 
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Il Cav. Uff. — (a Paolo) Eccole la mia carta. Che è? si me- 
raviglia? Me l’aspettavo!! 

Paolo — (stupito) Io maravigliarmi, e di che mai? 

Il Cav. Uff. Eh, non si confonda, via! Sì, è una vergogna; 
non sono ancora che un semplice cavaliere uffiziale, e 
nient’ altro! Dopo d’ aver speso il mio ingegno, le mie 
forze, impiegata la mia fortuna, che non è poi piccolis- 
sima (tre mila lire di rendita al mese, nessuno me le 
toglie, caro amico !) dopo aver impiegato, dicevo, tutto 
per il bene del mio paese, non avere nemmeno una com- 
menda! Pensi se ci tengo! (ironicamente) me ne infischio 
io di simili vanità ; ma è l’ingiustizia, l'ingiustizia quella 
che non s’ingolla! Ho ragione ? 

Paolo — Eh! certo, l’ingiustizia.... 

Il Cav. Uff. — Basta: parliamo della nostra opera. Che posso 
io fare? 

Paolo — Ecco; ella potrebbe..... 

Il Cav. Uff. — (interrompendolo). Mi dica : la Baronessa, poi, 
può veramente molto sull’ animo del deputato Loveri ? 
Come fratello e sorella, mi dicono... Eh! raccontatele, rac- 
contatele, amico, il mio caso strano. Forse, per amore della 
giustizia, vorrà dare un esempio al mondo di come vanno 
trattati gli uomini della mia fatta! 


(Entrano due signore, e detti) 


La prima signora — (elegantissima ; entrando, al servo). Siamo 
del Comitato! (Aa Baronessa) Cara Baronessa, venia- 
mo come ambasciatrici di un gruppo di amiche del Co- 
mitato. 

La seconda signora — Non faremo che riferire le loro parole... 

La Baronessa — (turbata) Ma, parlino pure liberamente... 

La prima signora — Ecco: Giulia di Santa Croce ricusa di 
recitare nella commedia... 

La seconda signora — ...perchè è giustamente sdegnata che le 
sia data una parte di cameriera, anzi, peggio, di lo- 
candiera. 
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La Baronessa — Come! quando invece è la parte principale 
d’ una delle più geniali commedie del Goldoni! 

La prima signora — Eh! che monta, se le toccherà presen- 
tarsi al pubblico con un vestito che l’ imbruttirà certa- 
mente ? 

La seconda signora — Clelia di Fontechiara annunzia, che 
esce dal Comitato ! 

La Baronessa — Dio mio! e perchè ? 

La prima signora — Perchè ieri nella lista pubblicata sul gior- 
nale, delle signore intervenute all’ adunanza, mancava il 
suo nome. 

Gina — L'’ avrò dimenticato io, forse sarà stato uno sbaglio mio. 

La prima signora — Eh carina, non si sbaglia quando si tratta 
di simili convenienze ! 

La seconda signora — Lily Cales le fa sapere, che non anderà 
più in giro pei negozianti, per la questua degli oggetti. 

La Baronessa — Ma è una rovina! 

La prima signora — Ma se lei ha pensato d’ accoppiarla pro- 
prio con la Rosa Terenzi, mentre è noto a tutto il mondo, 
ciò che c’è tra loro per via del marito.... 

La seconda signora — Il direttore del « Risveglio », poi, le 
fa sapere, che non scriverà mai una parola intorno a que- 
sta opera. 

La Baronessa -- Ma allora non si fa nulla più; senza re- 
clame ! 

La prima signora — Colpa sua, se ha mandato l’ articolo, pri- 
ma alla « Nazione » e, dopo, al « Risveglio ». 

La Baronessa — Ma io... 


(Entrano tre gentiluomini) 


Il primo gentiluomo — Illustre Baronessa, o il mio cavallo 
corre il primo, o mi ritiro... 

Il seconde gentiluomo — Domando il primo chiosco per esporre 
i quadri, perchè l’ onore degli artisti è nelle mie mani! 

Il terzo gentiluomo — Se il locale della festa non è ne’ pub- 
blici giardini, il Comitato maschile si dimette in massa ! 
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La Baronessa — (disperata) Ma, allora, tutto va a monte! Ohi- 
mè, ohimè! povera opera mia !... 

La prima signora — Che vuole? le cose s’ ha a farle a modo! 
La mia amica e io, per esempio, non abbiamo fiatato, per- 
chè, si sa, facciamo la carità proprio per la carità; ma, 
crede che non ci rodiamo a leggere, ogni giorno, un no- 
me, come se quella sola facesse tutto..., solamente per. 
chè è il nome d'’ una signora simpatica al cronista ? Ep- 
pure, lei lo sa, cara Baronessa, che siamo state le prime 
noi, a prendere a volo le sue parole, ad accettare la parte 
più faticosa, ad assumere le maggiori responsabilità... 

La Baronessa — (smaniando) È giusto, è giusto ; ma che colpa 
ci ho io.... Ah! povera opera mia.... Ah! Paolo, venite 
in mio aiuto... 

Paolo — Ch’ è mai accaduto? perchè codeste disperazioni? (Gina 
gli racconta concitatamente il fatto). 

Il Cav. Uff. — Questi denari è meglio che li serbi io, intanto 
che... (Prende i suoi denari, lasciati sul tavolino). 

Paolo — E questo è tutto! Mi maraviglio di lei, Baronessa, 
che si sgomenta per simili inezie! Ah! signore e signori, 
le vostre osservazioni, le vostre querele sono giustissime 
e altamente ragionevoli. Io penserò, che a ciascuno sia. 
dato il posto che merita : ve lo giuro sul mio onore di 
gentiluomo. Intanto, 1’ ora della riunione è sonata: vi 
supplico, signori, di non mancare. Lei, Baronessa, se non 
le dispiace, vada a mettersi il cappello... (Tutti salutano, 
e partono). 

Paolo — (a Gina, che cammina su e giù imbroncita) Gina, e 
voi non venite... 

Gina — lo resto qui! 

Paolo — (le prende la mano, sorridendo) Cosè accaduto? la 
mia bimba in collera... Ah! ma sei un amore anche così, 
sal! Dunque, non venite ? 

Gina — No! 

Paolo — E perchè ? 

Gina — Perchè ? Perchè di questa sorta di carità non ne vo” 
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sapere io! Bello spirito di carità, di sacrifizio, di abne- 
gazione! Scommetto che non si curano di sapere, nem- 
meno, di quale opera si tratta. Non è che una misera 
vanità la loro! Oh le mie care visitine a’ poveri malati, 
dalle quali si torna tanto migliori e con la certezza di 
avere lasciato un sorriso dietro di sè! 

Paolo — Ebbene hai torto, Gina ; anzi il torto non è tuo, ma 
della tua età e della tua inesperienza! Sai tu perchè non. 
iscorgi, a prima vista, se non le azioni vane o maligne in 
questa piccola società nella quale sei entrata or ora ? Perchè 
sono le più facili a scoprirsi e a palesarsi ; mentre le azioni 
nobili e virtuose, informate dal vero spirito di carità, le 
vela la modestia ; e talvolta le nasconde addirittura una 
virtù più forte: 1’ umiltà. Io ne conosco, grazie al Cielo, 
di codeste ascose mani benefiche, che conducono, a tra- 
verso mille ostacoli creati dalla vanità e malignità umana, 
ogni opera della carità al suo vero fine! Col tempo, bam-. 
bina mia, imparerai a sorridere, come me, di ciò ch’ è vano 
e urta nel nulla : torcerai lo sguardo per tua pace da ciò 
ch’ è tristo e maligno, e t’ affiserai in quante azioni belle 
e virtuose il tuo amore per la virtù ti farà scorgere nel 
mondo. Ma perchè mi guardi così, amore mio ? 

Gina — Oh! Paolo, come ti voglio bene! Non ho mai sentito 
come in questo momento, che fortuna è l’essere amata da te! 


(Qualche giorno dopo) 


In casa Borghesi. 


Giulia — (a Paolo concitatamente) Sono sulle braci. Dio mio! 
Non vorrei che per il soverchio ardore di giovare alla no- 
bilissima e santissima causa dell’ emancipazione della don- 
na, io avessi attirato un gastigo su quel brav’ uomo di 
mio marito, e fatto un danno serio alla mia famiglia. 

Paolo — Certo, la cosa è grave! 

Giulia — Trasferire mio marito in Sicilia ?f Ma è un’ inde- 
gnità, un’ infamia! e questo perchè.... 

Paolo — Perchè è giunto all’ orecchio del Presidente di que- 
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sta Corte d’ Appello, che la vivace protesta fatta contro 
il magistrato che impedì alla signora avvocatessa di To- 
rino di perorare la sua causa, era scritta dalla signora 
Borghesi, che vuol dire dettata da suo marito! 

-Giulia — (al colmo dello sdegno) Ecco, ecco i frutti che si rac- 
colgono a non tener di conto la donna! Che ha esso a 
fare il marito con le azioni della moglie ? Perchè deve 
egli esser solidale con lei, e responsabile delle azioni di 
quella ? 

‘Paolo — Veramente non mi sembra che sia questo il momento 
di pensare a ciò! 

«Giulia — Ah! purtroppo avete ragione! Si tratta di scongiu- 
rare questa sciagura. 

Paolo — E credo d’ aver trovato il modo di scongiurarla.... 
Nè parlerò oggi stesso alla Baronessa che, certo, ci riu- 
scirà; particolarmente perchè, per la sua opera fitarica, 
com’ essa la chiama, ha assoluto bisogno di me; e io... 
le farò capire che se vostro marito è trasferito, io... Per- 
donatemi se esprimo un voto prima del tempo, un voto 
troppo ardito! Io, per seguire la sorte della signorina 
Gina, andrò via, anch'io... 

‘Giulia — Gina! Mia figlia? Dunque avete un pensiero per 
mia figlia... 

Paolo — Ecco... un mezzo pensiero : anzi un pensiero intero! 
E poichè io son diventato necessario, essa metterà s0ss0- 
pra Tribunali, Ministeri,, Arcivescovati, e perfino il Va- 
ticano, se sarà necessario; ma vostro marito non sarà 
traslocato !... 

«Giulia — O figlio mio caro! 


(Entra Mistress Throplong agitatissima) 


Giulia — (a parte). Sempre opportuna costei ! 
(Si ritira). 

Mistress — Paolo, Paolo, avessi dato ascolto a’ vostri consi- 
gli, non avessi mai aperta la mia casa a quelle vipere, 
a quei demonii! (Si dispera). 
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Paolo — Si calmi, signora... Com’ è andata la cosa? 

Mistress — Ah! se sapeste che m’ han fatto quei tre mascalzoni! 

Paolo — Come! Dopo tutt’ un corso di conferenze? Ma non 
mi disse lei, giorni addietro, ch’ erano divenuti tre angeli ?_ 

Mistress — S’infingevano per canzonarmi, quei perfidi! E io 
li credevo! 

Paolo — Insomma, che è accaduto? 

Mistress — M° hanno aperto nell’ animo tre ferite, che non 
potranno mai più cicatrizzarsi ! E dire che li amavo come 
figli! Erano la mia prima conquista, i primi miei disce- 
poli! Il poeta, sapete, quel caro poetino, che scrive una. 
poesia giocosa, mettendo in canzone il mio apostolato, e 
sta per pubblicarmela, doman l’ altro! Chi l’ avrebbe 
creduto capace di tanta perfidia ? E il filosofo che mi fa 
una dichiarazione amorosa (1’ amore è naturalmente a’ miei 
quattrini); e perchè io ricuso, giura di vendicarsene, e 
mi scrive contro un libello, che, a giorni, spanderà a’ quat- 
tro venti? E questo è nulla ancora; chè il peggio mi 
viene dal capitalista, dall’ epicureo, che pareva divenuto 
un santo della Tebaide! Un giorno, mi viene all’ orec- 
chio di non so quali relazioni ch’ egli aveva con una 
donna. Glielo dico; e lui che m’aveva giurato di vo- 
lere cambiar vita, esclama che s’ io l’ avessi liberato da 
quei lacci, sarebbe, non corso, ma volato sulla via della 
perfezione cristiana. Allora io di nascosto, senza palesarmi, 
ma usando ogni mezzo, tento d’indurre quella donna a 
lasciarlo in pace... Credevo d'’ esserci arrivata, quando 
oggi... ah! arrossisco di vergogna, fremo di dolore, solo. 
a pensare ciò che m' han fatto... 

Paolo. — Si calmi, via, saprò ben io mettere a posto quei 
mascalzoni : è necessario, però, ch'io sappia tutto... 
Mistress. — Ebbene: oggi ho avuta una querela: una que- 
rela sportami da quella donna per non so quali danni 
arrecatile.... Ma ciò è ancora nulla... Come testimone a 
favore di lei, il nome di chi credete, amico mio, che ci 
trovo ? Il nome di lui, di lui stesso, (con voce di pianto). 
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del mio convertito, del mio discepolo! Ahi dolore! ahi 
disinganno crudele ! 

Paolo. — Ben più che questo patirono i santi martiri, signora: 
e lei, in questo caso, la si può chiamare una vera martire! 
Ma non conviene perder tempo : la querela 8’ aggiusterà 
con un poco di danaro ; e quei due buffoni, l’avranno a 
fare con me! Ciò che mi duole, però, signora, è che ora- 
mai ella avrà rinunziato all’idea di rimettere sulla buona 
via le pecorelle smarrite : e io dovrò rinunziare alla spe- 
ranza di mutar vita. 

Mistress. — Voi, voi... ma mi getterei nel fuoco per salvare 
l’ anima vostra! Orsù, apritemi il vostro cuore, ditemi 
tutto ! 

Paolo. — Non ho che un mezzo per salvarmi: pigliar mo- 
glie... sposare una fanciulla buona, dolce, angelica... che 
sia la mia guida e il mio appoggio... E lei, Mistress, può 
ottenermi la mano di codesta fanciulla... 

Mistress. — Chi è mai ? Ditemi il suo nome: corro in que- 
st’istante da’ parenti... 

Paolo. — È la sua figlioccia, la Gina Borghesi... 

Mistress. — La Gina?! Ma se piglia marito, addio studii, 
addio conferenze, addio apostolato... 

Paolo. — Ebbene non l’avevo detto ? Io son destinato a dan- 
narmi, io! 

Mistress. — Tacete ; non pronunziate questa bestemmia. Ah! 
Dio mio; ma per salvare un’anima, quale sacrifizio non 
si dev’esser pronti a fare !... Coraggio, figliuolo : tra po- 
chi minuti la tua salute sarà assicurata. (Va dentro). 


(Entra la baronessa Bertelli). 


La Baronessa. — Ma mio buon Paolo, se perdete così il vo- 
stro tempo a far ciarle con quelle signore lì, che hanno 
sempre il capo nelle nuvole... 

Paolo. — Ma scusi, Baronessa : quando c’è lei a capo della 
sua Opera, nessun altro è indispensabile... Non è lei che 
fa tutto ? 
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La Baronessa. — Ma non m' avevate promesso il vostro ap- 
poggio ? 

Paolo. — Me o un altro è tutt'uno! (Svogliato). 

La Baronessa. — Come? avreste il coraggio di ritirarvi, di 
abbandonarmi ? 

Paolo. — Non dico questo...; ma... 

La Baronessa. — Ah, no, figliuolo ! Il tuo animo è troppo bello, 
è troppo entusiasta per non sentire gli stimoli potenti della 
carità. Ah! figliuol mio, vorrei, in qualche maniera, mo- 
strarti tutto l’affetto, tutta la stima che ho concepito per 
te! Parlami, a cuore aperto: non hai qualche desiderio, 
qualche speranza, che non hai potuto ancora veder rea- 
lizzata ? Fa’ conto che tu parli alla tua mamma ! 

Paolo. — (Forte) Ebbene, sì ; ho un desiderio che mi strugge, 
che non mi darà pace, finchè non sarà soddisfatto. Amo 
sua nipote... 

La Baronessa. — Come! la Gina?... 

Paolo. — Amore nato dalla comunanza d’ ideali, di aspira- 
zioni, di opere! 

La Baronessa. — Ma da due innamorati che si può più spe- 
rare di sodo per la pubblica beneficenza ? 

Paolo. — Anzi, l’amore è fuoco celeste..., 1’ amore è sospiro 
al bene... l’amore è altruismo... 

La Baronessa. — Mi prometti di dirigere con più ardore la 
festa di beneficenza ? 

Paolo. — Lo giuro sull’amor mio per Gina... 

(Signor Borghesi, e detti ; poi la signora Giulia e Mistress Thro- 
plong). 

La Baronessa. — Caro amico, mio buon Presidente, ho a dirvi 
una parola in confidenza... 

Paolo. — Io mi ritiro... 

La Baronessa. — Non v’allontanate tanto. (Paolo esce). 

(Entrano Giulia e Mistress Throplong). 

Giulia. — Ho bisogno, caro amico, di parlarvi dell’avvenire 
di nostra figlia ; e sono contenta che sieno presenti le due 
persone che, dopo di noi, l’amano più al mondo... 
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La Baronessa. — Io stavo appunto per parlargli di una fac- 
cenda simile. 

Mistress. — Ed io che v’aspetto da un’ora, caro Presidente,. 
per proporvi il mio candidato alla mano di Gina ! 

Borghesi. — Ma che assalto; che abbondanza .di mariti! È. 
una meraviglia ! Incominciamo l’istruttoria dalla madre.... 
Quanti anni ha il tuo, cara Giulia ? 


Giulia. — Venticinque anni.. . 
La BRaronessa. — Oh! come il mio. 
Mistress. — E anche il mio. 


Borghesi. — E la professione? 

Giulia. — Pittore. 

Mistress e la Baronessa. — Pittore. 

Borghesi. — Ma guarda che strane coincidenze! E si chiama? i 

Giulia. — Paolo... 

Giulia, la Baronessa e Mistress. — (în coro) Bruni. 

Borghesi. — Signore mie, grazie del gentile e affettuoso scherzo: 
che avete voluto farmi, col venire incontro al mio desi- 
derio. Come avete fatto a sapere ch’ era proprio lui lo- | 
sposo che volevo dare a Gina... | 


(Entrano Gina e Paolo da due porte opposte). 


Borghesi. — Senti, Gina : se proprio non vuoi scontentare e: 
disubbidire al babbo, alla mamma, alla zia e alla ma- 
drina, bisogna che te lo sposi, codesto signor Paolo Bruni,. 
volere o no!.... 

VIRGINIA FORNARI. 


Alcune lettere del Barone di Ransonnet 


sul Moretto da Brescia 


Ora è l’anno, ricorrendo il quarto centenario della na- 
scita di Alessandro Bonvicino, detto il Moretto, Brescia com- 
memorò con solenni festeggiamenti il suo gran figlio. Nella 
bella città lombarda convennero ministri, deputati, letterati, 
artisti c una gran folla di curiosi, attratti dalle esposizioni ar- 
tistiche e musicali, dai concerti, dai concorsi ippici, dalle 
corse ciclistiche, dalle accademie di scherma e ginnastica, dalle 
gare di tiri a segno, dal tiro al piccione e perfino (guardate 
in quanti varî modi si possono onorare i grandi!) dalla mo- 
stra bovina ed equina! Più importante d’ogni altra cosa rie- 
scì 1’ Esposizione di parecchi quadri del Moretto, sapientemente 
ordinata, nel Palazzo Martinengo da Barco, dall’ Atenco, il 
quale, per cura del cav. Pietro Da Ponte, pubblicò uno stu- 
pendo catalogo, con molte magnifiche tavole e una accurata 
bibliografia, sotto il titolo L'opera del Moretto. 

Sulla piazza di fronte al palazzo Martinengo, sede del- 
l’ Atenco, fu scoperto il monumento, opera dello scultore bre- 
sciano Domenico Ghidoni. Sul basamento di forma quadran- 
golare posa la statua di bronzo, vigorosamente modellata, ma 
che nell’ aspetto, nell’ atteggiamento, nella espressione ricorda 
un po’ gli artisti romantici, dalla lunga capellatura di mezzo 
secolo fa. E di vero il pittore modesto, che scosse la vita in 
pacifica c oscura mediocrità, non sembra molto efficacemente 
rappresentato in quel grazioso gentiluomo, un po’ tenoreg- 
giante, che regge con la mano la tavolozza ed ha la destra 
sul fianco. 
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Sulla fronte del monumento è seduta una figura, pure di 
bronzo, di donna ravvolta in un lungo peplo e reggente un 
libro aperto sulle ginocchia. È il simbolo dell’ arte mistica, 
mirabile per espressione e per forma. 

Sulla base v’ è questa epigrafe : 

ALESSANDRÙ BONVICINO-MORETTO 
GAREGGIÒ NELLA PITTURA 
COI SOMMI DELL’ AUREO. SECOLO. 
MIID-MDLIV. 

E di vero, non si tratta di una delle solite glorie di cam- 
panile, ma d’ uno dei principi della pittura italiana. Certa- 
mente l’ ammirazione sincera e profonda per 1’ opera del pittore 
bresciano non può accontentarsi delle frasi convenzionali di 
certi critici improvvisati, che ripetono il solito luogo comune 
dell’ innesto del fare di Tiziano con la maniera del Sanzio, 
chiamando il Moretto, con rettorica piaggeria, un Yecondo 
Raffaello. 

No, chi giudica con sereno e meditato giudizio non può 
affermare che ii Moretto sia stato un genio da poter essere 
paragonato a Raffaello e a Tiziano ; anzi a me parve perfino 
eccessivo l’ entusiasmo di uno storico dell’ arte, Guglielmo 
Lubke, che non si peritò di mettere il Moretto primo fra quelle 
pleiade di alti intelletti, che, nel secolo XVI, seguirono nella 
gloria i tre sovrani dell’ arte veneziana, Tiziano, Paolo e Tin- 
toretto. Un giusto ed acuto giudizio fu dato da Ugo Fleres 
nel suo recente studio su la Pinacoteca dell’ Ateneo di Brescia 
nel IV centenario del Moretto, pubblicato nell’ ultimo volume 
su Le Gallerie Nazionali italiane. 

« Il Moretto — scrive il Fleres — ha l’ ingenuità, la ru- 
stichezza e una particolar cura delle stoffe, caratteristiche pro- 
prie d’ una buona indole campagnuola. E infatti spesso egli 
pone in mano al Bambino Gesù un grosso frutto, e a piè del 
trono di Maria, nel quadro di Sant’ Andrea in Rergamo, di 
frutta ce n’ è pieno un bacile. Saldo, armonioso, vario, quan- 
tunque sempre pacato nel comporre, assai volte colloca la scena 
in aperta campagna ; talora però vuole un poco d’ apparato, 
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e allora immagina un motivo architettonico piuttosto solido 
che elegante, anche se non sciupato da festoni e tappeti. Qual- 
che volta cade nella trivialità; ma sono errori ingenui, egli 
non vì sì compiace, e quando è il momento dell’ estro sa spie- 
gar le ali e volare ben alto. Però Alessandro Moretto è sincero 
e racconta sempre sinceramente le suc scene religiose, senza 
preoccuparsi di escluderne qualsiasi elemento non affatto idcale, 
ma altresì abbandonandosi all’ ampio volo tranquillo della sua 
ispirazione, quando l’ istante è propizio. L’ impeto, sia di gioia, 
sia di furore, non lo afterra mai ; piuttosto i suoi personaggi, 
che, salvo rare eccezioni della prima epoca, son robusti e sa- 
nissimi, esprimono profondamente un dolore rassegnato o un 
calmo sentimento di adorazione. E come i suoi personaggi, 
sana e robusta è la sua tecnica, che, seria, ma non del tutto 
libera nel disegno, raggiunge nel colorito intenso, ricco, spesso 
gaio, una personalità incontestabile. La visione d’ insieme 
delle sue opere è una visione di salute, di schiettezza, di 
bontà, cui non dobbiamo chiedere l’ eleganza, il fervore, l’ar- 
dimento di fantasia che solo possono dare i supremi fra i suoi 
contemporanei veneti e successori immediati, Tiziano, Paolo 
Veronese, il Tintoretto. » 

Ciò che sopra tutto attrae nei quadri del Bonvicino è una 
soavità penetrante, una delicatezza quasi moderna, per cui 
tra la festa romorosa del cinquecento egli appare solitario e 
originale. 

Il merito singolare dell’ npera sua sta in un sicuro contem- 
peramento dell’ ispirazione religiosa con il senso sano e sincero 
della vita. Non erano adunque sentimento di vanità municipale 
le straordinarie onoranze tributate alla memoria dell’ artefice, 
come non può sembrare pettegola curiosità erudita 1’ indagine 
amorosa, che circonda l’ uomo, soavemente buono nella vita 
come nell’ arte. Per ciò appunto mi sembrano di non lieve im- 
portanza alcune lettere intorno all’ opera dell’ attraentissimo 
artefice di chi fu, nel nostro secolo, il più fervido ammiratore 
del Moretto, il barone Carlo di Ransonnet, il quale rivendicò 
al nome dell’ insigne bresciano la mirabile tela, rappresentante 
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Santa Giustina, dal castello di Ambros presso Innsbruck tra- 
sportata a Vienna, prima nella Galleria del Belvedere ed ora 
nel Musco imperiale. 

Curiosa figura questa del Ransonnet! Un entusiasta del- 
l’ arte, sotto le spoglie di un Presidente della Corte dei Conti! 


Il Barone Carlo di Ransonnet Villez, nato a Vienna nel 1802, _ 


fu in fatti consigliere intimo e presidente della Corte suprema 
dei Conti. Ma le cure austere del suo ufficio nol distolsero dai 
dolci diletti dell’ arto. 

Argomento d’ incessante meraviglia e di studio amoroso 
era per lui la Santa Giustina, e nella Galleria del Belvedere 
nessun’ altra dipintura gli appariva più attraente di quel 
quadro. 

Il quadro portava il nome di un vigoroso artefice del cin- 
quecento, Giovanni Antonio Licinio da Pordenone, e la tradi- 
zione diceva che le due figure erano i ritratti di Alfonso I 
duca di Ferrara e della sua amasia Laura Dianti. Così, bene 
osserva il Rio, con il ricordo d’ un vergognoso amore sarebbe 
stata profanata una delle più puro leggende del cristianesimo. 

Già il Barone di Rumohr nel suo libro Drei Reisen nach 
Italien (Leipzig, 1832, p. 322), e dopo di lui, il Waagen (Kun- 
ster und Kunstler in England, Berlino, 1837, 11, 6) manife- 
starono l’ opinione che la mirabile tela, non del Pordenone 
fosse da ascriversi, ma al Moretto da Brescia. Il Ransonnet 
ebbe il merito di confermare le asserzioni dei due critici e 
con il calore del più profondo convincimento scrisse e si ado- 
però perchè quel capolavoro fosse restituito al nome del suo 
vero autore. 

Nel 1842 (la data è confermata da una lettera del 18 Gen- 
naio 1843) il Ransonnet andò a Brescia, per meglio studiare 
la maniera e il concetto dell’ artefice prediletto. La sua con- 
vinzione fu ravvalorata dal diligente esame delle opere moret- 
tiane, ma più che tutto da un quadro, che passava con il no- 
me del Moretto, rappresentante Santa Giustina in modo così 
simile alla tela del Belvedere, da dover essere considerato come 
una meno perfetta riproduzione del dipinto, a torto attribuito 
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al Pordenone. Il quadro, che tuttora si conserva nel palazzo 
dei conti de Terzi Lana, è probabilmente una copia, ma l’ es- 
ser stato sempre creduto del Moretto o d’ uno scolare di lui, 
confermava l’ errore in cui erano caduti tutti quelli che aveano 
ritenuto opera del Pordenone la tela della Galleria viennese. 

Durante la sua dimora a Brescia, il Ransonnet strinse fa- 
migliarità con Rodolfo Vantini, architetto insigne, autore del 
maestoso Cimitero bresciano e della Barriera di Porta Orien- 
tale in Milano, conoscitore profondo dell’arte in generale e in 
particolare dell’ opera del Moretto, del quale avea in animo 
di scrivere la vita. | 

Ritornato a Vienna, il Ransonnet pubblicava un opuscolo 
con questo titolo: Ucber die heilige Iustine von Moretto in der 
Kaiserlichen Bilder Gallerie in Wien sammt einer biographi- 
scen. Skizze dieser Kinstler (Wien, 1844 in 8°). L’opuscolo fu 
un anno dipoi tradotto dal dottor Giacomo Uberti (Brescia, 
tip. della Minerva, MDCCCXLV). 

Nel difetto d’ ogni documento, il Ransonnet investigava 
negli esterni segni le prove perchè al Morctto più tosto che 
al Pordenone dovesse esser ascritta 1’ opera singolarmente 
ammirata. 

Nel pittore friulano, la gagliardia del concetto © l’ardi- 
tezza della maniera, arieggianti al fare michelangiolesco; nel 
bresciano invece quel sentimento tenero e religioso che è il 
carattere distintivo del quadro di Vienna, Inoltre il Ranson- 
net osservava come la scelta dei colori si conformasse in tutto 
a quella, che il Moretto predilesse, e come le forme e il porta- 
mento della Santa Giustina avessero molta rassomiglianza con 
la Santa Margherita da Cortona, che è nella chiesa di San 
Francesco in Brescia, e con altri tipi di donna morettiani. 

Questa ed altre ragioni esposte dal Ransunnet non. par- 
vero vane al Krafft, direttore della Galleria del Belvedere, il 
quale, dopo meditato esame e dopo aver interrogato alcuni 
eminenti artisti, si convinse che il quadro era veramente 
del Bonvicino, e dovea essere restituito al nome del sommo 
bresciano. 
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L’ opuscolo del Ransonnet sarà sempre prezioso per gli 
effetti che ne derivarono, sebbene quelle pagine non mostrino 
sc non la severa disamina di un critico, il quale, pur vedendo 
giusto e lontano, seguiva ancora nelle forme e nei criteri le 
fredde norme accademiche. Ma quello scritto, così importante 
nella sua brevità, è integrato da alcune lettere inedite del 
Ransonnet, che saranno presto pubblicate nei Commentari del- 
l’Atenco di Brescia. Sono dieci lettere dirette tutte da Vienna 
a Rodolfo Vantini, e vanno dal 18 gennaio 1843 al 26 apri- 
le 1846: non inutili alla storia dell’ arte bresciana : alcune 
anche da aiutarsene e meglio conoscere l’opera del Moretto. 

Nella prima lettera il Ransonnet ringrazia il Vantini di 
avergli dato alcune notizie intorno alla Santa Giustina, che 
sì conserva in casa dei conti Lana a Brescia. 

< Non credo — aggiunge il Ransonnet di potere meglio 
» spiegare la mia riconoscenza che coll’ informarla di aver 
» ricevuto tre settimane fa una lettera da Roma, che mi dice 
» il busto del Moretto esscre finalmente stato ammesso al Cam- 
» pidoglio per le solerti cure dell’egregio pittore Coghetti di 
» Bergamo. Ecco adunque il nostro Santo canonizzato ! » 

Bisogna sapere che l’architetto Vantini voleva far collo- 
care fra quelli dei più valenti artisti, nella Protomoteca del 
Campidoglio in Roma, un busto del Moretto, opera dello scul- 
tore piemontese Giovanni Albertoni. L'accademia di San Luca 
negava all’artista bresciano questo onore, che fu a stento con- 
cesso per le insistenze del pittore bergamasco Francesco Co- 
ghetti, succeduto al Tenerani nella presidenza dell’ Accade- 
mia romana, 

Nella seconda lettera del 23 luglio ’44, il Ransonnet con- 
fida al Vantini tutte le difficoltà ch’ egli incontrava a Vienna 
per far riconoscere come opera del Moretto e non del Porde- 
none la Santa Giustina della Galleria del Belvedere. I due 
conservatori della. Galleria, i pittori Luigi Ferdinando Schnorr 
e Pietro Krafft, gli parevano convertiti alla sua causa, ma 
non volevano decidersi a cambiare un nome, ritenuto legitti- 
mo per più di un secolo. Sempre così : nella vita, come nel- 
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l’arte, l’impero cieco e assoluto delle tradizioni! Il Ransonnet 
non si scoraggia : se gli artisti non vogliono cedere dinnanzi 
alla evidenza delle sue dimostrazioni, egli troverà altre vie 
per raggiungere l’intento vagheggiato. Son risoluto di ricor- 
rere ad autorità superiori — esclama l’ entusiasto barone, il 
quale può tinalmente lasciar libero il corso alla sua gioia 
quando il Krafft rende giustizia ai ponderosi suoi argomenti. 
Quale intensa gioia deve aver provato l'ottimo Ransonnet il 
giorno in cui il Catalogo ragionato della Galleria di Vienna 
riconobbe come opera del Moretto la stupenda Santa Giustina! 
Questi amori caldi ed ardenti per l’arte fanno ricordare altri 
uomini e altri tempi ; fanno pensare al Guarino veronese, che, 
perdute per naufragio due casse di libri, trasportate da Co- 
stantinopoli, incanutì dal cordoglio, e al Panormita, che per 
comperare un Tito Livio vendè un podere. 

Quante volte, fra le aride cure del suo ufficio, il Presi- 
dente della Corte dei Conti di Vienna avrà vagheggiato col 
pensiero le belle immagini pensose del Bonvicino ! 

« Poichè non sono a bastanza agiato — così scrive il 30 ago- 
» sto 1844 — per poter comperare qualche buon quadro ori- 
» ginale del Moretto, vorrà almeno procurarmi una buona co- 
» pia, che mi rammenti i pregi di questo grande uomo. Così 
» ho pensato di far copiare non un quadro intiero — che ci 
» vorrebbe troppa spesa e troppo spazio — ma almeno una 
» figura che più delle altre mi colpì. Parlo dell’ Arcangelo 
» Raffaele, che nel quadro dell’Incoronata a San Nazzaro e 
» Celso ferisce il dragone con un'asta. Per evitare ogni equi- 
» voco osserverò che quella figura è posta a mano sinistra del 
» quadro, vestita, mi pare di bianco, con molti capelli ric- 
» ciuti. Parebbemi che questa figura sola col dragone, do- 
» vrebbe fare un bel effetto. Mi dica il suo sentimento. Si 
» tratta dunque di sapere se a Brescia ci sia qualche giovane 
» artista di talento, al quale con piena fiducia si possa afti- 
» dare questa copia e che sappia ben prendere l’ espressione 
» impareggiabile della testa, non che il colorito ». 

La figura dell’arcangelo Michele, e non Raffaele, che arieg- 
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gia allo stile dell’ Urbinate, è nella pala dell’ Incoronazione 
della Vergine, mirabile opera del Moretto, che orna la chiesa di 
San "Nazzaro e Celso in Brescia. « Il Moretto -— scrive un 
giudizioso critico, il Frizzoni — raggiunge il colmo dello splen- 
dorc e della delicatezza del colorito nel quadro dell’Incoronata; 
l'Arcangelo Michele è di tanta grazia e di sì squisita bellezza 
di forma e di fattezze da averlo per una delle più perfette 
opere dell’apogeo dell’arte italiana ». Ma, invece di una copia, 
il Vantini offre al Ransonnet un quadro originale del Mo- 
retto, per una lieve somma di denaro. 

e La proposizione tanto amabile —- così il Ransonnet nella 
» lettera del 28 ottobre ’44 — di aiutarmi per far l’acquisto 
»> d’un quadro originale del Moretto è una nuova prova della 
» ben conosciuta sua compiacenza. Il prezzo di 100 fiorini non 
» sarebbe al di là del mio dudjet, perchè in questa somma 
> potrei far l’ acquisto di un dipinto bello e soave, che mi 
» consolerebbe ogni volta che ad esso volgerei lo sguardo; di 
> un dipinto insomma degno del Moretto ». 

Pare che il quadro offerto dal Vantini rappresentasse San 
Paolo, e a questo proposito il Ransonnet scrive : « Confesso che 
» altro soggetto, sia una Madonna sia una Santa, mi sarebbe 
»> più gradito che un San Paolo, il cui carattere fiero e corag- 
» gioso sembra meno omogeneo al genio del sullodato pittore, 
>» G Se per caso si trovasse qualche tal soggetto, ceteris pari- 
» bus, non voglio negare che lo preferirei di molto ». 

Nel suo rozzo e spropositato italiano il Ransonnet dà in- 
torno al Moretto un giudizio efficacissimo. « Si distingueva 
comunemente nel delicato, di rado nel grande» bene osserva 
il Lanzi, parlando del Moretto. E infatti nello spirito sereno 
del pittore bresciano non sapevano entrare immagini gagliarde: 
la sua anima tranquilla non comprendeva i forti sentimenti, 
ricusava movimenti drammatici e artifizi complessi. 

Anche questa volta il Vantini può appagare il desiderio 
del Ransonnet, al quale annunzia di aver trovato del Moretto 
non più la figura di San Paolo, ma un quadro di soggetto 
spirituale, con due figure, sempre per il prezzo di 100 fiorini. 
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Il 21 dicembre ’44 il Ransonnet scrive al Vantini: « La 
» grata prospettiva di possedere fra poco un bel quadretto del 
» Buonvicini bastava sicuro per consolarmi, ma la maniera 
» non meno allegra che gentile, con la quale Ella mi annun- 
» ziò quella nuova così interessante, ha ancora aumentato il 
» mio piacere. Per altro non posso negare che provo i tor- 
» menti di una pungente curiosità e che non vedo l’ ora di 
» aprire quella benedetta cassettina, che ormai pian pianino 
» s'avanza verso di me fra le Alpi. Un bozzetto spirituale — 
» due figure! Che vasto campo per congetture e commenti! » 

Finalmente, il 3 gennaio ’45, il quadro arriva a Vienna. 

« M’affretto d’informarla, carissimo signor Vantini, che il 
» quadro del Moretto ch’ Ella ha avuta la bontà di scegliere 
» per me, è felicemente arrivato a Vienna, e che sotto ogni 
» rapporto ha sorpassato quel che m’aspettava.... Dopo aver 
» con indicibile impazienza aperto il cassettino, quando vidi 
» ed anelante ammirai quella composizione dolce e veramente 
» religiosa, quel lavoro in tutte le parti così compiuto, che 
» sì può dire avere il Buonvicino dipinto con amore quel qua- 
» dro, giurai di non scpararmi mai più da quell’opera tanto 
» interessante del celebre maestro. La mia sposa pure divide 
» i miei trasporti di gioia e mi rincresce veramente ch’ Ella 
» non sia stata testimonio del nostro piacere ». 

Il quadro rappresentava L’ Annunciazione, come appare 
dalla lettera del 12 febbraio ’45: 

« La mia Annunziata continua di recarci molto diletto a 
» noi ed a tutti quelli, che la vedono. Ognuno ne riconosce 
» insieme il merito ed il buonissimo prezzo ». 

Dove questo quadro, dopo la morte del Ransonnet, sia 
andato a finire, non si sa. 

I pochi esempi, tratti da questo breve ma curioso episto- 
lario, possono mostrare come la pubblicazione delle lettere del 
Ransonnet non pure meglio rivelerà l’ animo buono, gentile 
ed entusiasta di uno straniero, caldissimo amatore dell’Italia, 
ma sarà altresì un non inutile contributo alla ormai ricca 
bibliografia morettiana. PomPeo MOLMENTI 


La situazione politica 


Dopo la costituzione del Regno, la vita pubblica italiana 
traversa oggi la sua crisi maggiore. Qualunque ne possa es- 
sere la soluzione, veramente non si vede, anche, nella peg- 
giore delle ipotesi, un pericolo immediato, perchè alla gravità 
delle cause, che s’intrecciano e si sommano ad aumentare le 
difficoltà, non rispondono pari effetti, per l’indole del popolo 
nostro, il cui scetticismo tradizionale è mantenuto da una tri- 
ste esperienza. Se la fiducia negli attuali ordinamenti è scossa, 
l’ illusione, che da nuove forme politiche e sociali possa tor- 
nare l’ Eden biblico, non è penetrata nella gran massa del 
paese, in guisa da produrre uno spostamento minaccioso di 
quel consenso, sul quale si poggiano le istituzioni. Vero è che 
non sempre le maggioranze determinano i mutamenti politici, 
e questi spesso si devono a minoranze audaci e chiassose, che 
nel momento critico s’impongono, e determinano quelle mu- 
tazioni, alle quali, quando sono avvenute, aderiscono gli in- 
differenti, per trarne subito i maggiori vantaggi. Qui sta 
tutto il pericolo della situazione presente. Gli atleti di Mon- 
tecitorio, provvisti di un coraggio, garantito dall’ immunità 
parlamentare, e però dall’ impunità, non hanno vero se- 
guito in paese, tranne nei quattro scamiciati, che loro urlano 
intorno, e in quei pestiferi giornali, che diffondono le così 
dette idee del partito ; idee, che si riassumono in una perpetua 
diffamazione di persone e di classi, continuata nella forma più 
volgare e nella peggior malafede. Non son quindi loro, che 
mettano paura. La situazione è grave, perchè son venuti tutti 
al pettine i nodi accumulati da un mal governo di circa un 
quarto di secolo ; perchè oggi si sconta l’errore di avere affidato 
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per anni e anni il timone dello Stato a mani infide e imperite, 
che si erano addestrate alla vita pubblica nelle fucine, donde 
uscivano i sovvertitori dell’ordine ; perchè la soverchia conti- 
nuazione dello sgoverno ha diffuso il convincimento, che non 
v’ha rimedio, e che fatalmente precipitiamo per una china, 
sulla quale nulla potrà arrestarci. D'altro canto, al presente 
ordine di cose difetta la grande forza conservatrice, che in 
un paese come l’ Italia rappresenta la chiesa cattolica. Di- 
fetta, come azione complessiva, come indirizzo generale, poichè 
non mancano pastori illuminati e pii, che localmente eserci- 
tino un’opera sinceramente italiana e pacifica. Ma anche loro 
vanno diminuendo, e non son quelli, che abbiano maggior 
voce e autorità nelle cose della Chiesa. Difetta in ispecie come 
azione politica positiva, elettorale, non per il fatto numerico 
dell’astensione, ma perchè l’astensione, ufficialmente procla- 
mata e mantenuta, toglie almeno quell’aiuto morale, che al- 
trimenti non mancherebbe. E tutto ciò diminuisce la potenza 
delle forze temperate, poste fra i due estremi, e ugualmente 
invise all’uno e all’altro. Aggiungete le conseguenze econo- 
miche della politica disastrosa seguita fin qui; la demoraliz- 
zazione derivata dal parlamentarismo degenerante ; tutta la 
falsità artificiosa di una vita pubblica, che prescinde dal paese, 
dove si svolge, e il fatale contrasto fra regioni, economica- 
mente forti, che considerano il governo come un nemico, e 
regioni, che solo dal governo reclamano la propria resurre- 
zione : e si avrà un'idea delle difficoltà, interne ed esteriori, 
che inceppano l’opera governativa in Italia. 

Pur troppo l’enumerazione non è esaurita, ma è superfluo 
ripetere cose già dette. La critica è completa per gli studii di 
molti ;$ ma è l’ energia di risorgere, che ancora manca ; è la 
fede nella possibilità di riacquistare quest’energia, che para- 
lizza le coscienze meglio temprate. Di fronte agli ultimi fatti 
parlamentari, non è il caso di far teorie, ma dall’esame della 
situazione vera del momento, e da quella visione del futuro 
probabile, che si acquista con la conoscenza dell’ ambiente, 
avvisare ai mezzi pratici, più sicuri. Il Ministero si muove in 
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mezzo a una doppia serie di difficoltà : difficoltà d’ordine co- 
stituzionale, e difficoltà di fatto: quelle sorte oggi, queste 
preesistenti, e le une e le altre non lievi. 


* 
* »* 


Le difficoltà costituzionali derivano dal mutamento ra- 
dicale, avvenuto nella nostra pratica parlamentare. Da venti 
anni, a beneficio esclusivo della Camera, che strapoteva, era 
venuto meno l’equilibrio, che la consuetudine aveva segnato 
nelle funzioni dei poteri pubblici. La maggioranza della Camera 
elettiva dirigeva la somma delle cose, e non è mestieri di ricor- 
dare, perchè sono anche attuali, i danni, che tale prepotenza 
nell’indirizzo politico e amministrativo del paese ha recato in 
tutta la macchina dello Stato. 

Oggi, questo disordine consuctudinario si è arrestato, e 
alla prepotenza di un ramo del Parlamento si è sostituita una 
azione più energica che per lo innanzi della Corona. Di tale 
ritorno della funzione regia nella vita pubblica non erano 
mancati veramente degli accenni. Il ministero Giolitti si for- 
mò all’infuori della situazione parlamentare, nella stessa guisa 
del primo gabinetto Pelloux. Ma è solo col Ministero presente, 
dalla sua formazione ad oggi, che l’opera del supremo potere 
rivela la continuità necessaria ad essere ritenuta non un ri- 
sveglio momentaneo, ma il proposito di un indirizzo nuovo, 
e duraturo, nella vita costituzionale. 

È la principale, se non quella che tutte le compendia, 
delle difticoltà, che ho chiamato costituzionali: difficoltà, e non 
pericoli, e però non da cansare, ma da superare coraggiosa- 
mente. Io non vedo nel fatto, che la Corona riprenda il po- 
sto, che le spetta per lo Statuto, un fenomeno ministeriale ; 
vedo invece la conseguenza necessaria e invocata di una serie 
di fatti, politici e sociali insieme, e neppure particolari al- 
l’ Italia. Negli ultimi anni di sua vita Silvio Spaventa ebbe 
la visione del pericolo, che correvano le istituzioni liberali, 
affidate a Parlamenti, dove l’alternarsi di due partiti, supposto 
dall’ idealismo costituzionale, non fosse più possibile ; e vide 
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in tale circostanza « il principio d’una trasformazione dei go- 
verni liberi dell’ Europa, che di parlamentari accennano a 
divenire semplicemente costituzionali, o di costituzionali si 
rifiutano assolutamente a divenire parlamentari ». É aggiun- 
geva: « È un problema terribile e grandioso. Certo però egli 
è che il governo parlamentare non è possibile nè benefico, se 
non per mezzo di partiti, e dove questi sieno regolarmente e 
fortemente costituiti, in guisa che l’ uno possa succedere al- 
l’altro nel reggimento dello Stato con utile universale. Ma 
dove i partiti non più si distinguono, sicchè non ve ne sia 
più che uno che abbia il governo o nessuno che se ne mo- 
stri capace, il governo per mezzo di partiti, e per esso il go- 
verno parlamentare, è impossibile, 0, se ne serba il nome, non 
ne ha più la sostanza ; anzi il semplice nome potrebbe riuscir 
fatale all’esistenza di una nazione o contrario ai grandi fini 
ch’essa intende raggiungere ». (!) 

Quindici anni fa, la Corona avrebbe creduto di venir meno 
ai propri doveri, componendo un gabinetto all’ infuori delle 
così dette designazioni parlamentari : oggi lo ha fatto e ripe- 
tuto più volte. Dieci anni fa, nessun Ministero avrebbe osato 
sottoporre alla firma del monarca un decreto, che menoma- 
mente offendesse il potere legislativo, e se anche un Presidente 
del Consiglio lo avesse osato, il principe vi si sarebbe rifiu- 
tato : oggi, pur questo è un fatto compiuto. Ora tutto ciò si 
rimpicciolisce, e non si spiega, riducendolo a semplice puntello 
di una vita ministeriale. Esso invece dimostra, che quella co- 
scienza, che si è andata formando nel paese, principalmente 
per opera dei conservatori, ha trovato eco in alto loco, per 
cui i parlamentari faziosi, quando hanno creduto di passare 
dalla violazione delle urne alla disorganizzazione dello Stato, 
si sono trovati di frontea una Corona, che ha rivelato di sen- 
tire tutto il peso della sua grave responsabilità. 

In nome dei principii tradizionali da essa rappresentati, 


(*) V.la mia Nota all’ Accademia Reale di Napoli: Uno scritto fneao di 
Silvio Spaventa (Napoli, Tiy. della R. Università, 1899) — pag. 20-21. 
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e della conservazione delle istituzioni, che le è affidata, è in- 
tervenuta nell’ aspro dibattito e ha voluto sopirlo. Questo è, 
a mio avviso, il fenomeno che oggi si sta svolgendo ; e io non 
riesco a vedervi nè violenza, nè incostituzionalità. Violenze e 
incostituzionalità vi sarebbero, e pericolose, se negli atti regi 
non si dovessero vedere che meschini espedienti parlamentari, 
e non un fenomeno costituzionale, d’ ordine altissimo, che 
sfugge ad una critica ispirata a soli criterii di opportunità 
ministeriale. Certo, come in tutti i distacchi, la forza contra- 
ria, che arresta una degenerizione, appare tanto più grave e 
impressionante, quanto più veloce precipitava la degenerazione 
stessa; ma è un fatto di semplice parvenza. Se, in momenti 
eccezionali, è ormai per consuetudine riconosciuto nel potere 
esecutivo il diritto di sospendere la costituzione, e di sotto- 
porre i cittadini a tribunali speciali, sembra molto meno grave 
l’atto compiuto dal Ministero, che nell’ impossibilità di con- 
durre in porto alcune leggi, ritenute necessarie alla sicurezza 
dello Stato, ha fissato un termine alla Camera per la loro ap- 
provazione. Della necessità di quei provvedimenti è solo il Mi- 
nistero responsabile, e la Camera sola può giudicarlo. Se pe- 
riodico, anzi normale divenisse, senza una norma scritta, che 
lo disciplinasse, questo intervento del potere esecutivo e regio 
nel porre limiti alla discussione parlamentare, e nel dar vi- 
gore di leggi a progetti, non ancora approvati dalle Camere, 
potrei convenire sulla incostituzionalità del sistema. Ma non è 
buona logica generalizzare un atto singolo a sistema, e da- 
gl’inconvenienti di questo giudicare quello, prescindendo dalle 
particolari circostanze del caso, che sono elementi essenziali 
di un giudizio politico. 

Si fa colpa al Ministero di avere scoperto la Corona; ma 
veramente a muover tale rimprovero non dovremmo essere 
mai noi, che da più anni reclamiamo un’azione positiva del 
potere regio. Del resto, il rimprovero è troppo generico per 
colpire j cd è con una risposta anche generica che si ribatte: 
la Corona ha aderito alle proposte dei suoi ministri. 

Un’ altra difticoltà vuol vedersi nel fatto, cuce la magi- 
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stratura si rifiuti di applicare il decreto del 22 giugno, im- 
propriamente definito decreto-legge, mentre non ne ha nes- 
suna delle caratteristiche. Ora, non è certo dal presente Guar- 
dasigilli e dal Ministero in genere che l’ autorità giudiziaria 
può temere pressioni ; ma la forma legislativa, dinanzi alla 
quale si trova col decreto del 22 giugno la magistratura, è 
nuova, e non mì sembra che il nostro ordinamento affidi al 
potere giudiziario, come è altrove, la funzione altissima di 
mantenere tutti i poteri nell’orbita della costituzione, e di ve- 
gliare all’integrità di questa. Io non vorrei, che si eccitasse 
il magistrato a uscire dai limiti delle sue funzioni per ricon- 
durci gli altri. 

La motivazione del decreto del 22 giugno è tale, che a 
nessun potere, all’intuori del potere politico e legislativo, può 
esser consentito discuterla. Gli atti, che il governo compie nel- 
l'esercizio della funzione politica, sono sottratti anche al con- 
trollo della IV Sezione del Consiglio di Stato. Non è alla ma- 
gistratura, che abbiamo affidato la responsabilità di garantire 
lo Stato : questa cade intera sul governo, e due soltanto ne 
sono giudici competenti : il Re e il Parlamento. Difficoltà quindi 
per l’attuazione giudiziaria del decreto del 22 giugno, io non 
ne vedo, anche perchè non bisogna dimenticare 1’ ecceziona- 


lità del momento, e i doveri che impone. 


se 
dc a 


Le difficoltà pratiche possono distinguersi in due ordini: 
parlamentari alcune, e sono le sole messe in vista da tutti ; 
amministrative e politiche le altre, che durano veramente da 
più anni, ma che solo ad un ministero, la cui azione deve 
essere riparatrice, si fanno sentire con maggior forza. Queste 
ultime non hanno banditori, perchè i nostri politici non ve- 
dono che Montecitorio, e gli ostacoli parlamentari. E ad evi- 
tarli propongono la mutazione del Presidente del Consiglio 
dei ministri, o le elezioni generali, non sembrando loro pos- 
sibile che il Ministero, così com’ è, riapra la stessa Camera, 
di cui fu chiusa la sessione, anche perchè non vedono quale 
potrebbe essere il discorso della Corona. 
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Essi rimproverano al Presidente del Consiglio quanto vi 
può essere stato di erroneo nell’ ultimo periodo dell’ azione 
ministeriale, che caricano tutta su questo nuovo Cireneo, di- 
menticando parecchie cose. Non sempre l’ on. Pelloux si sarà 
mostrato all’ altezza della posizione sua, e pari alle difficoltà, 
che doveva superare. Bisogna riconoscere però, che le difti- 
coltà erano eccezionalissime, c che, se difettosi hanno potuto 
sembrare i mezzi scelti per superarle, è ingiusto farne pesare 
l’intiecra responsabilità su di lui, come se tutto si fosse com- 
piuto all’infuori o contro il Consiglio dei Ministri. Inoltre 
non si distinguono le varie funzioni, e all’ on. Pelloux si ad- 
debita anche ciò che più giustamente dovrebbe ricadere sul 
Presidente e sui Questori della Camera. Questi e quegli, di- 
nanzi ai tumulti parlamentari, non hanno veramente mostrato 
quell’ energia di risoluzioni, che avrebbero dovuto avere, e 
l’opera loro ha di necessità influito sulla condotta del Mini- 
stero in Parlamento. Quando si discute se era meglio conti- 
nuare le sedute o chiudere la sessione, si dimentica la circo- 
stanza, che le sedute avrebbero dovuto continuare con un 
Presidente, che non aveva mostrato di saperle dirigere in 
modo incensurabile, c con Questori, che mai sarebbero ricorsi 
a mezzi adeguati per mantenere l’ ordine. Alle difticoltà op- 
poste dagli ostruzionisti, e dai loro amici, palesi o occulti, bi- 
sogna unire quelle dell’ ufficio presidenziale della Camera, 
per giudicare equamente la via seguita dal governo. E ag- 
giungere, che nelle più gravi discussioni parlamentari non 
sì è sentita che la voce del Presidente del Consiglio, per cui 
tutti gli odii hanno potuto riversarsi sul capo di lui. Esami- 
nata, quindi, la posizione del gabinetto nel suo insieme, la 
condizione dell’ on Pelloux è quasi uguale a quella dei suoi 
colleghi, e nulla si risolve, nè si muta, oggi, sostituendogli 
un altro. Io non so se ragioni di ordine diverso consigliano 
qualche mutamento di ministri prima della riapertura della 
Camera ; ma sarebbe pericoloso equivoco illudersi, che il cam- 
biamento di una o due persone possa oggi mutare lo stato 
delle cose, e sopratutto è pericoloso scombinare una compagine, 
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come questa, senza la certezza assoluta di migliorarla, sc sf 
può, o di renderla più durevole. | 

Delle stesse elezioni generali non si vede la necessità, 
o meglio l’ utilità. Non si deve ripetere l’ errore di sciogliere 
una Camera, dove il Ministero ha raccolto sempre notevole 
maggioranza, per costituirne una, che, secondo le tradizigni, 
seppellirebbe il gabinetto, e che nessuno potrebbe assicu- 
rare migliore dell’ attuale. E sopratutto non vorrei che al ri- 
medio estremo delle elezioni il Ministero ricorresse per non 
sapere che altro fare, e usasse di quest’ arma pericolosa e a 
doppio taglio come di un espediente. Le condizioni, nelle quali 
si trova il paese, non sono liete nè lievi: all’ infuori del pro- 
posito, che può essere lodevolissimo, di diminuire i seguaci 
dei capi parlamentari più faziosi e pericolosi, sente il governo 
la sicurezza di avere una nuova Camera, migliore dell’ at- 
tual:? Nella situazione odierna, un ministero, che al bene 
del paese posponga la vita propria, non può non vedere nelle 
elezioni generali che l’ ultima, o la penultima carta, che si 
giuoca nell’ interesse della monarchia e delle istituzioni libe- 
rali ; e se si vuol giocare, bisogna usare dei maggiori mezzi 
per assicurarsi la vittoria. 

Riaprendosi questa Camera, la difficoltà di un discorso 
della Corona veramente non la vedo. La maggiore difficoltà 
è invece la scelta di un Presidente, e il Ministero deve riflet- 
tere bene, che il Presidente è il vero perno della situazione 
entro Montecitorio, e indicare una persona adatta a coprire 
l’ alto ufficio in tempi difficilissimi. Ma la Corona dovrà sem- 
pre parlare, s’' inauguri una legislatura o la sessione, con que- 
sto ministero o con altro, e la parola sovrana può essere im- 
barazzata o difticile, solo se si vuole che non dica nulla. Ora, 
dopo l’azione del potere regio in questi ultimi tempi, un di- 
scorso reale, che non dica nulla, o prometta quello che il ga- 
binetto è certo di non poter mantenere, sarebbe il massimo 
dei disastri. Il monarca dev’ essere superiore ai partiti, ma 
non può rimanere indifferente alla questione dell'ordine pub- 
blico, o dimenticare, in occasione ufficiale e solenne, il pe- 
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ricolo che corrono le istituzioni. E quando, dopo i fatti 
parlamentari avvenuti, il principe, inaugurando la sessione, 
reclamerà dai partiti la tranquillità necessaria alle discussioni 
parlamentari, e si affermerà, come è e deve essere, custode 
supremo della serietà delle istituzioni e del loro svolgimento 
normale, non che della pace e del bene pubblico, io non vedo 
quali difticoità vi siano perchè la Corona pronunzi un discorso 
simile, il cui favorevole effetto nel paese sarebbe immancabile. 
E se anche dopo questo si rinnovassero i disordini, e la necessità 
di rivolgersi al paese divenisse impellente, il discorso della Co- 
rona avrebbe già data la piattaforma elettorale, e allora solo sa- 
rebbe il caso di giuocare, ripeto, 1’ ultima o la penultima carta. 
sa 

L’ altro ordine di difficoltà è veramente più grave, per- 
chè riguarda tutta la macchina pubblica, nei suoi congegni 
più delicati, e nelle sue funzioni. Vent’ anni di sgoverno non 
hanno avuto soltanto effetti parlamentari ; non si sono limi- 
tati a danni transitorii nei diversi rami della politica, ma 
hanno reso affetti gli organismi pubblici da una tabe, che 
meno si avverte, e che più di altre li consuma. Il partito, 
che per venti anni ha retto, con tanta gloria sua e corrispon- 
dente vantaggio nostro, il paese, non si è ristretto a mutare 
l’ indirizzo generale politico c amministrativo, ma è sceso nei 
più minuti dettagli dell’ amministrazione, c in tutte le sue 
parti, principali ce secondarie, 1’ ha corrotta. L’ ha corrotta, as- 
scrvendola alla politica spicciola, cioè al voto parlamentare ; 
l’ha corrotta, riempiendola di persone sue, che, non avendo 
meriti propri, pari almeno all’ ufficio, dovevano conservare 
verso i protettori una gratitudine, che sopravvive alla caduta 
di questi dal potere ; 1’ ha corrotta, favorendo 1’ accesso delle 
persone meno adatte in tutte le amministrazioni locali, nella 
stessa guisa che ha fatto scendere sempre più in basso il li- 
vello del Parlamento, aprendone le porte ai meno degni. È 
una situazione di fatto, che non si muta col solo mutarsi del 
Ministero, anzi inceppa I azione di ogni nuovo gabinetto, e 
la inceppa tanto più, quanto più diverso è il colore politico 
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e alto il senso morale dei nuovi ministri rispetto ai predeces- 
sori. Nelle amministrazioni pubbliche, elettive o governative 
che siano, si distinguono notoriamente giolittiani, zanardel- 
liani, crispini ed altri. La distinzione ha per base i favori ot- 
tenuti da ciascuno di quelli, imperante il capo parlamentare, 
da cui tolgono il nome ; e ha pur troppo i suoi effetti nel- 
l’opera amministrativa verso il pubblico. Un zanardelliano, 
ad esempio, non dirà bene che di un ministero, del quale 
faccia parte il suo venerato capo, e non favorirà che i 4anar- 
delliani : il che porterà di conseguenza il continuo strapotere 
di questi, sia o no il loro uomo al governo, e l’ efficacia della 
propaganda da parte loro. Si dica lo stesso degli altri, e 
poichè un crispino non potrà esser mai favorevole a un mi- 
nistero zanardelliano, e viceversa, ne segue che ogni nuovo 
gabinetto, all’opposizione parlamentare deve aggiungere quella, 
che si organizza nel seno stesso dell’ amministrazione, e che 
gli frantuma nelle mani gl’ istrumenti, coi quali potrebbe far 
sentire al paese l’azione sua. L’ errore o l’ eccesso, che si 
verifica -in alcune repubbliche americane, dove col mutarsi 
del partito al governo si muta anche la burocrazia, contiene 
però un monito: che un partito s’ illuderebbe di governare, 
come vuole, se gli ordini burocratici sono in mano dei suoi 
avversarii. 

Tanto maggiore questa difficoltà si oppone all’ opera del 
presente Ministero, il quale ha contro di sè tutte le frazioni 
della Sinistra, e succede a una serie di gabinetti, dove la 
Sinistra è stata tutto o parte preponderante, e di tanto suo 
potere ha lasciato segni duraturi nell’ amministrazione. Bi- 
sogna disorganizzare quindi queste artificiose coalizioni, che 
si sono formate nella burocrazia : disorganizzarle, mettendole 
nell’ impossibilità di nuocere, e tale impossibilità non si ot- 
tiene, che trasportandole in ambienti, dove le idee, da esse 
rappresentate, e i capi, dai quali tolgono il nome, non hanno 
seguito. Ciò anche come tattica parlamentare, ma sopratutto 
per rendere alla pubblica amministrazione quel carattere di 
sorena obicttività, che deve avere, e per restaurare il convin- 


804 LA SITUAZIONE POLITICA 


cimento, che lo Stato, nei suoi atti verso i cittadini, non guarda 
nè a Destra, nè a Sinistra, ma ha soltanto di mira il bene 
pubblico. Nor si chiedono arbitrii, nè violenze ; però il Mini- 
stero deve riflettere, che questo è un lato meno discusso, ma 
importantissimo, dell’ opera sua, e compierlo. 

Un’ altra difficoltà pratica riguarda quella fatale coesione, 
che si è determinata fra l’ interesse personale di rimanere de- 
putati e gl’ interessi locali, che a quello vengono asserviti. 
Non è dato calcolare con sicurezza i danpi, che questa nuova 
specie di feudalismo con forme liberali produce, sopratutto 
moralmente. Tale coesione bisogna spezzaro, e togliere la 
persuasione, che va diventando sempre più generale, che an- 
che per ottenere giustizia bisogna rivolgersi al deputato. Oc- 
corre provvedere alla retta funzione di tutti i nostri controlli 
amministrativi, liberandoli dal maligno influsso, che su di 
essi esercita l’ ingerenza parlamentare, e sopratutto elevando 
la condizione dei I'refetti, i veri Paria del nostro ordinamento 
amministrativo. 

E non parlo delle difficoltà d’ ordine finanziario, econo- 
mico e di altre infinite, alle quali il Ministero deve provvedere, 
ma che non dipendono dalla situazione ministeriale, cui si li- 


mitano le mie osservazioni. 


* 
dc 


Non ho attenuate le difficoltà del momento ; anzi ne ho 
‘enumerate alcune, che altri ignorano o non osano svelare. E 
la conclusione, a cui sono pervenuto, è, che mutazioni mini- 
steriali non risolvono nulla, e bisogna astenersene, qualora 
non fossero consigliate da motivi personali ; e che ai comizi 
generali non si deve ricorrere come ad un espediente ordinario. 
(Questo ministero riassume il maggiore sforzo, che la parte 
politica conservatrice può nell’ ordine parlamentare compiere 
oggi; e ciò dovrebbe bastare, perchè si passasse sopra a mo- 
dalità imperfette, a errori particolari, con la certezza di per- 
dere il più e il meglio per correr dietro a piccole cose. Tanto 
più lo dovrebbero sentire gli amici nostri. Il ministero ha 
tante ostilità, che non è savio aumentarle. Quando sarà si- 
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curo, che esso ha mancato all’ alto compito suo, allora criti- 
cheremo, e gli amici sanno, che di critica non avranno mai 
difetto. Ma oggi, no. Dare in mano agli avversari la potente 
arma, che viene dal monito pubblico ed acre degli amici ; far 
credere ai ministri, che l’ isolamento loro è completo, perchè, 
se gli avversari li osteggiano, gli amici non li sostengono, 
non è, a mio avviso, provvedere all’ interesse del paese e del 
partito. | 

Una grave e complessa responsabilità pesa sul Ministero ; 
lasciamo che vi corrisponda come meglio crede, ma con la 
sicurezza del nostro appoggio. La responsabilità è anche più 
grave per quei ministri, da noi più reputati e prediletti. Que- 
sti sentono e debbono sentire, che se la Corona, libera nella 
sua scelta, si è rivolta alla Destra per la prima volta, su di 
loro grava la responsabilità, che la Destra risponda degna- 
mente alla fiducia sovrana. Ci vuol coraggio, è vero, per ri- 
solvere le difficoltà ; ma gl’ imbarazzi aumenteranno, se si pre- 
ferirà alla via aperta e diritta le mezze misure e i mezzi 
termini. Non è più il caso, nè delle une, nè degli altri. Se 
gravi rivolgimenti si preparano in tutta Europa, gravi rivol- 
gimenti si maturano anche in Italia, e bisogna essere pronti. 
Tutti i buoni debbono unirsi per sostenere il presente gabinetto; 
ma non meno doveroso è per i nostri amici, che ne fanno 
parte, di rispondere degnamente alla fiducia della Corona, del 
paese e del partito. Non si curino delle agitazioni romorose 
e inconcludenti dei politicanti, ma neppure rimangano isolati 
nella cerchia dci rispettivi dicasteri. Ascoltino gli amici, e 
provvedano, perchè da organi diffusi ed onesti si sappiano le 
intenzioni loro ; e diano sopratutto prova di quella sicura ener- 
gia di volere e di fare, il cui difetto a loro maggiormente sì 
rimprovera. Che se anche la loro vita ministeriale dovesse 
passare senza lasciar traccia, e il governo dello Stato rica- 
dere nelle mani di uomini, ai quali solo l’ audacia dà autorità 
morale e competenza politica, io non vedo mezzi adeguati a 
riparare tanta iattura. Speriamo in Dio ! 

RAFFAELLO RICCI. 


— Pasquale Villari al Sempione 


Una notizia che s’è letta in questi giorni nel Corriere 
della Sera e in altri giornali italiani sarà parsa a molti di 
quelle piccole notizie « estive » alle quali sogliono, di que- 
sta stagione, ricorrere i cronisti a corto d’ altri argomenti. — 
Pasquale Villari va al Sempione ? Buon viaggio! A Firenze fa 
ealdo, ed è naturale che anche lui cerchi un po’ di riposo 
lontano dalle Biblioteche, dalle Università e da quelle terribili 
lastre infocate della città dei fiori.... — 

È vero che al Sempione corsero a cercare lavoro migliaia di 
operai italiani, e molti condussero là anche le mogli e i figlio- 
lij è vero che mancavano scuole, mancava una chiesa, mancava 
un prete, mancava insomma ogni conforto morale e religioso ; 
è vero che l’ esperienza ha mostrato che dove »’ affolla l’ope- 
raio italiano non mancano mai, pronti, vigili, attivi, ì messi 
dell’ anarchia e del socialismo rivoluzionario ; è vero che qual- 
che giornale e periodico — ricorderemo tra gli altri a titolo 
d'onore il Corriere della sera e questa Itassegna — videro su- 
bito che era dovere di tutti il far qualcosa e il far presto ; ma 
pure, dopo qualche mese di prova, la costituzione di un Co- 
mitato che non lavora, l’ avviamento poco promettente d’ una 
pubblica sottoscrizione, tutto insomma quanto s'è fatto o ten- 
tato non è stato sufficiente a persuadere gli Italiani, e s' in- 
tende quegli Italiani che sanno c possono e governano, che 
la questione degli operai del Sempione può avere, a questi lu- 
mi di luna, una importanza almeno uguale a quella della baia 
Chinese o anche (mi sia perdonata 1’ audacia!) della ferrovia 
Eritrea. 


_———@€6€ IA 
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Se nelle classi che forse chiamano dirigenti perchè non han- 
no più direzione, e conservatrici perchè con l’ inerzia disfanno 
o lasciano disfare, si trova ancora chi pensa altrimenti, è gran 
fortuna ;: ma se l’ esempio buono non darà frutti copiosi e ra- 
pidi, resterà soltanto un merito di pochi generosi. Tra questi 
ha il primo luogo in Italia Pasquale Villari. Nulla lo affligge 
tanto, quanto il vedere che soltanto nell’ intrigo parlamentare 
i governanti del nostro paese perdono il tempo e consumano 
l’ energia. Tutto quello che non è « politica » nel senso più 
misero della parola, tutto quello che non proviene da uomini 
temibili perchè capi di « gruppi » o «gruppetti » parlamen- 
tari, può incontrare per un momento approvazioni e lodi, forse 
anche ammirazione, ma è lasciato cadere inesorabilmente nel- 
l’ oblio e non ha mai efficacia pratica a'cuna. 

< Sono stato al Senato ultimamente (mi diceva poco tempo 
fa l illustre Maestro) e ho provato a parlare con qualche col- 
lega degli operai del Sempione. Lei crederà che ne parlavo 
con calore e cercavo di comunicarne almeno una parte ai 
Senatori che mi ascoltavano. Pur troppo ho dovuto presto con- 
vincermi che perdevo il mio tempo. Dopo qualche parola di 
complimento, non mi prestavano che quella attenzione che 
ogni uomo ben educato sa di dover prestare a chi gli parla; 
e presto mi accorsi qualche sbadiglio mal soffocato. Allora, per 
ripetere una prova che altre volte aveva fatta, lasciati gli 
operai del Sempione, sono entrato a chiedere il loro parere 
sulle condizioni del Ministero, domandando se e’ era da cere- 
dere a un connubio tra il Rudinì c lo Zanardelli e quale at- 
titudine avrebbe preso 1’ onorevole Giolitti... Subito vidi iliu- 
minarsi il volto di quegli egregi Colleghi; ce la conversazione, 
che stava per cadere o per diventare un soliloquio, si riaccese 
vivissima; tanto viva, che io dovetti chetarmi del tutto per 
inesperienza dell’ argomento... » i 

A questo punto gli domandai che cosa sin qui s' è fatto 
per quegli operai, che sono ora il suo pensiero continuo, e 
che cosa intendeva di fare egli ancora. 

— S'è fatto poco, — mi rispose; — ma qualcosa s'è fat- 
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to. Il Comitato eletto per raccogliere fondi non ha dato quasi 
segno di vita. Ne ha raccolti e senza dubbio li distribuirà ; 
ma intanto s’ è perso tempo, mentre era necessario comincia- 
re subito. Io andrò là personalmente, vedrò sul luogo quali 
sono i bisogni più urgenti, li farò conoscere a chi vorrà ascol- 
tarmi, non mi stancherò di scrivere, di sollecitare, di sve- 
gliare i dormienti... 

— E da chi spera aiuto? E da chi ne ha avuto sin qui? 

— Sono, come Ella sa, Presidente della « Dante Alighie- 
ri »; e molto spero dalla Società che presiedo. Sino ad oggi 
mi è grato dirle che l’ aiuto più efficace è venuto dai padri 
Salesiani. Essi sono là sul luogo ; e, oltre al prestar l’ ufficio 
loro di Sacerdoti, hanno aperta una scuola, insegnano anche 
la musica, insomma fanno quello che possono... Fu un gran 
bene che il Cardinale Bausa prendesse a cuore gli operai del 
Sempione. Fu lui che chiamò i Salesiani e li persuase ad an- 
dare. Gli ultimi affetti e quasi le ultime parole di quell’ uo- 
mo furono per quest’ opera..... 


* 
* * 


Quanto mi piacque, Maestro, quanto mi piacque! Sognai 
dopo quelle vostre parole, un vecchio sogno...: molti uomini 
di scienza e di governo che somigliassero voi, uniti in un’ope- 
ra di giustizia evangelica con molti uomini di Chiesa, che so- 
migliasscro Agostino Bausa. E mi parve che Cristo benedirebbe 
gli uni e gli altri e ugualmente li riconoscerebbe per disce- 
poli suoi.... Intanto, mentre andate tra i nostri operai col 
cuore acceso di così nobili affetti, e a più di settant’ anni il 
lavorare per loro v’è più dolce del riposo che meritereste, e 
accettate e invocate l° aiuto, senza esclusioni partigiane, da 
tutti gli uomini di duona volontà, vi seguano i voti dei buo- 
ni ec vi accompagni la benedizione di Dio. 

Castiglioncello, 2 agosto. 

E. PISTELLI d. 8. p. 


A VALLOMBROSA 


Questi due discorsi, che pubblichiamo assai volentieri, 
furono pronunciati, domenica, 6 agosto, a Vallombrosa, dal- 
I’ ex-ministro di agricoltura, onor. Chimirri, e dal ministro 
presente, onor. Salandra, inaugurandosi una lapide alla me- 
moria del conte Giuseppe Teltener, cui si deve la trasfor- 
mazione della verde e storica montagna, in una stazione 
climatica di prim’ ordine. A Vallombrosa, sino a otto anni 
fa, non vi era che l’ Istituto forestale, e una modesta lo- 
canda, allogata nell’ antica foresteria dei monaci; e per an- 
dare lassù vi era l’ unica strada di Pontassieve. Oggi vi 
sono otto alberghi, alcuni dei quali di prim’ ordine per am- 
piezza e proprietà, e una diecina di villini, alcuni dei quali 
servono anche da pensione ; vi è l’ audace ferrovia, che 
partendo da Sant’ Ellero, si arrampica, con le sue ruote 
dentate, per la montagna, e la supera con pendenza del 
25%, in meno di un’ ora, presentando, ad ogni svoltata, 
spettacoli nuovi e indimenticabili. 

La storia di Vallombrosa, dal giorno che vi pose piede 
il conte Telfener ad oggi, fu fatta dall’ onor. Chimirri nel 
suo ispirato discorso, e in una corrispondenza pubblicata 
nel Corriere di Napoli, e scritta dall’ onor. De Cesare, pre- 
sente alla cerimonia. Quel che diverrà Vallombrosa, lo disse 
il ministro Salandra, rispondendo al discorso del suo pre- 
decessore e amico. Fra qualche anno, nel cuore d’ Italia, 
tra Firenze e Roma, vi sarà la vera Svizzera italiana, come 
fu battezzata Vallombrosa dall’ onor. De Cesare fin dalla 
prima volta che vi andò nel 1891, con 1’ onor. Chimirri. Ma 
non bastano 1 aria salubre, e il fresco delizioso nei giorni 
più caldi dell’ estate, per creare una grande stazione cli- 
maticà. Ora che vi sono gli alberghi, i villini e c’è la fer- 
rovia, occorre un grande stabilimento idroterapico. Vallom- 
brosa è ricca di acque limpide e fredde. Andorno è ad un 
estremo punto d’ Italia; e per andarvi dalla Sicilia e da 
Napoli la spesa non è lieve. Un grande stabilimento idro- 
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terapico farà crescere il numero degli alberghi e delle ville, 
e compirà la stazione climatica, a beneficio di Firenze. Se 
oggi sono a Vallombrosa più di 500 villeggianti, questo nu- 
mero crescerà di molto negli anni avvenire. 

Altro bisogno è il breve tratto di strada, che dovrà 
congiungere Vallombrosa al Casentino. Ora la grande strada, 
attraverso la foresta, termina al lago, dove, in mezzo al folto 
degli abeti, è sorto un albergo, popolato da americani e da 
inglesi. Da quel punto non vi è più strada carrozzabile, e 
per congiungersi alla Casentinese, per la Consuma, vi sono 
quattro chilometri soli. Il progetto fu studiato, e bastereb- 
bero pochi mesi per tradurlo in atto. La strada, attraver- 
sando la selva, non ottre difficoltà, e con meno di ventimila 
lire sarebbe compiuta. L’ onor. Salandra vuole il concorso 
degli albergatori alla spesa, e ha ben ragione. Congiungendo 
Vallombrosa al Casentino, si apre una fonte di più larghi 
lucri per essi. Da questa parte la montagna è quasi impe- 
netrabile oggi : con la strada entrerebbe in diretta comuni- 
cazione con una delle valli più ubertose, più ricche, più 
storicamente interessanti, come il Casentino. La stazione di 
Vallombrosa diverrebbe completa, potendosi organizzare ed 
eseguire grandi gite nel prossimo Casentino, a Poppi, a Bib- 
biena, a Camaldoli, e su su all’ Alvernia, alla Falterona, e 
al Monte Fornaiolo a scoprire le rumorose sorgenti del Se- 
natello, e quelle più tranquille dell’ Arno e del Tevere! 
« Chi sa che su questa nuova strada, come ha scritto l’onor. 
De Cesare recentemente, un altro spirito ardito e geniale 
non farà arrampicare un’ altra locomotiva, cingendo di un 
cerchio di terro la storica montagna di S. Giovanni Gual- 
berto ». Siamo dunque ben lieti di pubblicare nel testo i 
due importanti discorsi pronunziati dagli onor. Salandra e 
Chimirri, i quali, all’ eminente posizione parlamentare, ‘ag- 
giungono solidità di carattere e sincerità di propositi. 

Ecco il discorso dell’ onor. Chimirri: 


Signore e Signori, 


Ponendo, per iniziativa di amici, con il generoso concorso 
dell’ Istituto Forestale e dei villeggianti, alla presenza del- 
l'on. Ministro di Agricoltura Industria e Commercio, una 
lapide, che ricordi il nome e l’ opera del conte Giuseppe Tel- 
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fener, sentiamo di assolvere un debito di riconoscenza verso 
di lui e di compiere un ufticio altamente civile ; perchè ono- 
rando la memoria di chi tanto contribuì alla stupenda trasfor- 
mazione, che qui si ammira, noi celebriamo nel tempo stesso 
il natale della nuova Vallombrosa, e dai progressi in breve 
tempo raggiunti ci è dato trarre lieti auspici per l’ avvenire 
di questa incantevole stazione climatica. 

Alla quale il successo non può mancare, posta com’ è nel 
bel centro dell’ Appennino toscano, in vista di Firenze, a 
breve distanza dalla Capitale, ricca di sorgive e lussureggiante 
di ombre e di verdura. Il successo non può mancarle, perchè 
questa ben augurata iniziativa risponde a un prepotente biso- 
gno clello spirito moderno, all’ amore per le montagne. 

La montagna esercitò sempre un grande fàscino sugli uo- 
mini; ma codesto fàscino assume forma e intensità diversa, a 
seconda dei tempi e del grado di civiltà. Ne’ popoli primitivi, 
rozzi ed ignoranti, le montagne, che sollevano al cielo i fian- 
chi poderosi, coverti di folte boscaglie, e nascondono il capo 
fra le nuvole, suscitavano un senso arcano, misto dì terrore e 
di religioso rispetto. 

I Greci fecero del nevoso Olimpo la sede dei loro Iddii, ed 
il Giove omerico riposava volentieri dalle gravi cure sulla 
lattea cima dell’ Ida, altricc di belve e di ruscelli. Nel medio 
evo, epoca di violenze e di malinconie, le montagne divennero 
l’ asilo degli asceti, c si popolarono di eremi e di conventi. 

La passione vera, l’amore umano per le montagne, è un 
sentimento tutto moderno, che si estrinseca nell’ alpinismo e 
nella cura climatica. 

Al grido di ercelsior, emesso la prima volta da Quintino 
Sella, il patriarca degli alpinisti italiani, vediamo ogni anno 
schiere di animosi spargersi per i nostri monti, ascendere le 
più ardue vette delle Alpi, ove regna il ghiacciaio e seroscia la 
ralanga, e ricercare ogni giogo, ogni pendice del gran padre 
Appennino. 

Qual’ è il movente, che li sospinge ad affrontare fatiche, 
rischi e disagi? Nient'altro che il fàscino della montagna, il 
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desiderio di assaporare le emozioni forti e durevoli delle escur- 
sioni alpine, l’ attrattiva dell’ ignoto e forse la voluttà del pe- 
ricolo, perchè, come canta il Leopardi, « la vita appar più 
bella dai pericoli emersa. » 

L’ alpinismo, scovrendo e celebrando le severe bellezze 
delle montagne, e la loro virtù medicatrice, dette impulso al- 
l’altra forma di passione, che induce buona parte della popo- 
lazione agiata a cercare fra i monti l’igiene dell’ anima e 
del corpo. 

« Je suis surpris, scriveva J. J. Rousseau, que les bains 
» de l’ air salutaire et bienfaisant des montagnes ne soient 
» pas un des grands rémedes de la médicine, et de la mo- 
» rale. > 

Se il filosofo ginevrino potesse oggi alzare la testa dal suo 
lenzuolo di polvere, si stupirebbe invece di vedere così larga- 
mente accolto e sorpassato il suo consiglio. 

I progressi di questo secolo hanno notevolmente accre- 
sciuta la sensibilità fisica e morale. 

Si vive febbrilmente : i pregiudizi, la moda, le abitudini 
della vita cittadinesca deprimono e logorano le energie del- 
l’ anima e del corpo. 

Per ravvivarle e ristorarle, non v’ è rimedio migliore del 
bagno di aria montana, suggerito da J. J. Rousseau. 

Questo bisogno di riposo, di svago e di frescura ha trasfor- 
mato, in men di cinquant’ anni, in deliziosi e comodi soggiorni 
le valli solitarie della Svizzera e le pendici della Selva Nera, 
diffondendo l’ agiatezza fra’ poveri ahitanti di quelle contrade. 

Quivi ogni anno, al tornare dell’ estate, traggono i dovi- 
ziosi di tutto il mondo, e vi accorrono a schiere anche gl’ ita- 
liani, per schivare gli ardori della canicola e ritemprarsi al 
rezzo delle selve annose, sui verdi margini dei laghi alpini, 
e nei comodi alberghi, che sorgono ovunque c’è una bella 
vista, un picco o una cascata. 

Per lungo tempo ho seguito anch’ io quella corrente, e 
guardando gli orizzonti chiusi e il cielo scialbo, spesso ingom- 
bro di nebbia o contristato dalla pioggia, mi assaliva la no- 
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stalgia del mio paese e pensavo fra me: Oh perchè non è 
dato agli italiani di cercare il riposo estivo e la frescura a casa 
loro ? Mancano forse nella cerchia delle Alpi, o su per il dorso 
interminabile dei nostri Appennini, deliziosi recessi, ombrose 
foreste capaci di offrire in estate alla gente affaticata aure 
salubri e comodo soggiorno ? 

Questo pensiero vago ed insistente, che mi assaliva sem- 
prechè tornavo a varcare le Alpi, diventò disegno pratico e 
concreto, la prima volta che capitai a Vallombrosa nel 1891. 

Ero a quel tempo Ministro di Agricoltura Industria e 
Commercio, e vi venni per visitare l’ unico Istituto Forestale, 
che prospera da quasi trent'anni nell’antica Abbazia di San Gio- 
van Gualberto, sotto la sapiente direzione del Comm. Piccioli. 

Lasciai Roma in una di quelle serate afose di agosto, che 
tolgono il respiro; ed entrato, in compagnia dell’ amico De 
Cesare, in un vagone, ardente come il toro di Falaride, ci di- 
rigemmo a Pontassieve. 

Si giunse all’ alba : un’ alba crocea, rosata, trasparente, 
degna di formare lo sfondo della famosa Aurora, dipinta da 
Guido Reni. Adagiati in una comoda carrozza si prese la sola 
via, che, per Pelago, menava a Vallombrosa. 

Il primo tratto della strada si svolge fra vigne ed oliveti: 
a destra Paterno, antica fattoria dei Vallombrosani; a sinistra. 
il castello di Nipozzano, celebre per i suoi vini. 

Nelle vicinanze di Diacceto cessa la vigna, cessano gli 
ulivi; la contrada comincia a farsi montana, l’aria più viva, 
l’ orizzonte si allarga e s’ intravedono da lungi, gli alti archi 
dei boschi opachi in Vallombrosa, decantati dalla severa Musa 
di Milton, e dalla sfolgorante fantasia dell’ Ariosto. 

Non mi uscirà mai dalla mente l’ impressione che provai 
allorchè, oltrepassato il villaggio di Tosi, entrammo nel cuore 
della foresta, scura, silenziosa, solenne come una cattedrale 
gotica, con le sue aeree volte di verdura, sostenute da mi- 
gliaia di colonne, alte, snelle, drittissime, artisticamente al- 
lineate. 

Provai la stessa ammirazione che provò Dante nel pene- 
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trare « la divina foresta » che corona l’ ultimo cerchio del 
Purgatorio. 

Il luogo per fondare una stazione estiva era trovato, e vie- 
più m’ infervorai nel mio proposito quando, il giorno dopo, 
mi recai al culmine della Scechieta, che si innalza a più di 
mille metri sul livello del mare. 

Dal tabernacolo di Don Picro lo spettacolo è veramente 
grandioso. 

Non è possibile abbracciare con un solo colpo d’ occhio 
maggiore estensione e varietà «li paese, così pieno di storia e di 
leggende. | 

A sinistra il Valdarno, tutto fatto di poggi e di colline, che 
digradando da Pratomagno s'’ intrecciano, si addossano, si in- 
seguono, e, velati dalla nebbia, paiono onde gigantesche di un 
mare in tempesta. 

Nel mezzo due nastri di argento segnano il corso dell’ Arno 
e della Sieve, e fra le insenature delle colline, circonfusa da un 
nimbo di splendori, si scorge la bella, la vaga, la gentile Fi- 
renze, come un ammasso indistinto di case e di palazzi sui quali 
emergono, quasi ad attestare la sua imperitura grandezza, la 
torre del Palazzo della Signoria, il Campanile di Giotto, la Cu- 
pola di Brunelleschi. 

Sul versante opposto si stende in forma di canestro il Ca- 
sentino, col fondo verde di prati e di vigneti, inghirlandato di 
boschi e di montagne, a cui sovrasta a nord la Falterona, don- 
de nasce l’ Arno; ad occidente il crudo sasso della Verna, 
illustrato dai ricordi del povecello di Assisi, e dai tesori arti- 
stici di Luca della Robbia. 

Scendendo al piano, l’ocelio è attratto da gruppi di bianchi 
caseggiati e da ruderi di vecchi castelli. Più da vicino Pra- 
tovecchio e Stia ; poi Camaldoli e Bibbiena ; e nel centro, so- 
pra un colle eminente, Poppi col palazzo dei Conti Guidi, che 
servì di modello al Palazzo Vecchio di Firenze ; a destra Cam. 
paldino, ove Dante giovinetto puguò contro gli Arctini, e a 
sinistra gli avanzi del Castello di Romena, che dette asilo al 
grande Ghibellino, cacciato in bando dall’ ingrata patria. 
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Una contrada così ben disposta parve a me il luogo più 
adatto, per ritemprare moralmente e fisicamente gli italiani. 

Chi non si sentirà rintfrancato in questo ambiente vivido 
e sincero, ove non giungono i fastidì della città, e le fetide 
esalazioni delle bassure e dove 1’ aure, che si respirano, recano 
da lunge e da presso il profumo inebriante dei campi e gli 
effluvi resinosi dei pini e degli abeti? Chi non sentirà ele- 
varsi lo spirito e riscaldarsi il cuore, al cospetto di questo 
cielo nitido e sereno, che illuminò tre civiltà millenarie ; al 
cospetto di tanta varietà e bellezza di natura, le quali ispi- 
rarono all’Alighieri la Cantiea immortale, a Michelangiolo le 
colossali creazioni della Cappella Medicea, e della Sistina, a 
Niccolò Machiavelli la scienza e l’ arte di governare i popoli ? 

Il luogo era trovato, e nel colmo dell'entusiasmo escla- 
mai col Centurione romano: lic manebimus optime. Ma qui 
era tutto da fare ed io mi misi subito all’ opera. Detti inca- 
rico al Comm. Giacomelli, Ispettore forestale superiore, di ese- 
guire il rilievo delle foreste di Vallombrosa, di Camaldoli e 
Boscolungo, segnando i luoghi più adatti per la costruzione 
di alberghi e di villini, da eseguirsi mediante concessioni tem- 
poranee, estensibili a novant’ anni. Allo scopo di riunire Val- 
lombrosa al Casentino, e rendere brevi e agevoli le comunica- 
zioni fra le due contrade, feci compilare il progetto pel prolun- 
gamento della strada del Lago fino alla Consuma, innestandola 
alla strada di Firenze, fatta costruire da Lepoldo II nel 1817. 
Indicai io stesso il luogo ove doveva sorgere un vasto stabi- 
limento idroterapico, servito dalla gelida fonte dell’ Abate, 
con saloni di concerti e di ritrovo. 

Ma a tutti codesti disegni mancava, per così dire, la chiave 
e il fondamento ; cioè la ferrovia, che desse comodo e rapido 
accesso alla nuova stazione climatica. 

Il problema era complicato : vi si opponevano difficoltà 
d’indole tecnica ed cconomica. La fortuna mi fece incontrare 
qui stesso l’ uomo intelligente, ardito e generoso, capace di 
comprendere e realizzare il mio disegno. Questi fu il Conte 
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Telfener, venuto a Vallombrosa per curare la salute dei suoi 
bambini. Abitava il villino Medici, dipendenza dell’ unico al- 
bergo allora esistente, messo su alla meglio nel 1880, fra le 
vecchie mura della foresteria dei monaci, da Giovanni Barto- 
lucci, modesto e benemerito pioniere della nuova Vallombrosa, 
il cui nome non dev’ essere dimenticato in questo giorno. 

Il Conte Telfener, animo aperto e disposto alle più ar- 
dite imprese, accolse con entusiasmo lc mie proposte, e pro- 
mise di costruire in sei mesi la ferrovia con capitali propri. 
Avuta la concessione, manterne largamente la promessa. In 
meno di un mese, nel febbraio del 1892, compì egli stesso lo 
studio particolareggiato della linea applicandovi l’ acuto in- 
gegno e la lunga esperienza. 

Il tracciato, a giudizio degli esperti, è perfettissimo, ed 
i profani non cessano di ammirare questa specie di cammino 
aereo, che si svolge per otto chilometri, come un serpente di 
ferro, su pei fianchi della montagna, superando con brevi curve 
e con arditi slanci, l’ altezza di mille metri. 

La linea è costruita a cre.nagliera, che consiste in una ro- 
taia dentata centrale, a cui si ingrana una ruota del pari den- 
tata, annessa alla locomotiva e alle vetture. 

Ringenbach fu il primo ad ideare codesto sistema, appli- 
candolo alla ferrovia del Righi. 

L'ingegnere Abt lo perfezionò nel modo, che si vede nel- 
la ferrovia del Monte Generoso. 

La cremagliera, adoperata per la linea di S. Ellero, è in- 
venzione del Telfener, a lui brevettata per l’Italia e per l’estero, 
e vince per solidità e sicurezza i sistemi precedenti. 

La cremagliera Telfener è di acciaio Siemens, fortemente 
temprata ; e nei tratti di maggior pendenza le due lamine, che 
la compongono, sono rinforzate da due altre lamine intermedie, 
strettamente congiunte da chiodi ribaditi. 

I vagoni in salita e in discesa sono appoggiati alla loco- 
motiva, che li sospinge e li ritiene, e possono a volontà imme- 
diatamente arrestarsi, mediante il congegno di freni potentis- 
simi, evitando qualsiasi possibile disastro. 
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La linea fu compiuta in soli quattro mesi e venne inau- 
gurata con gran solennità il 25 settembre del 1892. 

I rappresentanti della stampa, intervenuti all’ inaugura- 
zione, furono larghi di lode all’ opera e all’ ardito iniziatore. 

E quelle lodi gli erano dovute, perchè il Telfener ebbe 
non solo il merito di superare felicemente le difficoltà tecniche 
della costruzione, ma vi sacrificò una parte del suo patrimonio, 
pensando non al guadagno ma al successo. 

Egli in quell’ occasione, più che un imprenditore, fu un 
artista e un filantropo, c questo dice con linguaggio epigrafico 
la lapide che oggi inauguriamo. 

La costruzione della ferrovia scioglieva il nodo gordiano : 
il più era fatto ; il tempo e il buon volere avrebbero fatto il 
resto. 

E così fu! Ecco che d’ anno in anno, cresce il numero 
degli alberghi e dei villini, aumenta il concorso dei villeg- 
gianti ; ed alla solitudine e ai silenzi dell’ eremo sottentra il 
palpito e l’ allegro suono della vita mondana. In sette anni 
molto si è fatto, ma non quanto si poteva e doveva. 

Gli ostacoli vennero principalmente di là, donde attende- 
vasì incoraggiamento ed aiuto. 

La foresta, come sapete, è inalienabile, ma la inaliena- 
bilità fu intesa e applicata come intangibilità ; le concessioni 
da me progettate furono sospese, per cui alberghi e villini si 
addensano ai lembi della sacra foresta, senza poterne varca- 
re il vietato confine. 

Non fu compreso, che la nuova destinazione data a Val- 
lombrosa ed a Camaldoli, richiedeva nuovi metodi nel gover- 
no e nella coltivazione di questi boschi. 

Per la qual cosa non si cessò dai soliti tagli periodici, e 
ogni anno la scure inesorabile abbatte migliaia e migliaia di 
alberi centenari, dei quali durante otto secoli le cure pazien- 
ti e previdenti dei monaci avevano rivestite queste squallide 
giogaie. 

Se guardate in alto, nel manto verde scuro delle abetine, 
vedrete qua e là disegnarsi vaste chiazze pelate, deserte, quasi 
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deformi cicatrici sanguinanti, che offendono l’ occhio e fanno 
male al cuore. 

Per varie vicende lo stabilimento idroterapico non è an- 
cora impiantato, ed il prolungamento della strada del Lago, 
dopo sette anni, rimane allo stato di progetto. 

Se si vuol dare a questa attraente stazione climatica 
tutto lo sviluppo del quale è capace, occorre innanzi tutto 
smettere il sistema dei tagli periodici. 

La lieve perdita troverà largo compenso nei fitti note- 
volmente cresciuti, nei canoni delle concessioni e nell’ incre- 
mento del valore della foresta con l’aggiunta de’ nuovi ca- 
seggiati, che al termine della concessione diverranno proprie- 
tà demaniale. 

E non parlo dei vantaggi indiretti e di quello che a me 
pare capitalissimo, di ritenere cioè gli italiani a casa loro, ed 
impedire che diecine e diecine di milioni varchino con essi le 
Alpi nella stagione estiva. 

Occorre affrettare la costruzione della strada fra il Lago 
e la Consuma, che farà di Vallombrosa e del Casentino una 
sola vastissima stazione climatica, capace di ospitare migliaia 
di villeggianti: è un tratto di quattro chilometri e mezzo e 
bastano ventimila lire per costruirlo. È poi urgentissimo lo 
impianto dello stabilimento idroterapico, da istallarsi sul tipo 
dei migliori stabilimenti stranieri, che infonderà nuova vita, e 
darà grandissima importanza alla stazione di Vallombrosa. 

Il campo, come vedete, è vasto, e l’argomento degno di 
occupare la mente di un Ministro colto, volenteroso e geniale, 
com'è l’ On. Salandra, la cui presenza a questa festa inaugu- 
rale non è soltanto un atto cortese, ma un affidamento e una 
promessa. L'affidamento cioè di dar valido impulso e condur- 
re a termine un'impresa, così bene avviata. Sarà questo il 
modo migliore di onorare la memoria del Telfener, che vi 
consacrò i capitali, l’ opera e l’ ingegno, e di legare onorata- 
mente il proprio nome ad una iniziativa, che sotto forme mo- 
deste, è destinata a concorrere anch’ essa, in cqua misura, 
al miglioramento morale ed economico del nostro paese. 
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Al discorso dell’ on. Chimirri, rispose in questi termini il Mi- 
nistro d’ Agricoltura Industria e Commercio, onor. Salandra: 


Signore, e Siynori, 


Al pensiero gentile fiorito nell’ animo gentile di Bruno 
Chimirri mi sono associato di gran cuore, come persona pri- 
vata e come Ministro del Re. 

Concittadino, congiunto quasi, amico di Giuseppe Telfener, 
nell’ ore avverse come nelle liete, posso con piena sincerità 
affermare che egli fu un grande lavoratore ed un uomo buono. 
La memoria sua è degna perciò dell’ onore, che oggi qui le 
facciamo. 

Allorquando, non sono ancora due anni, egli tristamente 
si spense, nelle ultime desolate ore parve fosse crollato prima 
di lui l’ edifizio che egli aveva innalzato. Ma così non era. 
Vallombrosa, la Vallombrosa moderna, rimane per molta parte 
creazione sua. d 

Come tante volte avviene, per fortuna dell’ umano pro- 
gresso, l'operatore è caduto affranto, ma l’ opera gli so- 
pravvive. 

Ora è, a parer mio, còmpito della pubblica amministra- 
zione, che qui si trova in condizioni particolarmente favore- 
voli per spiegare l’ azione sua, il proseguire nella via tracciata 
dal mio illustre predecessore, facendo sì che la Vallombrosa 
moderna diventi una realtà completa e definitiva. 

Già coloro, che convengono qui d’ ogni parte d’ Italia, 
sanno per esperienza e ripeteranno che non v'è bisogno di 
arrivare fino alle Alpi, e di oltrepassare i nostri confini, per 
riposare l’ animo e vivificare il corpo negli effluvii sublimi 
della montagna e della foresta. 

Ma quando le acque, che sgorgano gelide e pure dai 
fianchi del monte, saranno sistemate, raccolte e utilizzate ; 
quando l’ elettrico illuminerà le alture ei viali; quando me- 
glio ordinati e più facili e frequenti saranno i mezzi di co- 
municazione ; quando, con un breve tratto di via, dalla verdura 


820 A VALLOMBROSA 


cupa di questi abeti sì potrà discendere nella verdura chiara 
dei colli del Casentino ; quando ‘questo cuore d’ Italia, in cui 
sì aggruppano tante bellezze e si riaccendono tante ricordanze, 
potrà essere agevolmente frequentato e percorso, io son certo 
che allora sarà vergogna per ogni italiano colto ed agiato il 
non aver passato qualche giorno a Vallombrosa. 

Tutto questo è possibile senza grande sforzo, ma a patto 
che sorgano volenterose iniziative private inspirate a fini di 
lucro non eccessivo, ed assecondate dal buon volere e dal 
concorso dell’ amministrazione. 

Di questo buon volere, finchè io sarò al governo, prendo 
qui formale impegno. E poichè breve è la vita ministeriale, 
mi auguro che gli impegni miei siano mantenuti dai miei 
successori. 

Comincio dal dichiarare che, me ministro, gli abeti seco- 
lari di Vallombrosa non morranno, se non di morte naturale, 
oppure schiantati dalla folgore, non mai innanzi tempo abbat- 
tuti dalla mano dell’ uomo. In verità è strano pensare che lo 
Stato, il quale si è posto il grave problema del rimboschi- 
mento delle nostre montagne, dia 1’ esempio della irrazionale 
distruzione delle proprie foreste! 

Lo Stato italiano non può mostrarsi da meno dei’ pii monaci, 
ai quali è succeduto nella proprietà di Vallombrosa. La va- 
poricra, che Telfener condusse quassù, deve essere la salvatrice 
della foresta, che Giovanni Gualberto fece sacra, e che come 
sacra rispetteremo noi pure. 

Se al povero Telfener, il quale credeva nella vita futura, 
giungerà l’ eco di queste parole, egli esulterà nella sicurezza 
che non saranno distrutti gli alberi, i quali eccitarono il suo 
operoso entusiasmo. 


Sarà questo il maggiore e più nobile omaggio che po- 
tremo rendere alla memoria di lui. 


UN UOMO D’ ANTICA PROBITÀ 


Era in proverbio presso gli antichi che la gloria seguisse 
la virtù siccome l’ombra il corpo. Con quanta ragione fosse 
dato in altri tempi asserir questa cosa, non sapremmo ben 
dire ; solo diremo che ai tempi nostri, se virtù non mancano, 
manca troppo spesso la luce perchè possano proiettare la loro 
ombra gloriosa. E quando pur quest’ ombra si scorga, non 
cessa più, dopo il Cinque Maggio, di tornarci in mente il gran 
dubbio manzoniano, con quella dimanda che sempre attende 
dai posteri l’ardua sentenza. 

Forse gli è per questo che con tanti centenarj e con tanti 
monumenti, dei quali si van popolando le nostre città grandi 
e piccole, così scarso è il frutto che gli esempj gloriosi dovreb- 
bero recare nel popolo ; ed è per questo di sicuro, che delle 
statue, dei busti, delle commemorazioni, molti pensano che in 
molti casi si potrebbe anche fare a meno. Non certo, suppongo, 
penserebbero così, se all’ antica sentenza si potesse sostituire 
quella che or sono quarantun anni Augusto Conti pronunzia- 
va, ponendo nell’Imparziale Fiorentino la prima pietra d’un 
monumento singolarissimo, che oggì sorge compiuto, opera 
degna d’un alto amore di figlio, a ricordare il nome di Luigi 
lornaciari. 

Il nostro grande e dolcissimo Maestro, Augusto Conti, 
scrivendo nel 1858 i Cenni Biografici su Luigi Fornaciari, 
che tutti conosciamo per la ristampa fattane da Raffaello For- 
naciari nella sua edizione fiorentina (Bemporad) degli Esempj 
di bello scrivere, classica e popolare opera paterna, proferìi ìn 
lode dell’insigne filologo e magistrato lucchese queste memo- 
rabili parole: « La religione gli informava tanto di sè i pen- 
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sieri e i minimi atti della vita, che il senso del dovere lo 
accompagnava come l’ombra del corpo ». Il senso deldovere, 
che dalla religione ha forma perfetta e concernenze necessarie 
universali! oh altissimo concetto e cosa sublime, che sostituita 
all’inesplicabile enimma della gloria umana, circonda l’uomo 
di vera luce immortale! Potessero andarne fregiati quanti no- 
mi si ricordano nei marmi e nei bronzi all’ ammirazione del 
popolo ; e storia e belle arti, e passato e presente, e grandi e 
piccoli avrebbero con ragione a vantarsi di possedere nei mo- 
numenti una eccelsa scuola di civiltà, un simbolo di gloria 
non dubbia e non peritura, quale risplendette alla coscienza 
storica d'un Macaulay e d’un Cantù. 

Il monumento letterario recentissimo, di cui sto per par- 
lare, che dall’ editore tiorentino G. C. Sansoni ebbe tutto il 
decoro tipografico, porta questa iscrizione : UN UOMO D’ANTICA 
PROBITÀ. — EPISTOLARIO DI LUIGI FORNACIARI SCELTO E ILLU- 
STRATO PEL CENTENARIO DELLA SUA NASCITA (17 SETTEMBRE 1898) 
PER CURA DI RAFFAELLO FIGLIO DI LUI. (*) Non maia titolo più ef- 
ficace e piacente corrispose un’opera più utile e bella. Sono 242 
lettere, parte d’argomento letterario, parte familiare, scelte con 
diligentissima e sagace cura da un carteggio, che comprende 
gli anni corsi dal 1820 al 1857 — qual pagina della epopea 
d’Italia! — dalle quali, non destinate dall’autore al pubblico, 
traspare come raggio di sole da limpido cristallo, il pensiero, 
il cuore, tutta la vita d’uno dei più benemeriti italiani fioriti 
nel nostro secolo, letterato e poeta di straordinaria dottrina, 
non superata che dall’immensa bontà dell’animo; il quale, ol- 
tre a quelli cui sono indirizzate molte lettere dell’Epistolario, 
ebbe a corrispondenti ed estimatori il Gioberti e il Rosmini, il 
Capponi e Bettino Ricasoli, il Giusti e il Pellico e varj altri 
uomini illustri. (*) 


(1) In Firenze, G. C. Sansoni, 1899. 

(?) Giova ricordare queste degne parole che Giuseppe Giusti rivolge a Luigi 
Fornaciari nella lettera 199 dell’ Epistolario, dopo essersi rallegrato con lui 
d'un bel soretto, indirizzato all’ amico suo Mons. Pera, divenuto Arcivescovo 
di Lucca: « Ella co' suoi lumi, e col favore che gode a Lucca e altrove, può 
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Il nomedi Luigi Fornaciari suonò con il più largo plauso 
pubblico e con desiderio affettuoso di familiari, amici e di- 
scepoli, quando, non è ancora un anno, il 18 di settembre 
del 1898, la città di Lucca celebrava ìl primo centenario dalla 
nascita del suo illustre figlio, trasportando solennemente le ce- 
neri di lui dalla chiesa di S. Maria Corteorlandini, dove igno- 
rate da quarant’ anni giacevano nel sepolcro paterno, alla 
Cappella dei benemeriti lucchesi, nel civico Camposanto, per 
esservi onorevolmente deposte e fregiate d’un medaglione mar- 
moreo e d’una iscrizione. A illustrare la vita di lui concorse 
in ispecial modo in quella occasione un valente antico disce- 
polo di Raffaello Fofnaciari, il professore Idelfonso Nieri, che 
pronunciava alla sclenne cerimonia un nobilissimo Elogio, dato 
poi alle stampe con una dedica, che ci piace di trascrivere qui 
per la sua affettuosa gentilezza ; raro esempio d’altri animi e 
d’altra educazione a questi tempi di tumulti e di odiosità fra 
maestri e scolari, di poca o nessuna disciplina da parte dei 
giovani, ma anche di così poco cuore, di così pochi begli 
esempj e scarsi titoli a meritare il rispetto da parte di certi 
professori! — La dedica che il prof. Nieri faceva dell’ Elogio 
del genitore al figlio, suona così: A Raffaello Fornaciari — 
Che il nome illustrato dal padre — Porta degnamente — L’au- 
tore — Con animo grato — Verso l'antico maestro. 


Quelle onoranze dei Lucchesi al loro concittadino bene- 


merito della magistratura, delle lettere e della patria, ebbero 


un carattere di singolar dignità non troppo frequente, sia pure 
talvolta sotto il più sacro colore delle pubbliche dimostrazioni, 
in quanto non furono ispirate da alcuna passione politica, nè, 
come è detto nella Prefazione dell’ Epistolario, furon mosse 
« da borie partigiane © da altri secondi fini, ma da un senso 


essere di molto giovamento al paese, e a tutta I° umanità. Non si stanchi, si- 
gnor Forna«iari, non si stanchi mai del bene e del vero che sono una cosa 
medesima, e gliene saremo grati tutti. Se alle tante sétte che brigano e hanno 
brigato sempre senza concludere mai nulla e quasi nulla, precederà e pren- 
derà piede la società dei galantuomini, il mondo sarà riavuto ». 
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doveroso di gratitudine e di ossequio verso chi non avea cer- 
cato l’ applauso del mondo, pago di quello della propria co- 
scienza ». In questa bellissima Prefazione, sgorgata da un 
cuore teneramente devoto, e monumento anch'essa di sapere e 
di attico stile, il figlio ciritrae intera la personalità modesta 
ed alta del padre, levando una voce tutta vibrante di com- 
mossi intimi sensi, che nel rivelare l’ ingegno e l’anima e i 
meriti sommi e le prove dolorose e la virile fortezza pa- 
terna, tanta parte ci discopre di sè, delle virtù e delle espe- 
rienze proprie. Così la voce filiale è preludio eloquente e con- 
sono a quella dello scrittore, che per un’ intera vita di studj 
e di sacrifizj mai non restò di levarsi libera e piissima a in- 
segnar doveri e difendere diritti; a guidare alla sapienza con 
il culto del bello ; ad ammonire e correggere gli abusi e i vizj 
con la parola resa efficace dalla tempra incorruttibile di chi 
parla ; a consigliare con benevolenza ; ad erigere gli animi 
altrui con la virtù che viene dagli sforzi fatti sopra se stesso; 
a confortare chi soffre con l’amorosa intelligenza propria solo 
di chi ha sofferto. Poichè in Luigi Fornaciari noi ammiriamo 
l’uomo partecipe con inesauribil generosità d’ affetti e con i 
più alti lumi di spirito a tutte le fortune, i dolori e le gioie 
della famiglia e degli amici, alle miserie del popolo e ai suoi 
bisogni, alle speranze e ai disinganni, ai fervidi entusiasmi e 
alle imprese magnanime, come agli amari sconforti e alle jat- 
ture della patria. Ma soprattutto ammiriamo in lui il cristiano . 
verace, che dedito a un arduo magistero in pro della educa- 
zione e della cultura italiana, come negli uffici più gravosi 
per la tutela delle leggi e per la difesa sociale e in tutto l' :ser- 
cizio del suo pensiero e dci suoi sentimenti, mise in pratica 
costante quella essenzialissimaà di tutte le altre virtù e com- 
pendio di tutta la morale, che è 1’ amore del prossimo. 
Questo virtu «o esercizio della carità, che ha principio e 
vita unicamente dalla religione di Cristo, e che sempre si 
espande nei massimi benefizj civili, si manifesta in Luigi For- 
naciari tanto più mirabile, quanto più ci accostiamo ad osser- 
vare l’intima natura dell’ uomo « nato per grandi cose », il 
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quale, attraversate dalla contraria fortuna le suc aspirazioni 
più ardenti, « alle necessità della famiglia immolò generosa- 
mente l’amore che avea per le lettere e ogni più cara soddi- 
sfazione ». (!) Chi prospera ebbe la sorte e paga la vita dei beni 
che vengono dal poter liberamente seguire la propria voca- 
zione, può essere senza difticoltà generoso di sè, dedicarsi a 
far contenti gli altri, contento lui stesso. Ma chi ebbe contrarj 
gli eventi, e non incontrò che ostacoli e diflicoltà, e non trovò 
fra queste la mano d’ un benefattore che gli porgesse aiuto, 
nè ebbe insomma a lodarsi gran che del buon cuore e della 
liberalità umana, deve possedere una straordinaria dovizia di 
generosi e magnanimi sensi, e una virtù caritativa quasi da 
santo, per poter esercitare tutta la vita a vantaggio degli al- 
tri la scuola del beneficio, della quale nessuno si fece a lui 
maestro. Per questo merito grandeggia sopra molti grandi, o 
almeno così chiamati, Luigi Iornaciari. 

Non trascurerò di osservare parimenti come désti mara- 
viglia il fatto ch’ egli, in mezzo a tante privazioni o dovute 
o volute sostenere, fra le amarezze della sua vocazione lette- 
raria contrariata e le occupazioni del foro, non intollerabili 
solo perchè accettate con annegazione nel sno ufficio di giu- 
dice criminale, pur giungesse a quell’ alta meta cui sempre 
mirò e nelle cose letterarie e nelle morali, riuscendo a pro- 
cacciarsi una vastissima dottrina che abbracciava lo studio 
della letteratura, delle leggi, della filosofia, della matematica 
fino al calcolo sublime, e persino della teologia. Egli primeg- 
gia come latinista e grecista ; medita e compie lavori lette- 
rar) nel genere loro perfetti ; arricchisce l' Accademia Lucche- 
se, della quale fu Segretario Perpetuo, di numerosi nobilissimi 
Discorsi, fra cui tre l'agionamenti della povertà in Lucca, che 
insieme con un suo bel libro di preghiere, da lui pubblicato 
senza nome d'autore (*), vorremmo veder ristampati, per im- 


(') Raffaello Fornaciari, Prefazione alle Prose di L. F., Lemonnier, 1892. 
(?) Via del Paradiso ossia Raccolta di Orazioni e di esercizi di pieta nuo- 
vanrente compilata, Lucca, Giusti, 1842. 
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pararvi quei rari pregi di cui discorre Pietro Giordani nel 
suo Epistolario ('), scrivendo al Fornaciari : « Vi ho goduto al 
solito quel candore di stile rarissimo, quella graziosa efficacia 
di persuasione, quella santissima intenzione costantemente ri- 
volta da sublime pietà al sollievo di tante miserie. Con tutto 
il cuore abbraccio lei, un dei pochissimi che intendono a che 
debba servire lo scrivere ». Ma noi intanto studieremo tutti 
questi pregi nell’Epistolario, modello di lingua purissima, d’in- 
comparabile schiettezza ed eleganza di stile e d’ogni gentilezza 
di cultura ; nel quale Luigi Fornaciari preparò, senza saperlo, 
a se stesso un monumento non di muta pietra — come var) 
oggi ne sorgono — ma di anima viva;e dal quale egli con- 
tinua a benefizio delle nuove generazioni gl’insegnamenti del 
maestro, che, come dicevano i suoi scolari, trattando una ma- 
teria sola faceva lezione di tutto lo scibile ; e del filologo re- 
stauratore della giusta libertà letteraria, il quale inaugurava 
quella professione d’ una saggia indipendenza che gli meritò 
d’essere salutato nel ‘48 uno deî primi patriotti, cominciando 
dall’affrancare con i suoi scritti giovanili il buon uso toscano 
della lingua dalle pastoie irragionevoli dei pedanti. 

Raffaello Fornaciari, pubblicando queste lettere paterne, 
(con la promessa, che auguriamo vivamente si effettui presto, 
di farle seguire da altre), nella cui scelta più sottile avvedi- 
mento di letterato nè più squisita delicatezza di filiale amore 
non potevano guidargli la mano, ha reso non solo alla nostra 
letteratura, ma a tutta la società culta, un servizio di singolar 
benemerenza, di cui tutti quanti in Italia dalla probità dei 
maestri riconosciamo l’onore dei buoni studj, dobbiamo esser- 
gli grati. E non solo gli dobbiamo esser grati di questo ser- 
vizio; ma onorare in lui, risurta per li rami, ia probità 
del padre. 

. La serie delle opere letterarie di Raffaello Fornaciari com- 
pone a quest'ora una delle più cospicue biblioteche filologiche: 
cominciando dalle eccellenti grammatiche, su cui tutti stu- 


(1) Lett. 995. 
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diammo, fino alla Collezione Scolastica delle prose e delle poe- 
sie del Monti, del Foscolo, del Leopardi, nelle cui prefazio- 
ni, note e commenti tanta ricchezza di dottrina e bellezza di 
lingua e di stile egli ha profusa ; e dove studiando i sommi 
ingegni ha talvolta rivelate sì compiutamente la natura e le 
opere loro, da eguagliare con la critica e l’ intuizione psico- 
logica il lor proprio acume. Basterebbero a dimostrarlo le sole 
prefazioni di lui alle Prose scelte critiche e letterarie del Monti 
e del Foscolo. 

Alla prefazione e alle note illustrative del presente Epi- 
stolario, oltre alla copia dell’ erudizione e ai grandi pregi di 
scrittore che gli sono abituali, egli donò tutte le minutissime 
cure che solo il più vigile amore suggerisce ; senza dire della 
fatica assidua che gli costò la ricerca, per varj anni conti- 
nuata, delle lettere, e i pazientissimi schiarimenti che sodi- 
sfano ogni curiosità letteraria e storica di chi legge. 

Per tal modo, erigendo il bel monumento paterno, Raf- 
faello Fornaciari ne erige uno condegno a se stesso. E la 
splendida pubblicazione, fregiata anche d’ un ritratto di Luigi 
Fornaciari, che, a guardarlo, fa tanto bene al cuore, non po- 
teva giungere in momento più del nostro bisognoso d’un soffio 
ricreante di sano spirito letterario. Quanto più il libro si di- 
vulgherà, quanto più d’elevato diletto si troverà nel leggerlo, 
tanto più si darà ragione a quella serena idea dell’ avvenire 
ch’ ebbe l’ Autore delle lettere, quando la sua fede di catto- 
lico fervente, inflessibile, gli ispirava una consolante fiducia 
nell’ ordine dei nuovi tempi; ed egli giudicava con l’ oc- 
chio che sa le vie della Provvidenza, le inclinazioni dell’età 
nostra, « la quale — sono parole di lui — (si lasci dir chi 
vuol dire) è tutta volta e direi quasi dai circostanti bisogni 
incalzata verso il bene ». 

LUISA ANZOLETTI 


LE ORIGINI DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 
secondo un moderno scrittore francese (!) 


Un libro che non passò inosservato in Francia, di cui 
parlò qualche nostro giornale politico, e che, certo, tornerà 
caro di conoscere a non pochi lettori della Rassegna, è quello, 
di cui m’accingo ora a dire. L’ Autore ha tolto a chiarire un: 
punto della storia della Compagnia di Gesù, che, fino a mezzo 
secolo fa, non avrebbe potuto, a di lui avviso, essere conve- 
nientemente illustrato ; punto capitale da cui, come da germe, 
sì sarebbe svolta, in questi tre ultimi secoli, la serie delle vi- 
cende, che resero diversamente famosa la detta compagnia. 
Il punto è questo: onde avrebbe balenato a S. Ignazio il di- 
segno de’ suoi Esercizi Spirituali e del suo Istituto, così tra 
loro intieramente connessi ; e in che sarebbe condistita l’opera 
di lui e dell’ immediato di lui successore, il Lainez, nel co- 
lorirlo. La ragione, per cui non era possibile di risolvere il 
punto in questione, l’ A. l’ addita nella mancanza di cognizioni 
positive sulle congregazioni religiose degli Arabi di Spagna, 
di cui « Ignazio potè, così il Miller, ammirare le virtù mo- 
» ralie religiose l’organizzazione regolare, la forza di resistenza ; 
» e per rispetto alle quali nulla vietava a lui di esclamare: 
» Piacesse a Dio, che, voi, pure essendo quali siete, addive- 
» niste dei nostri (*) » ! Il disegno, insomma, degli Esercizi e 
delle Costituzioni dell’ ordine sarebbe stato in gran parte ispi- 
rato a S. Ignazio dall’ esempio dei conventi musulmani di 


(!) Les origines de la Compagnie de Jésus, par Hermann Muller. Pams, 
Fischbacher, 1898. 
(3) Les Origines, ‘pag. 47 
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Spagna. Solo questa ipotesi, a detta dell’ A, rende ragione 
sufticiente della singolare esistenza di quest'ordine nella Chiesa. 
Nè l’ Autore si scompone e s’ arretra davanti a siffatto risul- 
tato delle sue storiche ricerche. O che, dice egli, il Ta berna- 
colo, che doveva servire al culto provvisorio del vero Dio, 
non fu costrutto con spoglie dell’ Egitto idolatra 2 (!) Non 
avrebbero pertanto motivo giusto di offendersene manco gli 
stessi Gesuiti, che, dopo tutto ed innanzi a tutto, devono cercare 
sinceramente ed abbracciare il vero anche per rispetto al loro 
Istituto ; ei non l’ avrebbero se non nel caso che taluno s’assu- 
messe di dimostrare, per soprassello, che S. Ignazio e il Lainez 
nell’ importazione munsulmana passarono i limiti del buono, 0, 
per lo meno, dell’ indifferente. Ma di questo non s’ occupa in 
questo suo lavoro l’ Autore. 

Non è mio intento di offrire ai lettori di questo Periodico 
un ragguaglio minuto del processo dimostrativo seguito dal 
Miiller. Oltrecchè un tale ragguaglio importerebbe un lavoro 
molto lungo, toglierebbe agli studiosi il desiderio e il piacere 
di leggere l’ opera interessantissima dell’illustre scrittore fran- 
cese. Mi limito quindi a un semplice sbozzo, ritenendo che an- 


che una così piccola cosa potrà riuscire gradita ed utile. 


Premette 1’ A. che la Compagnia di Gesù non si può raf- 
frontare con alcuno degli ordini religiosi che la precedettero; 
nè si presta per ciò ad alcuna classificazione canonica, Frati? 
No. Monaci? Manco per sogno. Chierici regolari ? Si e no, a 
un tempo. (li stessi Gesuiti, benchè non abbiano mai trascu- 
rato di reclamare per il loro Istituto tutti i privilegi che il di- 
ritto canonico largisce agli altri ordini religiosi debitamente 
riconosciuti, rifiutarono costantemente qualsiasi aggiudicazione 
canonica del loro proprio ordine. 

In Francia, nel secolo scorso, essendo stati ufficialmente 
invitati da uno di quei parlamenti (oh gran buon tempo dei 


parlamenti di tutti i secoli !) a qualificarsi a norma dei sacri 
canoni, risposero chiaro e tondo: Noi ci presentiamo e dob- 


(') Muller, Les Origines, pag. 18 


830 LE ORIGINI DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 


biamo essere ricevuti talî e quali. Di che 8’ ebbero là e por- 
tarono per del tempo il soprannome Messieurs tales quales. 

Piglia egli dunque tale e quale lo statuto della Compa- 
gnia, che gli stessi Gesuiti dichiarano non essere mai stato in 
alcun modo alterato da quando usci dalla mente e dal cuore 
di S. Ignazio. E passa difilato a indagarne le fonti, propo- 
nendosi di risolvere queste due questioni. 1” Onde lo desun- 
se questo statuto il Santo ? 2° Qual fu, intorno al medesimo, 
l’opera di lui e del Lainez? Dico, del Lainez; perchè gli 
è indubitato, che se alcuno condivise col Lojola le cure per 
metter» insieme e attuare questo statuto, quegli non può es- 
sere che il Lainez. Colla illustrazione di questi due punti 
non crede per altro l’ A. di avere risolte tutte le questioni 
che si attengono all’ origine della celebre Compagnia. E 
quanto alla prima questione, dichiara, innanzi tutto, che un 
intimo nesso congiunge insieme lo Statuto della Compagnia 
e i famosi Esercizi Spirituali, che corrono sotto il nome di 
S. Ignazio. Lo ammettono gli stessi Gesuiti, i quali ricono- 
scono negli Esercizi gli ispiratori dell’ ordine, la cui vita di- 
pende dal modo con cui vengono dati ; dati, s’ intende, da loro, 
che ne sono Ìì depositari privilegiati. 

Le ricerche pertanto delle origini delle Costituzioni della 
Compagnia non si possono scompagnare da quelle delle ori- 
gini degli Esercizi. Ma, intanto, possediamo noi gli originali 
autentici, sia degli uni, sia delle altre? Non se ne sa nulla 
di veramente accertato. I Gesuiti asseriscono, che S. Ignazio, 
per un certo sentimento di umiltà, scrisse con una calligrafia 
così barbara, che è uopo rinunciare a qualunque tentativo di 
interpetrarla, e bisogna oramai ritenere per originali le tra- 
duzioni latine ufficiali, riconosciute dalla Compagnia stessa. Il 
Miiller prende queste traduzioni come ce le offrono i Gesuiti, 
e, ritenendole, per il momento, fedeli, procede alla domanda 
onde tolse l’ idea degli Esercizi e delle Costituzioni il Santo ? 


E qui gli sì affaccia subito la questione, che valore storico 
abbia il racconto, che tutti gli storici della Compagnia favo- 
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revoli alla medesima fanno, con particolari più o meno di- 
versi, della miracolosa visione, che il Santo avrebbe avuto, 
poco dopo la sua conversione, a Manresa (1522). Dicono, che 
il Santo in quella visione, che durò otto giorni, ebbe da Dio 
rivelazione minuta, particolareggiata degli Esercizi, delle Co- 
stituzioni e di tante altre cose. Osserva, per: prima cosa, il No- 
stro, che nella bolla di beatificazione di S. [gnazio non se ne 
fa alcuna menzione ; e pure si trattava d’ un miracolo tutt’al- 
tro che trascurabile in un documento così fatto. Inoltre fa 
riflettere, che mentre gli storici gesuiti narrano la straordi- 
naria visione, tutti unanimemente soggiungono anche, che 
però il Santo di detta visione non fece motto ad alcuno, e, 
sempre, per umiltà. Dunque l'hanno saputo per induzio- 
ne. Ma da chi? Dai padri benedettini, dei quali allora era 
ospite? È naturale il supporlo ; anzi la loro testimonianza 
avrebbe avuto un gran peso, perchè tutti sunno che uomini 
rispettabili sono sempre stati e dovunque i figli di S. Bene- 
detto. Citano invece i soliti nomi oscuri di oscure donnette. 
Bisogna insomma allo studioso di non tenere conto della leg- 
genda, e vedere, se si ponno rintracciare origini più modeste 
e più verosimili. Tanto più che non è omai un mistero (e lo 
ammettono già alcuni dotti gesuiti) che la fonte da cui attinse 
S. Ignazio la più gran parte de’ suoi Esercizi Spirituali, è il 
libro, dall’ identico titolo, del padre benedettino C'isneros ; 
libro che era molto in uso allora in Spagna, di cui si servì 
anche S. Teresa, e che Ignazio conobbe certamente nella di- 
mora di quasi un anno da lui fatta a Monserrato e a Manresa 
presso quel figlio ci S. Benedetto. L’ esame comparato dei due 
libri dA questo risultato incontestabile, che Ignazio prese dal 
Cisneros, in una col titolo del libro, molte cose le quali fece 
sue. Ma non tutto. Altre cose sono nell’ opera di S. Ignazio 
che non si trovano in quella del Cisneros, nè in altri lavori 
consimili ; che si differenziano affatto da ciò che fu pensato 
e praticato nella Chiesa ; pratiche religiose, insomma, nuove 
di pianta. Onde le tolse ? Gli avversari dei Gesuiti avevano già 
da tempo subodorato l’ origine araba degli elementi eterocliti che 
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si trovano negli Esercizi e nelle Costituzioni del Lojola ; ma le 
loro indagini s’ebbero un ostacolo insuperabile nell’ ipotesi, non 
sostenibile, che Ignazio avesse potuto conoscere siffatti elementi 
nel breve suo pellegrinaggio al santo Sepolero. Fu solo quando 
sì poterono fare studi seri e proficui sulle corporazioni arabe 
esistenti in Ispagna ai tempi di Ignazio, che il sospetto potè 
raggiungere il grado di tesi. Ed è questa appunto quella che 
toglie a dimostrare il Miiller. Or come la prova? 


Sono quattro i punti sui quali l’ A. gira le sue osserva- 
zioni per iscoprire i plagi musulmani di S. Ignazio. Pri- 
mo è quello della Costituzione della Compagnia. A prima vi- 
sta e per chi non ha pratica di leggi canoniche e claustrali, 
sembrerà che lo Statuto ignaziano non differisca che in qual- 
che particolare d’ importanza secondaria da quello degli altri 
ordini religiosi anteriori. Vi ha anche nello statuto della Com- 
pagnia un generale, dei provinciali, dei superiori locali, delle 
assemblee generali ; ma il fatto è che, mentre in tutte le al- 
tre costituzioni di ordini antecedenti a quello dei Gesuiti, l’au- 
torità del generale è limitata dalla regola dell’ ordine, che 
è nota a tutti e singoli i membri ; dalle assemblee generali, 
che devono tenersi in tempi fissati ; dall’ autonomia delle pro- 
vincic; da una gerarchia, basata sulle regole; il generale 
nella Compagnia non ha alcun controllo, non ha limite al- 
cuno. Egli è il depositario delle regole, dicono a coro ì Gesuiti ; 
la regola vivente, la quale egli comunica a’ suoi subalterni nella 
misura e nella maniera, che gli conviene ; l'interprete della 
regola, di cui egli solo ha il diritto, anche in cose che lo con- 
cernono personalmente, di determinare il senso e la portata. 
È padrone di tenere, o no, assemblee generali ; di accettare, 
o no, le deliberazioni di quelle; di permettere, o no, che lo 
si scavalchi, ricorrendo al Capo supremo della Chiesa ; padrone 
dei beni dell’ Istituto di cui può disporre a suo beneplacito ; 
dell’ anima e del corpo degli ascritti, che può bandire da 
mane a sera, senza che abbiano diritto a reclamo di sorta, 
anche dopo anni ed anni passati nella congregazione; pa- 
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drone della loro reputazione. Di fronte al generale il Gesuita 


‘non ha il diritto comune, che per lui è soppresso. « Autorità 


formidabile, esclama il Muller, ma ben più ancora ove si studi 


la natura dell’ obbedienza che esige ». (!) 


L’ obbedienza dei Gesuiti non è l’ obbedienza che è inse- 


gnata negli altri ordini. « La Chiesa, esclama il Suarez in un 


» 


> 


>» 


eccesso d’entusiasmo che gli toglie di scorgere tutta la portata 
della sua confessione, non aveva punto ancor veduto un 
generale d’ ordine rivestito d’un potere così vasto e la cui 
intluenza fosse così immediata in tutte le parti del gover- 
no ». « E, aggiunge il Miiller, sopratutto non aveva ancor 
veduto un gencrale d’ ordine, verso il quale si fosse tenuto 
ad un’ obbedienza senza limite, prescritta in termini, che 
impediscono ogni controllo, e non sembrano indicare una 
barriera che per rovesciarla subito » (*). Obbedienza mili- 


tare, rispondono i Gesuiti; Ignazio era un soldato, ha fatto 


del suo ordine un’ esercito; gli ha imposto quella disciplina, 


quell’ obbedienza senza replica, che si mantiene in tempo di 


guerra. « L'argomento è specioso, risponde il Muller; e ha 


> 


» 


> 


>» 


inolto servito ; ed è vero in una certa misura. Tuttavia non 
bisogna lasciarsi forviare dalle parole. Io non parlo degli 
Esercizi, il cui titolo allegato dai Gesuiti e dai loro avver- 
sari come una prova dello spirito bellicoso d’ Ignazio, si 
trova con tutto candore tolto dal Cisneros, un contem- 
plativo che non pensava, manco per sogno, a far fare il 
soldato a’ suoi monaci. Ma bisogna convenire che un’ eser- 
cito come lo concepisce Ignazio, dove non ci ha per alcuno, 
ufficiale o soldato che sia, nè gradi, nè diritto, nè situazioni 
acquisite: dove tutto dipende dal buon piacere del capo ; 
dove l’ obbedienza d'esecuzione è dichiarata un’ obbedienza im- 
perfetta; dove ciascuno è tenuto ad abbracciare tutte le 
opinioni del capo con lo slancio cieco che non lascia luogo 
alla riflessione, col medesimo ardore di credenza, che si 


(1) Ibid pag. 60. 
(3) 1bid. pag 61. 


La Rassgyna Nazionale, Vol. CVIII. 64 


834 LE ORIGINI DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 


» porta agli articoli di fede } un esercito, di cui ciascun mem- 
» bro siimpegna a sacrificare la sua riputazione, la sua feli- 
» cità, la sua libertà di coscienza ; dove i soldati e gli uffi- 
» ciali si spiano, si denunciano l’ un l’ altro ; se non è l’ eser- 
» cito del Vecchio della Montagna, presenta almeno con quello 
» delle rassomigianze atte a traviare gli uomini sinceri e a 
» più forte ragione gli animi prevenuti. Dove ubbiamo noi 
» in effetto veduto qualcosa di simile ? Dove questa specie 
» di teocrazia, in virtù della quale il Generale della com- 
» pagnia di Gesù governa ce comanda? Dove, se non nel- 
» VV Islam? (!) 

11 parallelo che, su questo particolare, istituisce l'A. tra 
la Compagnia e le congregazioni arabe, è d’una evidenza sor- 
prendente ; e farebbe per fin dubitare che sieno inventati i 
passi addotti dallo scrittore francese, se in margine al libro 
non si leggessero le relative citazioni. Come saggio, offro ai 
lettori, nell’originale francese, lo specchietto delle due formole 
di obbedienza, la gesuitica c la mussulmana : ne giudichi il 


lettore 


Textes musulmans 


« Tu seras entre les mains de 
» ton cheikh comme le cadavre 
» entre les mains du laveur des 
» morts ». 

(Livre de ses appuis, par le 
cheikh Si-Snoussi: traduction de 
M. Colas.). 


« Les Fréres auront pour leur 
» cheikh une obéissance passive 
» et dc tous les instants; ils 
» seront entre ses mains comme 
» le cadavre aux mains du la- 
»> veur des morts ». (Dernières 
recommandations dictées. d son 
successeur par le cheikh Moulei- 
Alt-el-Djemal, fonAateurde la Con- 
gregation des Derquaoua, bran- 
che des Chadelva.. 


(1) Ibid. pag. 62. 


Testes de Loyola 


« (Que ceux qui vivent dans 
» l’obéissance se laissent mener 
» et conduire par l’entremise de 
» leur superieur comme le cn- 
» davre quise laisse tourner et 
» manier en tout sens ». 

(Constitutions de la Compagnie 
de Jésus; Part, 6, ch. 1). 

« Je dois me remettre aux 
» mains de Dieu et du Supérieur, 
» quì me gouverne en son nom 
» comme un cadavre qui n'a ni 
» intelligence ni volonté, comme 
» le bîton dans la main du vi- 
» cillard».(Dernièresrecomman- 
dations dictées par Ignace peu 
de jours avant sa mort, comme 
< son testament spirituel » Bar- 
toli, T. II, p. 534. « Le moyen 


de: I 
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« Obeis é ton cheikh en tout | » de soumettre sa pensée, c'est 
» ce que il ordonne, car c'est | » de se figurer que tout ce qu 
» Dicu méme qui commande par | » ordonne le supérieur, est l’ordre 
» sa cose; lui desob‘ir, c° est { » et lu volonté de Dicu.... Il faut 
» encourirlacolèrede Dieu. N’ou- | » que celui qui dèpend d’autrui 
» blie pas que tues sonescelave | » soitun servifeur docile et obéis- 
» etquetu ne doisrien fairesaus | » sant, a fin que la vertu de ce- 
» son ordre ». (« Présentes do- | » lui qui commande passe en 
minicaux»;Regle des Ralmania). | » lui et le remplisse ». (Lettre 
d'Iygnace aux Jèsuites Portugats 

sui l’obéissance). (4) 


S. Paolo, osserva 1’ A. raccomandava ai cristiani 1’ obse- 
quium rationabile ; Ignazio di Lojola ha scoperto nell’ Islam 
un’obbedienza superiore, l'obbedienza dell’intendimento e della 
intelligenza. (*) 

TI secondo punto d’importazione mussulmana è il noviziato. 

La vita monastica o religiosa è preceduta, si sa, da una 
specie di prova. È una misura di prudenza quanto all’ indi- 
viduo e quanto all’ ordine stesso. La forma del noviziato, a 
parte alcuni accessori d’ordine secondario, è la stessa. Bene- 
dettino o Certosino, Domenicano o Carmelitano, Francescano 
o Trinitario che sia il novizio, viene provato alla vita e alle 
virtù religiose, che dovrà praticare poi, ec a famigliarizzarsi 
col testo e le proposizioni della regola, che gli deve essere 
comunicata tutt’intiera. Le prescrizioni canoniche sono recise 
a questo riguardo ; egli prova e viene provato nell'anima e 
nel corpo suo, prima della decisione suprema, che non deve 
prendere che con piena conoscenza di causa, con piena re- 
sponsabilità, in piena luce. 

Il novizio gesuita invece non fa che una sola prova, quella 
dell’obbedienza passiva, della devozione cicca, che nella Com- 
pagnia come nelle congregazioni musulmane è la radice del- 


(1) Ibid. pag. 69. 

(3) « 1. obbedienza della Compagnia, dice il Bartoli, è la più perfetta che 
» sia mai stata insegnata in alcuna scuola di spiritualità ». (/gnazio di Lojola 
t. I. pag. 558). « Nulla è così impotente e imperfetto, si fa dire a S. Ignazio, 
» come quella specie di obbedienza che si coutenta di fare ciò che è coman- 
» dato ». Muller, Les Origines, pag. 70, nota. 
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l’ iniziazione. Non è un saggio che egli tenta; la vita del 
noviziato è assolutamente diversa e non lo inizia punto a 
quella che menerà più tardi ; la forma della quale, d’altronde, 
dipende dal beneplacito del generale ; è un affascinamento che 
subisce rispetto al fisico e rispetto al morale. 

Or bene in questo metodo di affascimento sapientemente 
concepito, le cui parti insieme connesse costituiscono una vera 
potenza, l’azione principale spetta agli esercizi spirituali bene 
amministrati, si noti, non già den fatti. Sono così evidenti le 
somiglianze che 1A. fa risaltare tra i due metodi, l’ ignaziano 
e l’arabo, che non si può rattenere l’ assenso al giudizio che 
ne fa l’autore, che si tratti di vero plagio- Accenniamone al- 
cune : la divina ispirazione del libro degli esercizi, fatta cre- 
dere in ciascuno dei metodi ; gli esercizi che sono dati, non 
fatti ; la privativa degli esercizi riservata all’ordine ; la pro- 
messa di sicura salvazione eterna solo pel fatto dell’ affiglia- 
zione all’ordine ; il metodo a cadenza dell’orazione vocale; il 
metodo di meditazione detto dell’applicazione dei sensi; i fre- 
quentissimi esami quotidiani di coscienze si trovano quasi 
coll’ identiche parole nel manuale arabo come in quello di S. 
Ignazio. Così pure, per non toccar altro degli esercizi, le sei 
tappe, che le Costituzioni della Compagnia fissano al novizio 
sotto il titolo di prova, è difficile negare che non trovino un 
perfetto riscontro nelle altrettante sei tappe delle congrega- 
zioni arabe. 

Il terzo punto di comparazione, non meno interessante 
dei due accennati, versa sui gradi gerarchici. Questi in tutti 
gli ordini religiosi, anteriori o posteriori a quello d’ Ignazio, 
son» fissati, garantiti da leggi, che son note a tutti e che non 
ponno essere violate dal generale. Nella società di Gesù gli 
ordini gerarchici non vi sono che di nome ; tutto ricade sul 
generale ; non vi sono regole fisse, non situazioni assicurate, 
non leggi canoniche osservate in favore degli infimi. I gradi 
‘stabiliti frai diversi membri della Compagnia non sono gradi 
gerarchici, ma semplici gradi di iniziazione. Tanto è ciò vero, 
che il generale può disporre, che uno figuri come occupante 
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un grado nell’ordine, e un altro segretamente ne eserciti la 
podestà ; e quello deve, s’ intende, starci. Il generale chiama o 
fa discendere dai posti chi vuole e quando vuole ; egli può, co- 
me gli rimproveravano i Gesuiti spagnoli, tenere eternamente 
nei gradi inferiori i più meritevoli ed elevare alla professione i 
più indegni. Nessuno ha diritto a vederci dentro, salvo in 
teoria, il Sommo Pontefice. Nel fatto nessuno vi vedrà dentro; 
perchè 1’ appello al Papa, unico e solo rifugio dei Gesuiti, 
nell’assenza del capitolo generale, non deve essere trasmesso 
che dal generale, cioè da coluì che. ha tutto l’interesse a ren- 
derlo illusorio. Il Ripert de Monelar, procuratore del re al 
parlamento di Provenza, che fece uno studio serio e sincero 
della Compagnia e ne presentò il rendiconto il 28 Maggio 1762 
al parlamento suddetto, dopo avere riassunto le condizioni 
speciali fatte al novizio gesuita, scriveva: « Tutto è incerto 
» in questo ordine: l’ età dell’ entrata, il tempo, la qualità 
» delle prove, l’età dei voti, la parte della Regola, che si mo- 
» stra O che non si mostra. Tutto ciò che è fissato negli altri 
» ordini da leggi immutabili, è qui in un mistero impe- 
» netrabile ». (!) 

Pressati dai parlamenti e dai governi a presentare le loro 
costituzioni, dovettero i Gesuiti ottemperare ; ma bene esamì- 
nate quelle costituzioni da loro pubblicate, presentavano tali 
lacune, tale sproporzione fra la vacuità delle regole e l’effetto 
d’un organismo vigoroso affitto nuovo nella Chiesa, che nes- 
suno credette che fossero proprio presentate tutte le leggi che 
governano l’ istituto. Di qui 1’ opinione, condivisa anche dal 
Ven. Palafox, che nella Compagnia ci fosse e perdurasse l’oc- 
cultismo, va:e a dire delle leggi segrete, che non sono note 
che a pochissimi, e secondo le quali 1’ Istituto viene gover: 
nato. Di qui pure l’opinione corsa e non mai dimostrata falsa, 
che la Compagnia abbia, oltre ai membri, dirò così, ufficiali, 
i membri occulti, o, come li chiamano, i gesuiti dall’ abito 
corto, troppo necessari a un ordine ambizioso e governato col 
più perfetto assolutismo. 

(') Ibid. pig. 108. 
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Or bene, tutto questo si trovava nei conventi arabi di 
Spagna: (*) l'assoluto dominio del generale di fronte al quale 
ai membri non è riservato diritto alcuno ; l’ occultismo ; i 
membri travestiti, troppo necessari a quei conventi, che erano 
costretti a vivere sotto l’abborrita dominazione de’ re cristiani, 
e anelavano al ritorno del dominio musulmano; e troppo ne- 
cessario anche ad Ignazio per coprire l’ importazione musul- 
mana agli occhi dell’Inquisizione occhiuta e inesorabile. 

Il paragrafo non può essere riassunto in breve ; d’ altra 
parte sarebbe un guastarlo il riassumerlo, e merita d’ essere 
attentamente meditato. - 


Ed eccoci all’ ultimo parallelo ; argomento ne è il motto 
d’ordine della Compagnia, il famoso : ad majorem Dei gloriam. 
« Ciò che non si sa, scrive il Miiller, oggigiorno ; ciò che la 
» più parte de’ miei lettori ignorano senza dubbio, sono le 
» proteste che sollevò al secolo XVI e anche al secolo XVII 
» questa formola, assai giustificabile in sè stessa ; ma che non 
» appariva meno, a quell'epoca, una novità nella lingua cri- 
» stiana. Monaci o laici, preti o vescovi, la Chiesa Cattolica 
» s'era limitata sino allora a cercare la gloria di Dio, il regno 
» di Dio, la sua giustizia, secondo le espressioni assai sem- 
» plici consacrate dal Vangelo. Il Cristo stesso, (era l’obbie- 
» zione degli avversari della Compagnia) il Cristo, venuto in 
» questo mondo per procurare la gloria del Padre, non aveva 
» distinto tra la più grande e la più piccola; onde veniva 
» dunque questa nuova classificazione ? Vi sarebbero ormai 
» due glorie? L’ una media e comune, che la generalità dei 
» cristiani renderebbe a Dio, l'altra singolare e magnifica, 
» che gli procurerebbe la Compagnia di Gesù ? Questione di 


(') In sostanza, quello che il Miller vuol provare, è affine a quello che vole 
lero provare i Gesuili a proposito del P. Mecker, fondatore dei Paolisti. Negli 
Etudes pubblicati da' Gesuiti (20 sett. 1897) un Padre dela Barresi è studiato 
di provare che il P. Heckernon ha inventato niente di nuovo; a questa stessa 
conclusione è giunto il Muller a proposito del fondatore dei Gesuiti. 

(N. d. RK) 


SECONDO UN MODERNU SCRITTORE FRANCESE 839 


» parole, senza dubbio ; ma quanto più viva ancora, se i di- 
» spregiatori della formola novella avessero potuto indovinare 
» che clla era stata presa a prestito dall’Islam ; e che la più 
> parte degli ordini religiosi musulmani proclamano alta- 
» mente che il loro scopo è di lavorare alla più grande gloria 
» di Dio e all’esaltazione della vera fede. Certo, che un con- 
> vertito, come Ignazio, si sia appassionato per questa breve 
» massima, che lasciava il campo libero al suo ardore, che 
» egli abbia sognato di procurare a Dio una gloria maggiore 
» a petto alla gloria macchiata e in tutto o in parte oscurata 
» che poteva rendergli 1’ infedele, non v'è di che rimanerne 
» stupito. L’importazione non di meno è difficile negarla, tanto 
» più che l’interpretazione o il commentario della divisa viene 
» ancora ad accentuarla ». (!) E qui passa a dimostrare che 
tanto appo i Gesuiti come presso i conventi arabi questa mag - 


gior gloria di Dio, si risolve infine nel maggior bene dell'istituto. 


Chiude poi il Miiller il suo raffronto con la risposta a una 
difficoltà, davanti alla quale egli confessa che, a tutta prima, 
rimase imbarazzato, e che si sagà già presentata alla mente 
di chi legge queste pagine. L'obbiezione è questa : come am- 
mettere la genesi musulmana della Compagnia di Gesù, e 
spiegare, da una parte, il silenzio di S. Ignazio sulla prove- 
nienza esotica dei punti fondamentali del suo istituto ; e dall’al- 
tra, le affermazioni reiterate dei Gesuiti circa l'origine miraco- 
losa degli Esercizi e delle Costituzioni ? L'Autore risponde così: 
« Ignazio, 1 ho già detto, non poteva spiegarsi apertamente 
» circaisuoi plagi, per quanto gli sembrassero leciti; avrebbe 
» espiato nelle prigioni dell’ Inquisizione e forse sul rogo la 
» schiettezza delle sue confessioni intempestive. Ridotto a dis- 
» simulare per riuscire fin dal principio e anche co’ suoi di- 
» scepoli, non aveva altro partito da prendere che quello del 


» silenzio; partito che si presentava tanto più naturalmente 


(*) Ibid. pag. 136. 
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al suo spirito, quanto egli lo vedeva adottato intorno a sè 
da quelli stessi, a cui s’inspirava. È d’ altronde da notare, 
che tale silenzio fu completo, e che nessuna delle spiega- 
gazioni che vi sostituirono dappoi i Gesuiti, riposa sulla 
testimonianza formale e autentica emanata da Ignazio stes- 
so. Come sono nate queste versioni nello spirito de’ suoi 
discepoli ? Come, sopratutto, le appoggiano con tante affer- 
mazioni ? Il fatto è .più difficile a giustificare che il silenzio 
di Lojola ; io mi limiterò qui a patrocinare le circostanze 
attenuanti. È proprio delle istituzioni umane, e in partico- 
lare delle religioni, di creare una leggenda intorno al loro 
fondatore. Il Cristo stesso non v’è sfuggito, prova gli evan- 
geli apocrifi. Sull’origine della Compagnia di Gesù la leg- 
genda nacque dal silenzio di Ignazio e dal mistero che 
aleggiava sull’ episodio di Monferrato e sul soggiorno di 
Manresa. Tutto vi diviene eroico ; e le negazioni del Santo 
(se pure egli ne tentò qualcuna) non appoggiandosi sopra 
un racconto preciso e circostanziato, non furono prese che 
per scrupoli di un’ umiltà, che ingrandiva i favori divini, 
di cui era stato l’obbietto. Dopo la morte d’Ignazio Lainez, 
che fu il principale di lui testimonio, e sull’autorità del quale 
acquistò definitivamente credenza il racconto delle rivela- 
zioni di Manresa, Lainez, dissi, sapeva che cosa giudicare 
del fondo della cosa. Senza essere stato forse l’ amico del 
fondatore, come si compiace di assicurare, era uno dei pri- 
mi discepoli, il primo dopo la morte di Lefevre e quella 
di Saverio. A questo titolo e a quello di teologo della Com- 
pagnia aveva ricevuto più d’ una confidenza. D’ altronde 
divenuto capo alla sua volta, ne aveva in mano tutti i do- 
cumenti. L'affermazione di Jainez, sarebbe stata qui dunque 
d’ un grande peso, se, politico consumato, non avesse. avuto 
per renderci il contraccambio dei motivi non meno forti di 
quelli che avevano fatto a Ignazio una legge del silenzio. La 
Compagnia di Gesù per la morte del fondatore subiva una 
crisi formidabile ; di dentro come di fuori era in questione la 
sua stessa organizzazione. Confessare che i punti fondamentali 
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» dell’ Istituto, in luogo d’essere stati divinamente rivelati a 
» Ignazio di Lojola, erano stati da lui candidamente tolti alle 
» congregazioni arabe, -era un pronunciare la sentenza, dar 
» causa vinta a Paolo IV, che li voleva sopprimere contro di 
» lui, Lainez, che pretendeva al contrario rilevarne l’impor- 
» tanza. Il successore d’Ignazio si guardò bene di dettare così 
» la propria condanna. La leggenda di Manresa aleggiava ne- 
» gli animi; egli la condensò, e coll’autorità della sua testi- 
» monianza, alla quale dovettero guardarsi di contraddire, 
» la fece storia ». (') 

Tronco qui la abbastanza lunga citazione, dalla quale si 
rileva che, secondo il Miller, se la buona fede di Lainez, 
per riguardo al miracolo di Manresa, può essere messa in dub- 
bio, non lo può quella della maggioranza della Compagnia, 
che fu sinceramente ingannata, e sostenne con piena buona 
fede la versione miracolosa dell’ origine degli Fsercizi e delle 
Costituzioni. Con questa che è la parte prima dell’ opera, l’ A. 
ha risposto al quesito primo, che s’ è proposto : onde venne ad 
Ignazio l’ idea dei suoi Esercizi e delle Costituzioni della Com- 
pagnia ? Parte la più nuova, senza dubbio, e d’ una impor- 
tanza assai grande. Al secondo quesito, cioè, quale sia stata 
l’opera di Ignazio ce quale quella del Lainez nel compilare e 
far approvare quei due lavori, soddisfa con gli altri due ca- 
pitoli della sua opera. Interessantissimi sono anch’ essi ; ric- 
chi di particolari, in gran parte affatto nuovi anche a persone 
colte; ma il riassumerli sinteticamente non ne darebbe che 
una insignificante imagine, bisognerebbe riprodurli tali e quali. 
Uno degli episodi, che restano più scolpiti nell’ animo del 
lettore, è la lotta, dovuta sostenere da S. Ignazio, e dopo la 
morte di questo, dal Lainez contro Paolo IV papa. Il quale 
essendosi accorto delle novità pericolose che s° annidavano nelle 
costituzioni presentategli per essere approvate, vi si rifiutò 
recisamente. 


Il Lainez spiega in questa vertenza, che durò bene quattro 


__——_——_ 


(') Les oriyines, pag. 142, 
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anni, un’ abilità da diplomatico consumato. Egli seppe scaltra - 
mente eludere i colpi poderosi di papa Caraffa ; aspettarne la 
morte che non poteva tardare per l’ avanzatissima età, e otte- 
nere dal successore la piena approvazione delle Costituzioni di 
S. Ignazio quale egli le aveva forse manipolate. Così la Com- 
pagnia potè continuare a vivere fino a noi, salvo la interru- 
zione dovuta alla soppressione fattane con decreto, urbi et orbi, 
da Clemente XIV ; e potè svolgere quei germi eterocliti che 
la viziavano in embrione. 

Ciò spiega, così il Miiller, l’ esistenza quasi sempre agitata 
nella Chiesa di questa società religiosa; il trovarla coinvolta 
in quasi tutti gli avvenimenti religiosi e politici di questi ulti- 
mi tre secoli ; le lotte da lei provocate e combattute non tanto 
contro nemici esterni della Chiesa, quanto contro persone e 
istituzioni cattoliche, le quali emergendo sotto qualunque ri- 
spetto, le dessero ombra e in cui scorgesse degli ostacoli ai suoi 
disegni ambiziosi ; i dissidi, le perturbazioni che dovunque se- 
guirono il suo presentarsi nel mondo cattolico; i trionfi stre- 
pitosi alternati da cadute altrettanto strepitose ; le persecuzioni 
contro di lei solo dirette. Insomma, quell’ alto e basso di cui 
8’ intesse la storia, anzi che no, singolare di quest’ ordine re- 
ligioso. 

Una serie di papi valenti sentono il dovere e tentano di 
riformarne l’ organizzazione e l’ indirizzo; ma invano. Non è 
scorso mezzo secolo dalla sua fondazione, che S. Carlo, che 
prima ne era entusiasta, 8’ accorge dello spirito esotico che s’ è 
insinuato nel pio istituto di S. Ignazio, e nella famosa lettera 
al P. Ardonio, suo confessore, segnala che il detto istituto : vor- 
rebbe governare i re e i pontefici, reggere il temporale e lo spi- 
rituale. Chi ha letto nell’ originale latino, o nella bella ver- 
sione italiana del Gioberti il breve di Clemente XIV, non avrà 
dimenticata così presto la severa requisitoria fatta dal buon 
Ganganelli contro la condotta della Compagnia. Or tutto que- 
sto proverrebbc, come da remota origine, dai plagi musul- 
mani che ne corrompono, fino dalla culla, l’ esistenza ; e dai 
quali non seppe mai liberarsi. 
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Questa tesi del Miiller non è nuova; nuove però sono le 
prove dedotte dagli studi fatti sui conventi arabi di Spagna, 
come nuova è la critica, acuta e paziente che l’ autore fa del 
racconto che delle origini della Compagnia ci lasciarono gli 
scrittori devoti alla medesima. 

Io non dico che il Miiller abbia detto l’ ultima parola ; 
dico che la tesi merita tutta la considerazione degli studiosi, e 
dei sinceri cattolici pur anche. Nè i Gesuiti, tra i quali si- 
contano tante rispettabili persone, avrebbero ragione di che 
ombrare per siffatti studi, c molto meno di fare gli scandolez- 
zati, quasi si tentasse di denigrare la santa memoria del loro 
fondatore, che la Chiesa ha canonizzato. Se venisse anche di- 
mostrato con argomenti decisivi e incluttabili, che S. Ignazio 
si servì, più o meno consapevolmente, di materiali arabi per 
erigere la sua istituzione, non ne verrebbe alcun’ ombra alla 
fama della sua santità. Nella scelta dei mezzi per fare il bene 
ponno sbagliare anche i più gran santi; e gli atti Apostolici 
e la storia della Chiesa ce ne offrono innumerabili esempi. I 
santi restano sempre tali, perchè le loro intenzioni erano pure, 
ed essi in perfetta buona fede. Già i Gesuiti hanno dovuto ri- 
durre di molto il miracolo da loro affermato di Manresa ; non 
ponno più sostenere la divina ispirazione «degli Esercizi, fatta 
al Santo in quella famosa visione. Se, per giunta, venisse 
dimostrato, che Ignazio, oltrechè dal benedettino Cisneros, at- 
tinse dagli arabi, non ne seguirchbe alcun male nè a loro nè 
alla Chiesa. Tutt' al più sarebbe un’ illusione che cederebbe 
luogo al santo vero ; la fede rimarrebbe inviolabile nei suoi 
fondamenti. 

Il cattolico non deve temere mai qualunque vero ; il 
falso non può a lungo albergare in una religione divina, che 
è tutta verità. Se i Gesniti verranno a conoscere la vera ori- 
gine e degli Fsercizi e delle Costituzioni e dell’ Ordine loro, 
sarà tanto di guadagnato per loro ; comprenderanno meglio il 
loro passato, e provvederanno meglio all’ avvenire. 


PIETRO ZUCCARI. 
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14 Agosto. 


Il 29 dello scorso Luglio, com’ era annunziato, la Confe- 
renza dell’ Aja pose termine a' suoi lavori, il cui risultato si 
concreta in tre convenzioni, tre dichiarazioni e cinque voti. 
Le tre convenzioni riguardano l’ appianamento pacifico dei 
conflitti internazionali mediante l’ arbitrato, gli usi di guerra 
in terraferma e l'estensione della convenzione di Ginevra 
del 1864 alle guerre navali. Le tre dichiarazioni concernono 
l’ uso dei proiettili esplosivi ed asfissianti ; i cinque voti o de- 
sideri si riferiscono alla riduzione degli oneri militari, al ca- 
libro delle armi da fuoco, alla proprietà privata nelle guerre 
di mare, ai doveri degli Stati neutrali e alla revisione della 
convenzione di Ginevra. Il protocollo generale della Conferenza 
venne firmato da tutte le potenze ; la convenzione per l’ ar- 
bitrato, da sedici; le altre due convenzioni da quindici, e le 
tre dichiarazioni da quindici a diciassette. Le potenze che non 
firmarono subito, si riservarono di farlo nel corso dell’anno. 

La chiusura della Conferenza riaccese nella stampa due 
polemiche non appieno sopite neanche prima : quella cioè rela- 
tiva ai risultati pratici della Conferenza stessa, e ll’ altra ri- 
sguardante la partecipazione alla medesima del rappresentante 
della Santa Sede. | 

Intorno al primo punto, le notizie di fatto che precedono 
ci sembrano dimostrare, che il voler sostenere che la Confe- 
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renza sia interamente fallita, è un’ esagerazione volontaria. 
Certo, se sì confrontano i risultati ottenuti nel campo del di- 
ritto internazionale e degli usi di guerra colle speranze che il 
celebre rescritto dello czar Niccolò II aveva destate, la diffe- 
renza appare grande. Delle duc proposte sostanziali sottoposte 
alla Conferenza, quella del disarmo, od almeno del limite de- 
gli armamenti, non fu trattata sul serio ; quella dell’ arbitrato 
fu approvata, ma con tali restrizioni e riserve, da lasciare in 
pratica le cose nello stato anteriore. Ma, come fecero osservare 
nei loro discorsi alla Conferenza alcuni plenipotenziarii, i ne- 
goziati di questo genere non traggono la loro importanza uni- 
camente dalle convenzioni concrete a cui conducono, ma anche 
dalla corrente d’idec da cui procedono e che essi alla loro 
volta accentuano ce determinano, o in altre parole, dal loro 
effetto morale. Ora è fuori di dubbio che il fatto stesso della 
convocazione di una Conferenza mondiale, diretta ad allontanare 
e restringere i casi di guerra, è un trionfo di quelle idce di 
pace e di fratellanza fra i popoli, le quali vanno facendo pro- 
gressi ogni giorno maggiori. E quando queste idec saranno 
penetrate ancora più addentro nella coscienza universale ; 
quando, alla minaccia di un conflitto, Governi e popoli ne sa- 
ranno condotti, o subito, o durante l’ indugio reso necessario 
dall’ impegno morale assunto di ricorrere all’ arbitrato, a con- 
siderare se il valore dell’ oggetto in litigio sia tale da compen- 
sare i mali incommensurabili di una guerra, sì può esser certi 
che il più delle volte la tendenza ad un ragionevole componi- 
mento riuscirà a prevalere. Quanto al disarmo, nessuno di 
coloro i quali conoscono 1° ordinamento degli eserciti moderni 
ha mai creduto possibile introdurlo mediante convenzioni 
scritte; ma anch’ esso verrà da sè il giorno in cui il convinci- 
mento della sproporzione, che esiste fra le cause e i danni dei 
possibili conflitti, sarà divenuto generale almeno in Europa, 
alla quale il malanno degli armamenti eccessivi è peculiare. 
Quel giorno, alle alleanze Triplice e Duplice, conchiuse per 
difendere interessi che parevano gravissimi alcuni anni or 


sono, ma che a poco a poco appariranno piccoli a confronto 
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dei nuovi interessi sorti nel frattempo e dei sacrifizi imposti 
dalla pace armata, succederà un’ alleanza quadruplice o quin- 
tuplice, in virtù della quale le varie potenze del continente 
europeo, rassicurate contro il pericolo di guerre che potrebbero 
oramai considerarsi intestine, potranno ridurre spontanea- 
mente le loro forze militari alla misura sufficiente al bisogno 
di un’efticace difesa contro un’ eventuale invasione asiatica 
e di una vigorosa espansione coloniale c commerciale. In attesa 
di quel giorno, nel quale si vedrà applicata la parte sostan- 
ziale della grandiosa idea degli Stati Uniti d’ Europa, non 
mostriamoci troppo scettici sui risultati della Conferenza del- 
l’ Aja ; ed a coloro che si compiacciono di proclamarne l’ im- 
maginario fallimento, opponiamo il fallimento reale di quelle 
loro paurose previsioni, secondo le quali, dalla Conferenza per 
la pace, avrebbe invece dovuto scaturire la guerra. 

Senza dubbio, 1° effetto morale della Conferenza sarebbe 
stato anche migliore, se vi avesse partecipato un’ Istituzione 
che, per la sua natura, è appunto chiamata ad esercitare nel 
mondo una missione permanente di pace e di concordia, ed è 
tanto più adatta ad cesercitarla efficacemente, quanto più s'’ in- 
nalza al di sopra delle gare fra le varie nazioni. A questo 
proposito, dobbiamo confessare che rare volte il nostro senti- 
mento d’ Italiani fu messo a sì dura prova, come nel leggere 
le lettere scambiate fra la Regina d’ Olanda e il Sommo Pon- 
tefice alla vigilia della riunione della Conferenza, e comunicate 
a questa nell’ ultima delle sue sedute. Vedere la Sovrana di 
uno Stato in maggioranza protestante farsi interprete del sen- 
timento della rappresentanza diplomatica di tutto il mondo 
civile verso il Capo della Chiesa cattolica e chiedergli velata- 
mente scusa dello sfregio involontario che sì trovava costretta 
ad usargli, non invitandolo ad una riunione dove la presenza 
di Lui sarebbe stata gradita a tutti; vedere il Sommo Ponte- 
fice rispondere a questa Sovrana con tanta dignità, senza muo- 
vere la minima lagnanza dello sfregio stesso c promettendo 
invece cordialmente all’ opera della Conferenza quell’ alto ap- 
poggio morale ond’ essa si mostrava sollecita, e pensare che 
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il Governo responsabile di tale sfregio è il Governo della cat- 
tolica Italia, il Governo del paese nel quale appunto il Papato 
ha la sua sede — è tal cosa che ci umilia profondamente. Alieni 
dalle esagerazioni, noi non avremmo preteso che il Governo 
italiano si fosse fatto esso autore di quella proposta per la no- 
mina del Papa ad arbitro supremo nelle questioni interna- 
zionali, che vedemmo messa innanzi da alcuni giornali e della 
quale parlò, nell’ ultimo numero di questo periodico, 1’ on. De- 
Cesare. Noi avremmo anzi compreso che il nostro plenipoten- 
ziario all’ Aja avesse avuto istruzione di combattere, se non 
tale proposta, che nessuno probabilmente avrebbe fatta, ogni 
ipotetico tentativo di sollevare, in seno alla Conferenza, que- 
stioni territoriali estranee al programma di essa; ma avremmo 
voluto che 1’ Italia, invece di .osteggiare la partecipazione del 
Papa alla Conferenza, V avesse favorita, od almeno accettata, 
come le altre potenze cattoliche e acattoliche. 

Le ragioni della nostra opinione — alla quale vedemmo 
con piacere accostarsi, più o meno apertamente, gli organi più 
oculati della stampa moderata, come la Perseveranza, il Popolo 
Itomano, ecc. — essendo più e più volte state esposte dal no- 
stro periodico, e in queste rassegne, e in articoli speciali, 
noi non ci faremo a ripeterle qui, tanto più che oramai il 
male è fatto e non ha rimedio. Ma poichè la questione dei 
rapporti fra la Santa Sede e l'Italia è di quelle che, fino a 
quando non sono risolte in modo conveniente, risorgono di 
continuo, non sarà inutile far notare, aftinchè 1’ insegnamento 
giovi almeno per l avvenire, come la politica dell’ odio e 
della paura, la quale ha fatto tanto male all’ Italia in addie- 
tro, gliene abbia fatto moltissimo anche oggidì. Infatti, grazie 
alla condotta del suo Governo, essa apparve in quest’ occasione 
altrettanto abbassata nell’ estimazione universale, quanto ap- 
parve innalzata 1’ Istituzione che i suoi uomini politici si osti- 
nano inconsultamente a considerare come sua necessaria ne- 
mica. Abbassata, sia per la grettezza dei criteri da cuì sembrò 
mossa, sia per ia paura che palesò, di comparire ufficialmente 
a fianco di quel Papato che pur si affanna a dimostrare de- 
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caduto da ogni influenza civile, e di veder messi in discussione 
diritti che per lei devono essere incrollabili ; abbassata, per 
la smentita data alla solenne dichiarazione fatta nell’ occupare 
Roma, di voler rispettare, ed anzi favorire secondo il suo po- 
tere, l’ autorità morale e religiosa del Papato, pur togliendo- 
gli, per l’ineluttabile necessità della propria costituzione na- 
zionale, il potere temporale ; abbassata infine per la premura 
colla quale essa, per ottenere l’ agognata esclusione del Papa 
della Conferenza, dovette ricorrere all’ intervento delle potenze 
amiche. In tal modo si vide una volta di più, come la sua 
politica verso la Chiesa la tenga in uno stato di vera sogge- 
zione verso lo straniero ; il quale, concedendole una protezione 
punto costosa contro minaccie immaginarie in questo campo, 
ne riceve in cambio un aiuto positivo in quistioni ben più 
reali. Davvero il conte Canevaro, al quale certi apologisti ma- 
laccorti fanno risalire, non sappiamo se interamente a ragione, 
tutta la responsabilità della condotta dell’ Italia in quest’ oc- 
casione, non ha gran motivo di menar vanto del suo trionfo 
nel campo della politica estera. Rimarrebbe a dire di quali 
gravi danni cotesta condotta possa esser cagione al paese anche 
nel campo della politica interna ; ma non è questo il luogo 
di imprendere tale esame. | 

Per quanto concerne la politica interna, ci conviene in- 
vece occuparci oggi di una voce alla quale finora non pre- 
stavamo fede, ma che vediamo ripetersi con una insistenza in- 
quietante : la voce delle non lontane elezioni generali. Ora, ci 
preme dire che questo, a nostro avviso, sarebbe il peggior 
partito a cui il Gabinetto potrebbe appigliarsi : poichè dan- 
neggierebbe gravemente le istituzioni e non giovercbbe nè a 
lui, nè ai principii alla cui dif:sa esso ha dedicato l’ opera sua. 
Danneggerebbe le istituzioni, primieramente perchè costitui- 
rebbe un’altra deroga — sebbene legale — allo Statuto, il 
quale fissa a cinque anni la durata regolare della Legislatura ; 
e lo scioglimento anticipato di un’ assemblea si giustifica sol- 
tanto allorehè sorga un conflitto fra il potere esecutivo e il le- 
gislativo su qualche grave problema politico, od allorchè qual- 
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che importante fatto esterno venga a modificare profondamente 
le condizioni del paese, mentre oggi non siamo nè nell’ uno, 
nè nell’ altro caso. Le danneggerebbe poi eziandio perchè in 
Italia da qualehe tempo cotesti scioglimenti anticipati sono 
divenuti così frequenti, da screditare sempre più la Camera, 
riducendola, agli occhi delle moltitudini, ad un semplice 
strumento nelle mani del Governo ; perchè tutti sappiamo co- 
me al giorno d’ oggi le elezioni generali siano pur troppo 
diventate una scuola d’ immoralità per le popolazioni ; perchè 
infine, per la natura del conflitto che darebbe occasione alle 
elezioni, si metterebbero in questione davanti al corpo elet- 
torale le più alte prerogative dei varii poteri dello Stato. 
Lo scioglimento della Camera poi non gioverebbe nè al Mi- 
nistero, nè alla causa dell’ordine, per parecchie ragioni non 
meno evidenti. Innanzi tutto, il risultato delle recenti ele- 
zioni amministrative dimostra che, in questo momento, lo 
spirito pubblico in molti luoghi poco favorevole alle idee che il 
Ministero vorrebbe far trionfare ; quindi v’ ha molta pro- 


. babilità che |’ Estrema Sinistra tornerebbe a Montecitorio al- 


meno con tutte le sue forze attuali, ringagliardite dal suf- 


fragio degli elettori. In secondo luogo, la Camera nuova, 


sicura di qualche anno di vita, sarebbe meno facile a gui- 


‘ dare della presente ; di guisa che, secondo ogni apparenza, nè 


il Ministero attuale, nè il suo possibile successore vi trove- 
rebbero una maggioranza più sicura di quella che, nella ses- 
sione passata, appoggiò fedelmente il Gabinetto Pelloux. La 
speranza che sottovoce vanno manifestando alcuni amici peri- 


. colosi del Ministero, che, mediante le elezioni, se non si di- 


minuirebbe forse di molto il numero dei repubblicani e dei 
socialisti, si diminuirebbe quello dei Giolittiani, degli Zanar- 
delliani e degli altri gruppi della Opposizione costituzionale, 
sicchè si potrebbe accrescere di forza e di omogeneità la maggio- 
ranza, ci pare una speranza ingannatricc.Senza ripetere che una 
valida Opposizione costituzionale è un elemento necessario per 
la vita regolare del regime parlamentare, 1’ esperienza dimo- 
stra che le maggioranze troppo numerose si spezzano da sè, 
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e che, sciolta una Opposizione, non tarda a sorgerne un’ altra. 
Tutto adunque, a parer nostro, sconsiglia le elezioni generali : 
e noi abbiamo tanta stima dal Ministero, da confidare che esso 
saprà resistere alle sollecitazioni dei pericolosi amici a cui al- 
ludiamo ed astenersi dal consigliare alla Corona un provve- 
dimento così nocivo, quand’ anche tale astensione dovesse ab- 
breviare la sua esistenza. 

La crisi politica che il Belgio attraversa è entrata, come 
suol dirsi, in una nuova fase. La commissione incaricata del- 
l’ esame delle varie proposte per la riforma della legge elet- 
torale avendo respinto il progetto del Ministero Vanden peere- 
boom, questi ha abbandonato il potere. Il nuovo Gabinetto, 
presieduto dal signor Smet de Nayer, già altra volta presi- 
dente del Consiglio, e composto ancor esso di membri del 
partito cattolico, si è dichiarato favorevole alla introduzione 
della rappresentanza proporzionale in tutti i collegi del Re- 
gno. Questa soluzione, avversata dai socialisti, ma gradita ai 
liberali, ha tutta la probabilità di venire accolta, e avrà per 
effetto, a quanto si dice, di restituire al partito liberale in 
Parlamento quella forza che già possiede nel paese. 

In Ispagna, il Governo, avendo ottenuto dalle Cortes l’ap- 
provazione di alcuni disegni di legge finanziarii urgenti, le ha 
poscia prorogate. In Prussia invece le Camere si riuniscono a 
giorni per discutere il progetto del Governo per la costruzione 
di un canale fra l’ Elba e il Weser, vivamente desiderata dal- 
l’ Imperatore, ma del pari vivamente combattuta da varii par- 
titi. In Francia, il nuovo processo Dreyfus davanti il Consi- 
glio di guerra di Rennes è in pieno corso. Tutti si augurano 
che l’ infelice capitano riesca a dimostrare la sua innocenza; 
ma ci sembra che la stampa a lui favorevole non giovi alla 
sua causa prendendone a priori le parti con tanta violen- 
za. Intanto continuano le cospirazioni, i tumulti e gli arre- 
sti. Nella politica estera, l’ attenzione pubblica è divisa fra 
il viaggio del ministro degli Affari esteri francese a Pietro- 
burgo, e la questione del Transvaal. Il viaggio del signor Del- 
cassé, intorno al quale si fecero e si fanno tuttora le più sva- 
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riate ipotesi, è verosimilmente destinato a cementare, fra i due 
membri della Duplice, quei legami d’ intimità che, almeno di 
fronte alla pubblica opinione, parvero alquanto rallentati a 
causa di alcuni recenti episodi. La questione del Transvaal, 
che, dopo le concessioni del Presidente Kriiger, sembrava in 
via di accomodamento, si è all’ incontro di bel nuovo ina- 
sprita. I ministri inglesi, parlando a tal proposito nelle ultime 
sedute del Parlamento, non hanno escluso la possibilità che 
il conflitto possa degenerare in una guerra, ma in generale 
persiste 1’ opinione che non si giungerà a tale estremo. 
X. 


P. S. In appoggio alle ragioni da noi svolte circa l’inop- 
portunità delle elezioni generali, ci teniamo onorati di pub- 
blicare le seguenti considerazioni sulla così detta situazione 
parlamentare, che ci vengono favorite da un valente quanto 
modesto deputato : 

Ill.mo Signor Direttore, 

Le condizioni politiche della nostra patria, non giova 
dissimularlo, sono sempre gravi. A migliorarle, a salvarci da 
nuove e non improbabili convulsioni, è indispensabile, a mio 
giudizio, che gli elementi migliori del Parlamento profittino 
di questi mesì di tregua per darsi un ordinamento saldo e 
vigoroso. 

Quando era nel suo stadio più acuto la crisi, che attra- 
versò l’ Italia, quando più sembravano minacciate le istitu- 
zioni, che assicurano alla patria la unità e la indipendenza, 
gli animi dei buoni invocavano l’ uomo che avesse autorità da 
stringere in un fascio le forze liberali conservatrici, per op- 
porle ai biechi elementi sovvertitori. E molti guardavano con 
grandi speranze al Sonnino, che all’ingegno culto ed elevato, 
unisce la gagliardia tenace del carattere e l’ onestà della vita. 

Senonchè gli ultimi avvenimenti della vita politica ita- 
liana hanno fatto, non dileguare, ma scemare un po’ quelle spe- 
ranze. Non già che il Sonnino non sia una forza, che potrà 
in un giorno assai prossimo render grandi servigi alla pa- 
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tria, ma più fermo appariva un dì il suo carattere, più vivo 
e pratico l’ ingegno. 

Certo non fu nè abile, nè opportuna la condotta del Son- 
nino nella crisi di maggio. Non potendo divenire il capo del 
Governo, s’ accontentò di divenirne il diretto inspiratore. Ma, 
se forse giovò a lui l’ essersi identificato completamente col 
Ministero, senza che egli ne prendesse la direzione, non parve 
a molti corretto che della crisi egli si servisse come di un’ agen- 
zia di collocamento per mettere a posto tutti i suoi fidi. Nè la 
sua parte di Egeria fu molto felice, forse non per sua colpa, 
ma per l'incapacità del suo Numa. Delle debolezze susseguite 
da scomposti impeti d’ energia, delle contraddizioni, diciamo 
pure delle illegalità commesse dal Ministero Pelloux si fece 
risalire la colpa, e certamente a torto, al Sonnino. Per cui 
non è arrischiato il dire che la sua posizione, forte pur sem- 
pre, non è fortissima come per lo innanzi. 

C’ è invece un uomo «accanto a lui che dai recenti avve- 
nimenti acquistò maggiore autorità cd efficacia : il Prinetti. Non 
ezli volle partecipare al Governo, non brigò perchè vi par- 
tecipassero i suoi amici, seppe moderare col senno le inquie- 
tudini c le violenze del suo carattere, e tra una maggioranza 
disordinata e fiacca, tra un’ Opposizione audace e riottosa, fece 
udire a quando a quando una parola alta, equanime, corag- 
giosa, senza tentennamenti, senza debolezze. nia 

Ora, la posizione del Prinettìi è certamente migliorata 
dall’ ultima crisi in poi. Ciò non sarebbe accaduto se i suoi 
vincoli col Ministero fossero stati, come quelli del Sonnino, 
stretti ed assoluti. Oggi nè il Prinetti, nè ì suoi amici hanno 
alcuna compromissione e possono regolarsi unicamente secondo 
quanto crederanno giovevole alle loro idee. Nessuno può in- 
vocare vincoli od impegni per limitare la loro libertà d’azione 
e possono dare la mano a chi crederanno ad essi più affine. 

Oggi un dilemma s'impone: o elezioni generali, o mo- 
dificazione del Ministero. La convocazione dei Comizi, negli 
attuali momenti, sarebbe opera insana. Perchè si farebbero le 
elezioni ? Nella Camera vi è una eccellente maggioranza di 
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Governo. E del resto niuno di coloro che possono decidere 
vuole le elezioni. 

Quando si riaprirà la Camera, sarà invece necessario ehe 
il Ministero per lo meno si modifichi. Converrà allora che 
Destra e Centro si fondano in un gruppo saldo. I Centri hanno 
bisogno dei gruppi di Destra, come questi nulla potrebbero 
fare senza i Centri. 

A questa pacificazione tra gli elementi temperati non sarà 
certamente ostacolo, come taluni credono, il Prinetti, che da 
qualcuno erroneamente è dipinto come un’ indole ribelle e 
sdegnosa. La sua riconciliazione col Rudinì fu piena ed intera, 
come l’ appoggio al Sonnino fu leale e disinteressato. Spirito 
acuto e fermo, il Prinetti vive della realtà e trace inspirazione 
e norma da profondo sentire e da schietto pensare. 

A ridare alla patria prosperità e pace è necessario che 
gli uomini, i quali traggono la loro origine dalla comunione 
delle idec politiche, si stringano insieme per contribuire ad 
aiutare un Governo, il quale abbia sempre chiaro il concetto 
che la libertà è feconda solo quando sia diretta da una di- 
sciplina di Stato severa e previdente, non mai violenta e dis- 


sennata. 


INSTIZIA.. 


— Nel prossimo fascicolo pubblicheremo un articolo del no- 
stro illustre amico e collaboratore Prof. Comm. F. Gabba, intitolato : 
Il quarto progetto di Legge sulla precedenza del matrimonio civile 
al religioso. 

— Nei giornali inglesi leggiamo con viva soddisfazione, che 
. infinite ed entusiastiche furono le accoglienze fatte in Inghilterra 
da ogni ceto di persone a S. E. Monsignor J. Ireland, arcivescovo 
di S. Paul. Il Cardinale Vaughan, il Duca di Norfolk, capo del lai- 
cato cattolico inglese, diedero splendidi ricevimenti in suo onore e 
non pochi vescovi cattolici inglesi si disputarono l’ ambito favore 
di averlo ne!le loro diocesi a spargere dal pergamo la sua fervida 


parola al loro gregge. — In Londra poi predicò nella Chiesa pi 
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S. Patrizio a beneficio delle Conferenze di S. Vincenzo de’ Paoli- 
nella Chiesa dei Cappuccini ed all’Oratorio di S. Filippo Neri, do 
vunque suscitando il solito entusiasmo. Tra gli infiniti discorsi pro- 
nunziati a Conferenze, Società e Banchetti, è degno di menzione 
speciale il discorso di Liverpool. Ora Mons. Ireland è in viaggio per 
l’ America, ove lo seguono i voti de’ suoi ammiratori italiani, tra i 
quali la Rassegna Nazionale è fiera di annoverarsi tra le prime. 

— Il 28 dello scorso Luglio, — come si leggeva nella /talia 
Reale di Torino, la statua colossale della B. V. del Rocciamelone 
con la pesantissima armatura, in 32 pezzi, veniva trasportata feli- 
cemente in vetta, a 3537 metri di altitudine. Non il più leggiero 
incidente ritardò il difficile e faticoso lavoro, compiuto con ammi- 
rabile abnegazione e serenità di spirito da quaranta soldati alpini 
e venti zappatori del battaglione « Susa », comandati dal tenente 
Parravicini, e coadiuvati da operai della montagna che attendono 
ai lavori di fondazione del monumento. Scortava la splendida co- 
mitiva il canonico Tonda, prevosto della Cattedrale, alpinista in- 
trepido e intelligentissimo. I lavori di trasporto vennero compiuti 
in meno di due giorni, superando difficoltà non vinte mai finora, 
giacchè nessun peso uguale ai maggiori pezzi della statua e del- 
l'armatura fu mai trasportato per sentieri così aspri a simile al- 
tezza. Grande entusiasmo nella città per la felice riuscita dell’ ar- 
dita iniziativa. 

— Il XII Congresso internazionale degli Orientalisti da tener- 
sì prossimamente in Roma, sarà inaugurato in Campidoglio, il 
4 Ottobre, e non il 1° come erasi da principio stabilito. 

— A memoria del non ancora abbastanza compianto nostro 
amico e collaboratore Alessandro Rossi, riproduciamo la lettera 
che Ras Maconnen indirizzò il 14 giugno u. s. alla famiglia dell’ il- 
lustre uomo. 


< Che arrivi ai rispettati miei amici figli del senatore Rossi e 
ai parenti e amici loro. 

Tanti saluti e la pace di Dio sia con voi. 

Mandata da Ras Maconnen, Governatore di Harrar e provincie. 

Come avete passato l'inverno? Io sto bene, grazie a Dio. 

Quando è venuto da me il mio amico dottor Mozzetti, io ho 
da lui appreso la notizia della morte del mio rispettato amico 
Rossi, il vero galantuomo, da tutti e per tutto conosciutissimo 
per le sue buone opere. Questa notizia mi ha fatto molto dispia- 
cere, perchè non ho veduto altro uomo giusto come lui e come lui 
di parola. 

O del mio amico rispettato Rossì amici, parenti e congiunti 
piccoli e grandi, che Iddio vi dia coraggio, tranquillità e ricchezza. 
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Questa non è una disgrazia soltanto per voi, ma è anche una 
disgrazia per tutte le persone di nobile sentire. Anch’io finchè 
non sarò cancellato da questo mondo non cancellerò la memoria 
di lui dal mio cuore. Che Iddio faccia grazia all'anima sua. 

E legge universale a tutti nota che i figli di Adamo, quando 
nascono, apportano allegria : e quando muoiono mettano tutti nella 
disperazione. 

O famiglia del mio rispettato amico Rossi, io venni tardi a 
sapere de'la morte del mio amico e per cagione della grande di- 
stanza tra i paesi e perchè l’anno scorso anlai con tutta la mia 
gente in spedizione verso l’ Arab (verso il Nilo). Ma non appena 
l’ho appresa, il sentimento della mia amicizia e del mio cuore mi 
fece subito scrivere queste poche righe di condoglianza. 

Come dianzi ho detto, vi ripeto ancora di darvi forza e co- 
raggio, perchè i dolori è meglio cercar di dimenticarli al lor tempo ; 
del resto essi son capaci consumare la carne ed anche le ossa. 

Io vi scrivo questa lettera per l’ arnicizia che sentii per il 
vostro Padre e per unirmi al vostro lutto. 

Iddio vi conceda molta salute e pace. 


Scritta da Adua 1’8 saniè 1891 (14 giugno 1899). 

— Gli eredi della pia Signora Giuseppina Turati Vedova 
Gnecchi, a capo dei quali sta il nostro illustre amico Comm. Er- 
cole Gnecchi, per rendere sempre più cara e benedetta la di lei 
memoria, e come a coronamento della carità che essa esercitò 
largamente, benchè in segreto, durante la sua vita, elargirono 
250 mila lire per la erigenda Chiesa parrocchiale di Verderio e 
circa altre 120 mila lire per diverse opere di beneficenza, e così 
la cospicua somma di circa Lire 855,000. In miglior modo, credia- 
mo, gli eredi non potevano interpretare le intenzioni della loro 
cara estinta. 

— A Genova è stata fondata un’ Associazione che porta il 
titolo Controllo Chimico Permanente Italiano, il quale istituito sulla 
stessa base degl’ Istituti congeneri all’ Estero, ha per iscopo : 

1) Di garantire al consumatore la genuinità dei prodotti da 
acquistarsi, preservandolo dalle frodi e accertandone l’ analisi 
gratuita ogni qualvolta il compratore sia in sospetto di qualche 
alterazione ; 2) Di garantire i produttori iscritti al Controllo con- 
tro le imitazioni, falsificazioni ecc.; 3) Di colpire i falsificatori pro- 
tetti dalla marca del Controllo ; 4) Di promuovere ed estendere il 
consumo degli articoli genuini, mediante una pubblicità ben or- 
ganizzata ecc.; 5) Di render nota la lista dei produttori esportatori 
inscritti al C. C. P. I. con apposito bollettino che verrà diramato 
mensilmente alle Autorità Consolari, ai Soci, alle Camere di Com- 
mercio ecc. 


— Il R. Istituto Veneto si è fatto promotore di una missione 
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per un’ esplorazione nell'Isola di Creta, la quale fu per più anni sotto 
la dominazione di Venezia. Di questa dominazione rimangono 
nell’ isola numerose traccie, cioè palazzi, fontane, fortificazioni, il 
grandioso arsenale di Candia ec. ec. Il tempo e l’opera dell’ uomo 
hanno già fatto scomparire parte di questi monumenti, e presto ver- 
ranno atterrati in vari punti anche le mura, le fortificazioni venezia- 
ne della Canea per allargare la città. Ora il R. Istituto Veneto ha 
pensato di far riprodurre con disegni, fotografie, calchi ec. que- 
sti resti gloriosi, studiandone le origini ed illustrandoli, per av- 
vantaggiare sempre più gli studi storici, ein questa nobile impresa 
speriamo sarà coadiuvato non solo dagli stessi cretesi, ma anche 
dal loro giovane e colto principe greco. 

— A cura della Federazione delle Casse Rurali della Diocesi 
di Adria è stato testè pubblicato un opuscolo interessantissimo 
del ch.mo. Prof. D. Ciacomo Sichirollo che porta il titolo: La De- 
mocrazia socialista e la Democrazia cristiana, — I Ricchi nella De- 
mocrazia cristiana, — I Poveri nella Democrazia cristiana. Esso è 
dedicato a S. E. mons. Vescovo di Adria e porta una lettera del- 
l’ Ecc.mo Card. L. M. Parocchi. Per l'acquisto (L. 1. 25) rivolgersi 
all'ufficio di detta Federazione, presso l’ Agenzia Vescovile di 
Rovigo. 

— La Società Corale internazionale di Milano ha aperto un 
concorso al posto di Maestro Istruttore e Direttore coll annuo sti- 
pendio di L.800. I concorrenti possono presentare la domanda in 
carta libera, accompagnata dai titoli e documenti che comprovino 
l'idoneità e le cognizioni musicali dell’ aspirante. Sarà preferito 
chi conoscesse la lingua tedesca. Indirizzare le domande non più 
tardi del 31 Agosto p. f. al sig. A. Jiinichen, 9 Via S. Giuseppe, 
Milano. 

— I! primo fascicolo del 21° volume delle Memorie del A. Isti 
tuto lombardo, Classe di scienze morali, è costituito da un accu- 
rato studio di G. Zuccante sulla morale utilitaria di G. Stuart Mill. 

— La direzione della f2ivesta di Filosofia e Pedagogia è stata 
assunta col 1” del mese corrente, dal Prof. Giovanni Marchesini, 
il quale manterrà il programma e seguirà l’ indirizzo dato dall’ ex 
Direttore Dott. Zamorani, come si comprende dall'articolo di 
presentazione che si legge nel primo fascicolo già pubblicato. 

— Nella Rivista Politica e letteraria del 1° Luglio notiamo: 
Il tenomeno italiano, di XX; La Nuora, romanzo di KR. Pierantoni; 
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La riforma dei contratti agrarì, di F. Luzzatto; La politica del- 
l'emigrazione nei principali Stati di Europa, di V. Grossi ; L’antichis- 
sima iscrizione del foro, di Numasios : Le ultime traversie della spe- 
dizione Béottego, di L. Vannutelli e C. Citerni; Educatori e ricrea- 
torî, di E. Minossi. 

— La Ziforma Sociale del 15 Luglio contiene: Il problema 
della sociologia di G. Simmel; Di una correzione da tarsi nel conto 
patrimoniale dello Stato, di A. Ferrucci; I nostri armamenti in 
rapporto alla finanza e alla politica estera, di P. I. Casaretto ; Mon- 
ti ftrumentari e casse agrarie, di F. Coletti; 1° emigrazione italiana 
nella Svizzera, di. E. Sella. 

— La Iivista Filosofica di Maggio-Giugno contiene : Le opinioni 
del Cousin e del Tannery intorno agli argomenti di Zenone D' Elea 
(G. Zuccante) — Libertà o Unitormità nelle scuole medie (A. 
Piazzi) — I corsi filosofici nelle Università germaniche nei due 
semestri dell’anno accademico 1598-09 (G, Cesca) — Nota psicolo- 
gica sull’idea di numero (A. Faggi). 

— La Rivista delle Stynorine ha aperto un concorso per uno 
studio biografico su Maria Gaetana Agnesi scienziata e bene- 
fattrice, che verrà pubblicato in occasione del primo Centenario 
dalla morte che scade in quest’ anno. Il premio è in L. 250 - Per 
schiarimenti rivolgersi al Sig. I. Lozza, proprietario della Casa Edit. 
G. Agnelli, Milano. 

— L'ultimo numero della Zerue des questions historiques pub- 
blica parecchi articoli interessanti l’ Italia. Citiamo tra gli altri, 
oltre al solito « Corriere italiano » di L. G. Pellisier, quelli di E. 
Miintz sul danaro e sul lusso alla Corte pontificia di Avignone; 
di A. Spont sulla battaglia di Marignano, e di P. Allard sul Fòro 
romano. 

— La Quinzaine del 1° Agosto ha le seguenti materie : Un mysti- 
que au XIX siècle (L. Laberthonniere)j Le Dràme d’ Alexandre Du- 
mas (M. des Granges); Fiancés II (Paul Renaudin); Sous les Dé- 
combres [1870-1873] (G. Syveton); Le Vingt-quatre Mai (I. Buis- 
son); De l’emigratiom francais aux colonies (I. B.-Piolet, S. J.); 
Recherches demographiques sur le siécle de la vaccine en France 
(I. Lefevre); Chroniche politique, nouvelle scientifiques, Revues des 
Revues, Notes bibliographiques etc. 

— Nella Quarterly Review del terzo trimestre 1899 notiamo 


articoli su Monutesquicu in Italia, sul misticismo moderno, sul Santo 


Tad a. 
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Sepolcro, sull’avvenire delle Filippine e sulla colonizzazione della 
Cina. 

— Nell’ ultima Edinburgh Revieu: troviamo scritti intorno alla 
scienza inglese nel secolo 19°, intorno ad alcuni aspetti dell’arte 
moderna, al significato dei riti, alle odi di Crazio, alla caduta del- 
l’ Impero d’ Occidente, alla Conferenza dell’ Aia e all’arbitrato, al 
problema cinese e al conte di Montalembert. 

— The six Systems of Indian Philosophy è il titolo di un recen- 
tissimo volume del Max-Miiller, edito dagli editori Longmans and 
C. di Londra. 

— Il terzo fascicolo dell’anno in corso dell’ importante perio- 
dico tedesco intitolato: Jahrbuch filtr Gesetzgebung und Verwaltung, 
diretto da G. Schmoller, contiene studi di W. Naudé sulla politica 
annonaria dei Papi; di P. Richter sulla divisione delle terre se- 
condo la tradizione e la poesia in Germania; di G. Simmel sulla 
filosofia del danaro; del conte Roedern sulla questione delle abi- 
tazioni; dell’ industriale Greiss] sull’aggravio che l'industria te- 
desca sopporta per effetto dell’ assicurazione e legislazione operaia ; 
di P. Kolmann sulle classi sociali in Germania secondo l’ ultimo 
censimento e di W. Wygodzinski sull’ opera del Raffaisen pure in 
Germania. 

— Nell ultima Rassegna politica sono sfuggiti i seguenti errori 
di stampa, che ci preme correggere, anche se il lettore intelligente 
l'abbia già fatto da sè: 

pag. 618 linea 15 un’altra questione leggi un alta 


> 19 agli altri mali » sugli 
» 36 retto e preciso » netto 
>» 619 >» 6 Ecco perchè non » noi 
» 26 Tali riforme » Esse 
» 30 approvazioni » approvazione 


Dalle Riviste Estere. 


« Lord Halifax and Neo anglicanism » è un bellissimo arti- 
colo che J. Moyes, editore della Dublin KReview (Aprile 1899) de- 
dica alla crisi che attraversa la Chiesa Anglicana, osservando però 
che in tal questione gli sembra conveniente che i cattolici non 


facciano parte di nessun partito, ma solo osservino attentamente 
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la lotta. Nè egli trova che la Chiesa Cattolica possa trovar soddi- 
sfazione nell’ assistere a quelle discordie intestine, poichè non sono 
certo buoni fautori per aprire gli occhi al vero, l'ira, l'amarezza 
e la discordia. Ed appunto come semplice spettatore benevolo ed 
interessato fa alcune considerazioni ispirate dal famoso discorso 
di Lord Halifax che parmi meritino d’ essere brevemente riassunte. 

Il nostro articolista riconosce innanzi tutto che nella sua di- 
chiarazione Lord Halifax coraggiosamente ripudia la dottrina della 
supremazia Regia in materia di religione, ma, pur applaudendo a 
questo principio come cattolico, deve però far osservare a Lord 
Halifax che dal punto storico è perfettamente nel falso. Ditatti 
una tale dichiarazione contro la supremazia Regia, sotto Enrico 
VIII gli avrebbe costata la testa a datare dal 1534, anno fatale 
che vide accolti col massimo ossequio dall’ episcopato anglicano 
tutti gli editti Regii che stabilivano chiaramente e con enfasi tale 
supremazia. Solo in nome di tale regia potestà il Primate inglese 
riceveva l’ autorità come capo-magistrato ecclesiastico ed il potere 
per governare la sua diocesi: ovunque al nome del Papa erasi 
sostituito il nome del Re. Benchè in teoria fosse inteso che non 
stesse al Sovrano il decidere mofu-proprio nelle questioni dottrinali 
come giudice ecclesiastico, pure in pratica tutto dipendeva dal Re, 
essendo in suo beneplacito il mandare alla Torre chi insegnava 
una dottrina che non gli garbasse, o il ricompensare con benefizii 
gli ecclesiastici di suo aggradimento. La supremazia Regia dei Tu- 
dor in materia ecclesiastica fu completa ed assoluta; il povero 
vescovo Bonner che volle fare qualche riserva fu costretto bento- 
sto a piegare il capo ed a fare la più abbietta sommissione al So- 
vrano: nessun altro vescovo osò protestare sicchè la servitù del- 
l’ episcopato anglicano fu interamente compiuta. 

Ristabilita così la verità storica, il Rev. J. Moyes passa a con- 
siderare come si può applicare logicamente e con fruito alla Chiesa 
Anglicana il principio propugnato da Lord Halifax. Non curando 
l'accoglienza che può fargli il volgo, esamina soltanto il valore 
intrinseco e quanto può fruttare questo diritto, rivendicato alla 
Chiesa Anglicana, e dove può condurla. Lord Halifax sostiene che 
un vescovo anglicano governa la sua diocesi jure divino. Ma è chiaro 
che questo diritto non può essere incondizionato, poichè se un ve- 
scovo insegnasse delle eresie starebbe al resto dell’ episcopato il 
riprenderlo ed anche deporlo. Questo è ammesso da Lord Halifax 
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il quale vorrebbe anzi che questi casi fossero trattati non solo dai 
dignitarii della Chiesa Anglicana, ch’ egli chiama cattolica, ma da 
tutti i dignitarii delle altre Chiese cristiane cattoliche del mondo, 
all'infuori però da qualsiasi ingerenza Papale. Come si possa sup- 
porre di trovare tali dignitarii della Chiesa cattolica che senten- 
zino all'infuori del Papa, e come si possa credere che gli Angli- 
cani restii all’ obbedienza Papale, perché esercitata a nome di un 
vescovo straniero, si sottomettano poi al verdetto di altri vescovi. 
stranieri, sono cose per noi incomprensibili e che l’ articolista della 
Dublin Review con bellissime pagine dimostra chiaramente al suo 


Opponente. 

Segue poi un bellissimo quadro delle dottrine di Martino Lu- 
tero e delle conseguenze derivate da' suoi principii, messi a rafironto 
dei principii cattolici, quali sono e non quali li vorrebbe Lord Ha- 
lifax. Conclude poi con elevate e magnifiche parole dimostrando 
al nobile lord come sia un sogno e null'altro il voler libera la Chiesa 
Anglicana dalla supremazia Regia e, come vera libertà non avrà 
finchè non sarà ritornata in grembo alla Chiesa Cattolica, sotto lo 
scettro del Vicario di Cristo. 


— Le famose profezie sui futuri Papi, attribuite a San Malachia, 
sono rudemente tartassate dal Rev. Herbert Thurston nel fascicolo 
di Giugno del Month. Egli dimostra come tali protezie sieno state 
a torto attribuite a S. Malachia che visse nell’ undecimo secolo, 
mentre esse per il molo che furono scritte non sarebbero che un 
falso del 1540. Ne sarebbe prova tra le altre essersi fino a quel 
tempo tutte le protezie uvverate nell’ interpetrazione degli stemmi 
dei Papi, mentre dopo d'allora si dovette ricorrere a qualunque 
mezzo per dar loro un’ ombra di veridicità. Cita ad esempio parec- 
chi fatti e promette di ritornare sull’ argomento, ciò che faremo 
noì pure a suo tempo. 

— In un a:tro articolo dello stesso periodico dell’ editore del 
Month sì esaminano gli articoli della Ninefeenth Century e della Con- 
temporary L'eviewe contro i metodi amministrativi della Santa Sede, 
e pur combattendoli, lo fa con una misura, una garbatezza delle 
quali non ha dato certo prova qualche contratello italiano. Non tutti 
forse approveranno completamente la sostanza di questo articolo, 
ma tutti riconosceranno certamente quanto è da encomiarsi il siste- 
ma deli scrittori cattolici inglesi e faranno voti, affinchè trovino 
degli imitatori tra noi. 

— Notiamo inoltre un gustoso studio « The original of Falstaff » 
nel quale si parla di quel curioso personaggio, identificato ormai 
in Sir John Oldcastle Lord Cobham. Da esso apprendiamo come 
Sir John Oldcastle dopo infinite avventure e peripezie finì giusti- 
ziato nel Dicembre del 1417 per tradimento ed eresia. Lugubre epi- 
logo a tanta buffoneria. 

— l’ultimo articolo è dedicato al Bi sulla disciplina ecclesia- 
stica e tratta naturalmente a lungo, e con competenza di questo 2 
che vorrebbe salvare capra e cavoli, ma che non riuscirà probabil- 
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mente che a scontentare i dissidenti, Ritualisti ed Anglicani, fomen- 
tando sempre più la discordia tra loro e la disubbidienza alle Au- 
torità costituite. 

— Interessantissima nel S. Peter di Giugno è la commemorazio. 
ne delgiubileo della fondazione dell' Oratorio in Londra. I Padri del 
l'Oratorio, istituiti da S. Filippo Neri, furono introdotti in Inghil- 
terra dal celeberrimo Padre Newman Oratoriano sul finire del 1847, 
al quale s’ unirono tosto il non men celebre Padre l'aber con altri 
cinque padri. La prima Casa tu stabilita a Maryvale nel tebbraio 
del 1848 e contava 12 padri e 3 novizii. Aprirono successivamente 
Case, dette Oratorii, a Birmingham, S. Wiltrid, e a Londra, ovun- 
que raccogliendo larga messe. L’Oratorio di Londra contiene la 
chiesa più vasta della metropoli, che servi finora come cattedrale 
nelle occasioni solenni. Benedetti da tutti, i degni figli di S. Filippo 
Neri hanno ragione di celebrare con gioia il loro giubileo. 

Nello stesso numero è da citare con ammirazione lo studio sul 
Maynooth College del R. John Healy Vescovo di Clontert, come 
non si può tralasciare il solito elogio alle bellissime incisioni, che 
illustrano ogni articolo. S. KINGSWVAN 


Rassegna Bibliografica. 


La barbabietola da zucchero. Memoria letta nell’adunanza ordina- 
ria della R. Accademia dei Georgofili dall'On. Deputato Conte 
FRANCESCO GUICCIARDINI, il 7 Maggio anno corrente. 


Il giornale milanese l’ Agricoltura moderna ha pubblicato un 
supplemento straordinario contenente una dotta memoria dell’ onor. 
Deputato Conte Francesco Guicciardini sulla coltivazione della bar- 
babietola da zucchero nell’agricoltura toscana. L' egregio autore 
ha voluto con questo bellissimo lavoro dimostrare, come sono mal 
fondate le speranze degli agricoltori toscani sul vantaggio econo- 
mico che può loro derivare dal sostituire nell’ avvicendamento la 
coltivazione della barbabietola da zucchero a quella delle semen- 
te primaverili, e come i promotori delle fabbriche, certi di ri- 
trarne lautissimi guadagni, adoperino tuttii mezzi per accaparrarsi 
l'appoggio delle persone influenti nelle località rurali, promovano con- 
ferenze per magnificare i vantaggi grandi che tutti ne risentiran- 
no, siano proprietari, affittuari, mezzad*i, braccianti etc. Fa poi 
notare che la coltura delle barbabietole in sostituzione dei cereali 
primaverili, come i fagioli, il granturco, l'orzo, i ceci ed anche le pa- 
tate, tenga imbarazzato il terreno fino a novembre, con danno della 
sollecita seminagione del frumento, non potendosi lavorarlo e 
po per tempo, come insegnano le buone regole agrarie. 

assa pol a controntare per la parte economica la coltivazione 
della barbabietola con quella del granturco, narra come egli stesso 
nei suoi possessi abbia fatto accurati esperimenti che lo hanno 
a certato come la barbabietola esporta dal terreno una quantità di 
sostanze fertilizzanti, assai maggiore di quanta ne esporta il gran- 
turco, citando a conferma della sincerità dei suoi esperimenti le 
tabelle riportate nel prontuario agrario del Prot. Niccoli. Questa 
maggiore esportazione che al prezzo del mercato è valutata in lire 
56, 63 deve essere aggiunta al prezzo del seme che l’ impresa vuol 
tornire e che è ragguagliato a L. 30 per ettaro. Aggiungasi 11 prezzo 
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dei concimi e le spese di trasporto dal campo alla fabbrica che tal- 
volta può essere assai lontana e si vedrà a qual meschino vantag- 
gio si riduca la vantata riforma agraria promossa dagli impresari, i 
quali, come ben dice l’ illustre scrittore, hanno bisogno di essere 
aiutati dagli agricoltori, per potere far suoi quei milioni, che il Mi- 
nistero e il parlamento decretarono per favorire l’ agricoltura, e il 
lavoro agrario, e non per locupletare pochi intraprenditori, i qua- 
li nello stato attuale delle cose riescono nei primi cinque anni a rim- 
borsarsi delle spese d’ impianto ascendenti per un lavoro di trenta- 
mila quintali di zucchero a un milione e mezzo e ritirare il quindi- 
ci per cento di interessi, e dopo il quinquennio giungere a cttene- 
re il vistosissimo interesse: del trentadue per cento. 

Questa memoria dell’ illustre Conte Guicciardini vorrei che illu- 
minasse gli agricoltori nei loro rapporti colle fabbriche di zucche- 
ro, ma principalmente vorrei che il Ministro attuale d'agricoltura 
penetrato della verità di quanto espone uno dei pochi competenti 
tra i suoi predecessori, vedesse di rivolgere a vantaggio della ma- 
dre di tutte le arti quei milioni che sembrano a lei destinati e 
Vanno invece ad arricchire pochi audaci speculatori. 


2 Giugno 1899. P. PROCACCI. 


P. ANGELO CENTI. Cenni storici di Vezzano ligure. Genova, tipogra- 
fia della Gioventù, 1348, 


Appartenente ad antica casata di Vezzano ligure, l’ autore, del- 
l’ Ordine dei minori, membro della società ligure di storia patria, 
si è accinto, spronato dall’ amore del paese natio, a compilarne le 
memorie, dedicandole al Sindaco del Comune, pure discendente dal- 
la stessa casata: a questi cenni storicî non poteva, invero, augu- 
rarsi patrono migliore del Cav. Francesco Centi, che con provvido 
amore e con prudente senno amministra, come Sindaco da tanti anni, 
gli interessi di Vezzano, creando col benessere del presente un 
torte avvenire. 

Con la sua dotta pubblicazione, ricca di appendici con notizie 
e documenti, il padre Centi ci presenta nella vetustà di mura, di 
torri, di gloriose tradizioni, di famiglie e di uomini illustri, l’ a- 
meno paese, che dalla sua sommità domina il golfo di Spezia 
e tutta quanta la pianura Lunense dai monti al mure; la terra 
insigne — @nsynum virorum mater —, il cui dominio, passato per 
lungo tempo da signore a signore, ora per privilegi feudali, ora 
per contratti di vendita o ga venne indi sotto la primitiva 
e più natural signoria, la Genovese. 

Peculiare importanza ha la seconda parte del volume, nella 
quale si contengono gli Statuti di Vezzano ligure, che sono divi- 
si in due libri: il primo; delle cose civili, composto di settantaset- 
te capitoli ed il secondo, dei diritti criminali, composto di capito- 
li trentatre: seguono quindi vari decreti di conterma da parte 
del governo di Genova e prescrizioni post statutarîae, illustrati- 
ve e complementari. Questi statuti, tradotti dall’ originale latino(') 
curialesco, non riflesso di altre legislazioni, ma in larga parte 
codificazione originale, che ci offrono mirabilmente cognizione delle 
condizioni sociali e giuridiche di quella Comunità, formano ogget- 
to di degno studio. EucenIio Mozzoni 


(') Nell'originale latino vennero resi di pubblica ragione a cura di Chnio 
Cottafavi e Leop.ldo Ferrarini ed a spese del benemerito Sindaco Cav. Fran- 
Cesco Centi (Spezia, tipogratia eredi Argiroffo, 1895). 
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